Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



- Ilo SI- 




DIZIONARIO 

DI ERUDIZIONE 

STORICO-ECCLESIASTICA 

DA S. PIETRO SINO Al NOSTRI GIORNI 

SPECIALMENTE INTORNO 

AI PBINCIPALI SANTI, BEATI, MARTIRI, PADRI^ AI SOMMI PONTEFICI, CARSIirALt 
E PIÙ CELEBRI SCRITTORI ECCLESIASTICI, AI VARII GRADI DELLA GERARCHIA 
DELLA CHIESA CATTOLICA , ALLE CITTA PATRIARCALI , ARCIVESCOVILI B 
VESCOVILI, AGLI SCISMI, ALLE ERESIE, AI CONCILII , ALLE FESTE PIÙ SOLENNI, 
AI RITI, ALLE CEREMONIE SACRE, ALLE CAPPELLE PAPALI , CARDINALIZIE B 
PRELATIZIE, AGLI ORDINI RELIGIOSI, MILITARI, EQUESTRI ED OSPITALIERI, 
NON CHE ALLA CORTE ROMANA ED ALLA FAMIGLIA PONTIFICIA, EC. EC. EC. 

COMPILAZIONE 

DI GAETANO MORONIiJlOMANO ^ 

PRIMO AIUTANTE DI CAxMERA DI S. S. 



\ A^- 



VOL. l. 



IN VENEZIA 

DALLA TIPOGRAFIA EMILIANA 

MDCCCXL. 



uo 



-hcjrr ^ 



7 




A 



SUA ALTEZZA REALE 



FRANCESCO IV 



PRINCIPE REALE DI UNGHERIA E BOEMIA 



ARCIDUCA D' AUSTRIA 



DUCA DI MODENA REGGIO MIRANDOLA 



MASSA E CARRARA 



LA TIPOGRAFIA EMILIANA VENETA 



QUESTA EDIZIONE 



UMILMENTE 



D. D. D. 



/ 



LA 



TIPOGRAFIA EMILIANA 



A CHI LEGGERA 



i^on presunzione dì farsi maestro al colto pubblico, o vanità di 
occupar posto fra gli autori, muovono Gaetano Moboni, pi*imo aiu- 
tante di camelea di Sua Santità, a dare in luce questa sua Compila* 
zione. Sentimento di patria, e riverente affetto di suddito, gli fecero 
assai caro sino dalla età verde lo studio di quanto alla Chiesa cattolica 
romana si appartiene, ed ogni maniera di libi*o erudito intorno la ca- 
pitale del cattolico mondo. 

Per mettere a profitto letture di tanta importanza, il Moroni si 
fece annotatore, formando nel periodo di olti*e a venti anni repeitorii, 
sunti, giornali storici, pratici, e di ceremonie. Quindi ei divideali in 
disparati artìcoli, che ammontai*ono a parecchie migliaia; al qual lavo- 
ro aggiunse dappoi notìzie ed aneddoti, che nella posizione sua potè 
in gran copia raccogliere, e da molte moderne opere ancora ritrar- 
re. Fatto ciò, quanto per lui si è potuto accuratamente, si avvide 
che il lavoro avrebbe presentato le materie di un quadro di notizie 
ecclesiastiche , e della influenza che in diciotto secoli ebbe la Romana 
Chiesa sul resto del mondo. E pei*ò gli parve bene ridurre il tutto 
a foggia di Dizionario, col solo desiderio di rivolgere a comodo degli 
studiosi il frutto delle sue letture, ed osservazioni. 

Con questo intendimento si determinò il Moroni di render pubbli- 
co per le stampe quanto avea per suo privato uso raccolto, intitolau- 



do la sua Compilazione: Dizionario di Erudizione Storico-Ecclesia - 
slica, da s, Pietro sino ai nostri giorni^ ec. ec. ec. 

Se il dotto non avrà in mal gi^do di fermarvi V occhio sopra, non 
si dorrà per avventui^a di richiamare alla memoria cose a lui note. A 
chi poi fosse meno addentro nella erudizione, goderà V animo di tro- 
var all'uopo raccolte in una sola opera, estesa per ordine alfabetico, 
ciò che in molte e molte dovrebbe investigare a gmnde fatica. 

La serie cronologica dei Papi procederà in questo Dizionario con 
quella dal Buiio adottata, e proseguita dal Novaes nelle ì^ile dei 
Pontefici, Sì è conservata la denominazione latina delle diocesi abbre- 
viata giusta r uso di Roma. Oltracciò vuoisi avvertire, che per distin- 
guere tra le città patriarcali, arcivescovili e vescovili, quelle che han- 
no anche di presente il rispettivo diocesano da quelle che hanno 
cessato di averlo, l'autore ha indicato le prime colle palmole con 
residenza, alla qual distinzione tien dietimo un'altra dei vescovati in 
partibus. Quanto è alle città che hanno relazione con la ecclesia- 
stica storia, si riportano quelle dove si celebrai'ono concilii, eie capi- 
tali , non omesse in gran parte le famiglie donde venne alla Santa Se- 
de qualche successore di s. Pietro. Nello scegliere le biografìe degli 
scrittoli ecclesiastici , il compilatore si è attenuto al catalogo del Ber- 
ti, facendo menzione anche dei più distinti a lui posteriori. 
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BA. £ piccola conbtida deirin- 
ghilterra, considerevole nella stona 
massimamente perché nell'anno i o 1 2 
vi si convocò un concilio. Questo è 
riconosciuto dal Labbé (tomo X) 
sotto il nome di Concilium aba- 
nenscy o apud Hamham, Non é da 
tacere come ad esso fosse presente 
il re Eteli*edo, e come da ben set- 
te statuti vi sì formassero intorno 
la ecclesiastica disciplina. 

ABACO (s.) F, s. Maris. 

AB ASCI A. Provincia della diocesi 
di Tracia, soggetta al patiìarcato di 
Costantinopoli. La sua geografica 
posizione ce la presenta dal Ponto 
Eusino diluugantesi verso levante, 
dove ha foce il fiume Yai'dano. I 
popoli, che le appartengono, si di- 
cono Abearsi y o Abbassi» Sottopo- 
sta un tempo all' imperio de' Lazi , 
non ebbe ad accogliei'e il vangelo 
di Cristo prima del sesto secolo, 
tempo in cui regnava Timperator 
Giustiniano. Dopo quest' epoca di- 
venne sede di un vescovo, il quale 
fissò la sua dimora a Sebastopoli, 

VOL. I. 
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che ai nostri giorni chiamasi Sirmcne. 
ABBADESSA. Così appellasi la 
prima dignità in una comunità di re- 
ligiose o canonichesse ( F Canoivi- 
cdesse). Vi sono abbadesse in quegfi 
Ordini di monache, a' quali, ne' mo- 
naci, presiedono abbati ; gli Ordini 
mendicanti non hanno che priore 
o guardiane j e più generalmente sur 
periore. La istituzione delle allu- 
desse è posteriore a quella d^li ab- 
bati, e riconosce il suo piincipio 
dall' anno 59 1 ai tempi di s. Gre- 
gorio Magno, il quale volle die i 
monisteri si governassero regolar- 
mente, avessero una clausura rigoro- 
sa, in uno alla maggior parte di quel- 
le leggi, colle quali si govei-nano tut- 
tora. — Alle abbadesse è affidata 
la dii'ezione genei'ale del monìste- 
ro. La elezione loro devesi fare dalle 
monache per voti segreti, e ad el^- 
gerebasta esser monaca professa, o da 
coro: in qualche luogo questa ul- 
tima condizione non è richiesta. In 
molte religioni, prevale per la ele- 
zione il maggior numcix) dei votij' 
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tra le cassinensi però si,-esigotiO'le 
due tei*ze parti. Che se in bilico stes- 
sero i voti, può r Ordinario conce- 
dere un tempo per aver la maggio- 
ranza ; non ottenutala, passa egli stes- 
so a scegliere colei, che giudica la 
più idonea. Natali illegittimi, vedo- 
vanza, penitenza pubblica sostenuta, 
due sorèlle nel medesimo convento, 
cecità, sordità, od altre somiglianti 
infermità sono motivi di esclusione 
dal supremo governo abbaziale. Fat- 
ta la pubblicazione della scelta, se le 
monache manifestassero non aver es- 
se eletta Tabbadessa pubblicata, tor- 
nano ad udii'si le monache da per- 
sona non sospetta, e, conosciuta la 
verità, la elezione , che ne risulta , 
diviene canonica. 

Varia fu la disciplina della Chie- 
sa intorno alla età richiesta per l'offi- 
cio di abbadessa. Leone I prescrìve 
quarant' annij Gregorio I sessanta , 
Innocenzo IV trenta: ma finalmen- 
ie il sacro concilio di Trento esìge 
nella eletta quarant-anni compiuti ed 
otto di professione nel medesipio mo- 
iiistero (Sess. XXF, e. 7. De re- 
form.). Ove ppi tra le monache di es- 
so non si trovassero tali condizio- 
ni, devesi prenderne una da altro 
Ordine. Che se malagevole, o im- 
possibile fosse il trovarla dellelà di 
quarant'anni, permette il detto con- 
cilio, che la eletta abbia il trigesimo 
|inno compiuto, ed il quaiio di pro- 
fessione. Violate tali condizioni, la e- 
lezione è nulla. — Tra due mona- 
che concorrenti, gli anni dell'età deb- 
bono prevalere sopra quelli della pro- 
fessione. Se labbadessa è di quelle 
cui sia prescritta la benedizione, de- 
ve riceverla entro Tanno, sotto pena 
di perdere il diritto della elezione. A 
differenza della benedizione dell'abba- 
te, che deve farsi in dì festivo, quella 
dell'abbadessa può farsi in ogni gior- 
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no^^ della settimana. Altre volte que- 
sta ! benedizione consisteva in una o- 
razione recitata ai cancelli ; appres- 
so facevasi dai vescovi a similitudine 
degli abbati,: imponendo le mani sul 
capo alla monaca eletta, pregando 
lumi e grazie per lei dal Signore, e 
nel porgere il libi*o delle regole, le si 
accordava il pieiiò J^UbeiìO potere di 
reggere il monistero temporalmente 
e spiritualmente. 

Quanto ai diritti delle abbadcsse, 
Tariarono col volgere dei tempi, e coi 
cambiamento degli statuti. Tutta- 
via in generale teneano le abbadesse 
il governo del convento, amministra- 
vano i beni della comunità, ed e- 
sercitavano i- diritti civili o feudali 
annessi alla carica, ed alcune avea- 
no giurisdizippe sopra altri conventi 
da esse visitati. per mezzo de'vicarii, 
di consenso coli* Ordinarlo, cui pu- 
rè spettava l'aj^rovai-c, o no, il con- 
fessore da esse nominato. Esenti e* 
rano alcune eziandìo da ogni altra 
subordinazione, tranne da quella del-. 
:la Santa Sede, alla quale immedia- 
tamente erano soggette. Benché e- 
senti, non potevano però sceglier- 
si confessori, ne darne alle religiose 
loro, senza l'approvazione dell'Ordi- 
nario, né esercitare una giui-isdizio- 
ne che fosse veramente spirituale. 
Il diritto canonico permette alle 
abbadesse di alcuni Ordini l' insti- 
tuire benefìcii, parrocchie e cappel- 
lanie, e conferir queste e quelli di prò- " 
prio talento a chi l'Ordinario abbia 
dichiarato idoneo per la cura delle 
anime. Potevano anche sospendere 
dagli ufficii e beneficii loro que'chieri- 
ci che ad esse erano sottoposti ; ma 
una tal pena non avea punto forza di 
censura, e quelli che l' avessero tras- 
gredita, non incorrevano la irrego- 
larità. — Non é in poter delle abba- 
desse il sospendere, l' interdire, il 
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dispeiìsai^e dalla osservanza le prò* 
prìe religiose : se il fanno, ciò avviene 
in virtù delle oommissioni avute dal 
prelato. Quando benedicono, o noi cam- 
pitoli esortano le monache soggette, 
ciò é al modo dì una madre, che 
benedice ed esorta le proprie figlie. 
Che se, al dire di Maitene, ascolta- 
vano un dì i peccati delle monache 
suddite, non era quella una confes- 
sione sagramentale, ma im sempUce 
atto pubblico di umiliazione, somi- 
gliante alla denuncia della colpa die 
sogliono fare i cappuccini, i trappisti 
ed altre strette religioni. JSenché le ab- 
badesse non «bbiaiio ^Ksoltà di dare 
dispense o i^ oonunutazione ai voti 
delle monache soggette, spettando ciò 
alla spirituale giurisdizicme; possono 
però renderU nulli, perchè questo ap- 
partiene alla potestà domiuativa. 

Alcune abbadesse tenevano il go- 
verno per un solo triennio, altre a vi- 
ta. Dovendo prestare il giuramento 
di fedeltà al patrono del feudo del 
monasteix), era lecito alle abbadesse 
Tusdre di convento; ma, compiuto 
quell'atto, era loro ingiimto il ritor- 
no al monastero medesimo immedia- 
tamente. — La croce al^aziale, lo 
tinello ed il bacolo ( Fedi ) sono 
.insegne comtuii alle abbadesse, e con 
queste adomano pur anche gli stem- 
mi gentilizii. — Secondo Ducange, alle 
monadie benedettine ed altre cano- 
nidiesse conveniva il titolo di Domi- 
noe o Domnae^ titolo conceduto pur 
anche alle Clarisse, benché d'istituto 
più pòvero ed abietto. In generale 
però tutte le monache furono chia- 
mate ^m/i^ze^ e dominae le abbadesse. 
Quelle abbadesse die avevano una 
giurisdizione quasi vescovile potevano 
eserdtare la parte spirituale, intera 
detta loro dal sesso, col mezzo del 
vicaiio, come pensano il Card. Petr. 
in Comtnent ad Constit. 7. Ur* 
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hani IFy n. 87. ed il p. Gau- 
denzio a Janna, de Fisit, t. Il, 
e. 7. Nondim^Mi^ nel oondlio or- 
leanese, tenuto nel Si 1 ^ al can. 
XIX leggesi: Ahbates, prò humili- 
tate religionis^ in episcoporum po- 
testate consistant^ et si quid extra 
regulam Jècerint, ab episcopis cor^ 
rigantur. Gli abbati, e quindi me- 
glio le abbadesse, per umiltà di re^ 
ligione stieno sotto il poter dei ve- 
scovi, e se facessero qualche cosa fuori 
della regola, siano corretti dai- ve- 
scovi stessi. 

Cdebre fra tutte fii in Francia la 
aU>adessa delle benedettine di Fonte- 
vrault, o Fontevraud, ordine fonda- 
to nel 1610. Essa aveva non sola- 
mente la superiorità sopra le reli- 
giose, ma anche sopra i religiosi 
dipendenti dalla sua aU>azia. Anche 
nell'ordine dd Salvatore fondato da 
santa Brigida, ed approiiato nel 1870 
da Urbano V, non meno le mona- 
che, die i rdigiosi furono soletti 
all' abbadessa del medesimo ordine. 

Prìma della rivoluzione, i re di 
Frauda nominavano quasi tutte le 
aM>adesse, non in virtù del Gxicor- 
dato, che di esse non pai4a, ma in 
vigore d'indulti accordati dai Papi 
a Fi^ancesco I e ad Enrico IL 

ABBADIE Jacopo, odebre teo- 
logo protestante. Nacque in Nay nel 
Bearn l'anno 1657. Dopo avere stu- 
diato a Pay-Laurens, a Saumur ed 
a Sedan, ove prese il grado di dot- 
tore in teologia, fu fatto ministro del- 
la chiesa riformata-fi*ancese di Berti^ 
no. Viaggiò pel corso di tre an- 
ni neir Olanda ed in G«*mania. Nel 
1688 si recò in Irlanda, e là eU3e il 
decanato di Killalow. Indi, ritornato 
a Londra nel i6go, fu addetto alla 
diiesa di Savoia come ministro; ritira- 
tosi presso Sainte-Mary-bonne, ivi ter- 
minò i suoi giorni a' 2 5 di settembre 
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del 17^7- Eocellenti qualità morali 
gli procacciarono molti amici fi'a 
i gi*andi stessi. Era versato nelle Lin- 
gue, nella Scrittura e nei Padri; 
a ciò accoppiava una toccante elo- 
quenza. Scrisse molte opere, tra le 
quali i suoi TrcUtad della verità del- 
la religione cristiana^ e della divi- 
nità di G. C. ottennero l'approva- 
zione dei cattolici insieme e dei pro- 
testanti. Nella prima parte di que- 
st'opera da vero filosofo e teologo 
combatte gli atei, i deisti nella se*- 
conda, ed i sociniani nella terza. Le 
altre opere di Abbadie meno co- 
nosciute sono I. Caratteri del cri- 
stiano e del cristianesimo. 2. // 
trionfo della Provvidenza e delta 
Religione nelV apertura dei sette si- 
gilli fatta dal Figliuolo di Dio. 3. 
Riflessioni sopra la presenza reale 
del corpo di G. C. neW Eucaristia, 

4. Sermoni, Discorsi^ Panegirici. 

5. Difesa della nazione Britannica 
contro r autore dell' Avviso impor- 
tante ai rifuggiti. 6. Storia della 
grande cospirazione d' Inghilterra. 
Abbadie, profondo pensatore, com- 
poneva talvolta le sue opere nella 
mente, e le veniva scrivendo di ma- 
no in mano che le dava alle stam- 
pe. Ecco il perchè, morto lui, non 
si potè condurre a fine l'opera: Nuo- 
va maniera di provare V immorta- 
lità deW anima. 

ABBANO (s.), figlio di Cormac- 
re di Leinster, educato nel monaste- 
ro, che fondò Ibar suo zio materno, 
sulla costa meridionale dì Leinster, 
chiamato Beckerìn o Beg-erin, cioè 
piccola Irlanda, seguitò le orme dél^ 
lo zio, e converti molti idolatri. I due 
monasteri di Kili-abbain e di Maghar- 
noidhe, l'uno al settentrione, e l'altro 
■al mezzogiorno di Leinster, fì.u'ono 
fendati da lui. Morì nel sesto secolo, 
il giorno 27 di ottobre, giorno in 
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cui se ne celebra la gloriosa ricor- 
danza. 

ABBATE. 11 superiore o capo di 
una* abbazia. 

§. I. Nome e differenza degli abbcUi. 

Il nome abbate si fa derivare dalla 
parola ebrea ab, che significa padre. I 
Caldei ed i Sirii vi aggiunsero la lette- 
ra ^2^ e composero aba^ mentre i Greci 
ed i Latini, aggiungendo la lettera ^, 
foniiarono abas, eh' è quanto à di- 
re padre, perchè, giusta il conci- 
lio VI di Parigi, « se veramente gli 
« abbati sono padri spirituali, se ve- 
» ramente da loro sono generati fi- 
9f gliuoli spirituali, a tutto diritto si 
M conviene loro il nome di padri ". 
S. Antonio, primo institutore della vi- 
ta comune dei monaci, fu eziandio 
il primo a cui fosse dato il nome di 
abbate nel senso di superiore. Nel 
secolo V si chiamò così soltan-* 
to il superiore di un cenobio e- 
retto in abbazia; ma non fm^ono 
rari in antico i titoli di maggiori , 
di prelati, di presidenti, di priori, 
di archimandriti dati agli abbati, co- 
me si vede p. e. nelle regole di san 
Pacomio e di s. Benedetto. I fon- 
datori degli ordini posteriori all' XI 
secolo diedero ai superiori dei pro- 
prii monasteri il nome di guardia- 
ni, priori, rettori, ministri, ecc. 

Quelli che hanno conservato il 
titolo di abbate, dal diritto mo- 
derno vengono distinti in abbati 
secolari ed in abbati regolari. 

Gli abbati secolari, cioè quelli che 
hanno beneficii ecclesiastici col tito- 
lo di abbazie, anticamente regolari 
e poscia secolarizzate, si dividono in 
quattro specie, i . Quelli che hanno 
non solo giurisdizione sopra mona- 
ci soggetti, ma usano eziandio del- 
le insegne pontificali , e sono quasi 
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altrettanti vescovi; 2. quelli che, co- 
munque abbiano la dignità abbaziale, 
non hanno però gimisdizione ve- 
scovile, ne godono delle episcopali 
distinzioni; 3. quelli che aveano un 
posto distinto in una soppressa adu- 
nanza o corpoi'azione, e che per pre- 
rogativa di onore passarono con si- 
mile precedenza in altre adunanze 
o capitoli; 4* quelli che, avendo sol*- 
tanto l'abbazia in commenda e non 
in titolo, usar non possono ne l'a- 
bito, né le insegne episcopali, trat- 
tine però i commendatori di s. Ma- 
ria e di s. Salvatore, per la conces- 
sione di Urbano YlllyRomanusPonr 
itjèx, data il 18 novembre 1628. 

Gli abbati regolari, che sono veri 
prelati, e come tali riconosciuti nei 
sacri canoni, si dividono in tre clas- 
si. I . Quelli che hanno sotto la di- 
pendenza loro non solamente gl'in- 
feriori del monastero, ma anche il 
proprio territorio, sul quale eserci- 
tano gimisdizione vescovile spiritua- 
le e talvolta temporale. — Tali sono 
gli abbati Cassinensi, quelli una vol- 
ta di s. Maria Tremitana d'Isola, 
della Congregazione Lateranense, ed 
altri parecchi. — 2. Quelli che solo 
comandano ai regolari loro sottoposti. 
A questa classe appartengono gli ab- 
bati Lateranensi, quelli di s. Benedet- 
to, ed altri, che godono il privilegio 
dei pontificali. — 3. Quelli che il 
sono di nome o di titolo senza sud- 
diti, sia perchè abbandonassero il 
monastero, sia che da uno ad al- 
tro monastero fossero ti'asferiti, o sia 
che venisse dato ad altri in com- 
menda il monastero loro. Di que- 
sti ultimi alcuni si chiamavano in 
partibus. 

Hawi un'altra distinzione generale 
sopra gli abbati di tutti i paesi. Al- 
tri si dicono abbati esenti ^ ovvero 
sciolti dalla dipendenza dell'Ordina- 
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rio, per essere soggetti' immediata- 
mente alla Santa Sede: altri non ^- 
senti^ cioè soggetti all'Ordinario. La 
esenzione dei primi nacque da due 
motivi : primieramente perchè, met*- 
tendo mano talvolta le badie loro 
a vaste intraprese in paesi lontani 
dall'Ordinario, si conobbe dover me- 
ritare gli abbati di esse una indi- 
pendenza : secondariamente, per la 
uniformità a cui sono chiamati i cor- 
pi soggetti all'abbate; uniformità 
che SI di leggieri non si sarebbe ot- 
tenuta nella dipendenza a' vaii Qr- 
dinarii differenti. Da ciò fu mosso 
Alessandro III ad esentar tutto un or- 
dine, come avea fatto Innocenzo III 
nel gran concilio di Lateitmo per 
quei di Cistello, ed Onorio III a prò 
delle religioni de* Predicatori e dei 
minori. Tuttavolta la detta esenzio- 
ne degli abbati non era che passi" 
va^ cioè libera bensì daHa giurisdi- 
zione dell' Ordinai'io, non però por- 
tante la giurisdizione quasi vescovi- 
le nel cleix> e nel popolo soggetto 
a' monasteri colla esclusione intera 
dell' Ordinario. Ad ottenere la esep- 
zione attiva, era necessario o un chia- 
ro privilegio apostolico, od una con- 
suetudine non interrotta, superiore 
ad ogni memoria cos'i da far presu- 
mere il privilegio conceduto dal Pon- 
tefice. 

Dopo tali distinzioni generali pe- 
gli abbati di tutti i paesi giova co- 
noscere quelle particolarmente usi- 
tate nella Francia. Ivi pure furo- 
no divisi gli abbati in regolari e 
secolari^ ricevendo sì gli uni che gli 
altri ulteriori subordinate divisioni. 

Gli abbati regolari dividevansi in 
due specie : i . In abbati capi d'or» 
dine o di congregazione ^ in abbati 
particolari^ ed in abbati di coman- 
do. I primi erano i superiori genera- 
li dell'ordine o della congregazione; 
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i secondi abbati titoiari o commen- 
datarii, che non avevano abbazia 
subordinata; i tem certi superio- 
rì claustrali distinti dai veri abba- 
ti titolari. 2. In abbati generali y 
in locali y in perpetui ed in <nen- 
naU. I generali erano pari ai ca^ 
pi d' ordine j si chiamavano anche 
padri abbatiy ed avevano molte ab- 
bazie sotto la loro dipendenza. Per al- 
tro dicevasi anche padre abbate l'ab- 
bate di una casacche ne avesse affiglia- 
ta un' altra ; questo presso i Gister- 
densi dicevasi abbate della casa 
maggiore. £ di qua veniva la gran- 
de autorità dei capi bordine sopra 
i monasteri affigliati. Gli abbati lo* 
caU erano lo stesso che abbati par- 
ticolari non aventi abbazia infèrio- 
1^ subordinata : i perpetui duravano 
in carica per tutto il corso della lor 
vita, e i triennali non ci duravano, 
fiecondochè è manifesto dal nome lo- 
ro, che .soU ti'e anni. 

Dalle distinzioni pegli abbati regO' 
laripassìauìo a quelle usate in Fran- 
ca pegli abbati secolari^ che per lo più 
erano commendatarii , cioè ecclesia- 
stici seoolaii, godenti parte delle ren- 
dite di un'abbazia con alcuni onori, 
ma senza gimisdizione sopra i l'eli- 
giosi, eccettuati quelli che godessero 
di qualche indulto pontificio. Costi- 
tuiti essi in dignità ecclesiastica, quai 
prelati e veri titolali, prendevano 
possesso delle chiese abbaziali a gui- 
sa delle altre chiese, le quali dopo 
la loro morte chiamavansi vacanti 
{viduatae)y ed ove al monastero 
fossero annessi territorio e giurisdi- 
zione, i popoli li riconoscevano per 
superioii legittimi. Il Papa poteva 
dispensarli dal sacerdozio ; i non dis- 
pensati privavansi dei beneficii, e do- 
vevano restituirne i fiaitti, dove non 
avessero ottenuta la promozione al 
presbiterato entro due anni dopo la 
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provvista loro. Ordonn. de Blois^ art. 
9. La Combe, Abbés comnieìidat. 
pag. 5. 

Tutti i paesi dell'impero occiden- 
tale, oltre gli abbati ecclesiastici se- 
colari, ebbero ancora abbati laici. 
Essi erano gli abbati conti (abba- 
comites) cioè nobili laici, cui i re 
dando in commenda le abbazie da- 
vano altresì il diritto di goderne le 
entrate. I re dicevano essere costretti 
a ciò fai'e dalla necessità di stato, 
ed il primo ad introdurre tale abu- 
so si fu Carlo Martello. II peggior 
male in questo si era, che, dandosi 
a que' conti abbati le abbazie in 
commenda, pretendevano così farsi 
anche reggitori dei monaci. Ond'è 
che il concilio Cloveshovense comin- 
ciò a Ikme querela nel 747? ed in 
seguito si dovette ordinare che, oltre 
l'abbate laico, un abbate monaco fos- 
se preposto al monastero, detto vi- 
ce-abbate o delegato. Siccome avven- 
ne però dei duchi e de' conti che, 
scicene ricevessero i ducati e le con- 
tee a vita dai principi, pui^, rotta 
la soggezione vei'so i principi stessi, 
resero ereditario il diiitto loro; così 
i cond abbati resero egualmente e- 
reditarie quelle abbazie, che dovea- 
no sol godere durante la vita. I ca- 
pitolari di Cai'lo Magno spesso ri- 
provano siffiitte invasioni. Nondime- 
no si diffiisero questi abusi talmen- 
te, che nel secolo XII se ne trova- 
no tracce anche fra gli orientali. Un 
poco alla volta però dopo l'XI secolo 
riuscì allo zelo, con cui si pose opera 
alla riforma dello stato monastico, 
di togliere l' abuso del conferire ba- 
d&e ai laici. Gli abbati cond, e gli 
altri abbati laici divennero più ra- 
ri, quantimque i monasteri di re- 
gio patronato dovessero contribuire, 
nelle guen^e de' sovrani loro, uomi- 
ni e denaro. Il capitano, che nelle 
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militare fazioni rappresentava un ab- 
bate, iMama.YSL6Ì l'abbate del campo. 
Simili a questo furono gli abbati mi' 
litari (abba-milites) , sebbene diver- 
sa ne sia stata ^ la origine. Erano 
persone date alla milizia, e costitui- 
te a protettrici dei monisterì. Col 
tempo cangiarono la .protezione in 
dispc^liamento, invadendo i beni dei 
monisterì ed i monisterì medesimi. 
El)bevì ancora stagione in cui il ti- 
tolo di abbate fu assunto dai secolarì, 
insieme coli' abito ecclesiastico, che 
pure suol chiamarsi di abbate^ usan-' 
dolo qualunque individuo insignito 
di alcun ordine minore e di tonsura^ 
Papa Benedetto XIII, ai 22 gennaio 
.1725, con suo editto rinnovò ciò 
che da Urbano Vili erasi pubbli- 
cato ai .16 di novembre 16249 e- 
spressamente proibendolo, sotto pena 
di venticinque scudi d'oro, della car- 
cere e di altre pene arbitraiie, a 
tutti i secolari che avessero vestito 
al modo < di abbate, o a quello di 
ecclesiastico, portandone il collare; 
Ma «iccome tal comando fu ricevu- 
to con sommo dispiacere da una con- 
siderabile parte di Homa, che vi era^ 
compresa, cioè dai medici, dagli av- 
vocati, dai procuratori, dai curiali e 
da altrì per la. maggior parte am- 
mogliati; così ne terminò l'osservan- 
za colla vita del Pontefice. 
. Il titolo di abbate si dà impropria- 
mente anche ai semplici sacerdoti 
secolari. Diedesi persino ad alcune 
donne che ricevetteix) dei conventi 
in dote o in pensione vedovile. 

§. Ih Elezione degli abbati, r 

£ certo che, adunandosi i primi 
monaci in comunità, sceglievano i 
prpprii superiori: ne a quella libera 
elezione il. diritto canonico pretese di 
][>or jmai , restrizioni. . Ne pose bensì 
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quanto alle forme, oltre alle regole 
stabilite per le elezioni in generale, 
che risguardano gli elettori e gli e- 
leggibilL Gli elettori doveva^no i . es- 
sere dell'Ordine, o del monistero nel 
quale sceglievasi l' abbate, per emis- 
sione di voti o tacita od espressa ; 
2. per dar voto dovea il religioso 
essere insignito degli ordini sacri, a 
nneno che gli statuti particolari del- 
l'Ordine non lo dispensassero; 3. non 
dovea l' elettore né essere colpito da 
scomunica, ne da. verun' altra specie 
di censura od iiTegolarità ; non es- 
sere impubere, ne laico, o conver- 
so. Gli eleggibili poi dovevano es- 
sere: I. religiosi giunti all'età ca- 
nonica dei venticinque anni ; 2. aver 
&tta una esplicita o tacita profes- 
sione in quell'Ordine, in cui si era 
per eleggere r abbate , almeno che 
in mancanza di alcuno degno o ca- 
pace, non fosse d'uopo ricoiTcre 
ad altro monistero, sempre però 
della stessa . regola; 3. dovevano es- 
sere preti; 4* di.nataU legittimi: sui 
quale ultimo conto però' i Papi ac^ 
cordavano ai superiori dei diffe- 
renti Ordini.il potere di dispensare 
i religiosi loro dal difètto di nascita 
affinché fossero promossi alle dignità 
regolari ; 5. doveano esser fuori del 
casi che rendono alcuno irregolare, 
ini&me, od indegno. — Per una deci- 
sione di Papa Urbano Vili (1626), 
i religiosi posti in penitenza dal san- 
to Ufficio n'erano incapaci anche do- 
po soddisfatta la penitenza. Però dii, 
avendo abbandonato per leggerezza- 
il proprio abito di religione, fosse 
rientrato nel suo stato, dopo l'asso- 
luzione ne ricuperava i diritti e po- 
teva essere eletto abbate. — 6. L' ab- 
bate di un monistero non poteva 
essei'e eletto in un altro, quando il 
nuovo non fosse indipendente dal 
primo; trasfeiùto che vi fosse, non 
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riteneva più alcun diritto sol moni- 
stero lasciato; 7. filialmente l'elc^ 
zione dovea s^aire secondo i co- 
stumi ed i regolamenti dì ciasche^ 
dun Ordine, ed andie di ciascun mo- 
nistero. 

In Francia la elezione d^li abìnUi 
sofferse molti cambiaménti. Sembra 
dai capitolari di Carlo Magno (lib. 
I. e. 81.) che queir imperatore 1* a- 
Tesse restituita ai monaci; ma dopo 
tale ì^stituzione ì grandi del regnd 
divennero padrotii delle principali 
abbazie, sia che se ne impadix>nis^ 
sero eglino stessi, sia che fossero loro 
date dai re in ricompensa. Tali abusi 
cessarono sotto i re della tei'zà schiat- 
ta, in cui sino al tempo del Con- 
cordato i monaci elessero liberamen- 
te gli abbati loro colla placita:fcione 
successiva del re. Iii vigore poscia 
del Concordato seguito ti*a Leone X 
e Francesco I (tìt 3. De regia ad 
prcelat nomin. §. De monasterus\ 
in quei monisteri nei quali osser- 
vavasi la forma del Quia proptér^ 
de electy ed usavasi chiederne la con- 
ferma, la elezione degli abbati, priori 
conventuali e veramente elettivi, era 
proibita ai monisteri e priorati con- 
ventuaU. Ma succedendone la vacan- 
za, il re proponeva al Papa un re- 
ligioso del medesimo Ordine, avente 
ventitre anni incominciati nel perio- 
do di sei mesi dal giorno della va- 
canza, ed il Papa gli dava le bot 
le di provvisione. Se il re avesse 
nominato uno che fosse stato mi- 
nore dei ventitre anni, od altri- 
menti incapace, il medesimo ne no- 
minava un altro nei ti*e mesi dal 
giorno del rifiuto, fatto in pieno con- 
cistoro e notificato al sollecitatore 
della nomina. In caso diverso, il Pa- 
pa poteva nomina i*e egli stesso. Que- 
sta è la famosa legge, che aboH in 
Francia la elezione degli abbati, da 
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cui non erano eccettuate che le àh^ 
hazie capi d'Ordine, quelle triennali^ 
ed alcune altre dipendentemente daU 
Tart. 3. dell' Ordorm. de Blois, o da 
privilegi assai autentici. 

Tutto ciò che i caiH>ni' prescri- 
vono nel resto pei* là elezione degli 
Abbati o superiori dei i^ligìosi, do* 
Veva essere osservato anche in Fran^ 
da, se si eccettui la professione ta^ 
cita ed il caso d'inquisizione, ivi sco- 
nosciuto, non che la dispensa dal 
difetto di nascita, se non in quanto 
i privilegi Papali fossero nri limiti 
dell' uso. Oltre di che conveniva os* 
servare gli statuti dell'Ordine giusta^ 
mente autorizzati; violati che fosse^ 
fo, se ne faceva appellazione come 
di abuso. A prevenil*e questo abuso, 
Dlandavàsi un commissario del ré 
alle adunanze formate per le ele- 
zioni. 

,§. III. Approvazione degli Abbati^ 

Gli abbati eletti devono fer con- 
fermare la loro elezione entro tre 
mesi. Secondo il diritto comune, gli 
abbati non esenti doveano esser con- 
fermati dal vescovo cui erano imme- 
diatamente soggetti (e. Abbas 8. q. 
i. §. Ecce. e. Monasteria 17. Pa^ 
norm. in e. i. De suppL neglig: 
prcelat.). Gli 'abbati esenti doveano 
essere confermati dal Papa, se sog- 
getti immediatamente alla Santa Se- 
de ; altrimenti dai loro superiori gd- 
nei*ali e provinciali, secondo l'uso. 
Pio IV nella costituzione Sanctissi- 
mus (i564) prescrive non dover al- 
cun aibbate, prelato, od altra dignità 
monastica mescolai*si neil' ammini- 
strazione spirituale e temporale delle 
cariche, se non sia stato confermato 
dalla Santa Sede, ed abbia ricevute le 
bolle della conferma. Po^riormen- 
te parecchi Ordini ottennero dal Pa- 
pa privilegi, che li esentavano dalla 
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^uiisdizione dell'Ordinario, e davano 
loro potere di &r promozioni a ca- 
riche eminenti, e creare i prelati lo- 
cali, cioè quei prelati che avessero 
autorità assoluta. Da ciò ne viene, 
che la maggior parte degli abbati 
ricevono la conferma da questi ulti- 
mi, e questi, come i generali, la ri- 
oevono dal Papa, quando non ne 
Cossero dispensati per un privilegio 
af&tto particolare. 

In Francia generalmente ritìensi, 
non ostante la costituzione di Papa 
Pio IV , che appaiiaiga al vescovo il 
dhìtto di dar la conferma agli abbati 
secondo il decreto del concilio di Ba- 
silea e della prammatica. Tuttavia, 
avendosi riguardo agli usi de' diffe- 
renti ordini, anche colà vi sono ab- 
bati che ricevono la conferma dal 
vescovo diocesano, altri dal gene- 
rale dell' ordine ed altri dal Pa- 
pa da cui dipendono inunediatamen- 
te. Gli abbati triennali erano eccet- 
tuati da tale conferma ( D' Héri- 
court, e. de télect, de la postai, n. 
4i e 43). Benedetto XIV nel 1740, 
confermando con precetto di sospen- 
sione, Quod sancta Sardicensis, la 
bolla dì Sisto V, nella quale si 
prescrìve a tutti i vescovi di portar- 
si ad Limina Apostolonunj colla 
costituzione Ad sancta^ de' 23 no- 
vembre, estese im tal obbligo anche 
a tutti gli abbati, e prelati aventi 
giurisdizione quasi vescovile. V^ Li- 
muta Apostolorum. 

Quanto agli abbati di nomina re- 
gia, le bolle dì provvisione del Pa- 
pa tengono vece dì conferma, né essi 
hanno d'uopo procedere alla esecuzio- 
ne delle bolle per mezzo dell' offi- 
dale di ciò incaricato. Nondimeno, di 
oonfermìtà all'Extrav. Infunctce^ tit. 
3. de ekcLy non potevano gli ab- 
bati assumere il comando, se non 
avessero ricevute le bolle. 

VO£. I. 
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In Germania, in cui sino dal i ia3 
si era terminata la controversia delle 
investiture ecclesiastiche (Vedi)^ ch^ 
per più di 5o anni aveva diviso l'impe- 
ro e la Chiesa, venne stabilito tra i le- 
gati dì Papa Calisto II, e quelli del- 
l'imperatore Enrico V, che questi 
pot^se dare solamente le investitura 
collo scettro, non già quelle che dof 
veano darsi col bacolo e coli' anel- 
lo. Ciò venne letificato nel IX con- 
cilio generale, il primo d'Occiden- 
te, in cui l'imperatore si riconciliò 
colla Chiesa, e riconobbe apparte- 
nere pei'petuamente al Papa il di- 
ritto dì eleggere ì vescovi e gli ab- 
bati, e restituì alla Chìeài tutto 
quello eh' era stato occupato. Ma 
Calisto II concedette all' impera- 
tore che le elezioni dei vescovi e 
degli abbati della Germania si po- 
tessero fkve senza simonia alla pre- 
senza di lui, e che gli eletti potes- 
sero ricevere da esso collo scettro 
o con altro segno estemo le Regalie^ 
cioè i feudi ed altri simili beni dagli 
imperatori assegnati alla Chiesa. 

§. IV. Benedizione degli abbati* 

Gli abbati eletti e confermati do- 
vevano ricevere la benedizione dal prch 
prìo vescovo, uso autenticato da In- 
nocenzo III. Non peiianto alcuni al>- 
bati privilegiati venivano benedetti da 
un altro prelato. Tamburino dice, che 
gli abbati dell'ordine Vallombrosano 
potevano farsi benedire da qualun- 
que prelato; ed aggiugne che Gio- 
vanni abbate di Cistello ottenne dal 

• 

Papa di poter benedire gli abbati e 
le abbadesse del proprio ordine 
(Tamburino, De jurìsdxcL abb, disp. 
3. q. IO.). Nel pontificato di Cle- 
mente XI volevano alcuni vescovi 
della Germania , particolarmente 
quello di Augusta, che gli abbati 
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Benedettini nel lieevei^ la benedi' 
«ione abbaziale prestassero il giura» 
iuaito di fedeltà e di soggezioner il 
<:he negavano gli abbati, non ad al- 
tro giuramento volendo essere astretti^ 
dbe a quello prescritto dal Rituale 
fiomano. Portata la causa alla sa« 
era Congregazione dei vescovi, questa 
decise a favore degli abbati, ed il 
Papa agli 8 maggio 1708 ne conferà 
mb la sentenza mediante il contenu- 
to della costituzione Emanavity eh' è 
nel tcono X del Bollano Romano. . 

Trascurando alcuni abbati regolai^ 
di ricevere la benedizione dal vesco- 
vo nella cui diocesi esistevano i prò- 
prii monasteri, il Sonuuo Pontefice 
Benedetto XIII, il 6 maggio 17^5, 
eoi disposto della costituzione Ck>m^ 
missi nohis riportata nel tomo XI, 
parte II del Bc^lario, ordinò die en- 
tro ad UU' anno dalla loro elezione 
dovessero gli abbati domandare ai 
vescovi diocesani, od al metropolita-^ 
OD, la benedizione abbaziale, quando 
Bon l'avessero già ricevuta gover- 
nando altra abbazia. Nondimeno, co- 
munque la consuetudine assegni un 
anno pd ricevimento di questa, non 
pi^esoivono i canoni il tempo rigo- 
roso per otteneiia. Il Pontificale Ro- 
mano nel e. De benedici. Abh, or- 
dina che, stabilito il tempo della 
benedi^done^ questa si &ccia in gior- 
no di domenica, od altro festivo. 

La benedizione non è essenziale 
all' abbate, né gì' imprime verna ca- 
rattere. Nondimeno essa non si ri- 
pete; cotalchè dove un abbate sia 
promosso o traslocato ad altra ab- 
bazia, nonrìceve nuova benedizione. 

§. V. Potere degli abbati» 

Secondo la regola di s. Benedetto, 
avea l'abbate, quanto allo spirituale ed 
ài tempoi^ale, ogni soita dk potere Era 
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bensì obbligato a {M^nder consigfio 
dagli anziani ; ma poteva non seguirla 
Ciò rendeva il suo governo monaixihi*> 
00, non moderato che dalle regole. In 
seguito la sua autorità si è indebo- 
lita, e le più recenti congregazioid 
seguirono un governo assai confisi^ 
me a quello dei m^adicsmti^ dive^ 
nendo traennaU gli aU)ati loro, a^ 
finche non potessero rendersi assolu-» 
ti. Tali diverse &rme di governo 
però non impedirono che nei di- 
ritti spirituali dell'abbate non fosse 
quello di scomunicare e dispensare 
i religiosi secondo lo spirito delle 
regole, di assolverli dalle censure o 
concedere ad altri un tal potere^ di 
riservare i casi solamente espressi nel^ 
la bolla di Clemente VII, data il 26 
maggio iSgS, e di benedire le sup- 
pellettili della chiesa e l' altare del 
monasteix), non già i calici, né tutto 
iàò che richiede l'unzione, senza per-^ 
missione del Papa. Secondo il con-i 
cilio di Ti*ento ed il diritto comune 
poteva anche dare la tonsura ed i 
quattro ordini minori ai regolari a 
lui soggetti (non mai a' regolari non 
sudditi, o chierici regolari, benché 
muniti di dimissorìe dei loro sup&t 
riori), sempre però che fosse in pos^ 
sesso di una giurisdizione qtia^ epi-* 
scopale , ovvero che ne avesse im 
privilegio dalla Santa Sede. — Da 
ciò nasce che gli abbati, o prelati 
secolaii, andhe nullius dicecesis^ non 
possono conceder dimì^orie, né con-» 
ferire ordini minc»*i, e molto meno il 
suddiaconato, o dare il sacramento 
della Confermazione. Anche quest'ul- 
timo divieto ebbe alcune ecdezio» 
ni. SapjMamo, tra gli altri esempi, a- 
ver Benedetto XIII accordata nel 
1726 all'abbate d. Leandro Porzia 
de' Cctssinesi di s. Paolo in» uno -ai 
suoi 'Successori la facoltà >di con* 
ferire a' ppoprii sudditi la cresima, % 
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g)i ordini minoii ai propiii ^nonaei ; 
ed aver Benedetto XIV nd 1 744? ^^ 
disposto della costituzione Suprema^ 
«he si tix)va nel Bollano ,• aocord»» 
to ^ual privilegio agli albati del 
inoiiasta:^ dell'Assunta di Kempten» 
nella provìncia à\ M agonza, tanto 
nd iora monastero quanto nella chie«* 
sa di san Lorenzo da esso dipen-» 
dente, purdhié fosse conferita ai sud« 
diti della giurisdi^one loro. Per gli 
abbati del monastero di Rempten 
fu £b\ìo dà più dallo stesso Be* 
nedetto XIV, nel 17.48. Egli die* 
ÙG loit) facoltà di consaa^ai'e la chie- 
sa del proprio monastei^o: privilegio 
raro, sebbene non nuovo, siccome il 
Pontefice stesso prese a dimostrare, in 
una lettera. Ex tuisy sa*itta a quel- 
l'abbate nell'occasione che in Rem- 
pten 'pubblicos^ un libro intitolato 
Trkimphus triplex Campidunensis^ 
nel quale à spacciava la concessione 
fetta a. quell'abbate come gi*azia sin* 
golare ed inaudita. 

Non era dato all'aU:)atedlassol« 
ver» dalla scomunica un suo. reli- 
gioso che avesse battuto un- ecde* 
siaslico secolare, senza un privile- 
gio, o costume legittimamente pre* 
scritta Senza il consenso dei rel%ìo» 
à. aventi voce non poteva rìcevert 
novizii, farli professare e provveder» 
a'beneflcii dipendenti dsd monaste- 
ro; né, qualora non avesse mia pie- 
sa giurisdiàone episcopale ed un 
territorio nulUus dicecesis inunedia- 
tamente soggetto alla Sede Apostoli- 
ea, noumeno col consenso del mo- 
nastero, gli era conceduto di aprir 
ONiocNPSo, esaminare e nominare a 
beneficii parroochiali, come si racco- 
glie dal condlio di Trento (Ses^ 
XXIV ^ e i8. Z>e refbrm)^ e dalla 
Qostituaàone xli Pio V, In conferen" 
dis .beneficiis . Olb^acciònen avreb- 
be: potuto depcATe. jod nutum ì ptùo- 
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ri conventuale eletti dal capitola, 
ma quei soli dbe avesse eletti àk 
propria autorità. 

Rappoito al temporale, 1' abbate 
può contrattare, vendere, compera»» 
re, affittare, cambiare, n(m però a^ 
henare ed ipotecare i beni del vasSf 
nastero, ne rinunciare ai suoi privv^ 
legi ed ai suoi beneficii, né dispor»' 
re a proprio talento dei risparmH 
fetti fino a che la mensa sia coi^» 
mune cogli altri religiosi, perocché 
non n'è padrone, ma dispensatore^ 

§. VI. DiriUiy prerogative e privilegi 
degli abbati» 

T. Gli abbati si collocano dai 
canonisti immediatamente dopo i 
vescovi, posto pur loro assegnato 
ne'concilii, qualora non intervenis* 
sero capitolarmente i canonici ddlii 
cattedrali* Del pari che i vescovi , 
hanno il nome di prelati,^ ed essenn 
do stimati gli sposi della propria 
chiesa, la rendono vedova colla mor» 
te loro. 

2. Parecchi abbati, per privilègio 
della Santa Sede, hanno come i ve- 
scovi il diritto di portar guanti, a- 
nello , mitra , sandali j ed il bacc^* 
lo o bastone pastorale. Prima di Gio* 
vanni XIII, dice Francesco Pagi nel* 
la vita di questo Papa al tomo U^ 
non si trova che sia stato concedu- 
to agli abbati- l'uso degli OTnamen- 
ti pontificali ; ma il M abUlon, m Pns^ 
faci, p, I. soecuU VI. Benediet: U 
V. ex Spie. Dacheriani tom. V* 
osserva che nel 970 Teodorico ve- 
scovo di Metz ottenne da Giovanni 
XIII a favore dell' abbate di s. Virt- 
oenzo di queUa città l'uso della óaU 
matica e de' sandali. Sappiamo an- 
cora che s. Lecme iX nel 1049 
accordò lo stesso privilegio all' abba- 
te del monaste^' di s. Remigio 4à 
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Beims, e passando nel io5o a Mon- 
te Gassino, lo ooncedette agli abbati 
di quel proto-monastero in uno ad 
altre insegne vescovili nelle princi- 
pali festività della (chiesa. Alessan- 
dro II, nell'anno 1067^ concedè l'u- 
so della mitra agli abbati di s. A- 
{|ostino di Cantorberyin Inghilterra, 
e della santissima Trinità della Ca- 
va in Napoli; il che altresì venne 
accordato da Papa Urbano II agli 
abbati di Monte Gassino e di Glu- 
gny in Francia, reclamando indamo 
contro quelle distinzioni s. Bernardo 
nell'epist. XLII, e Pietro di Blois pel- 
i'epist. XG, che li dicevano segni di 
soverchia ambizione (F*. Bona, /?e- 
rum Liturgie, lib. I, cap. XXIV : 
Martene, De andq, Ecelesiae rìtìbus^ 
lib. I ). Mabillon, ^ec. VI, Bened.p» I 
riferisce poi, che il piimo abbate 
cui siasi da Alessandro II nel 1047 
accordata la mitra, sìa. stato Egelsino 
abbate di un monastero presso Gan- 
toAery. Siccome presentemente vi 
sono varie sorta di mitra (F^. Mitra), 
così non tutti gli abbati possono ser- 
virsi delle medesime , essendo essi 
rìpujtajti più o meno in dignità a mi- 
sura che abbiano la mitra più o meno 
ricca. Gontro il distintivo della mitra 
gravi lamenti mossero i vescovi, sti- 
mando e invasi i privilegi loro, e tolta 
ad essi ogni distinzione ne'concìlile nei 
ànodi. Quindi Glemente lY ordinò 
d^e i soli abbati esenti portassero 
mitre ricamate in oro, e bianche i 
non esenti, dovendo essere riservate 
ai vescovi le miti*e ingipiellate ed ac- 
cerchiate d' oro e d' argento ( V. 
la costituzione XYII di Papa Gle- 
mente I Y ). Tuttavolta in Italia ed 
in Ispagna v'ebbero abbati col di- 
ritto di usar la mitra preziosa nei 
ooncilii e nei sinodi, andbe in pre- 
senza dei vescovi. Anastasio lY nel 
1^53 concesse all'abbate di. Gorwei, 
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in Sassonia, sua vita durante, T uso 
dell' anello ; ed il suo success(»:e A- 
diiano lY vi a^unse il permesso 
dell'uso de' sandali, . e della dalmati^ 
ca. V. Anello degli Abbati. 

3. L'uso della mitra e del ba- 
stone pastorale (V. Bagolo) non 
è accordato agli abbati, che nelle 
proprie chiese; siccome in esse sol- 
tanto possono benedire solennemenr 
te dopo la messa, dopo i vesperi .e 
dopo il mattutino. Apposite permis- 
sioni della Santa Sede diedero non- 
dimeno ad alcuni abbati il privile- 
gio di portar la mitra e la croce, ie 
di benedii^ anche in altre chiese y 
in altri tempi, e nelle processioni 
fuori del recinto delle chiese loro : 
privilegio che tra gli altri concedet- 
te Urbano III all'abbate della chie- 
sa Lateranense a Roma (e. AbbcUes, 
de privilegiisj tit. 7.). Però senza u- 
na peculiar pennissione del Papa non 
potrebbeix) gli abbati dar la benedir, 
zione in presenza di qualdie vesco- 
vo od altro prelato superiore, ne 
senza uno special privilegio potreb- 
bero darla al modo dei vescovi ,. 
tanto nelle loro chiese, che fuori. Giò. 
viene loro vietato da un decreto del- 
la sacra Gongregazione, 24 agosto 
1609. Barbosa, De jur. eccl. n. 4B 
e seg. 

4* ^ì ^^^ degli abbati regolari 
ai quali i Papi hanno accordato di. 
portare gli abiti distintivi dei vesco- 
vi, come il rocchetto e la mantelletta, 
conservando sempre il colore del lo- 
ro ordine. In Francia i vescovi dis- 
approvarono negli aU)ati ccHumen- 
datarii quei distintivi, ed il clero ra- 
dunato nel 1645 fece un regola- 
mento in proposito; ma non ebbe, 
esecuzione, e tutti gli abbati oom- 
mendatarii indistintamente portarono 
il rocchetto. 

5. Senza un privilegio, speciale 
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usar non possono gli abbati del bal- 
daodiino, né ayere una cattedra col* 
locata ed eretta in vicinanza aU'al'' 
tare: il che non è loro permesso 
che nelle tre o quattro feste nelle 
quali officiano solennemente. 

Preseqtemente, riguardo ai diritti, 
prerogative e distintivi degli abbati, 
si deve osservare sovra tutto il de^ 
Greto della sacra Congregazione dei 
Biti approvato da Alessandro VII il 
dTi 27 settembre 1659, e la costitu- 
zione Commissi di Benedetto XIII. 

6. Gli abbati di Monte Cassino, 
appartenendo a quel monastero don- 
de tutti gii ordini monastici rìcono- 
sóono la loro origine, fin dal 52 o, si 
diiamavano abbati degli abbati. Un 
tal titolo volevasi arrogare anche 
Ponzio nobile francese de* conti Mar- 
^olesi, monaco ed abbate di Clugny, 
il quale abbagliato dal sostenere la 
prima dignità in quel famoso mo- 
nastero, i cui ministii dell'altare per 
indulto pontificio nelle domeniche e 
nei giorni solenni si comunicano sot- 
to il rito d'amendue le specie, inti- 
tolossi Ponzio abbate degli abbati, 
titolo che gli fu negato. Divenuto 
poscia insoffiibile al monastero per 
la sua superbia e pel despotismo, do- 
po due anni fu costretto a rinunzia- 
re al governo del monastero (an. 
1 1 22 ), anzi cacciato a forza, fu inol- 
tre dal Pontefice Onorio II scomu- 
nicato e deposto da tutte le dignità. 
Né volendo sottoporsi, chiuso in una 
fortezza, finì i suoi gìcnui nel 1 1 26, 
come ci assicura il Mabillon, conti-o 
il quale il p. ab. Bacchini pretende 
che morisse in concetto di santità, 
e che in un antico martirologio be- 
nedettino sì leggesse il suo nome 
col titolo di santo: martirologio pe- 
rò della cui fede il Pagi dubita 
grandemente. Gli abbati di que- 
st'ordine godevano speciali privile- 
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gi. Tra gli altri, potevano dare le 
benedizioni che richiedono la sa- 
cra unzione, e portare intanto la 
mitra. 

7. Tra i Papi assai ve ne flm)- 
no che appartennero agli ordini Be- 
nedettini ed ai canonici Lateranen- 
si, ed altri molti che furono abbati. 
I Benedettini ne annoverano trenta, 
altrettanti i Lateranensi; però non si 
saprebbe precisai^ il numero degli 
uni e degli altri, giacche i Benedet- 
tini fuggiti nell'invasione dei Goti 
da Monte Cassino ripararono presso 
i canonici regolari : onde coabitan- 
do insieme e lungamente quei due 
ordini, contano i medesimi Pontefi- 
ci fra i religiosi loro. Nel numero degli 
abbati assimti al Pontificato meritano 
menzione Eugenio III, del 1 1 4^, ed 
Urbano V del 1 3 1 2, i quali non ostan- 
te che non fossero cardinali, fuix>no 
esaltati al Papato. Fra gli antipapi 
se ne contano ti^ che furono abbati^ 
Filippo nel 768 , Silvestro IV o Mai- 
gnidfo nel 1102, e Calisto III nel 
II 67'. 

8. Anticamente tutti gli abbati re- 
golali delle venti aM3aìie prìvilegia- 
te di R(»na assistevano al Sommo 
Pontefice quando celebrava pontifi- 
calmente. Gli abbati mitrati, che ora 
assistono alle cappelle pontifìcie e 
pontifìk^ [V. Cappelle PojrTiPiciB), 
vi si recano vestiti di sottana, fascia, 
mantelletta, mozzetta del colore del 
loro ordine, croce ed anello, e quan- 
do devono assumere i paramenti sa- 
gri si vestono di cotta, amitto, pi- 
viale di seta con galloni d'oro, e 
mitra di tela bianca : prendono po- 
sto dopo i vescovi , sono preceduti 
dal prelato commendatore di s. Spi- 
rito, che usa le insegne abbaziali, 
e nel recarsi al trono pontificio per 
ricevere le candele, le ceneri, le 
palme, gli Jgnus Dei, o prestare 
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obbedienza, baciano il pede ai Som- 
mo Pontefice. 

g. Siccome un Papa, il quale al 
momento della elezione fòsse vesco- 
To, non è costretto a spogliarsi del 
vescovato; cosi uno che dall'essere 
^bate fosse promosso a vescovo può 
consei*vare anche l'abbazia. Stefano 
IX, detto X, fatto Pontefice nel loSj^ 
selene ratificasse \n Monte Gassi-» 
no la elezione di Desiderio de' Conti 
di Marsi in abbate di quell' insigne ^ 
proto-monastero, ritenne quella ca- 
rica di cui era insignito prima di 
essere esaltato al soglio, come testi-« 
fica Leone Ostiense nel libro II ca-p 
pò 98 della Cronaca Cassinense. Lo 
stesso Desiderio elevato al Papato 
nel 1086 col nome di Vittore lU, 
non volle che si creasse nuovo ab- 
bate di Monte Cassino perchè visse 
ritenendo il governo dell' abbazia. 
Finalmente Pio VI, BrasdU , eletto 
nel 1775 conservò r abbazia di Su- 
Ùaco da lui innanzi governata. 

,§, VII. Deposizione degli abbati. 

Gli abbati soggetti immediata- 
naente alla Santa Sede non possono 
esser deposti che dal Papa». Quelli 
non esenti, possono esserlo dal ve- 
scovo, e gli abbati regolari dai loro 
superiori maggiori o dai lcm> capi- 
toti generali. Lo stesso avveniva per 
le abbadesse. Per ciò che spetta ai 
motivi della deposizione degU abbati, 
ve ne sono due principalmente e- 
spres^ nel Diritto, doè pei*tinacia al 
concubinato pubblico, e dissipazione. 
Gilbert, Instii. eccles. p. 368. 

ABBATI. Specie di Valdesi, i 
quali sul declinare del secolo XIV 
aveano infestato l'Italia, dandosi in 
preda ad o^i maniera di brutali^ 
tà. Per buona ventura questa setta 
non ebbe lunga durata. 
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ABBAZIA, cioè T aggregato dei 
religiosi e dell' aU>ate, o i monaste* 
ri, o le possidenze governate dall'ab- 
bate, ovvero dall'abbadessa. In Inghilf 
terra ci avea ventiquattro abbazie 001^ 
giurisdizione episcopale, e nove cat- 
tedrali, come abbiamo dal Wartbon 
nella sua AngUa sacra ^ nelle qua- 
li chiunque de' rispettivi monad fosse 
stato eletto abbate, era lo stesso che 
fosse stato eletto vescovo di quella 
badia. Anche in Germania se ne con-» 
tavano di celebri. La prima e pii^ 
celebre abbasda era quella di Fui-, 
da eretta da san Bonifacia legato 
Pontificio, nell' anno 744» ^ ^^ O&s^ 
lo Magno aumentata. L'abbate era iL 
primate degli abbati deU' impcsro , 
cancelliere perpetuo deU' ^imperato- 
re, principe del sagro Romano im- 
pero , e sovrano d' un piocdio stato 
fra l'Assia., la Franconia e la Tu* 
ringia ( V, Fulda ). Celebri e di- 
stinte prerogative ebbero pure le 
possenti abbazie del proto-monaste-.- 
ro di Monte Cassino, di Cluguy^ 
di s. Dionisio, di s. Gsdlo nella 
Svizza^, di Westmieinster in Inghil- 
terra, dì Nonantola, di Melk, di 
Chiaravalle, di CìsteUo, della Certosa, 
di Farfa, di Grottaferrata, di Subi^co^ 
della santìssima Trinità della Ca» 
va, della santissima Trinità di Bron- 
dolo, di Corwei, di Casaure, di Metz^ 
di Murano, di Casamare nella dio» 
cesi di Veroli. Ora di queste, parr 
te esistono, e parte sono soppres* 
se, come si potrà vedere ai rispet- 
tivi loro articolL Le venti abbazìe pri-«. 
vilegiate di Roma erano le seguenti : . 
S. Cesareo, s. Gregorio al Clivo di. 
Scauro, s. Maria dell'Aventino, s, 
Alessio, s. Prisca, s. Saba, s. Pancrar. 
zio, s. Silvestro in Campo Marzo, 
s. Maria in Campdoglio, s. Biagio 
presso il palazzo di Traiano, s. A- 
gata in Suburra, s. Lorenzo in Pane 
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e Pernà, s. Tommaso in Foi'mis, s, 
Biagio della Pagnotta, santissima Tri« 
nità degli Scozzesi, s. Valentino, s. 
Maria in Castdlo aureo, s. Maria in 
Pàllara, s. Cosimo e Damiano in Tras-* 
feyere, e s. Maria in Monastero. 

In Francia tutte le abbazie d'uo- 
lììim tanto titolari come in commen- 
da erano di nomina del re, eccet* 
toate quelle die appartenevano ai 
capi éC ordine {JT, Abbate ) , come 
Clugny, Premontré, Grammont, le 
Val-defr-Ecoliers, s. Antonio nelYien-» 
nese, Costello colle quattro abbazie di- 
paidenti, le quali avevano conservato 
H diritto di elezione. Un egual diritto 
ebbero le cinque abbazìe dette di Cbe-< 
asal-Benoit nel Berry e quella di s. Ge- 
noveffii di Parigi per la riforma iniro» 
dottavi dal cai^dinal de la Rochefou- 
cault ultimo abbate commendataria 
In questo regno furono celebri le ab- 
bazie Rochdle, Lucon Aletb, Vabres, 
Castres^ Tulle, Gondon e Pamiers, 
le quali pel concorso di più fami-< 
glie , ben accolte da' monaci , colla 
Mibrica di molte case intomo a' mo- 
nasteri, ciid3bero talmente, che giun- 
sero ad essere rinomate città ed il-» 
histrì sedi vescovili, come può ve- 
dersi agli articoli che le riguardano. 
^ Le immense ricchezze godute dal- 
le' abbazie furono cagione di molti la* 
ménti per parte degli economisti del 
secolo trascorso. Si credeva perduto 
dò che non era in mano de' laici; 
ma Tefifetto ha provata la falsità di 
que'sistani. Uomini che, abbando- 
nando ^ agi patemi, cercavano nel- 
la solitudine delle badie le consola^ 
zioiii deUa preghiera e dello studio ; 
ideati com'erano da ogni vìncolo di 
6migiia, di altro ^profittare, non 
potevano se non di quanto è neces- 
sariamente richiesto' alla esistenza. 
Tutto il di più andava a liflùire 
sutlft sodetà» 
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Chi di fatti ha rese colte lau-r 
de sterminate? chi eresse fabbriche 
sontuose ? Chi fé' uscìi^ alla lu- 
ce opere scMnme in ogni genere 
di sdenza? I monasteri in genera- 
le; ma più in particolare quelli 
regolati dagli abbati, i Cassinensi, 
i Benedettini, ecc., siccome quelli, 
uffido dei quali era rendere gentile 
appunto in ogni guisa l'umanità. 
Quindi a qual pro que' lamenti ? 
Qual danno la sodetà ne risentiva ? 
Che anzi, a qual punto saremmo di 
presente nella dvìltà, senza que' mo« 
nacì utilissimi? Lo pensi chi, solo 
osservando qualche disordine isolato^ 
non lo mette in rapporto con tut* 
ta la progressione dei beni, e con- 
templa un istante, perchè troppo 
gli costerebbe fatica l'esaminare la 
infinita serie dei passati tempi in 
tutte le menome relazioni. V, Mo* 

ITASTERI. 

ABBONE, o ALBONE (s.) abbate 
del monastero di Fleury, venerato 
eziandio qual martire, nacque ver- 
so la fine del secolo X. Dedicatosi 
con ardore allo studio di tutte le 
sdénze, si rendette celebre nelle scuo- 
le di Parigi e di Reims. A dir il 
vero però, crebbe in estimazione 
maggiormente per la sua virtù, che 
per la dottrina. Eletto abbate del 
monastero sopraccennato, sostenne 
con forte animo i diritti del proprio 
Ordine contro le pretensioni dei ve^ 
scoTÌ di quel tempo. Accusato per 
dò di alcune violenze verso i suoi 
persecutori, indìiizzò un' apologia 
ai Te Ugo e Roberto, in cui difen- 
de se medesimo* e i privilegi dei 
monad. Qualche tempo dopo inti* 
tolò agli stessi re una raccolta di 
canoni siti doveri de' principi e dei 
sudditi. Roberto lo trascelse per^ 
che trattasse col Papa cose impor-i 
tantissime alla FVanda, e ne rimase 
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in yei*o contento. Moderatore della 
intema disciplina del monastero, si 
fé' conoscere al di fuori altresì co- 
me pacificatore de' prossimi : anzi 
mentre componeva un dissidio tra 
i suoi domestici e i Guasconi, tra- 
fitto con lancia da uno di questi 
ultimi, cessò di vivere nel ioo4* La 
sua festa sì ne' martirologi di Fran- 
cia, sì in quello de' Benedettini è se- 
gnata ai 1 3 di novembre. Molte o 
pere di s. Abbone perirono; abbia- 
mo di lui : Raccolta di lettere pub- 
blicata nel 1687 ad una col Co- 
dsx canonum vet e l' apologiaj un 
Compendìo delle vite dei Papi s^tam- 
pato in Magonza nel 1602; di più 
la vita di s. Edemondo re d' Ii^hil- 
terra, ed altii scrìtti contro gli er- 
rori popolali de' suoi tempi. 

ABBREVIATORI di parco mag- 
giore E MiTTORE (Collegio Prelati" 
zio). Gli Abbreviatori formano un 
collegio prelatizio, e così si deno- 
minano dallo scrìvere che facevano 
con parole abbreviate gli esti^tti del- 
le suppliche, e per extensum le mi- 
nute delle lettere apostoliche. 

Si dividevano in Abbreviatori di 
parco maggiore e di parco minO' 
re, dal luogo così detto della can- 
celleria, dove si radunavano per 
iscrivere, chiamato Parco. Gli Ab- 
breviatorì di pai'co maggiore sono in 
numero di dodici, e furono costituiti 
in collegio dal Sommo Pontefice Pio 
n, Piccolomini, sanese, eletto nel 
1 458, e rinnovati da Sista IV, della 
Rovere^ del i47i> coli* autorità della 
Bolla XVI, Divina. N* è reggente il 
primo ministro della cancelleria Apo- 
stolica, che, come luogotenente del 
Cardinale vice-cancelliere, distribuisce 
le suppliche per turno agli Abbrevia- 
tori di parco maggiore per la compi- 
lazione delle minute relativamente 
necessarie. Formano gU Abbreviato- 
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ri un tribunale, e decidono i dubbii 
sulle formule e sulle clausole delle 
bolle, sui decreti in esse aggiunti, e 
sul pagamento degli emolumenti, cor 
me dice il Cardinal de Luca, Rela» 
tio Carice Romance^ Disc. XLIV. ^. 
Cancelleria. 

Pel disposto della costituzione Ro^ 
mani Pontificis^ emanata nel 16 1 5 
da Paolo V, nel collegio degli Ab- 
breviatorì di parco maggiore, i sette 
più anziani godono maggiori emo- 
lumenti, ed hanno i privilegi dei 
prelati i*eferendarii di amendue le 
segnatm'e. Essi avevano per lo in- 
nanzi anche la parte di pane e vi? 
no del palazzo Apostolico. I loro be^ 
neficii vacano in curia {yacani in 
curid)y benché muoiano fuori di Ro- 
ma , come dall' Extravag. Commun» 
cap. • ex debito. 4* 

Gli Abbreviatori di parco mino- 
re, avevano pochissime incombenze, 
e solo coadiuvavano quelli di paix» 
maggiore nell'estensione delle lettere 
Apostoliche. 

Il collegio degli Abbreviatori era 
un tempo, composto di settantadue 
persone. Le principali erano dodi- 
ci di parco maggiore, e ventidue 
di parco minore; tutti gli altiì, di 
minor dignità, venivano deputati alla 
prima revisione delle lettere che si 
spedivano in cancelleria, e die do- 
veano essere sottoscritte necessaria- 
mente da uno de' dodici Abbrevia- 
tori, siccome avverte il Corrado, 
Prax. dispens, lib. 2. cap. VIII. 
Le minute delle bolle fatte dal pre- 
lato di parco maggiore, a cui spet- 
tano per turno, si passano ad altro 
Abbreviatore, perchè le riveda, e, ri- 
viste, si consegnano allo scrittore del- 
la- bolla. 

Gli Abbreviatori dell' uno e del- 
l'altro paixo erano famigliari e com- 
mensali , cioè assistenti al pranzo 
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solenne del Papa, e oonsiderati tali 
per la parte di pane e di vino che 
godevano dal palazzo apostolico non 
che nobili, e conti palatini: pote- 
vano in altri tempi creare dottora 
con piìvilegi di università, dichiarar 
nobili ti*e persone, creare cavalieii 
dello speron d'oro, con altri - privilegi 
concessi da Leone X, nel i5i3, 
in virtù della costituzione Summi, 
Della istituzione, numero ed uffizio 
degli Abbrevìatori scrìssero il Gam- 
pini, De Abbreviai, de Parco ma- 
jorij il Cohelli, in coi. Casd. cap. 
XXII j Van-Espen, De Juribus Ec" 
clesioe univ. pars /, tò. XXIIIj ed 
fdtri rammentati dal Riganti, Com* 
ìtieni. ad Reg. Cancellar. Degli uf- 
fizii, che esercitano gli AM)reviatori 
nelle funzioni Papali, Cancellieri nei 
suoi Possessi, Pontificali e Cappelle. 

Fia i vacabili, die formavano 
l'appannaggio dei Cardinale vice-cau- 
celliei^ di santa Chiesa, che rasse- 
gnava di piena podestà, prima che 
Innocenzo XI, nel 1 679, li abolisse, 
si contavano quindici AM)reviatorì 
dei parco minore, e sei del parco mag- 
giore. F^. Vacabili. 

Benedetto XIV, Lamberlini, bolo- 
gnese, nell'anno 1740, primo del suo 
pontificato, a' 23 settembre, in for- 
za della costituzione Maximo, pres- 
so il tomo I dei suo Bollano, conce- 
dette agli Abbreviatola l'uso del cor- 
done paonazzo nel cappello anche 
dopo aver lasciato l' uffizio. Gli Ab- 
breviatoli usano l'abito prelatizio 
cioè calze, sottana, fascia e mantelr 
letta paonazza, rocchetto . e cappa 
nelle funzioni ecclesiastiche. Nelle Cap- 
pelle Papali (Vedi) han luogo do- 
po 1 votanti di segnatui*a, e ne' pon- 
tificaU porgono con i votanti stessi 
i palpamenti sacri al Sommo Pon- 
tefice. Però in tutte le funzioni, che 
si fanno dal , Papa,, come la proces.- 
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sione del Corpus Domini, e i pon- 
tificali, e quando i Cardinali assumo- 
no i paramenti, gli Abbreviatori, in 
vece della cappa, indossano sul roc- 
chetto la cotta. — F. Statuti e re- 
gole del collegio degli Abbreviatori 
di minor residenza^ Roma 1752, 
ed il Ciampini citato. De Abbreviai. 
de Parco majori, sive Assistent. S. 
R> E. F'ice- Cancellano in littera- 
rum Apostolicarum expeditionibus 
ecc., Dissertatio Historica^ Romas 
1669, ^' Compendiaria notitia Ab- 
breviatoris de Curia, ib. 1696. 

Questo rispettabile collegio, che 
vanta tanti uomini celebri e Cardi- 
nali, fra i quali Lodovico Podocataro 
del i5oo, che comperò per 5oo 
fiorini, da bolognini settantadue l'uno; 
il posto di Abbrevia tore di parco mi- 
nore, si pregia pure che a lui ap-' 
par tenessero diversi Pontefici, fra i 
quali Paolo V, ed Urbano Vili. 

Oggidì il collegio degli Abbrevia- 
tori di pai*co maggiore deve assiste- 
re al solenne pontificale, che annual- 
mente si fa nella chiesa di s. Pie- 
ti*o Montorìo in onore dei santi a- 
postofi Pietro e Paolo. 

Il collegio degli Abbreviatorì di 
parco minore però più non esi- 
ste. Gli Abbreviatori di parco mag- 
giore si riuniscono tuttora nelle sa- 
le della cancelleria Apostolica, e rì- 
siedono nell'antico parco. Sono ri- 
dotti al numero di undici, i quali 
rivedono ancora col mezzo del loro 
sostituto le bolle Apostoliche, e le sot- 
tosaùvono in nome del Cardinal vi- 
ce-cancelliere. P^.B.iGAjxTi,Comm.alla 
regola di Cancelleria, t. IV. pag. 1 69. 

ABBREVIATORI di curia. Ol- 
tre gU Abbreviatori di parco mag- 
giore e minore, nella Dateiia Apo- 
stolica esiste un apposito officio per 
la spedizione di alcune bolle, com- 
posto dal Cardinal pro-datario, dal 
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prelato Abbreviatore di Curia, dà 
un sostituto, e da uno scrìttoiie se- 
greto. La estensióne delle bolle per 
via di curia, spetta di diiitto a mon? 
signor Abbreviatore di Curia, o per 
esso al suo sostituto. L' Abbreviato- 
re di Curia però non appailiene, 
ne ha luogo nel collegio di parco 
maggiore. 

Le bolle, che si spediscono da 
queir ofHcio, sono quelle che tratta- 
no sulle leggi e sulle costituzicmi 
pontificie, come qudle delle CanO" 
nizzàzioni ds* sànd, ed altre ma- 
terie di motii proprio del Sommo 
Pontefice, cóme la bolla ^ulla pi*0'» 
mulgaziòne dell' Anno santo. Que- 
sta, r Abbreviatore nella mattina 
dell'Ascensione in cui per la pri- 
ma volta si pubblica, vestito in a- 
bito prelatizio e cappa, suol legge- 
re nella sala regia del palazzo A- 
postolico, pressate il Papa, il sa- 
€i'o Collegio, e la Corte pontificia. 
Si spediscono eziandio nel predetto 
officio le bolle per cose risguardan- 
ti i nipoti del Papa, od altri : co- 
sa )che viene accordata in via di 
specialissima grazia. Le bolle di tal 
sòrta si stendono dallo scrittore a 
ciò deputato, che si chiama Scril^ 
tore segreto^ e dopo il solito ^giUo 
della Cancelleria apostolica, si sot- 
toscrivono dall' Abbreviatore di Cu- 
ria, quindi dai Cardinali pro-data- 
rio, e segretario de'breii,' è si re- 
gistrano nella Segretaria. F, il Car- 
dinal de Petra, Commentaria ad 
ApostoUcas constitutiones y tonto I 
pag. 6: n. 5, Venedis- 1798, e gli 
aitiooli Aie NI SANTI, e DAtsaÌA apo- 
stolica. ' 

■ ABBAS (s.), vescovo di Cascar 
nella Caldea, visse nel secolo lY ai 
lempi del re Sapore II, e nel 66.° an- 
no del regno di lui morì martire di 
4Gr, C. Fu ucciso in un venerdì, i5 
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del mese di Yai', che comsponde al 
nostro maggio. Ai 16 dei mese stes- 
so se ne celebra. la memoria. 

ABDERA {Abderitan.). Vescovato 
in partibus nellia Tracia, sufiì-aga- 
neo della meti'opoli di Filippi. £ 
molto antica la fondazione di questa 
città, che venne alti^esì detta Clazò^ 
mene. Fu patria di celebri filosofi. 

ABDIA di Babilonia. Autore a- 
pocrifo di una storia del combat- 
timento degli apostoli. Vantasi di 
aver veduto G, C. medesimo, di 
essere stato testiidonio di alcune a- 
zioni degli apostoli, di aver accom- 
pagnato in Persia gli apostoU s. Giu- 
da e s. Simone, e di essei*e stato 
ordinato da essi primo vescovo di 
Babilonia. Le fì'equenti conti'addi- 
zioni della sua stona manifestano 
Abdia per un aperto impostore. 

ABDICAZIONE. Sotto questo 
nome s'intende l'atto, per cui al- 
cuno fa una semplice e pui*a li- 
nunda alla sua carica. E peix) essa 
diffeiìsce dalla Rassegna, la quale si 
&L in favore di un terzo. 

ABDJESUS, o HEBEDJESUS 
(s.) vescovo di Ciascar ideila Caldea, 
nóminiato nel menologio dei Greci 
à' 16 inaggio, subì il maiiirio in 
Persia* sotto il re Isdegerdo. 

ABDONE (s.) persiano, martire, 
venne a Roma con s. Seneno suo 
concittadino, mentre Dedo vi per- 
seguitava i fedeli, nel aSo. Fui'ono 
sottoposti ambidue a vari tormen- 
ti, ed in mezzo a quelli lasciarono da 
generosi la vita. Fa di essi menzio- 
ne l'antico calendario di Liberìo, e 
son rìcòrdati eziandìo in molti mar- 
tirologi. La festa loro si riporta al 
dì 3o li^lio. 

ABECEDARII. Eretici che disce- 
sei*o dagli anabattisti. Pretendevano 
costoro che pei* salvarsi fosse d'uopo 
non saper né leggei^e, né scrivere 
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wazi neppur conoscere le prìme let- 
tere dell'alfabeto; da ciò ne venne 
il loro nome. Ve n ebbe molti in Ale- 
magna. U error di costoro, nasceva 
dal principio di Lutero , ehe ogni 
privato è giudice del vei*o senso del- 
la Scrittura senza ricorrere al mag^ 
stero della Chiesa e dei Padri. Stork^ 
discepolo di Lutero, aggiugneva, che 
Iddio è quegli stesso che illumina 
del vero senso ogni fedele partico- 
larmente; quindi, che lo studio delle 
lettere disti^aeva dall' udirne la voce^ 
e per conseguenza chi attendeva ad 
esse lettere trovavasi in grave peri- 
colo delia salute. 

ABELA, o ABILA. Città vescovile 
della diocesi di Gerusalemme. Sem- 
bi*a quella medesima Abila di Ba- 
tanea, di cui & menzione il dottore 
sauto Girolamo. È fama che sia sta- 
ta presa da Antioco. 

ABELARDO Pietao, religioso del- 
l' oixjUne di san Benedetto, e, secon- 
do altri, canonico regolare. Nacque 
nel 1079 a Palais, piccolo borgo tre 
leghe distante da Nantes nella Bret- 
tagna, del quale Berengario suo pa- 
dre era signore. Ninna cura rispar- 
miarono i suoi genitori, onde colti- 
varlo ne' buoni studii. L'amore che 
ei pose in essi gli fe' ben presto 
abbandonare il mestiere delle armi, 
a cui si era in sulle piìme dedicato; 
ooóCf ceduto ai fratelli il diritto di 
prìmogenitm^a ed i beni pateini, si 
mise a studiai*e l'eloquenza, la filo- 
sofìsLy la giurisprudenza, la teologia, 
le lingue ebraica, greca e latina. 
Tutto in breve tempo gU divenne 
femigliare, benché si applicasse prin- 
cipalmente alla filoso&i scolastica. 
Reso esausto il saper de' dotti pro- 
ièsscni deUa Brettagna, passò a cer- 
care altri maestri nella università di 
Parigi. Fra i più celebri professori 
di essa con lavasi massimamente Gu- 
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glielmo di Champeux, il più profon- 
do dialettico del suo tempo, prima 
arcidiacono di Parigi, indi vescovo 
di Chàlons. Era Guglielmo sosteiii- 
bKe della scuola de' nominali e dei 
realisti, la quale metteva in dubbio 
niente meno che la realtà degli u- 
nivei'sali; ma il singoiare ingegno di 
Abelardo si fece si&ttamente distin- 
guere, che, piantata ^li pure una 
scuola, a cui concorrevano sino a tre- 
mila discepoli , sostenea controver- 
sie contix) il maestro medesimo. Fra 
i più celebri discepoli di Abelardo 
fiu*ono il Pontefice Celestino II, Pie- 
ti*o Lombardo vescovo di Parigi, 
Berengario vescovo di Poitiers, e lo 
stesso s. Bernardo. 

Nel porgere le sue istruzioni Abe- 
lardo fòceva prima l'elogio della scien- 
za in generale, poscia dava lezioni 
di logica, di metafisica, di fìsica , di 
matematica, di astronomia , di mo- 
rale, finalmente di teologia. Legge- 
va ai proprii allievi alcuni sunti di 
tutti gli antichi filosofi greci e lati- 
ni, ammonendoh a non seguitarne 
alcuno in particolare , attenendosi 
alla verità soltanto, o, meglio, a 
Dio sorgente di ogni verità. Da ul- 
timo spiegava le sante Scritture, in- 
tomo alla interpretazione delle qua- 
li era salito in fama di ecoellen;;;a« 
Per tal maniera divenne il maestro 
dei maestri, l' oracolo della filosofie^ 
e il dottore di moda. 

Se non che l'aura di tanto pubblico 
favore guastava nel suo cuore i gei*- 
mi più felici. La vanità, la presun- 
zione, la gelosia lo portavano a vo- 
ler superare i proprii maestri, ad in- 
viluppare i suoi colleghi nelle di- 
spute, ed a procacciarsi in ogni gui- 
sa un numeix>so seguito di scola- 
resca. Con tali germi di vanità co- 
me si possono accompagnare i puri 
costumi? La sensualità collegatasi 
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m lui al &Ì80 amore della gloria» 
€er sì che Abeku'do tutto ad un ti^tto 
perdesse la stima ac^statasi cogH 
«forzi dell' ingegno. :£l(Hsa, nipote di 
Fulberto canonico della cattedrale di 
Parigi, giovane di diciassette anni e 
di mediocre bellezza, ma di eminen- 
te sapere, fii quella per cui il suo 
cuore guastossi. Si propa<$e adunque 
allo zio di lei perchè lo ricevesse 
qualdozmiante in sua casa offerendo^ 
si, oltre allo sborso della pensione, 
di perfezionare in quella fanciulla la 
educazione, desiderìo ardentissimo di 
Fulberto. Ma ben presto il mae- 
stro e la discepola a tutto altro at- 
tesero , che allo studio. Ognuno ne 
ebbe sentore, solo Fulberto s'avvide 
troppo tardi dei clandestini amori; 
ma come gli ebbe scoperti, cacciò di 
casa il maestro, ed Eloisa costretta a 
seguirìo nella Brettagna, partoiì co- 
là im figliuolo chiamato Astrolabio. 
Abelardo ottenne pure di sposarla; 
ma il fece segretamente alla pre- 
senza di Fulberto e di altii amici. 
Ciò nullameno, tornata 'nella pro- 
pria casa, . Eloisa negava a tutti con 
giui^amento d'essere maritata. Ful- 
berto, che si stimava oltraggiato da 
quella asserzioni, non cessava di mal- 
trattarla; onde .Abelardo, involan- 
doglida un'altsa volta, mandoliaad 
Argenteuil presso Parigi in im mona- 
stero di zitelle, dove nell' in&nzia era 
stata allevata. Là prese essa abito 
reUgioso, siccome fanno le pensiona- 
ne in alcune case, ma non però il 
velo. Fulberto ed i suoi parenti, 
credendo che Abelardo per isLfaraa^ 
tarsi di Eloisa l'avesse fatta religio- 
sa^ entrarono nella camera ov' egli 
dormiva , e lo mutilarono spietata- 
mente. Al)elardo, per nasoxadere l'on- 
ta sua, andò a &rsi religioso nell'ahc 
bazia di san Dionigi, £ persuase Eloi-. 
sa a prendere il velo ad Ai'geuicuil. 
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Temperate alcun poco le stie a-? 
marezze, Abelardo ricominciò le ^ le-^ 
zioni, né stette guari ad aver ai>' 
Cora numerosa schiera di discepoli.* 
Se non che, quando è mai dbe 1' o-< 
pera delle passioni si arresti all'or-: 
lo ed predjMzio?* Lo spirito di va-> 
nità danunante in lui, l' agitazione- 
dei suo cuore, lo trassero a comporre 
un Trattato della fede e della Trini' 
tàj per servire d' introduzione alla* 
teologia. In termini cosi sottili, e 
con parag(Hu si sensibili era ordito 
quel lavoro, che qual eretico e ca-- 
po-setta venne accusato. I suoi apo-' 
logisti medesimi dovettero confessai^' 
la stranezza di questa o^ra, per la 
quale citato al concilio, che tener» 
si doveva in Soissons ed a cui dovea 
presiedere Conone vescovo di Pale- 
strina, allora nunzio del Papa in 
Francia, non oppose Abelardo ve-- 
rima difficoltà a comparirvi, risolu-r 
to di correggere gli errori chea- fos-» 
sero trovati negli scritti suoi. Però,* 
dopo essersi a lungo discusso nel 
concilio se sarebbe ascoltato Abelar- 
do, o se si rìmanderebbe l'afi^tfe ad* 
un concilio più numeroso, conven-». 
nesi che il libro Eosse condannato 
ed arso senza nuovo esame,- ed Abe-' 
lardo rinchiuso per sempre in altro 
monastero. 'Abelardo medesimo nel-, 
l'ultima sessione del concilio fii a- 
stretto ad abbruciare il proprio libro, 
ed indi tradotto nell'abbazia dis. Me- 
dardo di Soissons (anno 1 1 22), vi fu 
rinchiuso.Non vi stette per altro lun- 
gamente, giacchèil nunzio pontificio 
ne lo trasse fiiori e rimandollo a san 
Dionigi. Nuove controversie avute 
con que' monaci sulla storia di sart 
Dionigi composta da . Ilduino , e la 
censura fótta alla condotta loro, ii 
resero ad essi odioso per modo die 
dovette, abbandonale quell'abbazìa e 
fuggir di notte a Provens, ove sog- 
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giorno aloud tempo sotto la prote- 
zione di Tebaldo conte di Sciam- 
pagna» ritirandosi poscia in una so- 
litudine nei dintorni di Nogent sul- 
la Senna presso Troyes. Itì, ooU 
l'assenso del vescovo Ottone, fab* 
brìcb. di canne e stoppie un orato-' 
rio sotto l'invocazione deUa sanUs' 
sima Trinità^ e vi passò qualche 
tempo in compagnia di un chierico* 
I suoi scolari, dhe sempre l'aveva* 
no amato^ si raccolsero intomo a 
luì, e lo sovvennero dei loro beni 
e dell'opera loro, affinchè riducesse 
l'oratorio in una chiesa di pietra/ 
che intitolò al Paracielo consolata' 
réy quasi monumento della tranquil- 
lità succeduta alle agitazioni della sua 
vita. La- fkiDB di Al)elardo eccitò nella 
sua patria il desiderio di possederlo. 
I monaci di s. Gilda in Brettagna , 
diocesi di Yannes, lo elessero ad ab- 
bate,* il die egli accettò tanto più 
volóntierì in quanto che voleva sot-' 
trarsi alle persecuzioni che temeva 
neUa Ffiùicia. Lasciato quindi // Pa^^ 
meleto' ad Eloisa ed alle religiose di 
Ai^enteuil, prése a dirigere l'abbazia 
di s. Gilda, ed a correggere i dis- 
ordini, che avea trovati nella di- 
sciplina di que' monaci. Ma i mona- 
d- di s. Gilda non erano migliori di 
quelli di s. Dionigi. E se per ope- 
ra di quelli di s. Dionigi paventa- 
va <x>ll' imaginazione le persecuzioni,' 
da questi di s. Gilda vide propria- 
m«[ite attentare ai suoi giorni, che as- 
sassini appostati cercaron d'ucciderlo, 
ed altri gli avvelenarono le vivande 
e fin anco il vino usato nella messa. 
Laonde fiiggendo anche di là, è ignoto 
ove. si ricoverasse. Convien però dire 
die non fosse lunge dal Paracleio ,' 
poidiè spesso vi si recava a visitar £- . 
bisa, e le sue vergini. Quella vo? 
glia d'innovazioni per altro, die lo' 
dnninava^' il . menò a nuovi errori'. 
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in ogni opera che andava pubbli^ 
cando: errori che, scoperti dsi Gui 
glielmo abbate di s. Thierry, questi 
ne mandò l'estratto e la confutazione 
sì a Geoffiido vescovo di Chartres^' 
SI a s. Beiii£»*do abbate di :Chia-i 
ravalle. Quest'ultimo, come n'ebbe 
contesa, scrisse fraternamente ad 
Abelardo, acciocché oorr^gesse que» 
libri. Abelardo ne parve oonamosso^ 
ma, cangiata di^>osizione, persìstette 
nelle sue massime e portò lagnane 
ze all'arcivescovo di Sens contra 
l' abbate di Ghiaravalle, perchè scre< 
dìtava la sua dottiina. Indi invocò^ 
sopra i suoi libri le decisioni del 
concilio di Sens, al quale anzi bra- 
mava che intei*venisse s. Bernar- 
do ( anno i i4o ). Il santo nega*^ 
va dapprima di recarvisi, dicendor 
die quell'afi^u^ riguardava i vesco^ 
vi. Però, siccome Alìdardo trionEiva 
di tale rifiuto, e lo riguardava tur 
timore di s. Bernardo di esporsi con-t 
tro il suo accusato, vinto da tali 
voci s. Bernardo vi si portò, e pro-^ 
dusse le £ilse^ proposizioni . di Abe-i 
lardo, denunziandolo di negare con- . 
Ario la Trinità, ccm Nestorio V In-' 
camaàone, e di aniiientare con Pe^ 
lagio la necessità delia grazia, di' 
vantar il sapere in ogni £osa e la. 
comprensione degl' incomprensibili;, 
misteri'. Passando dagli errori del-«> 
la mente alla condotta della vita, s^ 
Bernardo il rappresentava ' per un* 
monaco senza regola, un superiorei 
senza vigilanza, un abbate senza co-: 
stumi, un mostro, un nuovo Erode. 
Frattanto appena Abelardo conobbe-, 
non essere le cose del concilio disposte 
a suo favore, prese la strada di Bor; 
ma per appellarsi al Papa. Quel- 
l'appellazione obbligò il condiio di 
Sens a condannare le proposizioni/ 
soltanto estratte dai libri di Abelar- 
do, e salvar la persona per rispetto' 
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al Pontefice a cui si era appellato, 
Movaido verso Roma, nel passai*e 
per Clugny incontrossi Abelardo con 
Pietro // venerabile^ il quale lo trat- 
tenne e diede opera a rappattumar- 
lo con 6. Bernardo. Quindi desistet- 
te egli dall'appellare, e si sottomise 
alla condanna d' Innocenzo II,» che 
coli' autorità della costituzione 2V- 
starUe Apostolo (t. II del Bollarlo 
Romano), confermò la sentenza del 
oondlio ed ordinò che i libri di A- 
belardo fossero bruciati, ne fosse po- 
sto in prigione l'autore, ed inter- 
detto gli venisse ogni ulteriore in- 
segnamento. 

Lo zelo di s. Bemai*do spiegato 
in quella occasione accusossi dai mo- 
derni come una pei^secuzione figlia 
della invidia; ma la posteriore ri- 
conciliazione del santo -abbate con 
Abelardo, e l'amitìzia, che gli ebbe 
sempre professata dappoi, mostrano 
k purità dell'intenzione. 

Giunto Abelardo per la riconcì-. 
hazione con s. Bernardo a quella 
pace, che le passioni gli aveano ra- 
pita, pensò di terminare i suoi gior- 
ni nel ritiro di Clugny, dove, pro- 
testando contiY) i propri! errori» ot- 
tenne dal Pontefice l'assoluzione ò&l 
&lli, e À rese modello dei cenobiti. 
Di qua, perdiè indebolito nd corpo 
daUe austerità, dai digiuni e forse 
anco dalle passate affliadoni, fìi in- 
viato a respirare un'aria migliore 
nel priorato di san Marcello vici- 
no a Chàlons sulla Saona, dove 
mori con edificazione il dì vente- 
simoprìmo dell'aprile ii4^, in età 
di sessantatre anni. Dapprima fu 
anche ivi seppelHto , ma Pietro il 
veneràbile ne concedè le ceneri ad 
Eloisa per trasportarle al Paracleto, 
e scrisse in onoi*e di Abelardo un 
doppio epitafio. Per amore di bre- 
vità, riferiremo la fine. dell' ultimo: 
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Est satìs in tumulo^ Petrus 4*^ 

j'acet AbailarduSj 
Cui soli pcUuit scibile quicquid 
erat 
Però non fli quella la sola traslo- 
cazione della spoglia di Abelardo» 
ed è cosa singolai'e, che quegli il 
quale non avea trovato riposo nel- 
la vita , noi dovesse avere dopo la. 
morte. Le sue ossa quindi, miite 
a quelle di Eloisa, recate fmx)no a. 
Parigi nel i8oo, e deposte nel miF? 
seo dei monumenti; ma nel 1817 
si trasportarono in appartata cella 
del cimitero di Monamy. 

Può dirsi che giudizio solido, in- . 
gegno vivo e penetrante avesse A- 
belardo, e che grande filosofo, dia- 
lettico sottile ed eccellente teologo 
egli fosse. ^Nondimeno oltre la va- 
nità connatm^e a lul^ la passione, 
per Aristotele, il conduceva a^i er-. 
ix>ri tanto giustamente riprovati nel 
suo dogma. Sostaieva tra le altre 
proposizioni, dover esser la 'fede go« 
vernata dalla luce naturale; non es- 
ser Gesù Cristo venuto per libo^ar- 
ci dalla schiavitti del demomo > ma 
per inspirarci un' attenzione sopra 
noi stessi, si. ooUe sic^ istruzioni» sa 
coi suoi esonfH e si ool suo amo-v 
re suggellato dalla passbne e dal- 
la morte; avere i filosofi antichi 
creduto nel Messia per la predizio- 
ne delle sibille^ ncm - dovcm diq>e- 
rare della lora salvezza» ed altre 
somiglianti assurdità. I;ia raccolta deir 
le sue opere contiene: i. Quattro 
lettere i le quali sono anzi trattati 
che lettere. La terza lettera parti- 
colarmente contiene tutto ciò che 
può dirsi sopra l'origine delle ver- 
gini consagrate a Dio ed alla vita 
monastica. Nella quarta egli dà una 
regola ad Elc»sa pel governo del- 
l'abbazia del Paracleio, 3. Setta leu- 
tere a diversi privati .3, Lettera 
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ad un amicò , che contiene la sto 
ria. delle sue sventure, ed alla qua- 
le Andrea Du<-Chéne appose dot- 
tissioie note. 4* apologià o cénfesr 
sione di fede. 5. Esposizione dér 
Y oraadone dominicale. 6. Esposizio^ 
ne del sìmbolo di s. Atanasio. ^. Ri^ 
sposta alle domande di £l(»sa. 8. E- 
^posizione del simbolo degli apo- 
stoli. Oltre a ciò si ha di lui un. li- 
bro contro le eresie, cinque libri di 
commentaiìi sopra l'epistola ai roma- 
ni, trentadue setmoni per le feste det 
Tanno diretti ad Eloisa ed alle vergini 
del Paracielo f tre hbri dell'introdu:no- 
ne alla teologia. ^ — Pieti*o Lombardo 
nel comporre le sue Sentenze avea 
questi ultimi continuamente sott'oo- 
chio. Tutte le opere di Abelardo for- 
mano un volume in 4*'' che fu stam- 
pato a Parigi,' nel i6i6, con le no- 
te dì Andrea Du-Chéne. Le vere 
lèttere di Abelardo e di Eloisa, ben 
diverse da quelle che alcuni roman- 
^rì fHìbblicarono, sono piene di granr 
di concetti , e sentono molto la re- 
limone. 

ABELIANI o ÀBELOITI. Ere- 
6d , de' qnali non si ha molta co 
noscenza. Go8toi*o, nominandosi in tal 
guisa da Abele, di cui pretendeva- 
no imitar la continenza, insegnava- 
no esser 'bensì lecito il contrarre 
le nozze, ma non così dar opei*a 
oUa ^enerazion dei' figliuoli: pei* 
non ès9^ quindi piivi di eredi, à- 
dottavano la* prole dei poveri dr- 
eonvidni. Questi eretid vissero per 
alcuni anni non molto lungi da Ip- 
pona nell'Africa. S. Agostino affer- 
ma, che non si durava fartica per ri- 
condurli alla profesàone dei veri 
èo^Doì della Chiesa Cattolica. 
: ABERDON. atta marittima di 
Scozia neli» provincia di Mart , se- 
de di un t^escovo, che nel i loo vi 
é trasfen da Muttlac. Nel i4Bo 
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il re Alessandro II vi eresse una u- 
niversità. I latini chiamano questa 
città coi nomi di Aberdoniày Aber- 
doniuan o Aberdóna, e gU scozzesi 
con quello di Aberd^n. Essa e di- 
visa in due dttà, e nell'antica a- 
vea sede un vescovo soggetto all' ar- 
civescovo di 6. Andrea. 

ABEKNETH . Città vescovile 
della Scozia meridionale, capitale 
de* popoli pitti. È posta sul Tay pres- 
so l'imboccatura dell' Eame. A' no- 
stri giorni però è mezzo rovinata. Nel 
secolo quinto :s. Palladio vi stabin 
il primo vescovado di Scozia, che 
posda nel secolo nono fii trasfeiito 
a s. Andrea. 

ABIA. Città vescovile sotto il pa- 
^*iarcato d' Antiochia. Il Wadiiig 
€à menzione di Adamo e France- 
sco-Giovanni di Monterene dell'Or- 
dine di s. Francesco, i quali d fu- 
rono vescovi ambedue. 

ABIA. Città vescovile su&aga- 
nea al patriarca di Costantinopo- 
li. Wading ne fa fede, che Boni- 
&zio IX, nel i3g9, trasferì' wì 
occupare la sede di questa città ri 
Tescovo latino Vitale dell'Ordine di 
s. Francesco, die prima reg^va la 
chiesa di Mela. Conrado, nominato 
dal Papa Giovanni XXIII, ottenne 
questo vescovato dopo la morte di 
Vitale. 

ABIDA. Città vescovile della dio^ 
cesi di Antiodiia. Tra i suoi vescovi 
conta Eusebio, il quale sattosci'issé 
alla lettera sinodale della sua pro- 
vincia diretta all' imperatore Leone, 
sull'assassinio di s. Protei'O di Ales- 
sandria e pel condilo di Calcedonia. 

ABIDO (Abiden.). Vescovato in 
partibus della diocesi d'Asia nella 
provincia di Ellesponto. E posta rim- 
petto a Leto del Cbersoneso Tracio, 
nel passo {hù stretto del canale ove 
sorgoiio i castdli noti col nome di 
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Dardanelli. È soggetta alla inetr(> 

poli di Cizico. 

ABIDO (s.) V, s. Ipparco. 

ABISSINI o ETIOPI. Popoli deU 
TAbissinia. Riconoscono questi la 
spirituale primazia nel patriarca di 
Alessandria {V, Abissini a). Manca- 
no perciò del potere di eleggersi il 
pi"oprio vescovo; e debbono atten- 
derlo dal patriai*ca, il quale ne in- 
via uno a suo grado. Quindi gli 
Abissini seguirono sempre la fede 
di Alessandiia e divennero giacobi- 
iì, ovvero mono&iti od eutichia- 
ni (V* MoNOFisiTi), dappoiché que- 
sti si sono impossessati del pati*iarcato 
di Alessandria. Gli Abissini non han- 
no adunque altii errori, che quelli dei 
^acobiti, e nel resto credono tut- 
to ciò che crede la Chiesa Romana 
ch*ca i misteri. Rigettano però il 
concilio di Calcedonia ( V, Alessan- 
DAiA, ed il concilio dì Calcedonia) e 
la lettera di s. Leone, né vogliono 
riconoscere, che una sola natura in 
G. C, quantunque non a*edano che 
la. natm*a divina e la umana sièno 
confuse nella sua persona» Hanno 
sette sacramenti come i cattolici, né 
si deve credere che non abbiano 
la Confermazione, e l'Estrema Un- 
zione, siccome scriveva Ludolf (Hist. 
Aethiop, lib. III. e. 5). La Confer- 
mazione si dà anzi in Etiopia im- 
mediatamente dopo il Rattesimo. 
Credono gli Abissini la presenza rea- 
le di G. C. nel sacramento, la ti^nsu- 
stanziazione ; approvano la invocazio- 
ne dei santi, il culto delle reli- 
quie, e le orazioni pei morti ; fanno 
uso della croce e dell' acqua bene- 
detta, e si comunicano sotto le due 
specie. Al sacramento della Eucari- 
stia danno il nome di Amerio paro- 
la che pronunziano dopo la formu- 
la espressa dal sacerdote nel porgere 
la saci'a particola. La circoncisione 
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al pali che tra i Colti e ammessa 
dagli Abissini con altre pratiche giu- 
daiche somiglianti, quali sard)bero 
V astenersi dal sangue e dalla car- 
ne degli animah soffocati ec. Ma 
queste pratiche, lungi dal costituire 
una cerimonia religiosa, provengono 
da una connivenza ai Maomettani, 
dai quaU gli Abissini furono op- 
pressi. 

Abulselah, autore egiziano, che 
scriveva 4oo anni fa , dice che • gli 
Etiopi invece di confessar i peccati 
ai sacerdoti, li confessavano innanzi 
ad un incensiere fumante, con che 
si credevano assolti. Pei*ò Michele 
metropolitano in Damiata giusti&à 
quel costume, nel suo ti*attato suUà 
necessità della confessione, come in- 
ti*odotto in Etiopia soltanto sotto i 
patriarchi Giovanni e Maria, non 
già come regola generale, che a 
norma della chiesa di Alessandria 
presaive sempre la pratica della 
confessione fatta o ai sacerdoti o al 
metropolitano medesimo. Questo se* 
GOndo, ove gli venga accusata qual- 
che grave colpa, si alza, dà un'aspra 
rìprensione al penitente, e, chiamati 
i littorì, il fa percuotere colle ver- 
ghe. Allora tutti queUi che si tro- 
vano in chiesa implorano grazia pel 
peccatore, che dal metropoHtano 
viene assoluto. 

Il matrimonio, sacramento an- 
che appresso gli Abissini, vien cele- 
brato con le seguenti cerimonie de- 
scritte dall' Alvarez (Diss. XIII, M- 
nita ai viaggi del P, Loto, p. 335. ). 
GU sposi si recano alle porte della 
chiesa, ove sta apparecchiata una 
spezie di letto. L'abuna (patriarca) 
li fa sedere, e, fatta processione col- 
la cix>ce e coli' incensiere intomo ad 
essi, mette loro la mano sulla testa 
dicendo, che siccome indi a poi di-- 
venivano una carne sola, aver non 
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doveano che un sol cuore ed una 
sola volontà; indi, fatto un oppor- 
tuno sermone, celebra la messay cui 
assistono gli sposi, che nel fine ri- 
cevono la benedizione nuziale. 

Il divorzio è in uso anche tra 
laro : V infedeltà, la sterilità, o qua- 
lunque . lieve contrasto ancora ba- 
stano a produrlo. Tuttavia si rende 
&cile il rappacificamento , mercé 
piccolo esborso di denaro dato alla 
parte ofifesa. Non é però sì facile 
se nasce da litigi tra i maritati, 
poiché allora permette il passag- 
gio ad altre nozze, ed un etiope 
sposa più facilmente una femmina 
separata dal primo marito per ti- 
tolo di adulterio, che per motivo di 
contenzione. 

£ pure permessa in Etiopia la 
poligamia, e molto si adoperano i 
patriardiì di Alessandria per to- 
glier questo abuso, ma inutilmente. 

I sacerdoti, tra gli Abissini, possono 
essere ammogliati, a patto però che 
prendano moglie prima di aver otte- 
nuti gli ordini sacri, a simiglianza dei 
greci cattolici e scismatici. Ma il ma- 
trìmonio di un religioso e di una 
rdigiosa é riguardato come un sa- 
crilegio. Reit AUDOT, Perpetuité de la 
foiy t. IV. lib. I e. 12. 

Vi hanno più ecclesiastici, più 
monasteri, e più chiese presso gli 
Abissini, die presso verun altro po- 
polo. Le chiese principalmente so- 
no molte e vicinissime. Cantano i 
«almi di Davidde fedelmente tra- 
dotti nella loro lingua, come ìg sono 
tutti gli altri libri della Scrittura. Am- 
inettono come canonici i libri dalla 
Chiesa dichiarati apocrifi. Ciascun mo 
nastero ha due chiese, una pegli uo- 
mini, Faltra per le donne. In quella 
degli uomini si canta in coro e stando 
sempre ritti in piedi ; perciò v'han- 
no molte comodità per appoggiar- 
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si o sostenersi. I loro strumenti mu- 
sicali sono certi tamburelh, che ten- 
gono sospesi al collo e che batto- 
no con ambe le mani . Sono es- 
si portati dai principah e dai più 
gravi ecclesiastici, i quali pur hanno 
un bastoi^e in mano, che battono 
contro terra, accompagnando ogni 
percussione con certo movimento del 
corpo. Cominciano la loro musica 
battendo il piede, e facendo risuo- 
nar dolcemente ique'loro istrumen- 
ti, poi si riscaldano a poco a po- 
co, li abbandonano, si mettono a 
batter le mani assai fortemente , 
a saltare , ballare , urlare ; infine 
non osservano più né misura, né 
posa nei loro canti, dicendo aver co- 
^ ordinato Davidde di celebrai* le 
lodi del Signore nel salmo in cui di- 
ce: Jubilate Deo ecc. Loto, jRe/az* 
istor, delC Ahissinia p. 77-78. 

La chiesa degli AÌ)issini é gover- 
nata da un metropohtano cliiamato 
Abima, cioè padre nostro. Egli non 
ha alcun vescovo sotto di sé: viea 
nominato e oonsecrato dal patriar^ 
ca di Alessandiùa, il quale per te- 
ner quella chiesa in maggior sog« 
gezione non le dà mai un metro- 
politano nativo del paese. Quan- 
tunque sia forastiero , e d' ordina- 
rio sommamente ignorante, pure ha 
tanta autorità in sé che spesse vol- 
te' potè conservare il seggio reale 
a chi toccava di ragione, escluden- 
done gli usurpatori ( /^. Joseffi) A- 
budain, ossia Barbeto, Historia JO" 
cohitarum seu Coptorum, colla pre- 
fazione e le note di Gian Enrico a 
Suldem, principalmente dal capo 4- 
5Ìno al 18). I re fecero ogni sfor- 
zo per aver vescovi Abissini, ma 
il patriarca di Alessandria temen- 
do che si moltiplicassero in Etiopia, 
non volle accordar mai altri che 
r Abuna. — L' Abuna gode i frutti 

■4 
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di molti e vasti terreni iti quel pae- 
èCf ove tutti sono schiavi, ed i 
suoi aifittuali sono esenti da ogni 
maniera di tributo, ne ad altri pa- 
gano che a lui solo, se si eccettui- 
no alcune terre, ch'egli possedè nel 
regno di Tigre. Per lui si fa anche 
una questua di tela e di sale, che 
gli produce una gran somma. Non 
riconosce altro superiore nello spi- 
rituale che il patriai*ca di Alessan- 
dria, ed egli solo pub dare dispen- 
se t di che alcuni patriarchi pa* a- 
Varizia ed ignoranza fecero grande 
abuso. — Il Komas o sia Hugue- 
xnos é il primo ordine ecclesiastico 
equivalente a' nostri arcipreti. Non 
si conoscono in Abissinia le messe 
private. Vi sono dei canonici e dei 
monaci. I primi possono essere am- 
mogliati, e spesso i canonicati pas- 
sano ai loro figliuoli; i secondi vi- 
vono celibi, fanno de' voti, si pro- 
curano il vitto col travaglio delle 
lor mani e sono tenuti in grande 
riputazione. S* impiegano sovente in 
a&ri della maggior importanza ( P^. 
Ludolf, Lobo Telles HisL d'Ethiop.; 
Thevénot, t. 2. in fol. Nouv, hisL 
à! Ahyss, tratta da Ludolf in fol. 
Parigi i684; 1^ Croze Chrisda- 
ììisme d*Ettdopiey opera molto meno 
stimata del Christianisme des In" 
dcs). — Il clero e i principi di A- 
bissinia sono continuamente involti 
in dispute teologiche: mania eredi- 
taria e radicata presso di essi da un 
lungo corso di secoli, come si po- 
trà convincersene scorrendo la st(H*ia 
di quella regione. 

Gli Abissini non hanno leggi scrit- 
te, tutto ivi è regolato dal costume 
e dalla tradizione ; ciò che rende 
la giustizia pronta, efficace ed assai 
rispettata . P^. Alessandria , Pa- 
triarcato , e per Y Osjhzìo d^li 
Al>i$sini« Copti , o Etiopi, Chiesa 
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ti s. Stefano dei Mori esistente in 
Roma. 

ABISSINIA o ETIOPIA. Vasta 
contrada posta al lembo orìentale 
dell' Afiica settentrionale altre, volte 
chiamata Etiopia^ o meglio AelMo" 
pia sub Aegypto^ per distinguerla 
dall'Etiopia interìore, che tutte comr 
prendeva le parti incognite dell' Afiica 
e dell'Asia, alle quali si è dato lo stessQ 
nome generico, atto più a dimosti^are 
le popolazioni di negro colore che un£(, 
nazione particolare. Sebbene le ri- 
voluzioni abbiano grandemente rac- 
corciati i limiti dell'antica Abissi- 
nia, un tempo estesissimi ; pure essa 
é ancora sì grande da imputarsi ii 
più considei'abile stato dell' Africa 
tutta. Occupa un' ampia e coltivata 
regione, che i monti intersecano per 
ogni verso, ed è confinata al setten- 
trione dal Sennaar, all'oliente dalia 
costa del mar rosso, al mezzogioma 
dai monti della luna, die la divi- 
dono dal paese de'Jallas, ed all'o- 
riente dal Kordofan, dal paese dei 
Chilons, e dagli intei*posti deserti. 

Tre sono le grandi divisioni del- 
l' Abissinia. I. Il Tigre o lato orien- 
tale, 2. XAmhara o parte occiden- 
tale, 3. le Provincie meridionali di 
Choa ed Efato, Vi è una tradi-. 
2Ìone dell' Abissinia che la regina 
di Saba, la quale si portò in Ge- 
rusalemme ad ammirare la sapien- 
za di Salomone, avesse il dominio 
dd paese. Ma all'esame della cri- 
tica siffatta tradizione non regge. 
I due tratti caratteristici del -viag- 
gio di quella r^na sono i molti 
cammelli e gli aromi. Il cammello è 
animale di Arabia, non mai matu- 
ratosi in Abissinia, attesa la inegua- 
glianza del suolo. E, dato che una 
regina di Abissinia ne avesse pos- 
seduto buon numero, non eraage- 
Tole il tragittarlo pel golfo Arabico,. 
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avuCo anco riguardo alla imperizia 
della navigazione di quel tempo. 
L'abbondanza poi d^li aromi por* 
lati in Gerusalemme, si spiega più 
&cilmente se si riguardi piuttosto la 
r^na di Saba, come quella che go- 
Vei-nasse una parte dell' Aiabia Fe- 
lice, che pur chiamavasi Saba, dove 
gli aromi si trovano in quantità. Que- 
sto regno è quello che avea commer- 
eio colla Giudea, siccome appare dai 
santi libri. Egualmente non resiste 
alla aitica la tradizione degli abis- 
sini, che la r^na di Saba, tornata 
da Gerusalemme, desse alla luce un 
figlio , appellato Menilec, ceppo del- 
h stirpe tuttavia regnante. 

Una importante storia dell' Abis- 
ània si conobbe per caso. Cosmo 
Indicopleute , monaco ^zio, vene- 
rato nell' Abissinia, fu dal re Eles- 
baan incaricato di copiare due in- 
sbriziòm di una colonnetta di mar- 
mo bianco nel porto di Adula. Altra 
(ti quelle iscrizioni ricorda la con- 
quista d'Asia di Tolomeo Evergete, 
altra Sa menzione di nuove conqui- 
ste nell'interno dell' Abissinia, e ne 
cita le Provincie coi nomi presso a 
poco' d'oggidì. Il fatto principale pe- 
rà^ della storia di Abissinia si è la 
introduzioine del cristianesimo &tta 
nel secolo lY da Finunenzio invia- 
to da s. Atanasio. Frumenzio sta- 
UIì la sua sede ad Axwìi metro- 
pedi dd Tigri conosciuta anche ai 
romani ( V. A]lum ). Da indi a poi 
andhe la Corte, abbracciò la catto- 
Bea rdigione : ì patriarchi succe- 
dati a Frumenzio continuarono a 
risiedere ad Axum, e la chiesa di 
Alessandria, che bramò la conver- 
àone dell' Etiopia, continuò a no- 
minare il patriarca dell' Etiopia 
( V, AxEssAifDRiA ) . L'epoca delr 
f introduzione del cristianesimo in 
Etiopia fli pur r epoca àA consoUdO' 
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mento della potenza degli etiopi (an. 
320 ) che sulla riva orientale del 
mar rosso, ed in una parte dell' Ara- 
bia estesero i loro confini .Però, regola- 
ta la chiesa di Alessandria per ope- 
ra di Dioscoro ( y. Diosgoro ) dai 
Giacobiti, eh' è quanto a dire dai 
Monofisiti, Giacobiti pur furono! pa- 
triarchi d' Abissinia nominati da quel- 
H di Alessandria, ed il monofisismó 
prevalse nella popolazione (an. 4^0). 
Circa l'anno 53o e S^o dì G. C: 
cominciarono gli abissini a venir 
alle prese coi persiani; ma dopo 
lunghe prove furono finalmente rin- 
calzati nel secolo VII alla culla 
natia , divenendo gran parte del- 
l' Abissinia soggetta alla Persia. E i- 
gnoto quanto durasse quel dominio 
persiano in Abissinia; ma v'è ra- 
gione di credere che sia stato di- 
strutto dai Mussuknaiii, i quali por- 
tavano l'Alcorano colla loro lingua e 
colla loro scrittura nelle più barba- 
re e più lontane contrade dell' Afiì- 
ca. Tuttavolta la sua naturale co- 
stituzione salvò r Abissinia dal fla- 
gello ottomano, per cui ancora con- 
serva la propria religione, sebbene 
commista agU errori dominanti sul- 
la sede di Alessandria. Del resto fi- 
no al secolo XIII, epoca nella qua- 
le Marco Polo visitò l' Oriente, noi 
non abbiamo precise notizie sull A-» 
bissinia, né altro ci dà la cronaca 
di questo paese se non il nome dei 
suoi imperatori, il qual nome confer- 
mato viene da Marco Polo. Sappia- 
mo soltanto essere state note agli 
abissini le spedizioni de' erodati al- 
la terra santa, ed essere andata o- 
gni anno un'inunensa folla di es* 
sr a raggiungerli. Ma la nobiltà a- 
V€^o quei pell^rinaggi in di^rer 
gio, ci fa inviato un vescovo , che ca- 
duto in potere d^ mussulmani 
vame circonciso • Tale circostaiueH 
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cagionò terribil guerra £ra gli a-> 
Inssini ed i mauri versa la fine 
del secolo XIII, della quale appro^ 
fittarono i sovrani dell' Abissinia 
per Éire molte conquiste. In conse- 
guenza di esse gli abissini sì rese- 
ro allora più noti in Europa, e più 
strinsero le loro relazioni in questa 
parte del mondo. 

Nel 144^ l'imperatore Zara Ja- 
cob inviò ambasciatori al conci-* 
lio di Firenze e scrisse lettere ai 
suoi preti di Gerusalemmi^. Passan- 
do per Roma quegli ambasciatori 
fingono amorevolmente accolti da Pa- 
pa Eugenio IV; a porte chiuse, fli 
loro mostrata nella basilica Vaticana 
la insigne reliquia del volto santo, 
e nella Lateranense le sante teste 
de principi degli Apostoli. Di que- 
st' ambascerìa V è memoria sulle 
porte della basilioa Vaticane^, dove 
si leggono i versi: 

Ut Grceci Armeni Aetkiopes, hic 

aspice, ut ìpsantj 
Romanam amplexa est gens Jor 

cobina Jiclem. 
Sunt hcec Eugenii monumenta il- 

lustria Quarti 
Excelsi hcec ànimi sunt momi" 

menta sui. 

Nella biblioteca di s. Michele di 
Murano di Venezia, alcuni asseri- 
scono, che si conservassero due let- 
tere di queirimperatore, una ad Eu- 
genio IV, del i44^> r altra all'im- 
peratore di Costantinopoli Costan- 
tino Paleologo del 144^5 «^a nel 
i^atalogo dei codici manoscritti di 
san Michele di Mm^ano stampato 
ndl'anno 1779 in Venezia, opera 
del padre abbate Mittai*elli, noti se 
ne fa alcuna menzione. P^, Zacca- 
ria, Excurs, Liter.j Mont-faucon IVo^ 
va collectio Fattura ^ Parigi 1 707 ; 
Francesco Aìvarez, ffistor. Ahyssin. 
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Le vantaggiose notizie, die quindi» 
ne sono provenute sid suolo Abissi-* 
mo, destarono n^li arditi portoghe- 
si la prima idea di esplorare i' A- 
fiica meridionale e diedero luogo- 
alle scoperte successive, schiusero là' 
via delle Indie, e procurarono agli 
europei una conoscenza più positi- 
va intomo all' Abissinia . I primi- 
agenti dei portoghesi, approdati nel- 
l' Abissinia ravvisarono nel Negu^ 
o imperator dell' Abissinia un granr 
sacerdote e lo quahficarono per 
Prete Gianni ^ dando così orìgine 
tostante su quel conto a tante ro^ 
mantiche relazioni, che niun' altra 
base aver potevano, se non dal sen^^ 
tire tutte le mattine esclamarsi dal- 
la gente alla poiia di quel sovra-^ 
no Rei o Jan hoi (che in lingua 
arabica ìndica Rendimi giustìzia^ o 
mio re ), onde da quelle parole si 
fòrmò Prete Janni o Prete GiannL 
Il Prete Gianni risiedente allora ttd* 
là provincia diChoa, accolse sìSàih 
tamente que' poi*toghe$i da indurre 
Yitighi, ò regina madi^, ad inaiare 
alla corte del Portogallo una sfedé 
di ambasciatore, il che pr|du6se 
grande sensazione in Eurotii(S|liidÌ 
il re di Portogallo mandò oett'^y»* 
sinia una straordinaria ìàgfmoMy 
e qualche anno dopo dii^mie au- 
siliare di queir imperatore , àShtó 
dì ripulsare gli attacchi di un re- 
golo mussulmano vicino. Di' fiitti i 
portoghesi giunsero a liberare l'A-* 
bissinia da quel nemico. Ma lo se- 
Io precipitoso che mostrò il lol^o 
capò a ricoildurre l'imperatore nel 
grembo della Chiesa, il fece cadere 
in disgrazia di quel monarca, e gli 
fé' perdere la confidenza perfino dei 
Auoi compatrioti che ricusarono di 
più oltre obbedirla II Papa ed il 
te di Pm'togallo spedirono in Abis- 
sinia il patriarca Giovanni Nugnes 
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Ban*eto ed i due vescovi Melchior 
Camegro ^ Andrea Oviedo . Il 
patriarca si fèrmò a Joa, ed Oviedo 
passò nell'Abissinìa con qualche ge->^ 
suita, ma T imperatore impedì loix> 
le predicazioni. 

Nell'anno iSyS Gregorio XIU 
confortò il gesuita Andrea d'Oviedo 
patriarca di Abissinia acciocché man- 
tenesse in mezzo a' contìnui pericoli 
della vita quasi un migliaio d'ani- 
me di fiasco guadagnate alla Sede 
Apostolica; ma alla fine del secolo 
XVI divenuta l'Abissinia sempre più 
inaccessibile a cagione delle conqui- 
ste fette dai Turchi sui suoi litto- 
rali, alcuni ecclesiastici poterono pe- 
nett'arvi isolatamente soltanto. Così 
s' introdusse nel 1 599 sotto le vesti 
di un fdgyr o monaco mussulma- 
no, il monaco cattolico Melchior de 
Sylva, che rimase nel paese sino air 
f arrivo del p. Francesco Paez nel 
160 3. Questi dotato di maggior ta- 
lento degli altiì, continuò ad istrui- 
re i giovani abissini e portoghesi, 
e quando nel seguente anno si di- 
resse alla corte, mentre regnava 
Zu-Denghel, colmato venne di o- 
norì, con grande invidia dei mona- 
ci abissini giacobiti. In poco tempo 
Paez, che avea appresa la lingua 
Gheez e l'amaiina, riuscì di conver- 
tire il monarca, il quale pagò assai 
cai*a la manifestazione del suo muta- 
mento, dacché i sudditi ribellati e le 
truppe mal fide il misero a morte. So- 
cino gli successe, e presso di lui fu il 
Paez più fortunato nel riunh'e l'Abis- 
sinia alla Chiesa Romana. La Geo- 
grafìa deve a Paez la prìma scoperta 
delle sorgenti del Nilo cotanto dipoi 
celebrate. Morì nel 1622 in qudi- 
l'anno in cui veniva instituita la 
Congregazione di Propaganda. Ur- 
bano Vili salito al soglio Pon- 
tificia, nell'sMEino appresso dava a 
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quella Congregazione il nome di 
Collegio Urbano e per far meglio 
prosperare la religione nell' Etiopia, 
chiamava a Roma etiopi intelligen- 
ti, acciocché in questo collegio fos- 
sero nel rimanente istruiti, affine di 
venir poscia destinati al servigio del- 
la Chiesa in quel dominio. 

Malgrado però le sante premui*e 
di quel Pontefice, Socino non andò 
guari ad abiurare la religione, per- 
ché minacciato dai suoi vassalli, ed 
intimidito dall'esempio dell'alti*o im- 
peratore Zoa Za-Daura, fii costret- 
to a permettere gli antichi errori 
ai suoi sudditi e mostrare in pri- 
vato come violenta per lui fosse la 
introduzione delle novitìi religiose, 
contro le quali si dichiarava lo stes- 
so suo figlio Fucìlodaz. Questi, asce- 
so al trono del padre nel i632, 
mandò in bando dai suoi stati il 
patriarca Mendez, e coi missionai4i la 
fede, pel ristabilimento della quale 
non furono bastanti tutti gli sforzi 
d' Innocenzo X, Pam/ili^ né quelli 
della Congregazione di Propaganda 
né quelli dei tanto numerosi missio- 
narìi colà spediti, anzi questi con un 
glorioso martirio coronarono in bre- 
ve tempo la loro missione. Papa 
Innocenzo XII, Pì'gnatelliy nel 1 69 1 
assegnò al collegio di Propaganda 
un fondo di cinquantamila scudi per 
le missioni dell'Etiopia, ed il Pon- 
tefice Clemente XI, Albani^ d'Urbino 
inviò nuovi missionai*ii nell' India, 
nella China, nella Persia, nell'Etio- 
pia, nell'Egitto e nel Mogol, come 
racconta monsignor LafUeau nel 
libro II della vita di quel Pontefi- 
ce. Ma tutto jRi inutile. La lotta fra 
i sovrani, che avevano abbracciata 
la romana comunione, ed i sudditi, 
che persistevano nell' eresia di Euti- 
che, da' loix) maggiori ti*asmessa, non 
^ìxrb meno di 1 14 s^nni, né cessò se 
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non dopo la. partenza dei Gesuiti, il 
dbe die' luogo alla prevalenza negli 
errori dogmatici. Nondimeno, nel 
1 704 ricevè Clemente XI, per mez- 
zo del p. Giuseppe da Gerusalem- 
ine, una lettera del re d'Etiopia, 
colla quale significava al Santo Pa- 
dre la sua propensione ad unirsi alla 
Chiesa Romana. A ciò il Papa ri- 
spose con un Breve, esortandolo a 
metter in esecuzione il proposito 
nel!' atto che gli rimandava con al- 
tri missionai^ii il suddetto religioso 
e parecchi doni. Morto quell' impe- 
ratore, ricordò Clemente XI, con let- 
tera de* i5 marzo 1712 al suc- 
cessore di lui chiamato Giusto, 
Timpano del suo predecessore, e 
lo esortò a proteggei'e i mìssiona- 
rii, che con presosi doni gli man^ 
dava in uno all'arcivescovo di E- 
tiopia , ed all' abbate generale del- 
l'ordine di s. Antonio.' Ne punto ri- 
fivitossi il re dal permettere l'intera 
libertà di predicare il vangelo nel 
• suo reame: che anzi il vangelo fe- 
ce colà portentosi progressi. £ una 
nuova missione inviata dalla Pro- 
paganda nel 1750, composta di tre 
fi*anoescani, i pp. Nemedio, Martin, 
e fioellesmen penetrò sino a Gondar, 
sotto l'imperatore Yasons II, e giun- 
se ad acquistar grandissima riputa- 
zicne e molta influenza in quella 
corte. Ma da qud momento più 
si resero difficili le spedizioni a 
quelle pai«ti. Soltanto nel 1769 vi 
penetrò il viaggiatore Bruce, e do- 
po di lui sino al primo viaggio di 
Salt nel i8o5, ed alla sua seconda 
misàone, nel 1809 e 18 io, niua 
altro europeo avea pQtuto entrarvi. 
Finalmente nel i838 potè un mis-> 
sionario latino inviato dalla sacra 
Congregazione di Propaganda giù- 
gnere sul fine di mai*zo in Etio- 
pin nel moipeato che da Adua^ve? 
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nivano espulsi vari missionarii eté^ 
rodossi. Corse bensì e^ grave pe^ 
ricolo di rimaner compreso nella 
loro prosmzicme, ma tratto innan- 
zi al re ed a numerosa assemblea 
di sacei*doti nazionali abissini, per 
gran mercè del Signore vide con- 
vertii in suo vantaggio il fosco nem- 
bo ond'ei*a minacciato. GU fu dap- 
jMÌma chiesto chi si fosse, ed egli 
rispose y> cattolico, romano e sacer- 
w dote. — E perchè venite in Abis- 
» sinia, soggiunsero ? — Per istruirmi 
M nella lingua amarina ed etiopica , 
f> per visitare i miei fi*atelli ed ado- 
M perarmi alla salvezza delle loro a- 
M nime. — Chi sono questi che voi' 
>? nominate fi*atelli? — I mstiani tut- 
» ti dell'Etiopia, e voi principalmen- 
M te, che della dignità sacerdotale àe- 
M te investiti. — Adorate voi la cixh 
M ce, la santissima Vergine, s. Miche- 
M le, s. Giorgio? — ^ Io non adoro che 
*> Dio, ma venero la croce perchè 
» santificata dal contatto del Reden- 
» tore, che vi morì e la bagnò col 
M suo sangue, onoro la divina Ma- 
M di*e con culto particolare, ed in- 
M vocQ la intercessione degli AngeU 
w e dei Santi. — Quante nascite vi 
» hanno in G. C. ? — Due, l'una e* 
*> tema del Padre , temporale l' al-- 
» tradaMarìa santissima. Beae^ésb- 
M mo paghi, voi potete rimanere 
M senza timore ". — Equi ebbe fine 
l'interrogatorio e l'adunanza si sdol-* 
se, manifestando sentimenti di bene« 
volenza e di propensione p^ mi9^ 
sionaiio. Questi, festeggiato poscia 
dal re, e ospitalm^ite accolto dai 
prìmarii della città, d>be ad avve- 
dersi procedere dall' ignoranza ed 
incuria del clero, tutti gli errorì dai 
quali è miseramente contaminata la 
credenza degli abissini. In una con-' 
ferenza religiosa tenuta con quel mis- 
sionario couveopero di fatti, die {<y 
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Spirito Santo procede dal Padre e 
dal Figlio, che in Gesti Cristo vi ha 
una sola persona con due nature, 
e che la cattedra di san Pietro è 
1^ prima del mondo, ove alber- 
ga, e donde si parte la verità. Die- 
tro tah premesse in un' altra adu- 
nanza soggiunse il missionario y» Per- 
» che non siete ad essa cattedra uni- 
M ti? — Noi lo siamo, risposero, eri- 
M spettiamo i Santi cattotid, e le loro 
99 "virtù. — Perchè adunque non do- 
9y mandate a Roma un vescoTo ? — 
w Non vi è l'uso, spetta ad Ales- 
» sandiìa V inviarlo. — Alessandria 
« però è ella unita con Roma, che 
n voi conoscete per sola sede della 
w veiùtà? — Ebbene, tocca ad A- 
» lessandria l'accomodarsi con Ro- 
9> ma. — Potrò io dunque frattan- 
>9 to scrìvere a Roma , chiedere al 
>9 Papa la bene(Uzione apostolica per 
»9 v(» tutti suoi figliuoli lontani ? 
>> — Si certamente; ditegli anzi 
» che rispetteremo nel suo braccio 
*> die ci bene(Uce , il braccio^ di 
M san Pietro, anzi quello di Gesh 
9i Cristo. 

Si attendono in Adua altri mis- 
sionarìi cattolici e giova sperare che 
Iddio ne benedica le apostoliche fa- 
tiche, facendo che a si heto iiico«> 
mindamento ccHrispondano frutti u- 
bertosi. 

Nel mese di febbraio 1889 si pre- 
sentarono in Roma al Pontefice Gre- 
gorio XVI un irlandese con due a- 
bissini, uno sacerdote, Talti^o diaco- 
no, e gli umiliarono una lettera d'al- 
cuni sacerdoti di Abissinia, scritta 
nella loro Hngua, in pergamena, col- 
la traduzione di d. Giuseppe Sape- 
to, pinete della Congregazione della 
missione, mifisionarìo apostolico in 
Etiopia, colla data di Adua 28 lu- 
glio i838, che riportiamo qui ap- 
pi>esso tradetta a conforto de' buoni» 
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» A Gregorio XVI Vicario di Ge- 
sù Cristo, successore di s. Pietro e 
Pontefice Massimo della Chiesa. 
>* S. Gabriele in Adua del Tigre 
in Etiopia, i838. 
» Noi ci congratuliamo con Sua 
Santità d* averci mandato un 
prete romano, che abbia sapu- 
to colle sue parole ed esempio 
fìirci rientrare nell'amore col ca- 
po dells^ Chiesa. Sia p^uasa Sua 
Santità , che noi guarderemo 
con ocdbio di predilezione il suo 
inviato, ed altri pure che lo so- 
miglino e ci vogliano istruire 
de' nostri doveri verso il nostro 
padre e pastore. Le bugie che ci 
contarono gì' invidiosi della catte- 
dra di s. Pietro sono obbUgate a 
tacersi alle buone ragioni ed al- 
le opere, che ci mostra Sapeto 
Giuseppe, e non possiamo non con- 
fessare, che la Chiesa Romana è la 
Chiesa del Cristo. E con questa 
fede che noi baciamo il santo 
piede, e genuflessi domandiamo la 
Papale benedizione". 
Quanto è ad altre particolarità 
dell' Abissinia^ gH obelischi di A- 
xum ecc. , gli avvenimenti descrit- 
ti dalle cronache abissinie, e con- 
servati dagli scrittori greci e latini 
e dagli storici mussulmani delle In- 
die, non che il carattere impresso 
sulle figure dei basso-rilievi adornan- 
ti i templi sotterranei di Salcette, 
di Elefantina e di Elora provano 
che gli abissini odierni sono ben 
lontani dall' eguagliare i loro anti- 
chi nella politica, nella guerra, nel^ 
la navigazione. La feudale anarchìa, 
che r^na in quello stato, debbesi at- 
tribuire all'indolenza a cui gli a- 
bissini sono dati in preda, e nulli li 
rende nel commercio, nell' industi'ia 
e nelle lettere. L'imperator dell' A- 
bissinia é padrone assoluto della vita 
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e delle «ostanze de' suoi sudditi . ^ 
Consea*ato viene dal patriaix^ del* 
TAbissima in una delle maggiora 
chiese ddil' impero, ed in mezzo al- 
le acclamazioni universali. Una del« 
le rendite considerabiU di quel so- 
vrano è l'ordine cavalleresco di s. 
Antonio, ordine, che vuoisi com- 
perare a caro prezzo, e che in par- 
te é ecclesiastico , in parte milita^ 
re. La lingua dell' Abissinia è di 
due sorta. La prima e la più anti- 
ca e quella di Teez^ così detta pei> 
che sì parlava nel regno di quel no- 
me. £ un dialetto dell'arabo e fu la 
prima che si cominciasse a scrivere 
in quella regione, onde è che in essa 
sono scritti tutti i libri sacri e pro- 
fani dell'Etiopia. L'altra é quella di 
Arriharì, E molto difficile a scriversi 
ed ha sette caratteri non usati nel- 
l'Etiopia. V. Copti, Etiopia, Pre- 
te GiAiriri. 
. ABITI DIVERSI. 

• A«iTi de* Cardinali, V. Vesti 
Cabdinalizie, Udienze concesse dai 
Pontefici, e Cappelle Pontificie. 

Abiti di Cavalieri^ di ordirà mi" 
litari ed equestri. V, gli articoli d'o- 
^i ordine rispettivo. 

Abiti dei dignilarii Palatini^ dei 
militari ed altri indis^idui della 
Corte Romana. V, gU artìcoli che 
li riguardano , e Cubiculabii o fa- 
miliari pontificii. 

• Abiti dei Capitoli, V, l'artico- 
lo che lì riguarda; e quelli del- 
le rispettive chiese, per le parti- 
colari prerogative, distinzioni ed in- 
segne. 

Abiti delle Monache, V, gli ar- 
ticoli rispettivi e quelli che appar- 
tengcmo agli Ordini religiosi di mo- 
nache, € pie istituzioni di donne. 

• Abiti dU Prelati, V. Prelati e 
doLLEGU Prelatizii , sccoudo le 
diverse, particolari denominazioni . 
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* Abiti de Romani Paniefioi, V^> 
Vesti, Viaggi, Villeggiature, dei. 
Pontefici e Cappelle Papali, . , 

Abiti de Patriarchi e de Ve$covi, 
V. Patriarchi e Vescovi. 

Abiti de Religiosi. V, gli artìr. 
coli di ciascun ordine religioso. 

Abiti delle ArciconfircUernite e 
Confraternite, che assumono i rir 

spettivi confrati, V, AECICONFRATIBr 

HiTE e Confraternite. 

ABITO degli ecclesiastici . Nei 
quattro primi secoli l'abito dell' ec- 
desiastÌQO non differirà punto da 
quello dei laici, ed i sacri ministri 
per ben tre secoli nelle loro funzioni 
non poii:avano abiti nella forma dij^ 
ferenti dai comuni. S. Girolamo è il 
primo de' ss. Padri, il quale ' Éiccia 
parola d^li abiti usati dai ministri 
dell'altare pel servizio divino. L<a 
di&raxKa però di cotesti consi^va 
non già nella forma, ma soltanto 
ndila ricdiezza e decenza. 

Pochi anni dopo la pace della 
Chiesa, fu proibito agli ecclesiastÌGÌ 
di vestire alla foggia dei laici. Non 
si può per altro €isserire con cer- 
tezza qual fosse il colore prescrìtto 
dapprima ai sacri ministri. Il Ba- 
ronio opina che questo fosse il bru- 
no od il violaceo. 

L'abito clericale, che il concilio 
di Trento comanda di portare ai 
beneficiati ed a quelli che sonò fre- 
giati degli oixlini sacri, è la veste 
talare. Lo stesso decretarono i Ro- 
mani. Pontefici ed i ccmcilii, die fu- 
rono celebrati dopo quell'epoca. Se- 
condo l'asserzióne del dottissimo Pa^ 
pa Benedetto XIV, questo abito 
divenne proprio dei chierici dopo il 
1 3oo , epoca in cui i laid lascia- 
rono le vesti lunghe ^)er assumere 
le corte. 

ABIURA . Solenne detestazione 
delle, eresie colla protesta di credere 
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tutte le veiità della cattolica fe- 
de o 'ool gHiramento di restare mai 
sempre ad essa fedele. I teologi ed 
i c^anònisti distinguono quattro sor- 
ta di abiure, vale a dire : de haf> 
rèsiformalij de s^hementi^ de kvi, 
de violenta suspicione haerésis. L'ab- 
iura deformali viene comandata agli 
apostati ed agli eretici conosciuti per 
tali notoriamente : quella de vehe' 
mend si & da cdoro, die diedero 
agli altri forte motivo di sospettare 
della lor fede; a quella de levi sono 
obyigati tutti i fedeli, che diede» 
ro soltanto leggeri sospetti di ere- 
^: r abiura de violenta suspicior 
ne haeresis finalmaite deve fersi 
'da chi venne in sospetto di-eresia per 
avei^ detto o fatto cose inducenti il 
giudice a ritenerlo per eretico. Al- 
l' abiura sono tenuti tutti gli ereti- 
ci , se vogliono riconciliarsi colla 
Chiesa : pratica la quale fu mai sem- 
pre in vigore. L^gesi nella storia 
eoclesiastìca , che agli eretici i qua- 
li usavano una forma, viziosa nel- 
l'amministrare il battesimo,, si con- 
feriva questo sacramento dopo l'ab- 
iura: de' loro errori. Altri eidètici 
presso i quali non. era in uso il. sa- 
cramento della Confei*mazione,' do- 
po, a ver abiurata la eresia, si ricon- 
ciliavano coHa Chiesa, e venivano 
unti ool sacro Crisma nella fronte, 
negli occhi, nelle mani, nella boc- 
ca, nelle orecchie. 

Le abiure ^fe^nikz^, devehem&i' 
iiy de violenta suspicione si fanno in 
pubblico con molte ceremonie; quella 
de levi privatamente ndle mani del 
vescovo, o deli' inquisitore. Vi sono 
alcune leggi risguardanti quelli che 
abiurano, e noi le riferiremo nel- 
l'articolo seguente. 

ABIURANTI . Nome dato a co- 
loro che detestano le eresie di cui 
sono infetti, e tornano in grembo 
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alla Cattolica Chiesa, f sacerdoti se- 
odari, i quali fenno l'abiura tìe te^ 
vz, non vengono impediti dall' eser-^ 
citare tutti gli ordini, né dall' ani- 
ministrare i sacramenti od udire le 
confessioni de' fedeli. Non così fii 
stabihto par coloro che abiurano de 
vehementi. All'incontro i regolari, i 
quali fenno l'abiura anche de levi^ 
sono inabili a tutti i ^adi edoffi- 
di della loro religione. Gli abiu* 
ranti de vehementi, se abbracciano 
realmente ancora la erena, e ne sie- 
no convinti, si ritengono come re- 
cidivi. Anche coloro i quali abiura- 
rono formalmaitc «m'eresia si con- 
àderano come recidivi, se avvenga 
che dieno accoglienza ad emetici, e 
fecdano ad essi regali, o prestino 
divori, purché non possano addur* 
re la scusa di averlo fetto per altri 
motivi. 

ABLEGATI Powtipicn eb Apo- 
stolici. Gli Ablegati pontìfidi sono 
quelli, (die vengono spediti dai Pa- 
pi a recare i. ai sovrani le fesde 
preziose da loro benedette pei neo- 
nati princìpi, eredi del regno (V, 
Fasgie benedette); 2. ai noveUi so* 
vrani ed ai valorosi capitani, coda* 
mendevoli per la difesa della Religio^ 
ne, il donativo delle onorifiche in^ 
segue, dello stocco, e berrettone bei» 
nedetti (Vedi); 3. la berretta caiv 
dinalizia ai novelU Cardinali, creati 
assenti dal luogo ove ha sua resi- 
denza il Pontefice. V. Berretta 
Cabdiitalizu. 

Gli Ablegati apostolici sono pei 
quelli che vengono inviati dai Poi»- 
tefici I. ai novdh Cardinali per ispe- 
dal distinzione, col cappeUo rosso 
Cardinalizio (Fedi); 3. a presentare 
la rosa d'oro benedetta dai Papi, 
ed inviata in dono a chiese illustri, 
a monarchi, e benemeiiti personag- 
gi. F» RoSiL BENEDETTiU 

5 
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. Tanto gli Abitati pontificii che 
1^ apostolici si sogliono scegliere dal 
numero dei monsignori camerieri 
segreti e di onore : che se l'individuo 
pon è di questo grado e non ap* 
partiene alla prelatura, viene dichia^ 
rato tale per Y abito paonazzo, e ti-» 
tolo di Monsignore inerente alla me*- 
^esima qualifica. Vi sono degli e- 
sempi che gli Ablegati furono anche 
secolari nobili, particolarmente sotto 
Benedetto XIV. Ablnamo dal mae- 
stro di ceremonie Burcardoy anno 
1498, che papa Alessandro VI man- 
dò il cappdlo cardinalìzio al Cardi- 
aal Giorgio d'Amboise arcivescovo di 
Rouen, col mezzo del duca del valen« 
tinese, Cesare Borgia, suo figlio; Nel 
J7a7 Benedetto XIII spedì il mar* 
^ese delBu^o della Valle Ablegato 
a Firenze, colla Rosa d'oro per la 
gran-duchessa Violante. A questi che 
con era insignito di carattere eccle- 
siastico, fu concesso nella fimzione 
d'indossare l'abito prelatizio. Sotto 
Soiedetto XIV, essendoà nel 1755 
«miegatx) nd porto di Genova l'Ab- 
legato monsignore Scotti, che reca- 
la la berretta rossa in Ispagna al 
Cardinal Cordova, quel Pontefice vi 
6oe supplire il cavalier Marcolini di 
•Fano. Clemente XIII nel 1770 man^ 
db in Lisbona Ablegato a portar la 
berretta al Cardìncd Garvaial, il com- 
«nendatove d. Cesare Lambertini ni- 
-pote di'Benedetto XIV; e nel 1773 
dopo aver creato Cardinale il nun- 
zio di Portogallo Conti, emanò due 
jpontificii brevi, con uno de' quali 
•dichiarò cameriere s^preto il p. Mar- 
00 Antonio Conti, fi*atello del por- 
«porato, che dimorava presso di esso^ 
benché fi>sse rdigioso somasoo, e 
4X)U' altro gli die'£KX)ltà di presela 
(fargli la berretta Canitinalizia. • 

ABLUZIONE. Voce litui*^ che 
significa r uso del vino e dell'aoqti^ 
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£3itto dal sacerdote dopo la oonumior 
ne, affine di purificare il calice e le 
proprie dita. Due sono le abluzioni; 
la prima si fa col solo vino che si 
versa nel calice subito dqpo la co- 
munione, la seconda consiste nel-, 
l'uso del vino e dell'acqua versati 
sopra le dita del sacerdote per pu- 
rificarle. Della prima & menzione 
Innocenzo III nel cap. Ex partCy 
de celebrat. miss.y colle s^uenti 
parole. Semper sacerdos vinum pro^ 
fiindere dehet^ postquam totum ac* 
ceperit Eucharistice scu;ramentum ^ 
nùi cum eodem die aUam missam. 
dehuerit celebrare ^ ne ^ si fortet 
vinum perfusionis acciperet, cele^ 
bratìonem aliam impedirei . Da 
questa decretale ben si deduce^ 
aie dopo la comunione il saoerdo-r 
te andìe nei tempi antichi beveva 
la prima abluzione. S. Tommaso 
(p. 3. q. 83.' a, 5 ad decùnum) 
di ciò rende ragione dicendo : 
Vinum ratìone suas humiditatis est 
àbìutìoy ei ideo sumiiur post su* 
sceptìonem hujus sacramenti ad 
abbtendum os^ ne aUquae relù' 
tfuìae remaneani. La prima £d)li»- 
»one si deve fare col solo vi^ 
na; e gli astemii che lo aUxxroDO 
non possono valersi dell'acqua in 
sua vece, se non per dispensa p<m* 
itificia. lUguardo alla seconda ablu- 
^one, r Angdico ( ioc. cit, ) non £à 
veruna memoria dell' ac(pia, né ^ 
tie che si bevesse dal sacerdote. Il 
Durando (lib. IV, e. 55) espressa* 
molte insegna che à gettava in un. 
luogo mondo ; oggidì per maggiore 
rivei^enza al sagramento, e ad evitare 
il pericolo che non resti qualche fram^ 
«ento dell'Ostia attaccato alle dita, o 
qualche goccia del Sangue aderente 
alla coppa del calice, si beve dal 
sacerdote la seconda abluzìoneé II 
Pontefice s. Pio V scrisse alKcu^ 
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véscovo di Taifagona che te -stblù!^ 
zicHii si dovevano assumere dalla- 
medesima parte del calice dalla qua-* 
le si ei*a preso il Sangue. 

Olti'echè à indicare la predetta oe- 
remonia, la voce abluzione vale a si« 
gnificare Fuso che fiiceasi un tempo 
del vino e dell' acqua da quelli die 
ricevuto avevano la santissima Eu- 
caristia 

Sotto il nome di abluzione in- 
tendesi non solamente la purifica- 
zione del calice o della bocca dopo 
la comunione, ma il rito ancora che 
deve praticare il sacerdote di lavar- 
m le dita prima d'indossare i sagrì 
paramenti per la messa, e durante 
la messa, dopo l' offerta. La prima 
ablusione venne istituita nella chie- 
sa ad esempio ^lella ceremonia pre- 
9ci*itta dal Si^^ùòre nell' E^do (ExoéL 
e. XXX. ) > per cui Aronne e i suoi 
figli, prima di accostarsi all'altare, 
doveano lavarsi' le mani e i piedi . 
A tal uopo era situata una magni- 
fica vasca nel tabemacola Però un 
fai rito non pratica la chiesa come 
per osservare un cer^nomale del- 
l'antica I^^e, ma per una riveren- 
za al divin sagrifiado, e per rammen- 
tar al saco^ote la purezza dell'a- 
nima^ senza cui è dditto il presen- 
tarsi agli altari. Questo costume è 
antichissimo nella Chiesa. S. Gio- 
varmi Crisostomo ne fii menzione 
in im' omelia al popolo d'Antiochia 
(Hom, 20. /»• 7): Ne audeas illotis 
manibiis sacram vicù'mam aUrecUxre, 
edamsimiUe necessitatibus premaris. 
Pacdino vescovo di Tiro, presso Euse- 
bio (tib. X. e. I4*)) narra di aver edifi- 
cato e consecrato un tempio nell' an- 
no 314) e di avervi stabilite due pile 
perchè i fedeli si lavassero prima di 
entrarvi a fkr orazione e ad assi- 
stere ai santi misteri. Da ciò Be* 
nedetto XiV, n^lla aia opera De 



ABÒ 



35 



sacrificio Missine (lib.' f, e. là, n. 3), 
inferisce che a molto maggior ra^ 
gione dovea usarsi tal ceremonisl 
dai sacerdoti prima che celebras- 
sero. Il Martene tratta eruditamenttf 
su questa materia nell' opera Dò 
antiquis ecclesite ritibus' in di^bu 
celebrami, offic, lib. I. cap. 4* art I3. 

La seconda abluzione delle dita 
si & dal sacerdote nella messa do^ 
pò ch'ali ha detta l' orandone Ve* 
ni sanctìficcUor etc e baiedetta l'o^ 
ferta. Allora si parte dal mezzo d^' 
r altare e «i reca al ^lato dell' e- 
pistola, dove il ministro gli versaf 
l'acqua intanto ch'ei recita il salmo 
Lavabo inter imtocenJtes etc. col Glò^ 
ria Patri y che nelle messe ad de^' 
fiinti e dalla Domenica di Passio- 
ne fino al Sabbato santo si omette 
in segno di tristezza. Di questa se' 
conda abluzione parla s. Cirillo nel- 
la sua Catechesi i dal che si veié 
die il rito é fino dai primi secoK 
della Chiesa. S. Tommaso ( p. 3. q: 
83. a. 5. adprimum) adduce duif 
ragioni di un tal rito^ la prima.' 
di queste spetta alla pulitezza^ Tal''' 
tra al morale. Titdmano ( Expàsit^ 
mysLmissae^c. XXXIV.) finalménte 
sul proposito aggiugne che, sebbefié 
il sacerdote prima di vestirsi degH 
abiti sagri sìaà lavate le mani, nut^ 
laostante deve fare anche là seootH 
da abluzione per indicare la som- 
ma innocenza CHide lo si vuole fer^ 
nito. 

Nella messa solènne àtiticainente 
a usavano due abluzioni ; la priiha 
dopo l'ofifertorìo, l'altra dopo la in- 
censazione dell'altare. Nella presente 
Liturgia di queste due abluzioni noti 
si conserva che la seconda. Intorno 
a dò si occupa distesamente il Vert, 
t. IV. pag. 174- 

ABO. Città marittima véscovi- 
te delta Finkuldià, ora posseduta 
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fisilla Russia. Avvi una Università 
fimdata nel 1640 dalla regina Grì-j' 
ftina . Il vescovado ^ instituito nel 
1 1 58 dal sommo Pontefice Adrìa- 
no IV era un tempo sufi&aganeo 
di Upsal; ma 'fino dal secolo de* 
(ùmoquinto seguì la riforma lute« 
rana-episcopale. 

ABRAAMO (s.), vescovo e mar- 
lire di Arbella, nota oggidì col no^ 
me di Irbily suggellò la fede col 
|>roprio sangue Tanno di Cristo 348, 
quinto della persecuàone di Sapore. 
La sua festa è riportata al dì 5 di 
febbraio. 

ABRAMIANI. Eretici del prin- 
dpio del secolo nono, nel tempo in 
cui Niceforo governava l'impero di 
Oriente, e Carlo Magno quello di 
Occidente. Costoro rinnovarono gli 
arrori de' Paulianisti. 

ABRAMO (s.) eremita, nato a 
dhidana in Mesopotamia, vicino al- 
la città di Edessa verso Tanno 36o. 
Egli per pura obbedienza ai suoi gè- 
HÌtori, illustri in lignaggio ed in 
^tà, abbracciò il matrimonio. Nel 
gìomò stesso delle nozze però, avu* 
tpne consentimento dalla sposa, oh*- 
se a vivere in cupa solitudine, do- 
ve le austerità ddla penitenza era^ 
Ilo le sue piò car« delizie, e dove 
ei visse oinquant' anni in odore di 
ringoiar santità. Di Abramo si gio- 
vò grandemente il vescovo di E- 
dessa p^ convertire a G. C. i pa- 
gani di una borgata popolatissima- 
Vinse il santo la invincibile ritro- 
^i^ di quegl' idolatri, e dopo quat-» 
fro anni che si condusse &a loro, 
tornò alla sua cella. Ivi morì attor^* 
niato da immensa folla di popolo 
accorso a riceverne la estrema be^ 
nedizione. — ^ Una sua nipote, Ma- 
ria, della quale diremo a luogo, fu 
da lui tolta al peccato e restituita 
fp^qc tì^ della i^ttìtiid^iq, 'ai)2i| mi^^ 
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iKahte lui, santificata. Il nmne di 
eremita sì pio l^gesi ne' calenda^ 
ri greci, latini e cofti. Egli è riòor-^ 
dato a' i5 di marzo. < 

• ABRAMO (s.), fondatore e abba- 
te di un monastero nell'Alvergna^ 
nacque nell'alta Siria in riva all' Euw 
frate. Lasciò la patria con animo 
d'imitare il gran patriarca del pnn 
prio nome; ma, tenuto cinque anni 
dai barbari in prigione, non potè 
compiere il santissimo divisamento.' 
Riavuta la libertà, fondò il monaste* 
ro di cui, com'è detto, fu anco abba- 
te^ e dove condusse in gran nume-" 
ro discepoli alla evangelica perfe- 
zione. Secondo s. Gregorio di Tour% 
fii eziandio taumatui*go. Mori verso 
Tanno 472* Egli è nominato sotto 
il i5 di giugno nel martirologio ro- 
mano. 

ABRAMO (s.), solitario, poi apo* 
stolo in&ticabile applicato massima-* 
mente a sterminare la idolatria-, 
quindi vescovo di Carres ndla Me* 
sopotamia,- predicò TEvangelio in un 
villaggio del monte Libano, dove si 
formò tre anni dando pruove di cuo-i 
re libéralissimo, onde si cattivò Ta* 
nimo di molti, prima suoi mortali 
nemici. Quando dalla solitudine lo 
si chiamò al vescovato, la elevate^ 
:^ del posto non nocque punto al 
metodo della sua vita penitente ed 
austera. Morì a Costantinopoli Tan- 
no di Cristo ^2iy e ottenne le ve* 
nerazioni di Teodosio il Giovane, 
che ne custodì rispettosamente una 
veste, e la indossava alcuni dì a me* 
moria di lui. Il giorno della sua ^ 
sta è segnato al i4 febbraio. 

ABRAMO (s.), martire. F. Sa. 

PORB. 

ABRITO. Città vescovile della 
diocesi di Tracia, nella Mesia infe- 
riore, un tempo suffraganca alla mc^ 
iropoU di Troianopoli, 
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. ABROSTOLA. Città vescovile ddU 
la diocesi d'Asia nella provincia del- 
la Fiigia la Salutare. Jerocle la 
chieunò Denumraclia. 

ACAGIANI. Eretici, discepoli di 
Acacio. Quantunque s'ignori qual 
fosse la dottrina di questi setta- 
rìi, si può dedtu*la nondimeno dai 
sentimenti del loro capo, che pi*o^ 
fiìssaTa 1 arìamsmo. Era ^li vesco- 
vo di Cesarea; uomo invero distia* 
to< pei talenti, ma di nessun carat- 
tere. Purché si trattasse della sua 
gloria, i principii del dovere e del 
giusto rimanevano oppressi nel cuo- 
re. Sotto rimpei*atore Costanzo ei fu 
ai'iano deciso ^ nel regno di Giovia- 
no k* ritomo alla Chiesa Cattolica, 
e sotto Valente di nuovo all' ariani* 
smo. Molte indegne azioni da lui com- 
messe lo fecero merìtevole dell' ab- 
bominazione di tutti ì tempi. Ave* 
va oixlinato a vescovo di Gerusa- 
lemme s. Grillo, e poi lo depose; 
M era intromesso nel partito dell'an- 
tipapa Felice, ed aveva influito per 
l'esilio del Pontefice Libeiùo. Depo- 
sto nel concilio di Seleuda e di 
liampsaco , mori senza consolare la 
Chiesa del suo ravvedimento. 

ACARIO (s.), monaco di Luxeul, 
poi vescovo di Noyon, venne dalla 
oscurità del chiostro elevato allo 
splendore dì quel posto verso l'an- 
no 621. Ebbe grandi soccorsi dal- 
lo zelo di sant' Amando ^ il quale 
non era a qud tempo se non ve- 
scovo r^onarìo. Sotto l'^da di 
Dagoberto re^ potè sovra il popolo 
molto autorevolmente. Mori nel 63g. 
Se ne celd)ra la festa ai 37 di no-» 
v^nbre. 

ACAZIO (s.), vescovo di Antio* 
chia nell'Asia, soprannominato A» 
gatangelOy ossia buon angelo^ visse 
al tempo della persecuzione di Decio 
)' anno a5o. , — *. RiboGcaudo la. sua 
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diocesi di Mardoniti, ohe impudeiw 
temaite sagrificavano ai * Elisi nu:^ 
mi, seppe egli contenere la greggia 
in devozione inviolabile alla fede. 
Degnissima di laude e di stona si 
è la generosa confessione di questo 
impavido prelato davanti a Marzia-» 
no ministro del persecutore, il qual^ 
ne ammirò la saviezza e costanza 
per modo che lo sciolse dai ceppi, e 
gli fe' libero il professare la cristiana 
religione. Non è certo se Acazio so* 
prawivesse molto ad essa confessio* 
ne gloriosa. I gl'eoi, gli egiziani e 
tutti gli orientali lo onorano ai 3 l 
di marzo; ma il suo nome non tit>* 
vasi nel martirologio romano. 

ACCADEMIE di Roma e Poitti^ 
FiciE. \J Accademia è ciò che gli ant 
tichì filosofi appellavano setta^ ovve» 
ro scuola. Siccome Platone aprì la 
sua scuola fuori delie porte di A te* 
ne, in un luogo ombreggiato daUe 
piante, il quale dal suo possessoi*e 
EcadernCy Ecademo, o Academo fu 
detto Ecademia e poscia Accader 
miaj così ad imitazione della scuo* 
la Platonica j non solo si chiamò 
Accademia quell'adunanza d'uomi^ 
ni, o letterati, o filosofi, od arti* 
sti, che insieme adoperano per Tu* 
tilità e incremaito o delle lettere 
e delle scienze, o delle arti, ma il 
luogo pure, dove si adunano, fii col 
medesimo nome significato. Cice- 
iH>ne die' nome di Accademia aUa 
sua celebre villa presso Pozzuoli, 
ove dilettavasi conversare con dotti 
amici sopra diversi argomenti filo* 
sofioi, e dove compose le famigera* 
te Questioni accademiche. Il Tira^ 
boschi definisce l'Accademia per quel- 
la società d'uomini eruditi, stretti 
fra loro con certe leggi, a cui vq- 
lontaiiamente obbediscono , e che, va.* 
dunandosi insieme, or si fanno a di- 
sputai*c di qualche eiudita quistiou^^ 
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ora producoDO e insieme soitometto-s 
Bo alle censure de* loro collabi qual- 
che saggio dell' ingegno e degli sbi-r 
d^ loro. Il Menodiio (tomo I, pag« 
i^i) fa rimontare la origine dell' Ac- 
eàderaia, fino ai tempi di Salomo- 
ne, dal quale vuoisi fondato lo stu-^ 
dio di Gerusalemme, e dice esservi 
state nella Palestina delle Accade-^ 
mie ovvero studii universali. Uno 
Be avea la città di Cariat Sepher^ 
cioè città delle lettere^ come si ha 
dal libro di Giosuè al c£^p. XV, ed 
uno .ve n'era in altro luogo detto 
Mela, dove pubblicamente pare che 
vi professassero le sciaize; il che si 
può credere dal lib. II de' Re al 
cap. ao : Senno dicebatur in veteri 
proverbio: Qui interrogante inter'* 
rogent, in Abela: et sic perficiebant. 
Pare quindi che chi avea di£&coltà 
idcoiTesse ai dottori di Abela^ e che 
le loro risposte si stìmasseix) oraco- 
li. Finalmaite in Theman, città del- 
la Idumea, stimano alcuni che vi fos- 
se un pubblico insegnamento nelle 
scienze umane e divine. Tuttavolta 
ne quelle Accademie, né le institui- 
te dopo la morte di Carlo Magno 
avvenuta in Acquisgrana neir8(49 
sono le Accademie di cui qui in- 
tendiamo fai' parola. Esse propria- 
mente erano scuole pubbliche, le quali 
chiam£(nsi comunemente Università, 
Se ne usurparono bensì il nome 
tanto le Università, quanto perfino 
i luoghi di esercizii cavallei^eschi e le 
scuole pel maneggio dei cavalli, co- 
me anche qualsivoglia trattenimento 
pubblico o privato di musica, di 
giuochi e talvolta di danze, ecc. A 
Carlo Magno, dopo la sua discesa 
in Italia, «spetta la gloria di aver 
pel primo . instituite nel suo reale 
palazzo e scuole e la prima Accademia ^ 
nel senso moderno. Egli, il quale' 
prescrisse xdie ogoi aoefidemico as< 
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simiesse un nome letterario, per ^* 
mostrare una specie di uguaglianza* 
fra gli accademici, assunse qttello ^ 
Davide. Però l'esempio di Gai^ld 
Magno non fu propriamente imitato* 
che nel secolo XIII da qualche Ac- 
cademia d' Italia. Sulla nmtsasxma 
de' nomi accademici, veggasi Ste[^< 
Borgia, t IL Anedoct, in Blom Pai-' 
kdii OraL de prcestadone obedkni^ 
HtìB Rhodionun Leoni X. 

Alcuino, monaco inglese^ marnino 
dell'Accademia di Carlo Magno, pre^ 
se il nome di Fiacco Albino. 

A «. Celestino V, famoso per la 
solenne rinunzia del pontificato se^ 
guita^ ai i3 dicembre del 1294,9!' 
attribuisce l' istituzione di un' Acca- 
demia ecclesiastica, appellata Acca* 
demia dei consigli della Chiesa. Per' 
altro il Conrìngio opina, che quan- 
tunque in Italia prima che altit>ve 
si mettesse in uso questo nome di 
Accademia, non si cominciasse ad' 
usai4o propriamente che nel secolo 
XV ; ed ecco come in tale proposi- 
to il Courtin si esprime nella sua 
Enciclopedia intorno le Accademie 
istituite durante questo secolo in Italia: 
*» Al rinascimento delle lettere^ l'I- 
u talia si coperse di accademie che 
M propagarono il gusto della bella 
w antichità, e produssero una gene^ 
M rale emulazione. In nessun paese 
M le accademie furono tanto utili t 
»9 né mai avvenne, come allora, che 
M s'impadronirono, per cosVdire, di 
» tutto un popolo, onde comunica^ 
M re una nuova attività a tutti gli 
A> intelletti, né pai*e mai che si ad* 
»* operasse con tanto ardore a sod- 
« disfare l' immenso bisogno d* i* 
M struzione prodotto dal loro esem- 
» pio, dai loro lavori e dallo splen-* 
M dorè di quelle loro solennità^ per 
»> cui vere feste dello spirito pote- 
» vano > chiamarsi ".- Rcwna fu una 
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delle prime città a darne V esempio; 
Il Cardinal Bessarione di Trebìson^' 
d% derato alla porpora da Eugenio 
IV nel i4^9, e compagno dell' im*» 
perator GioTanni VII Paleologo al 
Concilio Generale di Firenze, per^ 
flonaggio celare per pietà, pruden- 
ca, affid)ilità e generosità, circa il 
i44^ adunava in propria casa i più 
cbiari ingegni, qpdi erano p. e. TAr- 
gìso61o, Teodoro Gaza, Gemisso, il 
Filelfo , Carlo Poggio , e Flavio 
Biondo s^etarìi d' Eugenio lY, 
Lascarìs, Liorenzo Valla, l'Androni-* 
oo, Bartolommeo Platina, il Cam* 
pano , ^il Domizio e vani altri uo* 
mini s(Mnmi, affine di di^utare in* 
tomo alla letteratura greca e lati<>' 
na* Pei*fino la ^miglia di quel dot- 
to Cardinale era composta di uo« 
mini colti nelle lingue e periti in 
ogni genere di letteratura, cosicché 
la sua casa potea dirsi una vera 
continua Accademia. P^, Bessario*- 
iTB Cardinale. 

Contemp(H*aneamente il Panormi" 
ta istituiva in Napoli nella corte dd 
re Alfonso V d' Aragona, detto il 
Magnifico^ in un col Faccio e cóL 
Valla,, quella ri^ettabile società, 
che, preceduta dipoi da Gioviano 
Fontano, si rese cùara col nome di 
Accademia del Fontano. Ma né il 
Bessarione, . né il Pontano intitola- 
rcmo Accademie le loro adunanze. 
Le prime a così chiamarsi furono 
la Platonica di Firenze e la Ko- 
laana : quella piantata per le scien- 
ze da Cosimo de' Medici , questa 
per le lettere e per V archeologia 
Istituita da Pomponio Leto^ e nella 
quale furono ascritti specialmente Fi- 
hppo Buonaocorà ( conosciuto sotto il 
nome di CalUco esperiente ) e Bar- 
tolomnieo Platina. 

La Romana può veramente rì- 
guarday» qual modellq del maggior 
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numero delle attuali Accademia oò-: 
me quella che sopra ogni altra si 
é dedicata ali' amena letteratura, alle 
antichità, alle lingue classiche, 6 
qualche volta alle questioni filoso^ 
fiche. Questa prima Accademia let-> 
teraria però sofferse alcune vicen- 
de sotto Paolo II, il quale quan-* 
tunque proteggesse grandemente i 
letterati, come afferma Gaspare Vero^ 
nese nel libro III De gestis Paoli II j 
pure^ amando che ai lumi si accop^ 
piassero i costumi, non potea sofirird' 
in Roma un'Accademia, nella qua^^ 
le pervertendosi la pura rcligionér 
coi pessimi costumi, s' insegnasse es^ 
ser lecito ad ognuno il goder di 
ogni piacere, e a rigettasse il no* 
me ricevuto nel battesimo , affili 
di prendere quello degH etnid. A 
taU scandali aggiugnendosi ancora 
l'accusa data a quegli accademi* 
ci di voler attentare contro la vi- 
ta del Pontefice, ^li, cominciane 
do da Callimaco , ne fece incar^ 
cerare quanti piti potè, e ne ^tto^ 
mise alcuni alla tortura. Il Platina 
però, soggetto ad egual sorte, prese 
per tutti la difesa; dimostrò noil 
essere illecito a' cristiani il ti^attaré 
gli argomenti più alti della filoso^ 
fia, it Versare sovra Platone lodato 
sommcaneilte da s. Agostino, e iO 
scambiare il proprio nome pei* ri* 
venenza a quelli degli antichi mae* 
stri in sapienza. Laonde, sia che 
tali ragioni avessero mitigato l'ambì 
mo del Pontefice, sia die recandosi 
egli personalmente per ben due vol- 
te a visitare quegl* infelici, com-» 
mosso dentro di se, amasse più il 
perdono, che la punizione; certo è 
die dopo un anno rese a tutti la 
hbertà e gh onori di che gli avevd 
spogliati. 

Assolti gli accademici , anche 
l' Aeeademia Romana, die per le 
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irioende loro era stata soppresss^ «orse 
■a> vita novella , e Pomponio Leto, 
amministratore dei monwnenti del* 
la classica antichità, fu il primo a 
raccogliere nella sua casa prossima 
•al Quirinale antichi marmi; onde 
a lui si debbono, dòpo Tinstituzio- 
ne della prima accademia letteraria, 
il primo Museo e la prima Acca* 
dcmia •archeologica in Europa. Fe- 
derico III imperatore, con diploma 
del 14B2, concesse alla Romana Ac- 
cademia grandi privilegi per la bel- 
r. opera eh' essa prestava specialmen- 
te sì nel corr^gere e pubblicare i 
classici scrittori, sì nel conservare i 
monumenti antichi; stampando in- 
olti^ per la prima volta le inscrì- 
»oni antiche di Roma, desaiven- 
done 'i nobili avanzi , tornando il 
latino idioma alla pristina putì* 
tà, prima in Roma, e poi col mez* 
«o dei , suoi corrìspondaati in tut- 
ta r Italia, ed al di là delle Al'> 
fi. Forse era sotto la vista della 
lingua latina coltivata da questa Ac- 
cademia, che Pomponio Leto perr 
miose il popolo Romano a celebra- 
re cristianamente nella chiesa d' A- 
raceli il natale di Roma. Ivi un 
accademico recitava analogo discor- 
so, tenendosi poscia lauto banchetto 
in Campidoglio ( f^. . Musei , Iscri- 
zioni) . Progredì felicemente TAc- 
oademia Romana di letteratura e 
di archeologia nel Pontificato di 
Giulio II, nipote di Sisto IV, elevato 
al triregno nel i5o3,e viemmaggior- 
mente sotto quello aureo di Leone X, 
dae gli succedette nel 1 5 1 3 : anzi sot^ 
f» questo secondo mecenate l'Acca- 
demia sali alla piti alta nominanza* 
I piti scelti ingegni italiani, radu- 
nati o in casa di qualche proteg'» 
gitore delle scienze, o in qualche 
ameno giardino, Q sulle sponde del 
Tevere, ali* ombra dei boschetti i*e^ 
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dtavano poesie, ragionatalo di ^ 
rudizione e si ricreavano piacevo^ 
mente. Ma V infàusto avvenimentb 
del saccheggio di Roma segiùtoran» 
no i5ij nel Pontificato di Glemen» 
Ce VII, Medici, fu fetale andie alla 
Romana Accademia, la quale in sc^ 
guito, e verso il i5oo, quasi aSàif- 
to venne a mancare. Ben poco do* 
pò risorse, ma non durò lungamen- 
te. Tuttavolta Clemente XI, fiorito 
nel 1700, . secondando Io zelo del 
dotto prelato Giovanni Ciampini, la 
fece rivivere, dandole a protettore 
il Cardinal Gabrielli, ed a presi» 
dente il proprio nipote Albani, di« 
venuto poi Cardinale. Questi, meoi^ 
nate delle belle arti e dei cultori 
loro, fabbricò il museo, e la vil- 
la Albani {F. Ville). Nel Ponti- 
ficato di Benedetto XIV l'Accade- 
mia 'di letteratura e d'archeologia 
Romana riprese nuova vita. Assunto 
egli al sommo Pontificato, di titolo 
di Romana Accademia di storia € 
di archeologia aggiunse qudlo àk 
pontificia^ le diede nuove le^, ne ri- 
dusse a soli quattcn*dici i membri, 
nominò a suoi protettori i prindjH Co- 
lonna, e le die' sede stabile in Cam- 
pidoglio, dove si univa una volta al 
mese assistendovi lo stesso Pontefi» 
ce. Colla morte però di lui l'Aocar 
demia si estìnse. Nei primordii dei 
secolo XIX il governo fi:ancese à, 
fe' a ristorarla, collocandola prima 
nel palazzo Corsini, indi, per decr&' 
to di Napoleone, in Campidc^lio, ove 
l'avea posta Benedetto XIV. 

Pio VII restituito gloriosamente 
a Roma nel i8i4 diede all'ardbeo- 
logica Accademia un assegno sopra 
il pubblico erario, ed il celebre Car 
nova la provvide di fondi finché 
visse. Leone XII, creato nel 1828^ 
la eccettuò dalle altre nella celdare 
costituzione Quod dis^ina sapietUia^ 
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esentafidola dalla soggezione alle 
sacre congr^azìoni degli studii; e 
fio yin, che alla morte di Canova 
le stabiliva le rendite dal valentissi- 
mo scultore contribuite in vita, medi-* 
tava pur di nobilitarla eon somme 
distinzioni ; ma il suo pontificato 
così breve non gli permise di reca- 
i« i bei pensieri ad effetto. 

Gregorio XVI felicemente re* 
gnante compì la promessa del suo 
antecessore dando sede all' Accade- 
mia nell' Università, e conceden- 
dole ancora ndila stamperia del*- 
la reverenda Camera apostolica la 
gratuita stampa delle carte aiocade- 
nùche e d^li atti, de' quali già 
«ette preziosi tomi in foglio videro 
la pubblica luce. L'Accademia ha 
per protettore il Cardinal Camer- 
lengo prò tempore di s. Romana 
Chiesa, è diretta da un presidente 
•triennale, che come le altre cariche 
^ene scelto fra i sodi ordinarii. 
Presentemente sono trenta questi so- 
cìi ordinarii, ed al numero di dieci 
possono giugnere i soprannumerarii, 
oltre quaranta coiri^ndentì in tut- 
ta l'Europa e trenta socii d'onore. I 
Sovrani ed i Cardinali formano una 
classe a parte. Il segretario ed ii 
conservatore dell' archivio sono per- 
petui : il tesoriere, non meno die i 
dnque suoi censori, sono tiienna- 
H. L'Accademia premia con meda- 
glia ' d' oro , ad ogni biennio , la 
migliore dissertazione sopra un ar- 
gomento di archeologia, ammetten- 
do al concorso tutti i letterati d'Eu- 
ropa, 'meno i suoi sodi ordinarìi ed 
oncxrarii, e pubblicando ogni anno 
mio o pù volumi de' suoi atti. Ri- 
^Kmde e giudica le questioni di ar- 
cheologia, che le vengono sottopo- 
si^ anche da letterati ed Accademie 
estere, ed a Id si appartiene il dal* 
vsMo per la collocazione nella Pro* 

VOL. I. 
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tomoteca capitdina dei ritraiti de- 
^' itahani insigni in ogni classica 
erudizione-. Si aduna solennemente 
ogni anno in comune con l'altra 
insigne Pontifida Accademia delle 
belle arti di s. Luca, e celebra, con 
solenne convito e analogo discoi*so, 
il giorno della fondazione di Roma, 
di' è il 21 di aprile. 

Il secolo XVI, che ha dato vita 
all' Accademia Rcnnana di storia ' e 
di archeologìa, dava vita eziandio a 
sempre nuove Accademie, assumendo 
dascuna di esse particolari denomi- 
nazioni ed insegne, e gli accademp» 
d un nome sempre nuovo, »ngo^ 
lare e strano. Talora questi chia- 
mavasi VÀgghiacciatOy l'Ansioso^ il 
Difeso, V Incruscato, l'Infarinato e 
r Infiammato, quegli il Propaggina- 
to^ il Pasciuto, il Rifiorito^ ecc. Nò 
le stesse donne erano in quel secolo 
escluse dalle Accademie, come qudle 
che assai di que' giorni si dedicava^ 
no ai begli studii. Quindi in Roma^ 
oltre la detta Romana Accademia di 
Pomponio Leto, furono cdebrì ia 
quel secolo, 1' Accademia de viglia* 
iuoli piantata da Uberto Strozzi 
gentiluomo mantovano, alla quale 
intervenendo i più chiari uomini di 
qud tempo, dalle cose villereccie 
prendeano comunemente i sopran4 
nómi loro, dicendosi, a cagione d* e* 
sempio, il cotogno, l'agresto, il mo^ 
sto ecc. Indi successe ■ quella della 
Firtìi istituita dal Sanese, Claudio 
Tolommd, ^migliare di Pier Lui« 
gi Farnese duca di Parma. In mez- 
zo ad alcune ridicole pratiche, qu» 
gli aocademid impresero a diludr 
dare il testo di Viti'uvio sul!' ar- 
chitettura, e come facevano grandi 
feste nd carnovale all'elezione del 
re loro, così ne aveano in ricom^ 
pensa da lui una lauta Cena, nd- 
ia quale tutti lo presentavano di 

G 
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qualche ridicolo donatÌTO, accom- 
{Nignato da alcun* poetico componi- 
mento. Ben presto anche quell'Ac- 
cademia della Virdi fu disciolta, e 
Tenne sostituita da quella dello Sde- 
gno j fondata dal medesimo To- 
lommei Tanno 154I9 nel Pontifi- 
cato di Paolo III. 

Però a piti gravi studii era de- 
stinata r Accademia eretta nel i55g 
ai tempi di Pio lY da s. Garlo Bor- 
romeo nella propria casa, e che 
accoglieva il fiore degli eletti in- 
g^ni, la cui principale applicazione 
versava sulla morale filosofia. Ma 
dopo il 1 562, nel quale morì il'conte 
Federigo Borromeo, fi*atello del 
santo, si volse TAccademia a ti*at- 
tare di cose sacre, e dal luogo ( il 
Vaticano) e dall'ora in cui teneva 
le sue adunanze prese il nome di 
Notti Vaticane. Anche in questa o- 
gni accademico prendeva un nome 
finto, e s. Garlo volle esser chiama- 
to // Caos, Benché dopo la morte 
del suo primo fautore le si dessero 
nuove norme, esse non bastarono 
a salvarla da un notabile deperi- 
mento. Nel 1750 venne data alla 
luce in Augusta una nuova edizio- 
ne delle Omelie di s. Gai*lo, e dei 
suoi discorsi, ove sono compresi i 
sermoni ddle Noctes Vadcance pre- 
ceduti dal Convivium noctiuni vati- 
canaruniy del Cardinal Agostino Va- 
lerio vescovo di Verona. 
' Altre Accademie Romane pur fìi- 
rono piantate nel medesimo secolo 
XVI, quella cioè degl' Intrepidiy in- 
stìtuita circa il i56o, quella degli 
Animosi^ nel iSyG, e quella degli 
lUuminady a cui diede principio nel 
iSgS la marchesa AJdobrandini I- 
sabdla Pallavicini, rinomata nei &- 
sti ddle lettere; e finalmente quel- 
la degU Ordinati, raccolta da (Mu- 
lio Strozzi fioreotinQ in casa di 



ACC 

vGiambattìsta Dati pur fiorentìiiOy e- 
letto Gardinale nel i6o8. — ; La 
protezione dagli Aldobrandini, pa- 
renti di quel Gardinale, accordata 
all'Accademia degli Ordinali, ed i 
canti, le sinfonie che la accompa- 
gnavano, assai frequenti rendevano 
le sue tornate. Nondimeno, tanto 
splendore quasi meteora disparve^ 
Gareggiava cogli Ordinati l'Acca^ 
demìa degli Umoristi ^ fondata da 
Paolo Mancini pati*izio romano, che 
fii capitano delle guardie nel movi- 
mento &tto da Clemente Vili par oc- 
cupare Ferrara. Tornato a Roma il 
Mancini e condotta in moglie Vittoria 
Gapozzi, nelle allegrezze nuziali cfl^ 
mìnciarono alcuni amici di Paolo a 
rappresentare commedie ed a 1^ 
citare poesie. Il plauso con cui ve- 
nivano accolti tali componimenti fe' 
dare agli autori il nome di Be^ 
Umoriy e quindi quello di Unwri* 
sti da essi assunto, subito che si u- 
nirono in corpo accademico. La sar 
la stessa, in cui tenea quel corpo 
le proprie adunanze, pareva invitsioe 
tutti a concorrervi. Intorno ad essa 
aggiravasi una vaga ringhiera dalla 
quale le principesse e le dame roma- 
ne godevano star spettatrici. In feli^ 
ce stato mantennesi quell'Accade- 
mia sino al 1670, fi'cquentandola il 
poeta Marini, il Gardinale Sforza 
Pallavicino, Giambattista Guarini, 
ed Alessandro Tassoni. Dopo il 1670 
venne a poco a poco sifiattamenite 
languendo, che si estinse del tut- 
to; e tornarono a vuoto gli sforzi 
di Clemente XI, che, facendo pcup* 
te di quel corpo, nel i^^ studiar 
vasi di rianimarla, nommandovi a 
presidente Alessandro Albani. Gh« 
anzi la medesima sala delle adur 
nanze fii venduta nel 1738 al d^ 
to Cardinal di Fleury, e poi servt^ 
com'è al presente, per l'Accadeom 
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di pittura. Sino all'anno ffSg 'si 
era conservata in questa fiala Tar- 
ma del Tassoni, consistente in una 
sega, die incominciava a segare un 
'inasso. vAveva a lato un piccolo va- 
so,: con queste parole: si non fasta 
SL UMOR ( se non manca t acqua), e 
{HÙ basso l'arma del Tassoni, ed alla 
parte superiore, in campo azzurro, 
un'aquila nera ad ali spiegate, e~ 
neU' inferiore un tasso ritto sulle 
zampe. 

^iuna tra le Accademie che al 
cader dd XVI ed al principio del 
XYII secolo furono istituite pote- 
nza uguagliarsi a quella dei Lincei 
fendata nel i6o3 in sua casa dal 
principe Federico Cesi di Acquaspar- 
ta contando ^li 1 8 anni di età, unita- 
mente a Gio. Eckio olandese, e così 
denominata perchè gli accademici 
presero a simbolo una lince affine di 
piegar l'acutezza, con cui tendea- 
no a svdare i misteri della natura, 
e ad investigare nell'antica filosofìa 
di Aristotele. — Quest'Accademia 
può considerarsi la primogenita di 
tutte le altre che avessero per isco- 
pò le scienze naturali, anterìore a 
quelle di Parigi, di Londra, di Pie- 
troburgo, di Berlino, del Omento 
e dell' istituto di Bologna. Si vede nel 
principio della sua storia scrìtta dal 
Blandii, una medaglia, da una par- 
te rappresentante il busto del prin- 
cipe Cesi, e nel rovescio una lin- 
ee posta nel mezzo d'una corona 
civica con l' iscrizione Lynceis insti-' 
tutis. Gli accademici portavano un a- 
Bello d'oro^ il cui castone contaie- 
va.'uno smeraldo, nel quale erano 
incin una lince, il nome del fonda- 
lore e quello dell'Accademia. Il prin- 
cipe Cesi voleva dar anche agli ao* 
cademici un vestimento particolare, 
ed eri^*e il loro istituto quasi in 
ordine di cavalleria. Pochi n'erano 
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i membri, ma in profondità di scien- 
za elettissimi : chéti tal maniera d'uo^ 
mini soltanto dato era ronoi*e di 
appartenervi. Un Galileo, un Fabio 
Colonna, un Francesco Stelluti d> 
bero seggio tra essi. Avea pix)cac- 
ciato inoltre l'Accademia di esten- 
dei*si con un ramo a Napoli, e lo 
si mise anche sotto la presidenza di 
G. B. Porta; il ramo pei*ò venne 
tostamente reciso, dando ombra al 
Governo quella istituzione considera- 
ta quale unione sospetta . Le tor- 
nate àè Lincei taievansi a Roma 
nel palazzo Cesi, in via della ma- 
schiera d' oro; il prìncipe provve- 
deva a tutte le spese dell'Accade- 
mia, ed aveva &tto piantare un 
giardino botanico per uso d^li ao* 
cademici, come anche un g8J>inet- 
to di storia naturale ed una biblio- 
teca. ' 

Finché visse il benemerìto fonda- 
tore, l'Accademia de' Lincei prospe- 
rò grandemente e produsse valenti 
scrìttori di storìa naturale; ma do-^ 
pò la morte di lui (anno i63o) sa- 
rebbe anche mancato quello splen- 
dore a Roma, se il commendator 
Cassiano dal Pozzo non l'avesse rac- 
colta nel suo palazzo, dove si sosten- 
ne fino al i65i, per la protezione 
del Cardinal Barberini, nipote d'Ur-> 
bano Vili che n'era membro. Da 
queir epoca non prosperò piti fino al 
1740, quando il dottissimo Ponte- 
fice Benedetto XIV, Lanibertiniy la 
ristorò, dandole il nome di Accade^ 
mia dei nuovi Lincei^ e volle che 
prendesse a subbietto la storia del- 
la natura e la fisica sperimentale. 
Ma se pros^uì all'ombra di quel 
mecenate, venne meno dopo la mor- 
te di lui, finché surse a ristabilirla 
nel 1795 il vivente professore ca- 
valiere d. Feliciano ScarpeUini. Il 
Pontefice Leone XII compreso dalla 
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utiKla '4i t[CieU'Accad€lìoia, ta tradus^ 
ie .dal collegio UmbrorFucdolì, ove 
slaya, e la assegno un^ parte del 
palazzo senatoriale nel Campidoglio. 
ìyi diretta dal suddetto professore 
jScarpdlinì, che né il presidente 
perpetuo, raccoglie ora in sé persó<f 
naggi illustri che coltivano le sden* 
lie nattirali, ed ha pure un gabi- 
uetto di macchine fisiche, opere la 
maggior part€ del detto professore. 
Sopra la torre vicina, già eretta da 
Bonifazio IX, si é aùch^ ormai alza- 
to un osservatorio astronomico con- 
dotto dal professore So^rpellini me- 
desimo^ al quale il munifico proteg- 
gitore degli studii duca Alessandit> 
Torlonia fece dóno ultimamente di 
due perfettissimi Biflettoni. V^ Scar^ 
pdlini, Memorie di alcuni BifltUor 
riiy Roma, Salvinoci, i835. 

Il fesdcolo LV del giornale ar-^ 
cadico del luglio 1823, riporta il 
prospetto delle Inemorìe aneddoti 
cheli' Accademia Romana dei Lin^ 
ceiy raccolte da Francesco Cancel- 
lieri e stampate a parte in Rom^ 
nel i8a3 dal Salviucd , coi catalo- 
ghi de' Linceiy notizie deUe loro Let- 
tere, unitamente alla spiegazione del- 
le cento quindici arcane ci&e data dai 
chiarissimo e dottissimo conte Do-i 
BienicQ Morosini già podestà di \&^ 
nezìa^ che sovra ogni altro ebbe la 
diiave per iscoprime il significato. 

Nello stesso secdo XVII ad o- 
dore delle Accademie, mentano spe- 
cial menzione i Pontéfici, Gregorio 
XV, Ludovisi^ che con gran pia- 
cére assisteva occulto alle tornate, 
che nel palazzo Vaticano ed in 
quello del Quirinale faceva fare da 
uomini scienziati il Cardinal Lu- 
dovisi suo nipote; ed Alessandro 
VII, Chigij sanese, come attesta il 
Muratori nel tomo Vili della «Slfo- 
rià deUa LeUeratufa. Die' ^, che 
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assai 'pit^ felioe ancora sard:^ rìuV 
scito il Pontificato dB Alessandro VII 
per le scienze, se avete avuto tempi* 
meno torbidi, die non gli permise* 
ro fra le altre cose di Àprit*e in Ro#^ 
ma un' Accademia o oollegio di uoin 
mini i piti illustri d' Europa nell'eoa 
desiastica erudizione, di mantener» 
U agiatamente^ acciò potessero 'usi^^ 
piegarsi co' loro studii a yantàgy 
gio della Chiesa Cattolica, e di li* 
compensarli poscia ddle loro fiitidui^ 
col promoverU a r9ggu£trdevo)i di* 
gnità. i 

Passando sotto silènzio molte akre 
Accademie Romane fiorite contempo* 
rancamente o poco dopo quella def 
Z^ince/, quali sono quelle dei ParienHj 
dei Malinconici^ de^V Intricati^ degli 
Uniformi^ dei Delfici, dei Fantastici^ 
dei Negletti, degli Assetati, degl' In-^ 
fecondi, con aitile molte nel Quadrio- 
annoverate, scopo delle quali era il re< 
dtore versi di pessimo gusto e di diso< 
nore piuttosto che di vantaggio aU'i^ 
tàliana letteratura, é degna invece ifi 
menzione T Arcadia fondata in Ro<* 
ma alla fine dd secolo XVII, oomd 
quella che prese appunto a muove» 
guerra al felso lettei*ario gusto per 
l'illuvie stessa ddle italiane Accade* 
mie difiuso in Italia. 

E poiché didamo qui ò^ Arcaci 
dia, tornerà bene rammentarne t 
princìpii. La figUa dd gian Gusta, 
vo Adolfo II re di Svezia, Maria . 
Cristina, prindpessa fornita di e& 
cellentissime doti, che palliava un* 
did lingue , e massimamente la 
greca, la latina, l'ebraica e l'a^^ 
rabica, appena salita al trono, cxh 
nobbe la vanità ddla setta luterai 
na, ed, abiurati gli errori, si recò 
a Roma nel primo anno dei Pon-t 
tificato di Alessandro VII, stabilen-* 
do nella capitale del Cristianesimo 
e nel palazzo Riario, ora- Corsini,, ki 
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ausBi restdenza. I più grandi juomiiu 
ambirono di essei^e ammessi al sei> 
^^. della Pallade di Svezia, nome 
die la regina gol suo ^pere si è 
proeaepiatQ, Talg unione di dotti a 
popola pooo die' campo a fbrmave 
nel -palazzo di quella regina un'Ac- 
cadÓ3iia,che ai a 4 gennaio del ;656 
tenne la prima bienne adunanza, 
pre&gg^dosi sovra tutto di versai*e 
intorno la filosofia morale. In segui- 
to oongiungendo tra gli studiosi suoi 
trattenimenti anche la poesia, da 
parecchi accademici coltivata, com- 
pose U primo abbozzo della celebre 
Accademia d'Arcadia istituita dopo 
h, morte di «piella r^na, accadur 
ta nd 1689. 

£ già nd 1 690 qud medesimi che 
eraiio ascritti aÙ' Accademia della ren 
gÌDa di Svezia^ della quale era presi» 
dente Gio. Mario Cresdmbeni, mace- 
ratese^ oomiuoiarono ad unirsi in ur 
na nuova Accademia, che si raccolr 
se priimeramente nel giardini Fai'<- 
iije^am, indi all'Aventino nel giar« 
djno (Ginnasi, dai quali luoghi cam- 
pes^ assunae il nome di Bosco 
Parr€i8Ìo^ ^à^ Arcadia ^ anche pel 
genere dei oomponimenti pastorali 
piiefepiti da' suoi accademici, che non 
abbandonarono mai il costume d' im- 
porsi nomi greci, conformi alle idee 
loro pastorali, La loro prima adur 
nanza accademica si tenne il giorno 
fi dell'ottobre 1690 sul monte Gia«> 
nicolo nei giardini del convento di 
ft. Pietro in Montorio. Repubblica^ 
no divenne il governo della società 
loro: uè av^ido per capo che un 
custode, Crescimbeni n^ fb il piv 
moy «otto il nome di Alfesibeo Co- 
rio^ Il quale benché per un'olimpiade 
(per un quadiìennio) dovesse durare 
in tale dignità ; pure d' olimpiade in 
olimpiade fino alla morte venne 
sempre confermato custode. Alfesi- 
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beo con tale titolo divenne celdir^ 
iu tutte le ooloiiie Ai-cadi dell' Ita«« 
Uà, ed anche in tutta l'Europa. , 
JVel 1726 l'Arcadi^ passò dall'Ai 
vantino sul Gianicolo pel dono fittole 
di una stanza dal re di Portogallo 
Giovanni V. Pnmo a consecrai^e 
quel luogo fìi Gio. Mario Crescimbeni 
medesimo con gran &sta e gran co-« 
pia di prose, e di appkiuditi poetiq 
oomponimenti ( V, la Lettera intor^ 
no ai luoghi delle arcadiche adunane 
ze, Roma ly^S; Ci*escimbeni, giiuy- 
chi olimpici in lode di Giovanni V 
re di Portogallo^ ivi 1726; De Rossi 
Vite degU Arcadi illustrì). Da quel 
momento l'Arcadia, alla quale l' au- 
tore della [M'esente GomfMlazione 4 
onora di appartenere, col nome dJL 
Eliofilo Etèoy per la gentilezza del 
benemerito custode monsignor Laur 
:(;'eani, non venne mai meno, con- 
tinuando anzi a dar sempre utili e- 
«empi agli studii d' Italia. Serbai^ 
dosi ferma alla purità che costitui- 
sce il suo elemento, mutò emut^ 
■rà bensì l'Arcadia le forme secondo 
il variare dei tempi ; ma se nacque 
movendo guerra «die pazzie del scr 
colo XVII, saprà garantirsi da ogni 
genere di corruzione, che distrug- 
gesse le basi della finezza, della so- 
lidità e dell' ordine sulle quali vupj[ 
ognora innalzarsi la letteratura itar 
liana. Con tali prindpii, il Bosoq 
Parrasio, monumento insigne d'i- 
taliana coltura, fì*equentatissimo da 
cittadini e forestieri per amenità di 
sito^ per varietà e simmetrica dis- 
posizione di piante, per memorie 
scolpitevi a tanti ai^cadi illusb^i ; ma 
dove , colpa le note vicende d^ 
tempo, non si poteano da oltre a 
trent' anni tenere le ordinarie sedu- 
te ; per le generose cure del massi^ 
mo Pastore Gregorio XVI, fii son- 
tuosamente riedificato e rabbellito* 
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Il desideratissimo aprìmeiito ne se- 
gui con istraordinaria pompa e gran* 
de commovimento di ogni ordine 
di persone 9 il giorno 4 setten^re 
i834* Monsignor Laureani colle an-' 
tiche formule della romana eloquen* 
za 9 tra gli ev^iya de' circostanti 
ragguardevoli per dottrinfi, e nobil- 
tà e cariche, ne fece ki s(denne in- 
augurazione: indi il pastore arcade 
prìncipe Agostino Ghigi lesse una 
sua prosa intomo la storia di esso 
Bosco, e i vantaggi recati alle buo- 
ne lettere dall'Arcadia. A codesta 
lettura tennei*o dietro alcune poeàe 
de' socii d'intorno i fasti del Pon- 
tificato di Gregorio XVI^ Ora, d 
conforta la speranza, che il Bosco 
respirando nuove aure di vita, por- 
gerà ombra ospitale a chi cerca 
quel gusto che non muore giam- 
mai, e schiva i momentanei splen- 
dori delle ftlse letterature. V. Bo- 
sco PiRRAsio, alle falde del Già- 
nicoloy rifatto sui disegni delt Az- 
zurri, Roma, pel Salviucd, i83g. 

£ ciò basti dell' Arcadia, che al- 
tra Accademia ci fe' rimirare il Som- 
mo Pontefice Clemente XI, Albani, 
urbinate, il quale conoscendo quanto 
sia giovevole, che negli anni più teneri 
si applichi la gioventù alle belle arti, 
si diede a protèggere la pittura^ la 
scultura e rar(£itettm*a,,che allora 
andavano trascurate. Fu egli adun- 
que, il quale nel 1701 institiù nel 
Campidoglio col fondo di mille scudi 
r Accademia di queste arti, la quale 
tanto vantaggio ha recato al pubbli- 
co quanti sono i meritati encomii, 
che continuamente si procaccia é 
riscuote dalle altre nazioni. • 

Né a Roma soltanto furono ri- 
strette le provvide cure dell' XI Cle- 
mente; anche Bologna esperimentò 
lo zelo di lui pel coltivamento de? 
fjà utili studii, quando egli colla co- 
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stituzione MiUtanlis (an. 1711), «Irir 
si legge nel tomo Xdel Bdlarìo, ap^ 
provò gli statuti dell'Accademia fcfiN 
data ivi da Gian Pietro Zanottì sotto 
gli auspicii dei Riformatori dello^ stato 
libero dì quella città, i quali dal nome 
del Pontefice vollero che fosse diìa« 
mata Accademia Clementina, Indi; 
non volendo che per le arti si ab« 
bandonassero le scienze ed i sacrista^ 
dii, nell'anno 1715, a' 12 giugno^ 
mediante la costituzione Superni, ri*^ 
portata nel tomo XI dd Bcdlario, 
confermò le costituzioni dell' istito^ 
to delle sdenze nella stessa dttà di 
Bolina. A questo uni l' Accadt* 
mia àe^V Inquied già fondata^ et 
12 dicembre 17 ii^ dal conte Lo^ 
dovico Ferdinando Marsigli, gene* 
rale dell'imperatore Leopoldo I e 
poi della Santa Sede, il quale nel 
1 7 1 2 avea pure arricchito il detto 
istituto di molti strumenti materna^ 
tici, d'una copiosa librerìa fomilA' 
di preziosi manoscrìtti in varie ììo^ 
gue orientali, non che di un magni^ 
fico mused di scelte statue di maiv^ 
mo, oltre un capitale bastante ai 
mantenimento dd professori. Per-» 
che venisse poi maggior lustro a 
queir istituto già posto sotto gH aw 
qpidi di s. Tommaso d'Aquino, di 
s. Carlo Borromeo, di s. Catterìntf 
de Yigris detta di Bdogna, volle il 
detto Clemente XI che tutti i to' 
turi presidenti fossero notarii della 
Santa Sede se chierici, e cavalieri 
dello speron d'oro, se laid. Qud pre* 
sidenti, per legge dell'istituto, in 
uno col segretario esser deUxmo 
pei*petui, e venir eletti dal senato. 
I professori sono di £istronomia, di 
fisica speiimentale e di storia xia<t. 
turale; gli accademid poi degl'/n^f 
4/uieti, uniti, come si disse, all'istituto^ 
sono di. quattro dassi: i.* gli Of«# 
dinarii in numero di dodid, cioaF 
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due per ciascuna delle sei mateHe, 
fisica, matematica, anatomia, spar- 
^rica, medicina e stona naturale; 
a.'i Nwnerarii^ che montano a venti- 
quattro, cioè quattro per ciascuna del- 
le suddette sei materie; 3/ dodici 
AluhnL Dopo tali instituzionì di Bo- 
logna, stava molto a cuore di quel 
Pont^ce un' altra cura da com- 
piersi in Boma, ed era l'erezione 
dell' Accademia dei nobili ecclesia^ 
aticL 

Yarii ecclesiastici insieme raccol- 
ti alla fine del secolo XVII, nel pa- 
lazzo Gabrieli a monte Giordano, 
aveano data la prima idea di que- 
ll'Accademia. Aumentata poscia dal 
Cardinal Imperiali, passò al palazzo 
Gottofi^edi in piazza Venezia, detto 
aiDcfae dei Pizzardoni, per cui da qud' 
palazzo prese andie ,il nome d'Ao- 
eademiadeì Pizzardoni Ma Clemen- 
te XI, che voleva ridurla a più re- 
golari disdpkne, fe' acquistare nel 
1706 il palazzo Severoli sulla piazza 
della Minerva, ed ivi la tradusse, e 
colla spesa di sessantamila scudi 
la provvide d'una ricca biblioteca. 
Da quel momento i Papi d3bei*o 
sempre partioolar cura di un istituto, 
dove B^li giovani a addottrìnas- 
sero ndle scienze ecclesiastidie, pri- 
ma di entrare nella prelatura ed 
aver caridie governative. Veggan- 
a le notizie storiche delle Accade- 
mie d'Europa, con una relazione 
pih diffiisa àélÌL Accademia nobile 
ecclesiastica di Romay estesa da mon- 
signor Paolino Mastai Ferretti con 
correzioni ed aggiimte^ Roma 1792. 
'Ad imta di tutte queste cure è 
ignoto il perchè siasi rattiepidito co- 
tanto in qudl' Accademia il fervore, 
da dover nel 1776 il PcmteficePio 
Vi, Braschìy di Cesena, assegnarle 
dwrimila scudi acciocché rimettesse 
ìm j tf x m i oerteàa, economia , e dotaria 
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della biblioteca acquistata dagli e- 
redi del Cai*dinal Impalali. D'ai-: 
loi*a in poi, non isoemò mai il pro- 
q>eramento di essa. Cardinali , ve- 
scovi, prelati usciti dal seno di lei, 
formai*ono decoro alla Gei'archià 
ecclesiastica ; nel 1 759 diede al So- 
glio Pontificio Clemente XIII, e 
nel 1823 Leone XII. 

Il i*egnante Pontefice Gregorio 
XVI , seguendo l' esempio de' suoi 
predecessorì , oltre aver (morato di 
sua presenza l'Accademia, ne pro- 
move gl'individui alla Romana Pre- 
latura, secondochè si distinguono per 
ingegno e dottrina. 

All'Accademia dei nobiU ecclesia*, 
sdci va giunta naturalmente T^cca- 
demia di teologia dell' Università 
Romana. Eccone la origine. Ra&e- 
le Cosimo Girolami, nobile fioren- 
tino rinunciando il canonicato del- 
la sua metropolitana, si ti*asfeiì a 
Roma dove il Cardinal Renato Im- 
periali lo volle aiutante di studio. 
Innamoratosi della novella sua pa- 
tria, istitm egli nel ^695, essendo 
Pontefice Innocenzo XII, ndla pro- 
pria casa un'Accademia, che mos- 
se da una disputa periodica in ma- 
terie teologiche. Nel 1707 si uni 
alla riferita Accademia ecclesiasti- 
ca, ed ivi prese miglior ordine, fin- 
ché Clemente XI nel 17 18 l'ap- 
provò formalmente con un breve 
Apostolico, e le diede ferma stanza 
nell'università deUa Sapienza. Il 
Girolami sì benemerito nell'insti- 
tuirla, lo fii di più nel provvedetela di 
diversi statuii e nel lasciarle ^iieci- 
mila scudi , a£Snchè coi fi*utti loro 
si premiassero gli accademici più 
valorosi. Agli statuti, che il Cardi- 
nale Ferrari, domenicano, rivide, è 
lo stesso Clemente XI approvò col- 
la bolla InscrutahiU emanata il gior- 
no 23 aprile 1718, aggiunse quel 
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Pontefice che i membri A^Accad&rt 
ma si preferissero nei concorsi delle: 
parrocchie, che tre Cardinali ne fos->i 
sero protettori ed mi prelato il.se- 
gretariO) che avesse stanza per le sue 
funzioni nella Sapienza di Roma, e 
che i suoi lettori di teolc^a fosse- 
co i censori. 

Papa Benedetto XIIIj Orsini^ con- 
siderando, che alcuni di questi ac- 
cademici per la loro povertà non 
potevano continuare negli uffizii, in 
virtù della bolla In excelso^ pub- 
blicata ai 6 maggio 1 726, come si 
l^ge nel tomo XII del Bollano, 
ordinò a' Cardinali protettori, che 
a venti sacerdoti secolari poveri, ad 
essa asaitti, ^ dessero dalla Came- 
xa apostolica per sei anni dnquaifta 
scudi all'anno ooirulterìor diritto di 
promozione alla cui'a ddle anime ed 
agli uffizii ecclesiastici nei collegi di 
Propaganda. Il Pontefice Clemente 
XIV, Gangofielli, che mentr'era Car- 
dinale ne fu protettore, nel primo an- 
no del suo Pontificato ( ai 2 1 aprile 
1 769), confermò a quest'Accademia 
tutti i privilegi concessi dai suoi pre- 
decessori Clemente XI e Benedetta 
XIII. Stahih inoltre, che ogni anno 
uno degli accademici, il quale per 
un intero triennio frequentati avesse 
maggiormente gli esercizii teologici, 
ed avesse date prove maggiori del 
suo sapere, venisse da' censori del- 
l'Accademia, con voti segreti, pre* 
scelto, e proposto al p. Maestro del 
sagi'o palazzo, e quindi ottener po- 
tesse la laurea dal collegio teologico. 

Appena il Sommo Pontefice Be- 
nedetto XIV, Lambertiniy nel 1740 
fu assunto al trono Pontificio^ eru- 
ditissimo letterato com'era, con mo- 
di assai patetici esortò i prelati del- 
la sua corte ad una seiia applica- 
zione allo studio, protestando di non 
promuoverne alcuno, se non a pro- 
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portìone dei progresso dbe in essv 
avesse osservato nelle sdenze e neli 
buoni costumi; proteste pur repli-^. 
iXLte in un concistori a' giorni no-: 
stri dalla sacra memoria di LeonC' 
XII, neir esaltare al cardinalato il 
regnante Pontefice. £d aifinAe il 
mezzo se ne agevolasse nel mese di 
dicembre istituì quattro Accademie 
in Campidoglio, la prima che si oon 
Gupasse della storia romana b di* 
profana antichità : la seconda, in ca- 
sa dei PP. dell'oratorio di s. Filippo 
Neri, per lo studio della sagra sUh^ 
ria ed erudizione ecclesiastica i la 
terza^ nel coU^io di Propaganda^ 
per quello de' ConciUij la quarta^. 
di Liturgia nella casa dei pii ope-^ 
rai alla Madonna dei montL II PoBh 
tefice, nel lunedì di ogni Mtima:fl 
na, se non fosse stato impedhto, te* 
Beva avanti a sé nel palazzo Qui-i 
rìnale per tump una di queste Ae-r 
endemie: uno dei loro membri re« 
dtava sempre qualche dissertazione' 
intomo la rispettiva materia. Tal era 
il genio di Benedetto * XIV fin dai 
suoi primi anni, quando in Roma 
fèce fiorire i Congressi sulla storia 
ecclesiastica, e quando in mezzo 
ancora alle occupazioni pastorali,- 
zelante vescovo presiedeva alle Chie-^ 
sfe di Ancona, e Bologna. Gran 
vantaggio sarebbe venuto alla re-^ 
pubblica letteraria se i discorsi al* 
la presenza di quel dottissimo Pon- 
tefice recitati dai primi soggetti dbe 
ornavano la capitale del Cristia- 
nesimo, si fossero pubblicati col mes^ 
zo della stampa. Il Novaes parti**' 
colarmente compiange quésta inan- 
oanza, tanto più in quanto che «- 
vea co'proprìi occhi veduti i pùnti! 
di scelta erudizione, che nelle me^ 
morie periodiche si erano sviluppa^* 
ti. Devesi perciò buon grado al sif^ 
Bartólommeo Colti, il quale di die* 
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reiHìdue discorsi pastumi dei cliia« 
rissimo sao no Gaetano Cenni col 
tìtolo : Dissertazioni sopra varii 
pund interessanti la storia eccle" 
siasticay pontìficia^ canonica ^ ro^ 
mona, in Pistoia, tipografìa Bracali, 
1778 e 1799. 

Veniamo alla insigne e Pontificia 
Accademia di s, Luca^ la quale ha 
molto antico il suo onorevole prìnci-' 
pio. Si Fàcooglie da antiche memorie 
eome ai tempi dì Sisto lY, an. 1478, 
si dessero nuovi statuti a queir uni^^ 
Tersità delle arti, che dal Pontefice 
Gregorio XI sedente in Avignone 
(an. 1371), con bolla riportata nel 
iDitio III, p. II del Boll. Rom. , a« 
vea avuta una pìccola chiesa sul« 
FE^quilino, appresso s. Mai'ia Mag- 
giore. Venne quindi assoggettata con 
tali nuovi statuti quell'università ad 
alcani consoli, e fu posta sotto la 
protezione del senato romano. Ma 
in que' primi tempi , oltre ai pit- 
tori e scultori, avevano accesso al- 
r Acoademia stessa anche le arti 
meno nobili. Laonde venne in ani- 
mo al oelèlH« Girolamo Muziano di 
fondare sotto gli auspicii di Papa 
Gr^orio XIII un'Accademia, a cui 
fossero ascritti soltanto i migliori pro- 
fessori delle aiti liberali. £ di buo- 
na voglia quel Pontefice accoglieva il 
felice poisiero del Muziano : anzi con 
ordinazione del 1577 istituiva T Ac- 
cademia. Ma per morte sopravve- 
nuta e del Muziano e dei Ponte- 
fice lum ebbe effetto T Accademia 
stessa che nel i588, sotto Sisto V, 
per opera e per consiglio del pit- 
tore Federico Zuccari. 

Volendo Sisto V ampliare il sito del- 
la sua villa Montalto ( Vedi ), fe'get- 
tare a terra la chiesa dì san Luca 
suir Esquilino già addetta alla com- 
pagnia dei pittori^ ci sostituì la 
chiesa di s. Martina nel. Foro fìo- 
yoL, I. 
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mano , già delulnt) die il primò^ 
imperatore romano Ottaviano Au- 
gusto dedicò a Marte Ultore, per 
vendicare la morte di suo zio Giu- 
lio Cesare, e che sino dai primi 
tempi del aistianesimo à è cangia- 
to in chiesa parrocchiale. La chie- 
sa di s. Maitìna prese il titolo al»- 
lora del santo avvocato dei pittori, 
e la vera parrocchiale fu divisa fra 
s.. Nicolò in Carcere e s. Lorenzolo. 
V, Romano Alberti, Traitak) della 
nobiltà della pittura ^^ ecc.*. Origine e 
progresso deW Accademia di Dise- 
gno, ec. in Roma 3 Pavia 1604^ 
Ordini e statuii delt Accademia 
di Disegno, de* pittori ^ ec. in Ra- 
ma sotto il dtoh e patrocinio di 
s, Lucaj Palestrina 17 16; Tratta^ 
to delt Accademia di s. Luca , Ro- 
ma ^754; Piazza, Trattato delle 
Accadèmie Romane j Romana prast. 
Adgregationis prò Academia s, Lw- 
ccB, ecc., Roma 1753. 

Stabilita così la confraternita dei 
pittori nella chiesa di s. Martina 
sotto il patixxnnio di s. Luca, ac- 
quistò essa in seguito varie case 
contigue alla chiesa medesima, ed ai 
14 novembre 1593, sedendo sulla 
cattedra di s. Pieti*o Clemente. VIII, 
Aldobrandino , fiorentino, si aprì la 
nuova Accademia del disegno, e ne 
venne creato a primo principe , cio^ 
presidente, il cavalier Federico Zuc- 
cari scultore, pittoi*e ed architetto, 
che tanto s era adoperato per la sua 
novella istituzione. 

L'Accademia di s. Luca si man- 
tiene ancora essenzialmente colle 
stesse leggi stabilite dal detto fon- 
datore Zuccari, sebbene sìensi in- 
trodotte alcune modificazioni , opera 
delle mutate circostanze. Promuove 
quindi le arti, onora il merito di 
coloro che si distinguono coU'am- 
mettei^li al proprio corpo, e veglia 
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alla coAisenràuone dei pùbblici mo- 
numenti. Essa è sotto la immediata 
•protezione del Card. Camerlengo, e 
si compone di im presidente, e di 
accademici di merito e di onore, I pri- 
mi sono dódici per ciascheduna' delle 
tre classi di pittura, scultura ed ar- 
chitettura, e venti possono essere este- 
ri. Vi sono poi dodici aitici accademici 
di merito, tra i pittori di paesaggio 
e fi^a gl'incisori ed intagliatori in 
pietre dure. Indefinito è il numero 
«dei secondi, cioè di quelli di onore. 
Un consìglio di ventiquattro membri 
■règola gli afiari dell' Accademia uni- 
tamente al presidente eh' è annuale, 
ed al segretario eh' è perpetuo, e che 
scegliesi tra i principali letterati. Que- 
st' Accademia dirige anche la scuo- 
la di pittura e di scultura^ denomi- 
nata del nudoy eretta da Benedet- 
to XIV, Lambertini, nel 1754 pei 
Rovani poveri, in un'ampia came- 
ra nel Campidoglio, e da lui dota- 
ta di treoaito scudi annui ( ^. la co- 
stituzione Inter curas^ data ai 17 
marzo 1714» presso il tomo IV del 
Bollano dello stesso Pontefice: Consti* 
(litio qua ad exercendos erudiendos- 
que picturacj atque. sculpturae Ty* 
rones, Gymnasium publicum, seu 
^cademia exigitur^ Rom% ^7^^)- 
•Ne ciò solo fece quel Pontefice, che 
•collocò inoltre nella scuola medesi- 
ma del nudo una bella galleria di 
pitture da lui a caro prezzo acqui- 
state. Seguitò questa scuola a te- 
nersi ogni giorno in Campidoglio 
in una stanza, sotto la galleria dei 
quadri; ma^ riconosciuta la situazione 
troppo incomoda, massime nell'in- 
verno,, il Sommo Pontefice Pio VII, 
Chiaramontiy secondando il progetto 
del principe dell'Accademia, cava- 
lier Andrea Vici, e dd possagnese 
scultore cavaliere Antonio Canova, 
ispettore general^ delle aptichità e 
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belle arti dello statò pontificio, con 
chirògrafo dei 9 aprile 1804» tras- 
portò l'Accadèmia stessa alla' &b- 
brica delle Convertite al Corso, già 
convento di monache prima che si 
bruciasse, ed indi riedificato da mon- 
signor Verospi; ira terzo di esso fii 
usato a tale oggetto. 

Quel Pontefice protesse quest' Ac- 
cademia per modo che sino dal 
1802 con chirografo del primo ot- 
tobre aveale destinata l'annua som- 
ma di diecimila scudi per l'acqui- 
sto di monumeift artistici. 

Il principe dell'Accademia, che 
Pio VI, nel 1795, avea dichiarato 
Conte Palatino, per quel tempo che 
esercitava l'ufficio, da Pio VII, nd 
1 806, fu insignito del grado di ca- 
valiere, istituendo per tutti i pre- 
sidenti di essa un'apposita croce di 
decorazione, che descrivesi all'arti- 
colo Cavaliebi, Ordine de Presi- 
denti delV Accademia di s. Luca» 
Poscia l'Accademia chiamò soltan- 
to col nome di Presidente il suo 
•primo rappresentante. 

Le Accademie di s. Luca e ddi 
nudo, trasferite nell' ampio . od- 
legio Germanico presso la. chiesa 
di s. Apollinare, non ebbero ferma 
stanza, finché non furono stabilmen- 
te locate nell'edifizio della Sapienza^ 
da Leone XII, il quale assogget- 
tando le Accademie letterarìe alla 
Congregazione degli studii colla bol- 
la Quod diwna Sapientia^ eccettuò 
quelle di Archeologia e di s. Luca, 
lasciandole, com'erano, sotto la pro- 
tezione del Cardinal camerlengo. 
Clemente XI, Albani y d'Urbino, 
eletto nell'anno 1702, avea somma- 
mente beneficato l'Accademia di s. 
Luca, e ad istanza di Carlo Maratta 
ci stabili ancora un fondo di mille 
scudi. 

Ma a prò d^li artisti awenae 
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ancora, . che morendo nel Pontificato 
di Benedetto XIV T architetto Carlo 
Balestra, con testamento, lasciò tutta 
la sua eredità affine che, ridotta in 
capitali fruttiferi, detratto ne fosse 
il valsente del suo deposito nella 
chiesa di s. Luca, e tutto il resto 
venisse impiegato in tante medaglie 
d'oro, da distiibuirsi in Campido- 
glio ai giovani più meritevoli nelle 
bdle arti. Anche il Canova contri- 
buì all'emulazione di questi accade* 
mid, assonandovi la dote di quat- 
tix>cento annui scudi, onde premiar- 
ne gli artisti. Il prelodato Leone XII 
alle tre cattedre di pittura, scultu- 
ra ed architettura, aggimise le al- 
ire sette di geometria, prospettiva, 
ottica, anatomia, storia, mitologia, 
costume. 

n regnante Pontefice Gregorìo 
XVI, intentissimo sempre a promuo- 
Vei*e le belle arti, non ha lasciato 
occasione di mostrare benignamen- 
te andie alla Pontificia Accademia 
Romana di san Luca F alta sua 
protezione e benevolenza. Egli ri- 
pristinò dapprima , con autorità so- 
vrana, i concorsi dementino e Ba- 
lestra, denominati Capitolini, i qua- 
li da varii anni erano rimasti so- 
spesi con sii^olare rincrescimento 
dell^ Accademia. Volle poi che si 
fXHnpletasse il numero dei profes- 
sori cattedratici , che mancavano al- 
l' istruzione delle belle arti nell'Ac- 
cademia, e che si dessero coadiutori 
esercenti con futura successione a 
quei professori, che o per l'età, o 
per le abituali malattie meritava- 
no un onorato riposo. Concedette 
decorosamente un abito civile che 
distinguesse il corpo dei professo- 
ti accademici di merito,, Permise , 
con particolare rescritto, che sulla 
porta della residenza accademica a 
B. Luca presso il Foro Romano s in- 
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halzàsse il sovi^ano suo stèmma col- 
la isciizione Insigne e Pontificia Ac- 
cademia Romana di s. Luca, Do- 
nò alla galleria accademica, per van- 
taggio dell' istioizione delle belle ar- 
ti, due celebri quadri : doé la For- 
luna di Guido Reni , e la Vanità di 
Guerdno. Confermò da ultimo con so- 
lenne atto il privilegio accademico, già 
conceduto dalla santa memoria di Pio 
VI sulla privativa delle perizie giu- 
diziarie in fatto di belle arti, po- 
nendolo* in armonia colla vigente 
legislazione. 

\J artistica congregazione dei Vir»- 
tuosi al Pantìieony cosi chiamata 
perchè composta solamente di per- 
sone esercenti arti libei*ali, come so- 
no i pittori, gU scultorì e gli ardii- 
tetti o altri, il cui scopo sia quello 
di animai*e le arti belle, fu imma- 
ginata dal celebre :dìpintore Rafiae- 
le Sanzio da Urbino, ed ei*etta nel 
1543 da varii suoi scolari ed a- 
mid, i quali scelsero a capo il piom- 
batore delle bolle apostoliche, &mi- 
liare sc^^eto e scudiere 'assistente 
alla mensa del Pontefice Paolo III, 
Farnese j don Desiderio di Adiutorio 
canonico della collegiata di s. Ma- 
ria adMartyres detta àA Pantìieon, 
In qudla chiesa di s. Maria ad 
Martyres ricoverossi adunque tale 
<x)ngregazione sotto il titolo di san 
Giuseppe di Terra Santa ^ da una 
cappella da essi edificata, dove è 
sepolto Raffaello d' Urbino. Chi fos- 
se ascritto a quella congregazione 
dovea cantar tutte le feste l'uffizio 
della B. V., visitar i fratdli infermi, 
e quando morissero accompagnarli 
al sepólcro, dispensar limosino ai 
poveri , dotar fanciulle con venticin- 
que scudi e col vestimento, ch'esser 
dovea di panno Inanco, e celebrar ese- 
quie e anniversarii a pi'o dd fratdli 
defunti. Tra i primi suoi fondatori 
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vicpvdansi i nomi più ragguardevoU 
4iidUa storia delle arti : p. e. i pit-» 
lori Domenico Beccafumi, Giacomo 
del Conte, Girolamo da Sermone- 
ta, Lucio da Todi e Pieiino del 
Vaga, gli scultori Gio. Mangone e 
Bafiaello da Monte Lupo , e gli ar- 
chitetti Giacomo Meleghino, fòvo- 
jita dia Paolo III, Antonio s. Gal- 
Jp, Mai*io Labacco, Bartolino e Ba- 
Tonino. Sino dalla prima istituzione 
della congregazione nella festa di 
5. Giuseppe fecevano quei Virtuosi 
annua esposizione delle opere loro 
nel portico del Pantheon ( F'. i 
Diarii di Roma incominciando dal 
1716). Alla classe poi àe Virtuosi 
d'onore appartengono i glorìosi no- 
mi de' Pontefici Paolo III, Pio 
IV, Paolo V, Gregorio XV, ed A- 
lessandro Vili ; de* Cardinali Fei'- 
dinando Medici, poi graùa duca di 
Toscana^ Enrico Qaetani ,:. Scipione 
Qsfìtoià^j. Mcamo.\ (j^vml Cinzio 
Jtdd^^àndini , e di.mdlti vescovi, 
l^i^elàti e personaggi d'altissima ri- 
nomanza: V, Piazza, Opere Pie di 
Roma, p. 517, Roma 1679. 

; La corporazione dei Virtuosi del 
Pantheon strettamente collegata con 
la religione cattolica, perché sog- 
getta a quelle fasi a cui fu sotto- 
posta la Chiesa nelle varie inva- 
siqni 'd^i,suoi dominii, dovette a- 
stenersi talvolta dalle mentovate so- 
lenni esposizioni, .e. star, con tenta di 
mantenere in fiore soltaidto i pro- 
fessori, che in. tutte le epoche: nel 
suo catalogo segnava. Renduta però 
a Roma Ja ti auquillità , nel Ponti- 
ficato del regimante Pontefice Gre- 
gorio XVI, mecenate delle arti e 
padi^e amorevole de' suoi sudditi, si 
vollero ricercare nel i833 le spo- 
ghe del Sanzio ed onoratane la tom-, 
ba che da tutti era trascurata. Otr 
jtenutoiife que' Virtuosi il pe(;me%- 
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so, diedero essi principio alle riccr-^ 
idke sotto la direzione del Camcr- 
lengato, alla pi^esenza delle depu- 
tazioni della Confraternita , della, 
commissione generale consultiva di. 
antichità e belle arti, ddl' accade-, 
mia di s. Luca e di quella d'ar- 
cheologia. Il giorno 24 settembre 
le ossa del celdire dipintore furona 
rinvenute intere e conservatissime nel, 
luogo stesso ove Raffiiello volle esser, 
sepolto. Esposte al pubbfico p»* ot- 
to giorni, fingono poscia rinchiuse in 
urna di mai*mo donata dal prelo- 
dato Pontefice, in cambio della qua- 
si perita cassa di legno che le ac- 
coglieva. Maggiori onori gli si pi*&| 
parano ancora da que' dotti eh' eb- 
bero in cum il loro discoprimento» 
Ne l'amore delle arti, che accende 
là Confraternita del Pantheon, si ri- 
mase a richiamare l'ammirazione 
alle spoglie di Ra&ello : che il 
reggente perpetuo cavalier Giusep- 
pe Fabris scultore, ed il segretar 
rio pei^petuo cavalier Gaspare Ser- 
vi ai*chitetto, con altri professori ac- 
cademici, vollero ristabilire gU an- 
tichi sistemi della congr^azione, e 
mettere in vigore i bimestraU, ed 
i biennali concorsi di pittura, sculr 
tura ed architettura su' soggetti sa-: 
grì, da eseguirsi da artisti cattolici 
di tutte le nazioni. Di che avutone 
il permesso dal lodato Pontefice 
Gregorio XVI rinnovai'ono gU star 
tuti ed aprirono i concorsi, ai qua? 
U gli artisti in gran copia si di- 
sputano la palma. Ai Virtuosi di 
merito si concedette alti'esì dalla so- 
'fi'ana clemenza un abito di distin- 
zione, che prima non avevano, com-p 
posto di calzoni neri, stivali a pezza 
gamba, sottovestito tmxhino bku coi| 
ricami d'oro, spada con elsa dora^ 
ta, cravatta bianca, cappello appun- 
tato, adomo di piuma nera, il tutt^ 



come è riportato dai Figurino' an*^ 
nesso allo Statuto della congrega^ 
zione, V. Fea, Compendio di sta* 
ria e r^lessioni per la invenzione 
del sepolcro di Raffaello Sanzio^ Ro- 
ma i833; BioncQ, Canzone sul ri^ 
travamento del corpo di Raffaela 
ioj i833; Odescalcbi, Storia del 
ritrovamento delle spoglie mortali 
di RcffaeUoy Roma i833; Giomar 
le Tiberino, nel quale sì leggono le 
circostanze, che accompagnarono il 
rìtrovamento. 

Ai suddetti concorsi bimestrali é 
premio una medaglia d'argento del 
peso di onde cinque, avente al di- 
ritto il ritratto di Raffiiello, più 
due copie dell'opera premiata, quan- 
do sia [prodotta alla luce. A quei 
biennali, detti anche Gregoriani^ ò^ 
Yiome dell'augusto Gerarca sotto cui 
Bacque una tale istituzione, è con- 
cessa una medaglia d'oro del valo- 
re di venticinque zecchini, al cui 
flirìtto è il busto di Papa Gr^o- 
rio XVI ; iMÙ due copie dell* opera 
premiata, allorché venisse alla luce. 

Sì aduna la congregazione nel 
Panthecm ndla cappella della detta 
chiesa di s. Maria cui Martyres, una 
volta per ogni mese, e quivi pure 
è la galleria ove veggonsi le opere 
d^li artisti professori addetti alla 
oongr^azione, ì loro ritratti ed una 
biblioteca aiiistico-lettei*aria. Com- 
pongono la congregazione Virtuosi 
residenti y corrispondenti ^ e Virtuo" 
si d'onore, I residenti e corrispon-^ 
denti sono professori artisti, o pitto- 
ri, o scultori, o architetti; quei di 
onore sono o mecenati delle arti, o 
dotti nella repubblica letteraria, tutti 
figli della religione cattolica. Il nume« 
ro òsk residenti è di quarantacinque, 
cioè quindici pittori, altrettanti scul- 
tori e non meno d'architetti. — I 
€orrispondenti sono trenta; il numerò 
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poi de* Virtuosi d'onort è illimitato/ 
Il compilatore di quest' opera è nel- 
la suddetta classe annoverato. 

Oltre all'istituzione dei concorsi, 
i professori Virtuosi di merito si; 
danno F obbligo di non trattare mai 
argomenti scandalosi nell'arte che 
professano, di coadiuvare i vecchi 
artisti caduti in miseria, di far pro- 
getti acconci per abbellire e procao? 
dare rinomanza a Roma. 

I i:appresentantì odierni sono lo- 
fiicultore cavalier Giuseppe Fabris 
reggente perpetuo, il pittore cava*" 
ber Filij^ Agricola reggente trien- 
nale, e l'architetto cav. Gaspare Servi 
s^etario perpetuo , direttore e re- 
dattore insieme del foglio artistico 
Tiberino. Veggasi lo Statuto (iella 
insigne artistica congregazione ilei 
Virtuosi al Pantheon, anno 1839^ 
la quale oltre le artistiche insegne» 
usa il motto Florent in domo Do- 
Miiri. V. Chiesa, di s. Mabia ad 
Mabtyres. 

L'Accademia di Religione CattO" 
Uca, pei* le cure prindpahnente di 
monsignor Foi*tunato,. Zamboni, fu 
fondata in Roma nel 1 80 1 da una, 
sodetà d'uomini chiari per inge- 
gnò e per dottrina, al fine di pro- 
muovere lo studio della Religione 
Cattolica, e di combattere colle ar- 
mi delle lettere e delle sdenze gli 
errori ed i fatali progressi di una 
sedicente filosofia, promulgata dalla 
Ubertà della stampa, mercè i nuo- 
vi sofismi presi dalla fisica, dalle 
scoperte dei viaggiatori, e dalla sto- 
ria. Il Pontefice Pio VII d'immor- 
tale memoria l'approvò nell'anno 
slesso, con un breve apostolico, as- 
sai onorifico, diretto a monsignor 
Coppola arcivescovo di Mira, primo 
pi'esidente della medesima, e nel 
sanzionarne gli statuti le concesse di 
poter tenei'e le annuali radunanze 



nell'aula della Sapienza, Essa ha 
aeinpi*e lodevolmente conisposto al 
suo nobile scopo d'illuminare gl'iiH 
gannati e di smascherare gF ingan- 
natori con una serie non intaxotta 
di dotte e convincenti dissertazioni, 
molte delle quali vennero divulgate 
(Bolle stampe, e fenno desiderare la 
pubblicazione delle rimanenti. Si 
jaccolgono in essa i migliori ingegni 
per dottrina nelle scienze sacre, na* 
tui*ali e nelle lettei'e. 

Uno scisma letterario sopra gli 
antichi Ellenici e alcune insolenze 
letterarie contro i Romani, spacciate 
dal maceratese Boccanera, accade- 
mico, abbattute poscia tiìonj&lmen- 
te con una prosa dall' altro accade- 
mico Giacomo Ferretti, fecero sor- 
gere nell'anno 1812 un'altra Ac- 
cademia, la Tiberina. Fondatori ne 
fiirono l'ab. d. Gaetano Celli, l'avvo- 
cato Domenico Chiodi, l'ab. d, Anto- 
nio Coppi, il lodato Giacomo Fendetti, 
Leopoldo Fidanza, Vincenzo Libert, 
Teresa Martini, Pietix> Mazzocchi, 
Enrico Nalli, l'avvocato Luigi Pie* 
romaldi, Giuseppe Piroli, Gaspare 
E.andanini, il conte Alessandro Sa,-* 
Torelli, Luigi Schenardi, dott. Pie- 
tro Sterbini, Vincenzo Ubaldi, Giu- 
seppe Villetti. Le lóro prime adu- 
nanze ebbero luogo in una casa 
vicittei alla veneràbile chiesa di s. 
Maria in Via. Lo scopo ddla isti- 
tuzione fii esercitare la gioventù 
nello scrivere in verso e in prosa. 
Dalla sua fondazione sino ad og- 
gidì mantennesi in fiore costante- 
mente, non essendosene interrotte le 
tornate se non per le vicende poli- 
tiche del i83t. — Nd riunirsi, 
^ accademici Tiberini aggiunse- 
ro alla prima istituzione lettera- 
ria anche gU agrarii studii, e s; 
fecero legge' di convenienza il trat- 
tare e sviluppare un qualche argo- 
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oiento su tal materia in ogni ao^ 
no: cosa che finora venne dat essi 
scrupolosamente osservata. — I soli 
dotti possono essere ascritti tra i so^ 
di di quest'accademia, che tiene le 
sue adunanze ad ogni quindici gior^ 
ni, dalle ore v^itidue alle ore yea» 
tiquattro, e sei volte all'anno dal- 
l'ora una di notte, alle tre. La 
Santità di Nostro Signore Papa Gre« 
gorio XVI si degnò Qnoi*are l'albo 
di tale Accademia coli' illustre e 
glorioso suo nome. U Diario di 
Roma, ed il fogUo aiiistico il Ti- 
iterino, che pure si stampa in Ko- 
ma, riportano gli atti dell'Acca- 
demia Tiberina, V^ AGRicoLTumA e 
Poeti. 

L' Accademia Latina nell' anno 
181 4 fu istituita in Roma dalla u- 
nione di molti letterati, fra' quah 
sono a ricordarsi a cagione d'onow 
re il reverendiss. d. Piccadori dei 
chierici regolari minori , l' avvocato 
Guadagni, il professore cavaher Fe^- 
hdano Scarpellini, 'mons. Emma- 
nuele Muzzai*elli, uditore di Rota, 
mons. Domenico Testa s^etario 
delle Lettere latine pontificie , e 
poi di quelle dei Brevi ai principi, 
il dottor Federico Petrilli, ed il 
barone Camillo Trasmondo. Lo soo^ 
pò di questi accademici fii quello 
di sei*bare intatto i! bello ddla lin- 
gua antica del Lazio, e di pro- 
inuoveme l' amore. Tre presidenti 
in fino ad ora ella si ebbe ; pri- 
mo fii il detto cavaliere Scarpelli^» 
ni, monsignor MuzzardH prelodato, 
é l'avvocato Guadagni. Molti fu- 
rono e sono presentemente i membri 
ascritti a tale interessantissima Ac- 
cademia. Pei* primo devesi ricordare 
il regnante Pontefice Gregorio XVI 
amatore e protettore d'ogni utile 
istituzione; quindi molti Cai'dina- 
li, il aiistode genercdè dell'Arcadia 



-Dntms. Gabriele Laureanì, il reve^ 
•rendissimo p. Già Battista Rosani, 
tpreposito generale dei Ghierid re- 
•goiari delle scuole pie, ed il poeta 
^Giacomo ' Ferretti, nonché il cava- 
lier Gaspare Servi.- 

. Hannovi a Roma altre Accademie, 
come sono quelle dell' Unione degli 
ecclesiastici di s. Paolo, fondata nel 
.1790, approvata da Pio VI, a' 17 
maggio X 797, e regolata da Pio VII 
col breve Ex quo de'3o agosto 1822; 
della Filarmonica^ istituita anni ad- 
dietro, per formare allievi abili all' e- 
sercizio dei due generi di musica 
vocale ed islrumentale; della Filo* 
drammatica Romana^ istituzione re- 
cente, e piuttosto scuola di recita- 
zione italiana; àe Maestri e Pro- 
fossori di musica di Roma, sotto 
la invocazione di s. Gecilia. La 
prima di queste Accademie ha un- 
Cardinale per protettore, e la quar- 
ta oltre all' essere; sotto la protezio- 
ne di. un. Cardinale, ha un prela- 
to per primicerio con quatti*o guarr 
diani pegli organisti, pei cantanti, 
pei maestri, pegl' istromentisti. 

Sul declinare del secolo XVIII 
neirarcìginnasio romano eravi T Ac- 
cademia de^,Quirini versante sulla 
storia delle donne illustri romane, 
e della quale parla il Diario Ro- 
mano N. 594 dell'anno 1780. Stan- 
ti alcune differenze insorte fra gli 
Arcadi, una parte, di essi si divise 
€ si pose, nel 17 12, sotto la prote- 
zione del duca Odescalchi in una 
villa fuori della porta del popolo. 
Dopo la morte del duca passò quel- 
la nuova Arcadia sotto gli au- 
spidì del Cardinale Corsini (che 
poi divenne Papa col nome di 
Clemente XII), ed ai 4 gennaro 

Ì7149IU aperta nel suo palazzo a 
piazza Navona. Raccolti i membri 
sotto la direzione di Vincenzo Gra- 
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Tina, ebbero leggi che insieme al 
racconto della divisione lettei'aria 
avvenuta tra gli Arcadi e terminata 
nel 17 14) sono riportate da Fran- 
cesco Cancellieri nel suo Mercato a. 
pag. 128, 129, 235. Veggansi inolti*e 
Leges et Instìtutiones Academice Qui^ 
rime , Romae, 1 7 1 1 . L' insegna del- 
Y Accademia Quirina era il motto 
QvtRiifORUM CoETXJS, la lupa di 
Roma ed i due gemelli Romolo e 
Remo fondatori della dttà. 

L'abbate Ridolfi, nel 1782, nel 
palazzo Riario alla Lungara raduno 
l'Accademia àe Nevosi già detta dcr 
^ Imperfetti y posdà àe^* Infecondi, 
V, Gazzetta LiCtteraria, tomo III, 
pag. 200; De la Lande, Voyage de 
Vltaliej Pomerada, Ad infoecundo- 
rum leges y notes criticce, Romae, 1 735; 
Piazza, Opere pie, tratt. XII; Pompe 
funebri celebrate dagli Accademici 
Infecondi per Elena Lucrezia Cor^ 
nara Piscopia Accademica, dettc^ 
t Inalterabile, Padova, 1686. 

Finalmente &remo alcuna menzio- 
ne delle seguenti Accademie di na7- 
zioni estere, esistenti in Roma. 

Accademia di Francia, Devesi a) 
re Luigi XIV il Grande l'erezione^ 
di questo stabilimento pe' nazionali 
fi*anoesì, che attendono allo studio 
delle Relle Arti. Egli la fondò nel 
] 665 sotto il Pontificato di Alessan- 
dro VII, e fu, nel 1725, collocata nel 
palazzo detto ancora dell'Accademia 
di Francia al corso, rimpetto al pa; 
lazzo Doria , che il re Luigi XV ac- 
quistò dal duca di Nivers. Compone- 
vasi a quell'epoca d'un direttore, e 
di dodici pensionati. Ne'prìmordii del 
corrente secolo fu il palazzo permu- 
tato colla corte di Toscana, per quel- 
lo detto di Villa Medid al monte Pin- 
ciò. Attualmente il Direttore cambia- 
si ogni sei anni , e ventiquattro fran- 
cesi sono,i pensionati, potendo essi 
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apprendere la pittura, la scultur», 
l'architettura, T incisione, ed anco 
la musica. 11 Direttore è accademi- 
co di merito y e consigliere deii'Ac- 
.cademia di s. Luca , ed in sua man- 
canza, r Accademia di Francia deve 
essere diretta dal Presidente di quel- 
la di s. Luca, a tenore della con- 
venzione stabilita nel 1676 fra le 
due Accademie. Ogni anno nel mese 
di aprìle evvi T esposizione pubblica 
de' lavori artistici de' pensionati, i 
quali in un al Direttore iHsìedo- 
no nel medesimo palazzo dell'Acca- 
demia. 

Accademia di Napoli. Carlo III, 
il quale dall'anno 1785 fino al 1759 
fera sovrano di Napoli, concepì la 
utilissima idea di fondare nella ca« 
pitale del mondo cattolico questa 
Accademia. Si dà quivi ricetto a 
sei giovani, che vi sono convenevol- 
mente mantenuti pel corso di pa« 
recdìi anni. A diriger questi alunni 
nelle loro studiose applicazioni è 
d'ordinario stabilito un qualche ar- 
tista di non comune ingegno e va- 
lore. Due de' sei giovani debbono 
essere applicati allo studio della pit- 
tura, due a quello della scultura, 
e gli altri all' architettura. Alla pri- 
mavera di ogni anno espongono i 
loro lavori nel regio palazzo Far- 
nese, quantunque l'Accademia risie- 
da in quello della Farnesina. 

Allo stesso scopo delle soprad- 
dette Accademie, vi hanno in Ro- 
ma pensionati di divei*se nazioni, 
per apprendere le arti, come sono 
gli austriaci, i piemontesi, i porto- 
ghesi, i prussiani, i russi, gli spa- 
gnuoli ed i toscani, alcuni dei quali 
soi*vegliati da un Direttore, hanno 
i loro studii ne' palazzi de' rispettivi 
ambasciatori. 

ACCENTI Ecclesiastici. Anti- 
the formule del cantp ecdesiasti- 
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<x>, le quali consistevano nel mo- 
dulare la voce a norma della iiv- 
terpunzione, quando cantavansi le 
lezioni del vangelo e delle pisto- 
le . Si contano di queste fi>rmule 
fino a sette: i. immutabile ^ aliar 
che la finale d' una palmola non a- 
vea nel tuono alcun cangiamento; 
2. mediay quando si cantava d' una 
terza più basso; 3. grave^ quando 
il canto era di una terza più gra- 
ve; 4* ^ic£^/a, e si usava cantando 
fdcune sillabe d' innanzi l' ultima di 
una terza più grave, e l' ultima dd 
medesimo tuono di prima; 5. mo^ 
aerata^ quando le siUabe avanti la 
ultima si cantavano d' una seconda 
più acute, e l' ultima del tuono pre- 
cedente; 6. interrogativa^ quando 
alle ultime sillabe cU una .interro- 
gazione si dava una secondo^ più 
acuta ; 7. simile y e succedeva inflet- 
tendo a gradi le ultime sillabe ver^ 
so la quarta, con la quale dovea 
terminare la sillaba finale. ^. Càir- 

TO ECCLESIASTICO. . 

ACCESSO. Modo di votare dei 
Cardinali in Conclave nella elezione 
del Papa. Questo ha luogo soltanto 
allora quando nello Scrutinio non è 
conchiusa la elezione. /^. Elezioics 

DEI PoiTTEFICI. 

ACCESSO. Diritto, che acqui- 
sta un chierico di poter ottenere 
un beneficio futuro. Questo si ac- 
corda talvolta dal Sommo Pontefice 
a coloro cui manchi qualche quaU- 
tà personale momentanea, come sa- 
rebbe, ad esempio, il difetto di età. In 
tale circostanza il Papa commette 
ad una terza persona, chiamata Cu^ 
stadi nos^ l' incainco di amministrare 
il beneficio, finché l' altro sia giunto 
all'età pi^scrìtta dai sacri canoni. 
Questo diritto si aboA dal conci- 
lio di Trento, il quale però diede 
ai Sommi Pontefici la facoltà di 



^oeglieF^ i coadiutori agli arcivesoo- 
yì ed. ai vescovi, in caso di grave 
necessità, e dopoché si conobbe suf- 
ficientemente lo stato della causa. 
. AGGI. Gttà deir isola di Gorsica. 
Colpa rarìa insalubre, che vi si re- 
spica,, essa è deserta al presente, 
mentre un gioiTiq contava molti 
abitanti. Ai tempi di s. Gregorio 
era sede dì un vescovo; ma dopo 
un' irruzione dei Goti, questa fu sop- 
pressa. Sotto Innocenzo II fu rìmes- 
sa, nel 1 133, col patto che il vesco- 
vo dipendesse dalla metropoli di 
Genova, assonandogli. per cattedra- 
le la chiesa di s. Pietro de Acho di 
4Grenova. Pio IV ha poi trasferito la 
sede a Mariana, piccola città di 
^pidla diocesi, ove il vescovo fu me- 
glio alloggiato. Oggidì però la sola 
Aiaocio è sede vescovile di tutta la 
isola di Gorsica. 

AGGIAIOLI Filippo, Cardinale. 
Filjf^ AodaioU, dell' illustre ^nii- 
^ia di Firenze, nacquie in Koma 
a' 12 marzo 1700. Venne destinato 
nunzio plesso la corte di Portogal- 
lo, e nd r759 a' 24 settembi'e, da 
Clemeiìte XIII fu decorato della sa- 
era porpcHTa col titolo di s. Maria 
degli /ùs^li. Morì nella città di 
Ancona, di cui era vescovo, l'anno 
J766 a' 4 di luglio, contando l'età 
di 66 anni. 

AGGIAIOLI Nicolò, Cardinale. 
Nicolò Acdaioli, nobile fiorentino, 
nacque l'antio t63o ; nel Pontificato 
di Innocenzo X , fu chierico di came- 
ra; poi sotto Alessandro VII, com- 
missario delle armi, e nel 1 657 udi- 
tore di camera. Gemente IX, nei 
1669 a' 29 novembre, lo creò Gar- 
dinale diacono de ss. Gosimo e .Da- 
miano. V^me spedito legato in Fe|*- 
rara, dove colle sue virtù si cattivò 
l'animo dei ferraresi per modo ch^ 
fii confermato iii quel ministerp per 

VOI. I. 
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i^fci anni. Nel 17 iS^ dimessa la 
diaconia, passò al vescovato di O- 
stia e Velletii. Fu ascritto alle pri- 
marie coBgi^egazioni di Roma; ed 
in due conclavi riportò molti voti 
pel Pontificato, che ricusò costante* 
mente. Pieno di meriti, mori in 
Roma nel 1 7 1 9 in età dì 89 anni, 
e fu sepolto nella Gertosa di Fi- 
renze. 

AGGIAIOLI AnGELo, Cardinale, 
Angelo Acciaioli d^ illustre ed antica 
prosapia , nacque in Fii^enze. For- 
nito di eccelknte dotti*ina, di spec- 
chiata piiidenza e di somma- inte- 
gi*ità di vita, fii sommamente caro 
al re di Napoli. Promosso. «da Gre- 
gorio XI al vescovato di Rapòlla 
nel regno di Napoli, poi da Urba- 
no VI, neiranno i38i, fu creato 
Gardinale prete del titolo di s. Lo- 
renzo in Damaso, e nel iS83 venne 
promosso alla diiesa di Flreitze; qum- 
di da Bonifacio- IX fu &tto cancdliefe 
della S. R. G. , poscia arciprete della 
basilica Vaticana, e finalmeìite Ve- 
scovo di Ostia e Velletin. Sotto Bb- 
ni&cio IX astenne con decoro diffi- 
cili Inazioni nell'' Umbria , Dalma- 
zia, Schiavonia, Gtoazia, Valachia 
e Bulgaria. Nella minorità di .La- 
dislao re di Napoli, fu nominato suo 
tutore, e poscia governatóre del i^e- 
gno. Pacificò gli Oi*sini ribellati' al 
Pontefice, e compose un'opera a 
favore di Urbano VI contro l'anti- 
papa Glenìente VII. Lo dcopo di 
quest'opera è di trovare i mezzi per 
estinguere lo scisma, che allora de- 
solava la Ghiesa. Da Innocenzo VII 
ebbe la commisdone di riformare 
la disciplini» dei monaci di s. Paolo 
fìiori delle mura di Roma. Nell'-an- 
no 140 7 mori in Pisa, e fu sepolto 
alla Gertosa. 

Piò particolari notij^ie intorno a 
quésto GardinSde si raccolgono dal 

8 
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Mazzuchelli nella Storia degli scrittori 
d'Italia /dal Tiraboschi Storia lette-^ 
raria^ t. Vili. lib. I, e dal Garìm- 
bei^li nelle P^ite di alcuni Cardinali, 

ACCI APACIO ( d' ) Nicolò, Car- 
dinale. Nicolò Acciapacio nacque in 
Soirento. Cii-ca il i4o8 da Grego- 
rio XII fu promosso al vescovato 
di Tropea; da questa chiesa, nel 
1436, sotto Eugenio IV, passò al- 
l' ai^i vescovato di Capua, e nel con- 
cilio fiorentino, ai 18 dicembre del 
1439, fii creato Cardinale prete del 
titolo di s. MaiH^ello. Venne incari- 
cato dal Pontefice di grand e gelose 
incombenze, alle quali soddisfece con 
applauso. Fu esiliato in gi'azia di 
Alfonso re di Napoli', di cui T Ac- 
ciapacio era capitale nemico. Questo 
re gli confiscò le rendite della sua 
chiesa e di altri beneficii per aver 
favorito il duca Renato di Angiò j 
avversario di Alfonso, ma poi gli 
fingono restituite. Moi*to Eugenio,' 
toiiiò a Roma, dove fini di vivere 
nel i447> e ^u sepolto nella basilica 
Vaticana! 

ACCLAMAZIONI. Voti di alle- 
grezza e di prospeintà innalzati ai 
Pontefici quando prendono il pos- 
sesso della cattedra Apostolica. Ac- 
clamazioni sì dicono ancora i voti 
di ringi*aziaménto e di felicità, onde 
nel fine dei concilii si dà lode a 
Dio, che si è degnato condur a buon 
termine T oggetto dell'adunanza, e 
alla Chiesa ed al popolo s'implo- 
rano copiose benedizioni dal Cielo» 
Nd concilii ecumenici ti'otiamo che 
le Acclamazioni fui*ono frequente- 
mente praticate. V ha memòria che 
nel conciUo di Cakedonia vi fui*on 
fatte nella prima azione, nella quar- 
ta e nella sesta. Nel concilio Co- 
stantinopolitano IV sulla fine di o- 
gni azione, con Acclamazioni si fe- 
cero felici aagurii ad Adirano Pa- 
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pai, a Basilio e Costantino impera- 
tori , ad Eudossia - Augusta , - ai pa- 
triarchi ed a tutto il senato de' ve- 
scovi. Anche nel concilio di Trento 
dopo l'ultima sessione il Caixiinale 
a ciò deputato , rìspondendo tutt? 
gli altiì, intuonò le Acclamazioni 
(Conc. Trid, sess. XXV). I concilii 
provinciah non usarono tanto fre-^ 
quentemente le Acclamazioni ; tut- 
tavia ne troviamo ricordanza ne' piti 
antichi, come nel Romano dell' 853^ 
e nei Toletano del 633 {CoUecL 
Harduinij collect. 5q5); così an- 
cora nei più recenti , celebrati dopo 
il concilio di Trento , come in 
quello di Cambray dell'anno i586 
(Collect Harduini^ collect. 2181)^ 
in quello di Bordeaux nel 1624 
(Collect, H'ard.^ col. i40> ^ ^^ 
altii. Nei concilii provinciali, dopo 
le Acclamazioni, tutti i vescovi sf 
danno il bacio' di pace, a significai^ 
l'intima loro carità, e l'unione de- 
gli animi. V. Blcio ni pace. 

Riguardo ai sinodi^ diocesani, il 
ceremoniale de' vescovi von*ebbe che 
le Acclamazioni si ométt^sei^." In 
synodis dioecesanis magis decerci i 
ut Acclamatìones et pscula pacis 
omitterentur ( cap. 3 1 . in fin. ). Tut- 
tavia il Ga vanto nella sua' - opera 
Pratica del concilio diocesano ^ spieì^ 
gando quelle parole del ceremoma-^ 
le, ammette le Acclamazioni: Ac- 
clamationes Jlunt y saltem in prima 
synodo ^ ut alitjuando JiarU : et cce^ 
remonìale non eas pròMbet^ sed 
parcius adhiberi censet in dicecesa^ 
nis synodis (Prax, synod, dioscesl 
par. IL sess. III. n. 27 ). * * 

Da ciò si rende manifèsto come nel 
ceremoniale non si pix)ibiscano, né 
si comandino le Acclamazioni. Dun- 
que sarà libero al vescovo il- pi'a- 
ticai'e la cei^emonia o l'ometterla se- 
condo la consuetudine della diocesi. 
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Per la qual cosa ti^oviaino che le 
Acclamazioni si fecero i^el concilio 
diocesano di Sutri, del 1671, con- 
gregato d^ Giulio Cardinale Spino- 
la, in /quello di Farf?» del i685, 
tenuto da Carlo Cardinale Barberi- 
ni, in qi^ello di monte Fulino rac- 
colto dal vescovo Bonaventm*a, ed 
in molti altri* 

Ber AccUmuizione s intende an- 
che Tunanin^e voto del popolo e- 
$pi*es$o ad una voce, onde un 
tempo venivano eletti i vescovi ed 
i magistrati. In tal modo avvenne 
anche la elezione di s. Ambix)gio in 
ardTescovo di Milano. 

ACCOLITI. Nome dato dai gre- 
ci a coloro che si mostrarono fer- 
mamente invariabili ndle loro riso- 
luzioni. — La Giiesa Cattolica ren- 
dette sacro questo nome attribuen- 
dolo a que"* giovani chieiid che a- 
spir^no al sacerdozio, ed hanno luo- 
go dopo i suddiaomi. I più anti- 
chi monumenti della Chiesa greca 
iMXi fiuino menzione di Accoliti : la 
Chiesa latina però ne conta fino 
dal tenco secolo. — La voce ^cco- 
lito deriva dal greco acólythos ( che 
accompagna seguendo). Ed in effetto, 
ufBzio 4^gh Accoliti è accompagna- 
re e servire i diaconi e suddiaconi 
nd ministero dell' altare : onde essi 
aoc^idono e poi*tano i lunù prin- 
cipalmente quando il diacono canta 
il vangelo; apparecchiano le am- 
polle dell'acqua e del vino per la 
odelH^zione della messa, suppliscono 
anco al suddiacono nella messa so- 
larne, senza però indossare il ma- 
nìpolo. — Anticamente le loro prin- 
dpali funzioni erano pollare le let- 
tere che le Chiese solcano scriversi 
a vioenda pei* afiàri d'importanza, 
le euhgie , cioè i pani benedetti 
che si mandavano a segno dì co-* 
muntone , ed anche recavano V Eu- 
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caristìa . Aveano quindi nella giEsrar- 
chia il posto dei suddiaconi, prima che 
questi ultimi fossero ìnstituiti. — 
GU AcooUti pre^ntemente non &n- 
no più tutte le fiinzioni di un tem- 
po. Il pontificale assegna loro sol- 
tanto il carico dì portare i cande- 
lieri, accendere i cerei, preparai^ il 
vino e l'acqua pel sacrificio, ecc. 

Eranvi nella Chiesa Romana ti'e 
sorta dì Accoliti : quei che serviva- 
no il Papa nel suo palazzo, appel- 
lati Palatini j gli Stazionarii che 
servivano in Chiesa; i Regionani^ 
che aiutavano i diaconi nelle loro 
funzioni ndle diverse parti della 
città. 

Divenuto Pontefice nel i655 A- 
lessandi'o VII, una Gra. le piime sue 
cure fu la riforma delle Cappelle e 
della corte. Estinse egli alloi'a il col- 
legio dei suddiaconi e degli AocoUti 
serventi il sommo Pontefice; e a' 26 
ottc^re del pre&to anno colla costi- 
tuzione Nuper, registrata al tomo 
VI del BoUaiio Romano, sostituì lo- 
ro i dodici votanti di Segnatura di 
giustizia, che sono prelati refèrenda- 
lii. Questi pertanto, siccome Accoliti 
apostolici, siedono in Cappella al 
penultimo gi*adino del trono, e nelle 
funzioni del Papa vestono cotta sul 
rocchetto. Hanno un capo, il quale 
è detto loro decano : questi porta il 
turibolo, e ne'Vesperi incensa i Car- 
dinali e gli altri del coro; venendo 
sostituito dall' anziano maggiore del 
collegio medesimo. 

Né son questi soli gli u£Gizii d^li 
Accoliti vojtanti del supremo tribu- 
nale di S^natura. JNei pontificali sos- 
tengono i sette candeUeri che rap- 
presentano quelli dell'Apocalisse, o i 
«ette doni dello Sphito Santo, assisten- 
do con essi al canto del Vangelo in 
latino, menti*e due soli rimangono 
al canto di quello in lingua greca. 
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Tanto in sagrestia al letto dei pa- 
ramenliy quanto sul trono presenta- 
no al Papa gli abiti sacri. Uno di 
essi porta le ampolline, un altro rac- 
coglie r andlo, i guanti e lo zucchet- 
to del Pontefice in un tondino d'ar- 
gento. Alla elevazione poi portano 
otto torcie accese, tutte oraate nel 
modo stesso che le candele de' sette 
candelieri. Nelle processioni hanno 
luogo dopo gli abbreviatori, e pri- 
ma dei cherìci di Camera ( /^. Fati- 
nellus de Fatinellis, de Referendar, 
voi. Signatura justitias Coli. Romce 
1696; Piazza, del Collegio de* Re fir, 
ec. cap. XXY; Gr^orìus, de Litur* 
già Rom, Pont. t. II, Dissert. de 
ffierarchia S. R. E. de Acolythis; 
Novaes, tomo I pag. 78, t. X pag. 
iS'/ in Nota). P^. Ordini sacri. 
Cappelle pontificie. Votanti di 
segnatitra. 

ACCOLTI Benedetto, Cardinale. 
Benedetto Accolti nacque in Firenze. 
Fu di raro talento e di si stupenda 
eloquenza, che venne acclamato qual 
Cicerone de' suoi tempi. Regnando 
Leone X, sostenne per qualche tem- 
po r uffizio di ablH'eviatore aposto- 
• lieo : indi ebbe V amministrazione 
della chiesa di Cadice , da dove A- 
driano VI lo trasferì al governo del- 
ia chiesa di Cremona. Clemente VII 
lo creò suo segretario, e al di 3 
-maggio 1^27 lo fece Cardinale del 
titolo di s. Eusebio. Tre anni dopo 
che vest\ la porpora cardinalizia lo 
si volle amministratore delle chiese 
di Policastro e Bovino coli' abbazia 
di s. Bartolommeo nel bosco di Fer- 
rara. Fu nel i532 L^to nella 
Marca di Ancona, dove fece fab- 
bricare una fortezza. Ma questa le- 
gazione fu per r Accolti causa di do- 
lorose sventure. Paolo III a' i5 a- 
pinle 1 53 5 lo fece diiudere in Ca- 
stelsantangelo, e sottoporre a rigoro- 
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80 frocesso. Quale ne fosse il mo- 
tivo chiaramente non apparisce. 11 
MazzuchèlH (tom. I del suo Museo, 
pag. 225) quasi indovinando scrìve; 
che fu per avventura la sua mala 
amministrazione di Fano e della 
Marca. Però non sembra che la 
sua colpa fosse di solo peculato, 
come si giudica dai più, perchè in 
tal caso, secondo anche la osserva- 
zione del Giovio, non si sard>be 
trattato di decapitarlo. Alcuni vo- 
gliono che il Cardinale Ippolito de 
Medid, consanguineo di Clemente 
VII, con cui ebbe gravi controver- 
sie, a punto per la legandone della 
Marca, fosse autore della prìgioma 
dell'Accolti. — • Fu sciolto dai ceppi 
dopo di essersi confessato reo, ma 
colla ammenda gravissima di dn- 
quantanovemila scudi d'oro, somma 
rapportata dal Ciaoconio,dall'01doino 
e da altri ancora. Usci di carcere il 
di ultimo di ottobre, anno medesimo, 
giovando non poco a liberamelo ì 
buoni officii del cardinale Ercole 
Gonzaga, e quelli di Carlo V im- 
peratore, cui l'Accolti era accettis- 
simo. — Oltreché a Ccu^lo V fti caro 
a parecchi altri principi e monar- 
chi , onorato da vaiii autori, e dhia- 
mato, dall'Ariosto massimamente, 
decoro del sacro Collegio. Mon do- 
ve nacque, nel i549, ed ebbe tomba 
nella chiesa di s. Lorenzo. Compose 
alcune opere latine, impresse a Ve- 
nezia r anno 1 553 , non che alcune 
poesie, che furono inserite nella rac- 
colta Quinque illustrium Poetarum. 
Compose altresì un Trattato dei di- 
ritti del Papa sul regno di Napoli. 
ACCOLTI Pietro, Cardinale. Pie- 
tro Accolti, conosciuto sotto il nome 
di Cardinale d Ancona y nacque nel 
1455 a Firenze. Divenne uditore di 
*Rota sotto Alessandro VI; Giidio II 
lo creò vescovo d'Ancona, da cui 
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jsuocessivamente passò ad altre chie- 
te; e nella promozione del i5i i,aì 
•IO marzo, lo decorò della poi*pora 
col titolo di s. Eusebio. Esercitò in 
Roma l'uffizio di Cardinale vicario, 
e di legato a Intere nell'esercito pon- 
tificio arrolato contro i Francesi. Leo- 
ne X, in una lettera a Francesco I 
re di Francia , esaita i meriti di 
questo porporato. Il Cardinale Sa* 
doleto scrisse di lui, che il Pontefiqe 
e tutta Italia pendevano dai suoi con- 
sigli. Egli compilò nel iSig la Bol- 
la contro Lutero. Essendo vescovo 
di Sabina, mori in Roma nel i53a 
e fu sepolto nella chiesa di s. Ma- 
ria del pc^lo. E autore di alcuni 
trattati storici. 

ACCORAMBONI Giuseppe, Car- 
dinaie. Giuseppe Accoramboni nato 
da poveiì genitori in un castello del- 
la diocesi di Spoleti Tanno 1672, 
passò in Roma, dove la profonda 
sua perizia nelle Scolta l^ali gli ac- 
cpnstò un credito straordinario pres- 
so la Curia. Innocenzo XIII gii die- 
de luogo tra ì canonici della Basi- 
lica Vaticana colla carica di sotto- 
datario. Benedetto XIII lo dichiarò 
suo uditore, e, conferitagli V abbazia 
di s. Ilario di Galliata, lo creò pre- 
te Cardinale col titolo di s. Maria 
della Traspontina, e vescovo d' Imo- 
la. Arricchita questa cattedrale e 
rìstaurato il seminario, rinunùò al 
vescovato per attendere alle molte 
congr^azionì cui era ascritto in Ro- 
ma. Dimesso il primo tìtolo, otten- 
ne da Benedetto XIV nel 1743 il 
vescovado di Frascati. Morì in Ro- 
ma nel 1747 ^^ clà di 75 anni, e 
fii sepolto nella chiesa di s. Ignazio. 

ACCORA. Città vescovile della dio- 
c^esi dei Maroniti sotto la metropo- 
li di Tii'o. Giorgio, suo vescovo, nel 
1678 fece una professione di fede 
contro gli errori di Calvino. 
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ACEFALI. Eretici, che, siceome 
spi^a il significato della greca voee, 
non voleano riconoscere capo veru- 
no. La storia ecclesiastica ricorda va- 
rie sette di Acefali: i. quei che non 
vollero aderire a Giovanni patriarca di 
Antiochia, né a s. CinUo di Alessandria 
nella condanna di Nestorio emanata 
nel concilio di Efeso; 2. ceiii ere- 
tici del quinto secolo, che seguitaro- 
no gli errorì di Pietro Mongo ve- 
scovo di Alessandria, e poi l'abban- 
donarono perchè avea finto di sot- 
toscrivere al concilio di Calcedonia; 
3. i partigiani di Severo vescovo di 
Antiochia, onde si chiamavano an- 
che Seiferiard. Furono chiamati A" 
cefali anche tutti coloro che negava- 
no obbedienza ai l'ispettivi prelati, i 
vescovi che si sottraevano alla giu- 
risdizione de' loro metropolitani , e 
tutti i capitoli e monisterì che nega- 
vano suggezione agli Ordinarii. 

ACEMETE. Ordine religioso di 
Monache. Vennero esse istituite ad 
imitazione degli Acemeti, ed hanno 
quindi la perpetua salmodia nella 
Chiesa. Dal compendìo della vita di 
s. Saleberga, raccolta da un mano- 
scrìtto di Compiegue, sembra che 
la santa dopo aver fetto costruire 
un amplissimo monistei*o, ne divi- 
desse le religiose in molti cori, affin- 
chè venisse continuata la celebrazio- 
ne delle divine laudi, sia di giorno 
che di notte. Secondo la opinione di 
alcuni, queste religiose usarono veste 
di color verde, fidata di una croce 
rossa, con al di sopra mantello d'al- 
tro colore e' velo nero sul capo, come 
riporta il Bonanni, Catalogo degU 
Ordini reUgiosi. Acemete si potrd> 
bero ancora nominare certe case re- 
hgiose, in cui vi è per istituto V ado- 
razione perpetua del ss. Sacramen- 
to. P^. Adorazione ( Monache dell') 
e Adoratrici. 
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ACEMETI o ViGUANTi. Ordine 
religioso. Fiorirono nei primi se- 
coli della Chiesa, e Airono cosi 
chiamati, non già perchè mai dor- 
missero, ma perchè erano divisi in 
tre classi, dascmia delle quali dovea 
fUGcessivamente, senza interruzione, 
cxx:upai>e il coro, e salmeggiare tan- 
to il giorno, quanto la notte. Gli 
Afiemeti menavano esemplarìssima 
Vita, e la Chiesa novera ti*a essi molti 
santi. La loro istituzione, secondo Ni- 
ceforo, viene attribuita a certo san 
Marcello, vescovo di Apamea; ma Bol- 
lando, ai iSgennaro, l'ascrive piutto- 
sto al suo success(»'e Alessandro ab- 
bate {Ved£)y che fioiì nel 4^o, come 
dice il Bonanni nella sua opera Or" 
dini religiosi. Dall'oriente, ov' ebbero 
principio, ben presto si propagarono 
anche nell'occidente e più che altrove 
nella Fremcìa. Si legge in s. Gregorio 
Turonense, e in parecchi altri scrit- 
torì, che Sigismondo re di Boi^c^a 
pentitosi della comandata uccisione 
di Gianserìco suo figUo, si ritirò nel 
monistero di s. Maurìdo,- e per da- 
re alla Chiesa una perenne testi- 
monianza di veix) dolore, stabilì qui- 
vi l'OTdine degli Acemeti. 

V eW)e di questi rehgiosi in mol- 
U luoghi ; ma pmchè, esercitandosi 
in pmtica sì pia, non attendevano 
intanto si lavoro, furcNoio creduti 
Messaliani. Alcuni di loro si mostra- 
rono aderenti a !Nestorio, e vennero 
perciò condannati da Papa Gio- 
vanni II. Ora non si ha di questo 
ordine veruna comunità. 

ACEPSIMA (s.), vescovo di O- 
nìto in Assiria, fiorì verso l'anno 
S8o. Quantunque ottuagenaiìo, di 
complessione però vigorosa, 'fti tra 
le ultime vittime della persecuzione 
di Sapore re di Pereia. — Adar- 
sapore, primo governatore delle Pro- 
vincie di oriente, attizzato dalla in- 
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vitta fermecza di lui, lo fe' qwrare 
in mezzo a <HTÌbile supplizio. Lo 
volle steso a terra, squartalo da 
ti^nta uomini, quindici per parie, 
(egatene le menìbra con corde sti- 
rate a piena fi^rza, «entne dij» Ut- 
torì lo battevano con istnsde di 
cu(»o. Ad una con Acepsima furono 
tortm'ati s. Giuseppe {M%te e s. Aiti- 
laa diacono. Tutti e tré soflEerirono il 
pnartirio nell'anno di Cristo 38o, 
settantesimo de. regno di Sapoi«, e 
quarantesimo della persecudone. I 
loro nomi son ricordati nel martiro- 
logio ix>mano ai 22 di aprile. Il But- 
ler ne riporta la fèsta al dì i4iDsurzo. 
ACERENZA e MATERA {Ache^ 
nmtìiun et Materanen). Arcivesco- 
vati uniti nel regno delle due Sici- 
lie. Acei^nza, città del regno ddle 
due Sicilie nella provincia di Ba- 
silicata a piedi d^li Apennini, si 
appella così da un luogo elevato sul- 
l'Apennino, donde si scopre l' uno e 
l'altix) mare. Sai^bbe di£Scile il deter- 
minare r epoca della sua fondazione, 
giacche grandi incertezze v'hanno su 
tale proposito negli scrìttone Si sa sola- 
mente, ch'era fòmosa e per la e^i^ 
sione e pel numero degli abitanti. 
Per la sua posizione, sino dai tempi 
dà Romani era inoltre considerata 
il prìncipal baluardo della Puglia e 
della Lucania. I Goti se ne impa- 
di'onux)no nella decadenza dell' im- 
pero, ed il prefetto Mona ne fisce 
la sua sede piincìpale. Narsete, ge- 
nerale delle tiTippe dell'imperatore 
Giustiniano, la rimise sotto l' impe- 
ro ; se non che, smantellata dai fon- 
damenti al tempo de' Longobardi 
da Gromoldo figlio di Arechi duca 
di Benevento, fu da lui pure rifob- 
biicata aggiugnendovi una chiesa, un 
pretorio ed un palazzo. Oggidì non 
è ohe mediocrissima città: conta 
appena quatti*omila abitanti, benché 
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ella s'abbia tìtolo di ducato e di 
metropoli. La tradizione del paese 
voiTebbe che la religione CrìstìaHa 
siasi in essa stabilita ai tempi degli 
apostoli, o prima del 3oo. I dittici 
di questa chiesa ricordano sedici 
vescovi seduti prima di s. Giusto 
( P^edi) pel corso di duecento anni.' 
Durante alcuni anni Acei'enza fu 
sottomessa ad Otranto, che avea 
abbracciato il rito greco sotto Po- 
liento patriarca di Costantinopoli. 
Nicolò II la eresse in arcivescovato, 
ed Alessandro II le diede per suf- 
fi-aganei i vescovi d'Anglona, Gra- 
vina, Potenza, Tri carico, Venosa 
con una diocesi molto estesa; Inno- 
cenzo III, a'eato nel iigS, le unii 
in perpetuo il vescovato di Matera, 
a condizione che V arcivescovo negli 
atti pubblici si nominei*ebbe vesco- 
vo delle due città. Eugenio IV, del 
143 1, volle restituire a Matera il 
suo vescovo, ma ciò non ebbe ef- 
fetto, che per edcuni anni. Si ritor- 
|iò all'unione tuttoi'a mantenuta, 
risiedendo l'arcivescovo a Materar- 
La cattedi^le di Acei'enfza , una delle 
più antiche e delle più belle d' Ita- 
lia, è altresì una delle più ricche. 
£ dedicata a s. Cano maitire, 
già suo vescovo; il capìtolo ha 
venti canonici, con tre dignità, 
l'arcidiacono, il teologo, il peniten- 
ziere : inoltre cinque mansionarìi 
partecipanti. Avvi eziandio un con- 
vento di religiosi, alcune confrater- 
nite, ospedale ecc. La tassa della 
mensa alla camera apostolica è di 
4oo fiorini. L'arcivescovo è di no- 
mina i-egia per un indulto di Cle- 
mente VII. Il Sommo Pontefice 
Urbano VI, Prignani, napoletano, 
del 1378, era stato vescovo di Ace- 
renza. P^, Matera. 

ACERNO. Pìccola città del regno 
di Napoli nel principato citeriore,' 
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ora in amroinisti*azione perpetua deV- 
l'arcivescovo di Salerno: £ situai» 
in un terreno infelice, appiè delle 
montagne. Il primo vescovo di que-> 
sta città, di cui ci sia pervenuta 
notizia, non fioiì prima del 11 36.' 
La cattedrale è dedicata all'Annun- 
ziazione della B. V., ed è collegiata.- 
Hannovi in Acemo quattro moni-, 
steri d'ambo i sessi, due consei^va-' 
toni, confi^atenùte, monte di pietà* 
e seminario. « 

ACERRA e S. AGATA de'goti.ì 
(Acerrarwn et s. Agathce GotJìdnim),^ 
Vescovati imiti nel regno delle due 
Sicilie. Acerra, antica città, con- 
i^sidenza vescovile, detta corrotta- «^ 
mente la Cerra^ vuoisi fondata da- 
gli etruschi, nella Terra di Lavoro. 
Al tempo di Augusto divenne colo-' 
nia romana, e, a detta di Tito LivÌ0|' 
fli innalzata al grado di città munici-' 
pale. Annibale la incendiò. Ristorata* 
a spese della i^qnibbhca romana^» 
Buono duca di Napoli rovinolla. Per* 
opera de'suoi abitanti risorse di nuo-' 
vo, e fu retta da particolari signori, 
portando il nome di contea, ' 

Acerra, della quale non conosciamo* 
il primo banditore evangelico, fòr-^ 
ma oggidì un vescovato, la cui sede 
è sufifraganea dell'arcivescovo di Na- 
poli, mentre quella unita di s. Agata' 
lo è di Benevento. lia cattedrale è» 
dedicata all' Assunzione della B.* V. :.« 
il capitolo componesi di tre dignità, 
prima delle quali è l'arciprete, con* 
quindici canonici e sei ebdomadari i , 
oltre altri cherici. La residenza del 
vescovo è in ambedue le città : A- 
cerra ha un convento di religiosi, 
confraternite, seminario, ospedale e 
monte di pietà. La mensa è tassata 
238 fiorini per ambedue le diocesi. 

ACHELOO. Città dell'antico E- 
piro, sede di' un vescovo suffi-aga- 
neo alla metropoli' di Lepanto. £: 
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posta nella diooesi dell' Illiria orien- 
tale, e riceve, il nome dal fiume 
Acheloo, il quale divide l'Acamauia 
dair Etolia. 

ACHEOLQ (s.), martire, il quale 
ebbe a compagno s. Acio. Gonget- 
tm*asi che questi due santi abbiano 
so&rto il martirio in Amiens verso 
Fanno 290. Il martirologio attribuito 
a s. Girolamo, e tutti quelli della 
diiesa gallicana li ricordano al pri- 
mo di maggio; la festa loro però 
non si qelebra in Amiens che a' 4 
del detto mese. 

AGHERY o ACHERl (il p. Lu- 
ca d') nacque nel 1609, ed ebbe 
a patria s. Quintino in Piccardia. 
Professò la regola di s. Mam*o, e ne 
illustrò la congregazione colla sua 
vita tutta consecrata alla pietà ed 
allo studio. Molte opere, che sareb- 
bero forse condannate airoU)lio, vi- 
dero la luce mercè le sue cure. Tra 
queste tiene il prima luogo lo Spici- 
legioy eh' è un» raccolta di scritti di 
varii autori , compi^esa in ti*edici voi. 
in 4**"^ poi la Lettera attribuita a 
s. Barnaba , le Opere dell' arcivesco- 
vo LanfraacOy quelle di Guiberto 
abbate di Nogent^ \r Regola de'soU- 
tariij un Catalogo deUe opere anti- 
che de^ Padri. Raccolse inoltre i mo- 
numenti necessarii agli atti dei santi 
dell'Ordine Benedettino, che pubbli- 
cati furono dal Mabillon. Morì in s. 
Germano dei Prati a Parigi nel 1 685, 
dopo il settantesimo sesto anno di età. 

AGHILLEO (s.), maitire, da Do- 
miziano impa^atore cacciato in ban- 
do nella piccola isola Ponzia, ebbe 
a compagno dell'esilio s. Nereo, e 
vien perciò con questo ricordato. È 
fama che fossero decapitati ambedue 
in Terracina, regnando Traiano. — 
La loro festa si celebrava solennissi- 
ma in Roma nel sesto secolo; essa si 
ripoita al giorno 1 2 di maggio. 
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ACHONRY {Acaden.}. Piccola 
città dell' Irlanda nella provincia 
di Gonnaught, con residenza vesco- 
vile. Sino ai tempi dd re Enrico 
IV , asceso al trono nel i Sgg , 
formava un l'egno indipendente. È 
la terza gran divisione dell' isola con 
cinque contee. Fu eretta in sede ve- 
scovile da s. Patrizio apostolo dell' Ir- 
landa spedito in quel regno dal Som- 
mo Pontefice Gelestino I romano, se- 
condochè avvisa Mariano Scoto, nel 
lib. II, all' anno 4^^ ^^ Gristo ( F". 
Geratini, Fita di s. Patrizio^ Bo- 
logna i686). Non è vero, come ab- 
biamo dal Nouveau Dictionnaire 
Universel de Geographie redige et 
mis en* ordre par F. D. Aynes , 
stampato a Lione nel 18049 che 
Achonry cessasse dall'essere vesco- 
vato. La sede vescovile ha sem- 
pre esistito: solo i beni della men- 
sa furono depauperati dallo scis- 
ma d'Inghilterra. Questa residenza 
è suffì'aganea della metropoli di 
Tuam; ha la cattedrale dedicata a 
s. Gonrah, che fu vescovo di A- 
chonry verso l'anno 53o. Evvi il 
capitolo con arcidiacono e tredici 
canonici. Venti sono le parrocchie, 
e quindici i vicarìi. I cattoUci a- 
scendono a piU di 160,000. 

AGINDINO Gregorio, monaca 
greco, il quale fiorì nel secolo XIV a 
Costantinopoli. Avendoci a que'tem- 
pi certo Gregorio Palamas, ed al- 
tri monaci del monte Athos, i quali 
sosteneano di vedere, mentre ora- 
vano, una luce, simile a quella del 
Taborre, Acindino si unì al dotto 
monaco Barlaamo e ne rinfacciò 
l'errore vivamente. I suoi oppositori 
lo accusarono di credere quella lu- 
ce creata e finita: l'imperatore 
Giovanni Gantacuzeno tenne le par- 
ti di questi, e il sinodo di Gostan- 
tinopoU condannò il sentimento e la 
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persona di Aciadino. Egli, costi^etto 
ad cMx:ultarsi, compose diverse ope- 
1*6 in- ÙLYore della prosa*itta dot* 
trÌDa. Gi*etset ne ha fatto stampa- 
re il trattato De Essentia et opera- 
tione Dei\ in greco ed in latino, 
Ingolstad, 1616 in 4-" Trovasi nella 
Grecia ortodossa d'Allaccio un poè- 
ma, eh' égli composto aveva contro 
Palamas, con frammenti di altre 
opere. 

AGIO (s.) F, Achilleo. 

ACMONIA. Città vescovile della 
diocesi di Asia nella Frìgia Paca- 
ziana. 

ACO^ (Àconen,). Città di Siria, 
vescovato in partìbus, sufIl*£^aneo 
di Tiro. F'. Acri. 

ACQNZIO, Cardinale. Questi fii 
prete Cardiilale del titolo di Fa- 
sciola (cioè dei santi Nereo ed A- 
chilleo). Vivea nel Pontificato di s. 
Gelasio i, che lo innalzò a quel 
grado <nel ig3. 

ACQUA WFL VINO PER LA MESSA. 

£ quella di cui poche gocce infon- 
de il sacerdote nel calice prìma di 
ofièrìre il vino già versato. La Chie- 
sa Cattolica osservò sempre la pra- 
tica di mescolare l'acqua col vino 
nel santo sagrifizio delia messa. Di 
ciò abbiamo chiare memorìe fino 
dai suoi tempi antichissimi. Gesù 
Crìsto ne die' l'esempio nella cena 
pasquale, mentre istituì l'adorabile 
sagramento. Una tal verità è appog- 
giata sulla tradizione la più costante 
dei Padri. Fra gli alti4 testimònii, che 
ne abbiamo, il concilio di Firenze nel 
decreto pegli ai*meni soggiugne^ .... 
juxta Sanctorum Palruni testimonia^ 
ereditar ipsum Dominum in vino 
aqua permixto hoc sacramentum 
instituisse. Il concilio di Trento lo 
conferma, dicendo *. Monets, Synodus 
prceceptuni esse ab Ecclesia sacer^ 
dotibiis ut aquam vino in Calice of- 

VOL. I. 
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ferendo miscerenty tum quod Chri- 
stus Dominus ita fecisse credatur. 
Sebbene però nella Chiesa siavi sem- 
pre stata una tal costumanza, dietro 
r esempio di G. C, non è da infe- 
rirsi che r infusione dell' acqua sia 
di precetto divino, ne si dee riguar- 
darlo come di essenza del sacramento, 
operandosi la transustanziazione é- 
gualmente nel caso che l'infusione sia 
omessa. Così insegnano copcordemen- 
te i teologi. Quantunque Gesù Cristo 
non abbia comandata la mescolan- 
za dell'acqua col vino, sarebbe pe- 
rò un grave peccato pel sacerdo- 
te il tralasciarla, non obbedendo 
egli alla Chiesa, che così coman- 
■ da di fare. Il concilio generale 
VI, di Costantinopoli III, celebrato 
nel 680, condannò gli armeni che 
consecravano il puro vino {F, Du- 
cange in Costantin, Christiana ^ 1. III). 
La sacra congregazione di Pro- 
paganda, nel i635, trattando del- 
la unione d^U armeni alla Chiesa 
Cattolica, essendosi agitata la qui- 
stione se potevano continuare la 
consecrazione del vino senz'acqua, 
loro la proibì con un formale de- 
creto, e ciò pei' molte ragioni. Ec- 
cone le parole: » Piùmieramente 
» perchè, sebbene questa unione del- 
» l'acqua col vino non sia di ne- 
>y cessità del sacramento, ma sol- 
»> tanto di precetto ecclesiastico, dal 
» quale il Papa può dispensare; 
»> tuttavia, poiché l'acqua si me- 
" scola al vino da consecrarsi per 
fi tradizione apostolica, e poiché si 
>» crede, secóndo là testimonianza 
w dei Padrì, che G. C. lo abbia fat- 
« to anch' Egli, non devesi toUera- 
»* re in alcun modo^ né permettere 
*> agli armeni quel rito di sagri- 
»» ficare senz'acqua; 2. pei'chè tal 
« rito degli armeni, o racchiude l'e- 
» resia del Monofi^smo, ovvero di 

9 
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ti questa si rende assai sospetto. Im- 
•» perocché Niceforo (lib. XVIII, e. 
9i 53) dice chiai*aineiite, che gli arme- 
9i ni consacrano il solo vino pei* di- 
» mostrare in Gesù Crìsto esservi 
» lina sola natura; 3. perchè il s. 
» concilio di Firenze nella Istruzione 
» agli armeni, colla parola decemi- 
*> rnuSy comanda agli ai'meni uniti 
*» che pel sagrifizio versino nel vino 
9> alcune gocce di acqua; 4* P^^~ 
M che gli armeni sempre domanda- 
M rono alla Sede Apostolica di es- 
M sei*e dispensati da tal pratica, e 
M nondimeno loi'o fu sempre risposto 
99 con negativa: che, Benedetto IX, 
« Gregorio VII {in suis ep. 1. 7), 
9» Eugenio III, Alessandro III, Gio- 
w vanni XXII, Eugenio IV, raccol- 
M to il fiorentino concilio, Calisto 
M III, e finalmente Paolo V nelle let- 
w tere apostoliche a Melchisedecco pa- 
M triarca, detto // CaUoUcOy espressa- 
*9 mente ricusarono di permetterlo; 
M 5. fin almente perchè Lutei*o appro- 
99 vò il lodato rito, ed i calvinisti Pos- 
» servano nella loro cena; e se agli 
» armeni si permettesse tal rito nel 
•» regno di Polonia, i calvinisti, che 
M là non sono pochi, calunniereb- 
>• beiY) la Chiesa Romana, taccian- 
»> dola di aver cangiato sentenza 
» e di essei*e convenuta con essi 
»» (Congreg. de propag^fide^ 3o jan. 
w 1 635)". Con tal definizione concor- 
da il cap. a 4 ^cl concilio di Caitagine 
III radunato da Silicio Papa, e i 
can. I, 2 e 3 De consecratione, 
dist. a. 

Negli antichi tempi il sacei*dote 
infondeva V acqua nel calice in mo- 
do di croce. Ciò si può vedei*e nel- 
r Ordine Romano . appresso Ittorpìo, 
e nel terzo Ordine Romano, secoi> 
do i documenti, che poita Giu- 
stiniano Chiapponi nella disseitazio- 
he stampata dopo gli atti della ca« 
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nonizzazionedi quattro santi sotto Cle* 
mente XI. Ora però si benedice Tacqua 
prima di versarla, dicendo roraziòne: 
Deus, qm humanos sùbstantìcs eie 
Quest'acqua vien benedetta perchè 
significa il popolo, il quale nou an- 
dando affatto esente di peccato, ab- 
bis(^na della benedizione. Cosi Pu- 
randa Nelle messe pcn dei defbnti, 
l'acqua non si benedice perché in 
queste l'acqua significa il popolo ch*è 
nel pm*gatorio, il quale é già vici- 
no alla glorìa, e non soggetto alla 
Chiesa militante. Puossi addmTe altra 
i*agione, cioè, che, significando essa 
il popolo circostante, siccome a que- 
sto non si dà la benedizioDe in fine 
della messa de' morti, cosi nemmeno 
à benedice in tali messe l'acqua 
che lo rappresenta. Così insegna 
il Gavanto {in CommenL ad Rubr. 
miss. p. 2. tit. 7 ). 

Nella messa privata il sacerdòte 
medesimo infonde l'acqua nel cali- 
ce; nella messa solenne poi il sud- 
diacono , pulito il calice col purì- 
ficatorio , mostra 1' ampolla del- 
l' acqua al sacerdote, dicendo: i?e- 
nedicite^ reverende pater. Benedet- 
ta questa dal celebrante, il medesi- 
mo suddiacono ne infonde poche 
gocce. 

Abbiamo detto che l' acqua infusa 
nel vino significa il popolo. Ciò spie- 
ga san Gprìano {ÈpisL ad CteciL) 
Videmus in aqiia popuhim iniel- 
lìgi .... Quando autem in calice 
aqua vino miscetur^ Christo popu* 
lus adunatury et credentium plebs 
eij in quem credidit, copulatur et 
conjungitur. Quce copulatio et con- 
Junclio aquce et vini sic miscetur in 
calice Domini^ ut commixtio illa 
non possi t ab invicem separarL 
linde Ecclesianiy idest piebem in 
Ecclesia constitulam, Jideliler in co, 
qìwd crediditj perseveranlem nulla 
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,tes separare poterà a Christo, Si 
tlaimo micora altre mistiche spie- 
gazioni. Alcuni vogliono che Y u- 
nione dell'acqua col idno significhi 
il misteix) deir Incarnazione in cui 
si è unita ipostaticamente la Divina 
colla umana natura. Tale interpre- 
tazione è tratta dall'orazione di sopra 
citata DeuSj qui humance^ ecc. Vo- 
gliono altri significarsi per quella me- 
SGc^anza il sangue e l'acqua che 
insieme uscirono dal lato di G. G. 
Questa opinione è fondata sulle pa- 
role De latere Chrisd exivit sangiiis 
et aqua. In nomine Patrisj et FiUi^ 
et Sjffiritus Sancii, Amen^ parole che 
^ Ambrosiani e i Certosini dicono 
invece della orazione Deus, qui hu^ 
mancBj ecc. 

Presso i greci è differente il rito 
d' infondere l'acqua nella messa. Egli- 
no, secondo le liturgie dei ss. Basilio e 
Grisostomo, due volte infondono l'ac- 
qua nel catice. La prima volta avan- 
ti la messa, quando si apparecchiano 
sopm una mensa a parte le cose neces- 
sarie pel sagrifizio : il sacerdote punge 
il pane con una lancetta, dicendo : U" 
nus miUtum lancea latus ejus ape* 
ndt, stadmque exivilsanguis et aqua, 
ed intanto il diacono infonde l'acqua 
fi^da. La seconda volta poi, allor- 
ché, fatta la consecrazione, il diacono 
domanda al sacerdote che benedi- 
ca l'acqua riscaldata; questi la be- 
nedice colle parole: Benedictus fer- 
ver sanctorum jugiter nunc et sem- 
per, et in scecula sceculoruniy A-' 
menj il diacono risponde; Fervor 
fidei plenus Spirita Sancto, Amen : 
ed intanto versa nel calice consecrato 
qualche gocdola dell'acqua calda. Non 
è a dire che codesto rito d'infon- 
dere oltre alla fi*edda l'acqua calda, 
ora non abbia piii luogo, dimo- 
6ti*andolo anzi il Cardinal Bona co- 
me una vigente, disciplina della chiesa 
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greca, che non fu mai condannata, 
e che non devesi neppur condanna- 
re. Colle parole della consecrazione 
convertendosi il vino nel sangue di 
Gesù Cristo, i teolo^ promuovono 
due quesiti : L se le poche gocce di 
acqua, che il sacerdote infonde nel 
vino, si convertano nel sangue di 
Cristo; II. se, convertendosi, si con^* 
verta prima in vino e poi in san- 
gue, o si converta immediatamente 
nel sangue di Cristo. Nel secolo duo- 
decimo fu promosso il primo dub« 
bio in Francia, e negli Annali del 
Card. Baronio alt anno di Cristo 
1 1 88 è registrata una lunga lettera 
di Gaufiìdo monaco di s. Bernardo 
al Cardinale vescovo di Albano, in 
cui espone i varii sentimenti dei 
teologi. I detti Annali non hanno 
la risposta del Cardinal vescovo 
di Albano; ma il Baronio così l'ac- 
cenna: Sed nihil aliud rescriheré 
potuisse certum est, quam quod cre^ 
didit, et castodivit semper Sanata 
Romana Ecclesia, ninùnim aquam 
simul et vinum transubstantiari in 
sanguinem Christi. Innocenzo ITI 
(nel cap. Cum Marthee, de celebr. 
missar. ) riferisce due opinioni: una, 
che essendo uscito dal lato di Cri- 
sto sangue ed acqua, il vino si con- 
verta nel sangue, e l' acqua nell'ac- 
qua, che scaturi dal costato. L'al- 
tra opinione è, che l'acqua la quale 
si trova nel calice, resti com' è , at- 
torniata dagli acddenti, o sia dalle 
specie del vino. L'Angelico (p. 3. 
q. 75. a. 8 ) parla della detta secon- 
da opinione, e dice non poter sus- 
sistere ; si perchè dopo la consecra- 
zione non v'è nel sagramento che 
il Corpo ed il Sangue; s\ perché se 
dopo la consecrazione restasse l'acqua 
nel calice , allora tuttociò eh' è nel 
Calice non si adorerebbe adoratione 
lalrice, DeUa conversione dell'acqua 
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xie}l'acqua che uscì dal costato^ non 
è d'uopo (av parola, essendo qpe* 
sta piuttosto una pia meditazione, che 
lyia opinione teologica; quindi è da 
temersi la sentenza che anche da In- 
Hocenzp III nella suddetta Decretale 
yien conàderata come la più prò- 
)>ahile, cioè l'acqua posta nel calice 
convertirsi nel Sangue di G. C. I 
santi padri Giustino, Ireneo, Cipria- 
i|o, parlando dell'acqua che si deve 
porre nel calice, dicono che G. G. 
oojaverfì nel sangue ciò che si con- 
{teneva nel calice; quindi anche l'ac- 
qua che EgU vi aveva infusa. Ri- 
guardo poi al secondo dubbio, se 
questa conversione dell'acqua in san- 
gue si faccia immediatamente, oppu- 
re si converta prima in vino e poi 
in sangue , vi è disputa fra i teolo- 
gi scolastici. Alcuni, die vogliono pro- 
vare convertirsi l'acqua prima in 
^ino e poi in sangue, si ai^>oggiano 
al rito dei pp. Domenicani e di 
altri religiosi, che prima d* incomin- 
qiar la messa, pongono l' acqua nel 
GaUoe. Dicono che ciò si fa per dar 
maggior tempo all'acqua di conver- 
tirai in vino; ma cotal argomento non 
è di alcuna susàstenza. luvenin (Dis- 
sero 4e Sacram. q. 2 De Euchar. 
§k 3J riflette a questo prciposito; 
DonUnicanorum praxim non nid eo 
pf^sicorum principio quod adversa- 
rii supponunty sed nonnulUs lÀUir^ 
fS^Sy quìbus pnescribitur, ut idtotum, 
ifuod in sacrificio debel offerriy ante 
ipsummet sacrificium prceparetur. 

Si donianda ancora il perchè 
l'acqua dell'ampolla, che nella pri- 
ma delle tre messe il giorno del s. Na- 
tale viene benedetta prima d' infon-^ 
derla nel calice, si tomi a benedi- 
re nelle altre due messe. Tale dub« 
Ùq è sciolto da mons. Samelli (T. 
IX. Lettere eccks. p, 29), fondan- 
dosi sul mistero, cioè sulki signìfl- 
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cazione dell'acqua, eh' è il p^K^^ 
Eccone le parole : » Il pc^pido. .tai)k 
» te volte si benedice, quante sì u* 
M miha al sacerdote ^\ cosicché : in 
ogni messa umiUandoà il popolo, 
di nuovo ei vien benedetto nell' ac- 
qua. 

Quando il vescovo assiste p(Mi^ 
tificalmente alla messa solenne di 
un sacerdote, tocca* a lui benedire 
l'acqua da infondersi nel calice, e 
non al sacerdote, perchè è egli i) 
primario pastore di qud popolo cui 
è posto a presiedere dal siqu'emQ 
pastore il Pontefice Romano. 

Nella messa del Sommo Pontefi- 
ce, giusta il decimoquìnto Ordine 
Romano, appresso il p. Mabillon ab- 
biamo, che il sagrista prepara il ca? 
lice con tre ostie, una pd sagra- 
mento, e le altre due per la pre^ 
gustazione; pcHi^ indi il vino nel 
calice : e dopo essere- ^tata benedet- 
ta l'acqua, ne versa tre gocce col 
QUGchiaio nel caUoe stesso. 

Nella Cappella Pontificia l'acqua 
vien benedetta dal Papa, richieden- 
dosi colla formula Benedicite^ Pater 
sqncte. Quando cdebra pontifical- 
mente il Papa, la benedizione si do- 
manda dal sagrista. 

Nella messa dei presantificad, il 
venerdì santo, l'acqua non si be* 
nedioe dal Pontefice. Nel codice 
4737 presso il Gattioo (Acta Cae- 
ren^, p. 34) si legge che nel ve- 
nerdì santo Diaconus Card, afferi 
Ponici caUcem cum puro vino ^ 
et suhdiacónus ampuUam cune a* 
qua, quam Papa \^ino comnUsceai 
ut reprcesentet quod isto die ema^ 
naverunt sacramenta Ecclesiag, vi^ 
delicet sanguis et aqua de Corpore 
Christi, 

ACQUAPENDENTE ( Aquapen- 
den), Gttà dello Stato Pontificio nel 
territorio d' Orvieto, con residenza 
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A un TeBcoVa Aoquapendente ha 
nome dalla sua posizione «ul pendio 
di una montagna sili^estre, donde ca** 
dono, ofièrendo hellissimo punto di 
vista, le acque d' un piecolo torrente. 
Fece già parte dei domimi della limi^ 
trofe Toscana: insieme a Preceno ed 
a s. Lorenzo, fu data in vicariato al 
padre di Francesco Sforza che per 
molto tempo la possedè pacificamente 
insieme ai suoi %liuoli : possessione 
confermata da Eugenio IV nel i443 
ooli'aimuo censo di fiorini novecento. 
Franoesoo la rese al detto Pimtefi- 
ce, che la incorporò allo stato Orvie- 
tano . Il palazzo degli Sfi^rza in 
Aoquapendente rimase alla iàmiglia 
sino al z6i6, in cui il duca Ales* 
Sandro lo cedette alla comunità per 
fabbricarvi od adattarvi un nuovo 
convento di Francescani osservanti, 
eh' è quello di oggidì. Ai medesimi re» 
ligiosi akoni anni dopo fii ceduta 
ancora dal duca Mario II, figlio di 
Alessandro^- la vicina chiesa di san 
Giovanni, ébe per concessione di Pao* 
lo lY, del 1 555, era juspatronato de^ 
gti Sfi»*zeschi : in riconoscenzade' qua* 
li benefidi la comunità d'Acqua* 
pendente accordò una generale fran-» 
diigia a tutte le robe di essa e dei 
suoi v««ssdli. Il Papa Innocenzo X, 
Pan^liy xamano y nel 1649 <^chia- 
rolla città e la eresse in vescovato 
in luogo di Castro, che fece distrug- 
gere ed unire alla sovranità della 
Santa Sedè (^. G)stituzione In su-* 
premo ^ i3 settembre 16499 che si 
legge nel tomo VI del Bollario Ro- 
mano). La rendita di questo ve- 
scovato é'di mille scudi, e la tassa 
camerale 4i cento trentatre fiorini; 
la cattedrale ha due dignità con 
ottanta scudi di rendita e nove ca- 
nonici. La città conta quattromila 
aiutanti e tutta la diocesi altri quat- 
domila I in quat^ terre* Nel pas* 
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sato secolo Acquapendènte soggiao* 
que a rovinoso terremoto; essa fu 
patria di Girolamo Fabrici medico 
rinomato del. secolo XVI , e abi-» 
tò in essa qualche tempo lo scrit- 
tore Gregorio Leti milanese che die- 
de alla luce oltre a cento volumi di 
opere piene di menzogne, d'inesaf>* 
tezze, e d' inezie. 

AGQUARIANL Eretici. Ebbero 
origine nel secolo terzo, e contro di 
essi impugnò la penna s. Gpriano; 
Costoro non offiivano che l'acqua 
nell' incruento sacrificio, e con que- 
sta sola pretendevano dì ccrnsacrarei 

ACQUA SANTA o Benedetta. . 

« 

§. I. Sua orìgine. 

Alcuni fiumo montare la origi^ 
ne dell'acqua santa ai tempi apoi> 
stolid, e si appoggiano alla autori- 
tà di santo Agostino, il quale nel 
suo libro IV contro i Donatisti di<- 
ce apertamente: quod universa ^ 
net Ecclesia j nec Conciliig^titutuniy 
eed semper retentum est^ nonnisi au* 
ctoritate apostolica traditum reclisf 
sime ereditar. Che l'uso di ess^ 
nella Chiesa sia antichissimo, non 
può mettersi in dubbio, se pongasi 
mente col Marfene (in lib. De ani. 
Eccles. disciplina in div, off. celeb. 
e. IX, n. 12), che oltre la bene- 
dizione dell'acqua pel Battesimo, e 
per la consecrazione delle chiese, 
usata fin da' primi secoli, troviamo 
testimonianze della virtù dì essa ao* 
qua appresso s. EpiÉmio ed altri 
pai^cchi scrittori citati dal Gretsero 
( in tract. de Benedictiombus ). 

§, II. Suoi effetti. 

Poiché Dìo si compiacque opera- 
re a nHezzo di quest'acqua molti 
prodigi, la &i usa da' cristiani ad 
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qUenere sette principali effetti : i . 
H. conseguire la guarigione delle 
malattie d'animo e di corpo; 2. 
a preservarsi o liberarsi dalle il- 
lusioni, dalle insidie, dalle tentazio- 
ni del demonio e de' suoi ministri ; 
3. a calmare le agitazioni dello spi- 
rito; 4* P^* disporsi alla preghie- 
ra ed ai sacramenti; 5. ad im- 
petrare fecondità alla terra su cui si 
fa Tcisperàone; 6, a scacciare la 
peste, dissipare il tuono e le procelle; 
7. a togliere i peccati veniali, non ex 
opere operato y come i sacramenti , 
jna ex opere operantlsy a modo di 
merito, eccitando lo spirito ed il 
cuore ad una certa divozione at- 
tuale, la quale virtualmente rinchiu- 
de la contrizione dei peccati venia- 
li, oppure, siccome dichiarano alcu- 
ni teologi, ottenendo delle grazie at- 
tuali che eccitano alla contrizione 
liecessaria per la remissione dei pecca- 
ti 3ireniali. F', Sylvester in summ. alla 
parola Aqua bened, ; Gatechisme de 
Montpellier, pag. 658 in 4*° Cate" 
^hkm, ad ordinand. pag. 11 3. ^— 

:-§. III. Sue varie denominazioni, 

Havvi quattro specie di acqua be- 
nedetta; I." la comune j 2.* la bat' 
tesimalej 3.* la episcopalej ^* la e- 
pifanica. 

La comune è acqua fredda pu- 
ra e naturale benedetta. Eccettuate 
le feste di Pasqua e di Pentecoste, la 
benedizione di quest' acqua si fa or- 
dinariamente ogni domenica dal sa- 
cerdote destinato a celebrare la messa 
solenne. Viene prescritto di benedirla 
ad ogni otto giorni, per evitame la fa- 
cile corruzione. Il modo di far tale be- 
nedizione è già indicato dal Rituale 
Romano, il quale comanda che in 
giorno di domenica apparecchiato 
il. sale in . sagrestia , e T. acqua da 
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hienedirsi, il sacardoté, che dovrà 
oeldbrar la messa, vestito di tseunir 
ce e stola, dica primieramaite Ad- 
juiorìum nostrum^ ed eseguisca il. 
rito prescritto nel titolo Ordo ad 
faciendam aquam benedictam. Nel- 
la benedizione, il sale benedetto si 
mescola all'acqua per dinotare, for- 
se in senso allegorico, l'unione del- 
le due nature in G. Ce forse in 
senso tropdiogico, perchè àccome il 
sale è simbolo ddla prudenza, e 
l'acqua ddla purità, così la Chiesa 
& tale mistura, per chiedere a Dio 
la semplicità della colomba e la 
prudenza del serpente a prò di co- 
loro, che con fiducia usassero dd- 
r acqua benedetta. Non appartiene 
che al sacerdote col permesso del 
parroco il benedire l'acqua ed il 
3ale, secondo 1' uso comune della 
Chiesa. 

L' acqua baUesùnaìe^ cosi appelr 
lata perchè inserviente alla aouxur 
Distrazione del battesimo^ è quella 
che si benedice solennemente nelte 
vigìlie di Pasqua e della Penteco- 
ste. Il modo di preparare tal sorta 
di acqua nei detti giorni appresso 
ciascuna chiesa parrocchiale può ri- 
levarsi di leggeri dov'è parola del 
sacramento del Battesimo (P^edi). 
Tornerà gradita ai nostri letttwd 
l'annotazione della costumanza, la 
quale è in vigore appresso la Cap^ 
pella Pontifìcia. La funzione del be- 
nedire quest'acqua è cominciata in 
privato da monsignor sagrista della 
Cappella medesima; ha luogo di 
buon' ora, afidnchè i parrochi possa^ 
no aspei^ere con essa durante il 
giorno della benedizione le case dei 
loro parrocchiani ed anche i dbi 
loro, particolarmente le uova da 
mangiarsi nella pasquale solennità, 
uova che un tempo erano per tut- 
ta la precedente quaresima proibito^ 
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li* acqua episcopale ha. nome dal 
ministro di essa, che è il vescoTo, e 
che ne fa uso nella dedicazione del- 
le, diiese e degli altari, o nella li- 
conciliazione delle prime ( P^. Dedi- 
cazione SELLE Chiese, ec. ). La be- 
nedizione di tal' acqua è tutta pi*o- 
prìa del vescovo. I greci, come pre- 
parano il aisma con olio e balsa- 
mo dove introducono fino a ti*en- 
tasei odori, così benedicendo que- 
st' acqua ci mescolano un vino o- 
lente appellato Fenantha, vale a 
dire Jiore di vite^ raccolto dalle lam- 
brusche. 

L' acqua epifanica liceve ap- 
pellazione dal giorno in cui si be- 
nedice, di'é della Epifania di no- 
stro Signore. Appressò i latini, ben- 
dìè non da tutti, la vediamo be- 
nedetta anco nella vigilia della festa. 
Il rìto della benedizione di tal'acqua 
è per sé stesso un'addizione irregola- 
l'e al Eituale Romano desunta dai 
greci e tollerata dalla Chiesa, ove 
siano tolte le quattro aggiunte che 
Papa Benedetto XIV proibisce. Es- 
se sono I . poitam da un fenciuUo 
in processione la a*océ in mezzo a 
due sacri ministiì, diacono e sud- 
diacono, ciocche disdice alla gravità 
de' sacri riti ; 2. benedii*si il sale con 
la foi*mula: Ut creatura salis in 
nomine sanctas Trinitatis effìciatur 
salutare sacramentumj 3. Tesorci- 
smo, onde in senso mateinale vo- 
g^ionsi le parole di s. Paolo mi- 
sticamente proferite, óoè : sit^r ve- 
strum sale conditumj 4* Tinvoca" 
zione dei ss. Giuseppe, Teodoro ed 
Orsola nelle litanie cantate in tale 
benedizione. 

^ IV. Uso dell'acqua benedetta, 

Suolsi d' ordinario por 1' acqua 
benedetta all' ingresso delle chiese , 
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affine che i fedeli entrandovi possano 
prepararsi a meglio pregare per la 
pmifìcazione de' loro peccati. Da que^ 
sti si l'eca alle^roprie case per asper- 
gersi ^a al levai*si , come al cori-* 
carsi , piima di dar principio alle 
preghiere e quando si soffra qual- 
che tentazione, o avvenga alcun tem- 
porale. Sì aspergono coH'acqua be- 
nedetta quei luoghi eziandio , né 
quali si teme la malignità del de- 
monio , e si usa p^li ammalati , 
pe' morti, ne'sepolcrì, e nei cimi- 
teri. Questi tre ultimi usi sono di- 
retti ad ottenei^e da Dio, che in ri- 
guardo alle pi^eghiere della Chiesa 
fatte sopi*a quest'acqua si degni pu- 
rificare ed alleviai'c le ànime dei 
fedeli purganti. 

Quanto al modo di dispensare l'ac- 
qua benedetta, non può negarsi, che 
quello pei* aspersione non sia il piti 
convenevole ed il più conforme al- 
la antichità, ed all'uso della Chiesa, 
non meno che alla decenza delle ce- 
rìmonie, tanto in ciò che conceiiio 
l'onore dovuto al ministro, quanto 
per coloro che la ricevono. Il perchè 
soltanto ricevono i pi^incipi l'acqua 
benedetta colla presentazione deli' a- 
spersorio {Vedi), 

Sopra r acqua benedetta scrisse- 
ro il Marsigli Colonna, Hydwgio'^ 
logiay sive de aqua benedicta, B.o* 
mae, i566-i588, Venetiis i6o3; 
il Card. Turrecremata : De efficacia 
aquce heneddctoe coritra Petrum An- 
geUcum in Bohemia, i^yS, s. a., ri- 
stampato à Roma nel 15^4 e nel 
iSag; F. Cristoforo Morino, Ex-- 
cellencias de tagua benedita^ Valen- 
cia, 1589. 

ACQUASPARTA. Borgo con ti- 
tolo di Ducato nello Stato Pontifi- 
cio, nella diocesi di Todi, con un 
folte sopra un' eminenza. Assai è 
iUusti*e in Acquasparta la romana 
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famìglia Cesi ( Fedi) deriyante dai 
duchi di Acquasparta, e che vuoisi 
provenuta da Ceso figlio di Jemeno 
re de' Greci, i cui discendenti non 
conservando pili che il nome di re 
furono scacciati dal regno, portando 
seco alcuni parenti della prìma no- 
biltà. Giunti in Italia, diedero il 
nome di Magna Grecia agli Abiniz- 
zi. Passati dipòi a Boma, abitarono 
la contrada chiamata Suburra e ot- 
tennero le prime dignità, dando nel 
999 oltre il Pontefice Silvestro II , 
andie al sacro Collegio i cinque 
Cardinali, Paolo Emilio nel i5ij; 
Federico nel i544> Pier Donato 
nel 1570, Bartolommeo nel 1596, 
e Pier Donato nel 1641. — Nel 
1476 9 afflitta Roma da orrìbile 
pestilenza, passò il Pontefice Sisto 
IV , della Rovere, a ricoverarsi 
ad Acquasparta insieme a sei Car- 
dinali. Tra i celebri rampolli della 
famiglia Cesi, sorti la culla da Ac- 
quasparta quel Federico che di- 
cemmo fondatore dell' illustre roma- 
na Accademia dei Lincei nel 160 3 
( V, Accademie ) . Scopo di quel- 
la Accademia essendo le scienze fi- 
siche e natm*ali, tutti i sapienti di 
Europa convenivano ad Acquaspar- 
ta per discutere intorno alle scienze, 
che formavano l'oggetto de'proprii 
studii e di quelli dell' Accademia dei 
Lincei da esso nella sola età di die- 
ciotto anni istituita. Sussistono an- 
cora ad Acquasparta nel palazzo 
Cesi le celle da quei sommi uomi- 
ni abitate in uno ai busti di molti 
Ulustii personaggi. Sulle palati di 
quelle celle trovasi un immenso nu^ 
mero di massime religiose , morali 
e civili dal duca raccolte. 

Ebbe Acquasparta inoltre altri 
due Cardinali: Benti venga de'Ben- 
tivenghi e Matteo d' Acquasparta. 
V, Beh TivENGHi, e l'ai'ticolo seguente. 
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ACQUASPARTA ( d' ) Mattea, 
Cardinale MaìXjto d' Acquasparta del- 
la diocesi di Todi si fece fi^ancescano 
essendo ancor giovanetto. Divenuta 
lettore del sacro palazzo, fu, nel 1 287- 
ministro generale dell'Ordine di san 
Francesco. Nicolò IV, nel 1288, la 
vigilia di Pentecoste , creoUo pre^ - 
te Cardinale del titolo di s. Loren-' 
zo in Damaso, e nel 1 29 1 vescovo 
Portuense, ritenendo il governo del- 
la religione fino al capitolo genera- 
le, che si convocò in Rieti, cui in- 
tervenne il medesimo Pontefice Boni- 
facio Vili, che lo spedì l^ato Apo-» 
stolico nello stato Veneto, e nella Ro- 
magna, poi col titolo di goveiiiatore^ 
affin di ridurre le città di Cesena, di 
Forlì, di Faefiza e d' Imola all'ub- 
bidienza della Chiesa Romana. Egli 
propose il premio delle Indulgenze 
per quelli che avessero preso la 
croce contro i persecutori del Ro- 
mano Pontefice. Nel 1 36o si trasfe- 
rì in Firenze col carattere di lega- 
to a latere per acchetare le dizioni 
de' Bianchi e Neri. Venuto in so- 
spetto di divori re più 1' una che 
l'altra parte, trovò tal durezza nei 
Bianchi, che per tema di frode ri- 
cusò di sottomettersi alle determi- 
nazioni del Cardinale Legato. Es- 
.sendogli stata minacciata la morte 
da alcuni sediziosi, sdegnato, fulmi- 
nò contro Firenze la sentenza di 
scomunica eé^ interdetto. Ritoma-, 
to in Roma, ^ applicò allo studio 
oommej^tando alcuni libri della Scrit-. 
tura. Morì in Roma nel i3o3, e 
fu sepolto nella chiesa di santa Ma- 
ria in Aliaceli vicino al Campido- 
glio. 

ACQUATICI. Eretici, che giudi- 
cavano Tacqua essere im principio 
coetemo a Dio. 

ACQUAVIVA. Città dell' Italia 
nella provincia di Bari^ e, secondo' 
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afcunì, vescovile. Oggidì non vi 
ha di essa che le rovine, presso 
cui esiste un grosso borgo che ha 
una collegiata con arciprete, al qua- 
le si commettono tutti gli af&ri li- 
tigiosi. 

ACQUAVIVA. Città, come si ere- 
de, un tempo vescovile, posta nella 
Toscana, nell' antica Flaminia, sotto 
il monte Soratte tra Àiiniano e 
Città-Castellariia. Se ne veggono le 
rovine presso il luogo detto Fon- 
tana et Acquaviva, 

ACQUAVIVA. Città creduta ve- 
scovile, eh' era situata nel Sannìo 
o nella Campania. A'nostiù giorni 
è un semplice borgo sopra il Vol- 
turno tra Venafro ed il monaste- 
ro di san Vincenzo nella provincia 
di Capua. Gli scrittori non con- 
vengono tra loro nell' asserire, se 
questa città e le due, di cui sopra, 
sieno state episcopaU. Egli è certo per 
altro, che la sede di una di queste é 
stata occupata dai vescovi Paolino o 
Paolo, il quale intervenne al con- 
dilo tenutosi in Roma nel 4^5 sot- 
to il Papa Ilario: Benigno, che fu 
presente a tre condlii celebrati in 
Roma nel 487, 479^ 5oi', Bonifazio, 
il quale assistette al concilio di Roma 
nel 5o3 celebrato dal Sommo Ponte- 
fice Simmaco. 

ACQUAVIVA Francesco, Car- 
dinaie, Francesco Acquaviva nacque 
in Napoli dalla prosapia dei duchi 
di Atri Tanno i665. Sotto Inno- 
cenzo XI fii vice-legato di Ferra- 
ra. Alessandro Vili lo destinò in- 
quisitore a Malta ; Innocenzo XII lo 
volle suo maestro di Camera, e in 
seguito lo decorò della Nunziatura 
al re cattolico Carlo II ed anche a 
Filippo V. Clemente XI per com- 
pensarne le singolari benemerenze, nel 
1706, ai 17 maggio, lo assunse al 
Cardinalato col titob di san Bar- 
voi. I. 



ACQ 73 

tolommco all' Isola. Filippo V lo 
dichiarò ministro e protettore dei 
regni di Spagna presso la Santa 
Sede, nel qual offizio egli molto 
si distinse. Dimesso il primo tito- 
lo, passò a quello di santa Cecilia, 
la cui Basìlica ristorò magnifica- 
mente . Nel 1724 da Benedetto 
XIII trasferito al vescovato di Sa- 
bina, per ispeciale indulto, riten- 
ne a titolo di commenda la chiesa 
di s. Cecilia. Morì nel 1 725 in età 
di sessanta anni, e fu sepolto in 
s. Ceciha. 

ACQUAVIVA Gì AH * Vincenzo , 
Cardinale. Gian- Vincenzo Acquavi-- 
va ottenne da Paolo III nel i537 
i vescovati di Melfi e Rapòlla chie- 
se unite. Ebbe quindi la prefettura 
del forte di Castelsantangelo, e fu nel 
1542, ai 3i maggio, creato prete 
Cardinale del titolo de' ss. Silvestro 
e Martino ai monti. Morì nel i556 
dopo quattordici anni di cardina- 
lato. 

ACQUAVIVA Giviio,Cardinale. 
Giulio Acquaviva nacque in Napoli 
da nobilissima famiglia l'anno 1 546. 
Neil' età di soli venti anni fu incaii- 
cato da s. Pio V della Nmiziatura 
al re cattolico Fihppo II per indurlo 
a preservare la immunità ecclesia- 
stica dagli attentati dei ministri di 
Milano. Compiuta la Nunziatura con 
soddisfazione del Pontefice, fu creato 
dal medesimo nel 1570, ai 17 mag- 
gio. Cardinale diacono del titolo di 
s. Calisto. Dipoi gli fu conferito 
quello di s. Teodoro. Pio V lo volle 
pi^esente alla sua morte, e dalle sue 
labbra desiderò ascoltare i pii sug- 
gerimenti, onde spirare nel bado del 
Signore. Nel i574 contando l'età 
di soh ventotto anni, compì la sua 
carriera lasciando gran desiderio di 
se alla Chiesa , che nella pietà e 
dotuina di lui atlendevasi un nuova 

IO 
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lume." Ebbe il sepolcro nella Basiìi- 
ca Lateranense. 

ACQUAVI VA Ottavio JuNtoRE, 
Cardinale, Ottayio Acquaviva dei du- 
ehi d'Atri nacque in Napoli ranno 
1608. Fu féitto cameriere segreto di 
Urbano Vili, di poi ponente della 
congregazione del Buongoverno, indi 
governatore di Jesi, di Ancona e 
di Orvieto, dttà, che valorosamente 
difese contro le armi del duca di 
Parma. In appresso da Innocenzo X 
£a eletto segretario della congrega- 
zione delle acque, votante della se- 
gnatura di giustizia, e presidente della 
provìncia del patrimonio e dello sta- 
to di Castro. La soavità dei costu- 
mi, la giustizia e la candidezza di 
animo, ond' ei^ fregiato, così gli 
meritarono T affezione del Pontefice 
Innocenzo, che nel 1 654, ai ^ marzo, 
lo creò Cardinale di s. Bartolommeo 
all'Isola. Per alcuni mesi occuposst 
nella legazione di Viterbo ; in seguito 
venne destinato alla legazione della 
Romagna, che a mercè di lui venne 
liberata dal gran numero degli as- 
sassini, da cui era infestata. Dal titolo 
di s. Bsrrtolommeo passò a quello di 
9. > Cecilia , ed in progresso venne 
ascritto alle principali congregazioni 
di Roma. Fmi di vivere in Roma 
Fanno 1674, e fu sepolto nella sua 
chiesa. /^* Gualdo Priorato nella 
(Sàena degH uomini illustri. 

ACQUAVIVA Ottavio Seniore, 
Cardinale. Ottavio Acquaviva nac- 
^le in Napoli di nobil famiglia fan- 
no i56o. Condottosi alla corte pon- 
tificia, Sisto V gli conferì la vicele- 
gazione della provìnda del patrimo- 
nio. Gregorio XIV lo creò prefetto 
del sacro palazzo, enei iSgi, a 6 
marzo, diacono Cardinale di s. Gior- 
gio in Velabro e legato della' pro- 
vincia di Carinpagna* Clemente VII! 
aflidò a lui la legailon di Arinone, 
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ihcarico difficilissimo per cfiei ' tem- 
pi in cui la agitazioni della Fran- 
cia rendevano insolenti gli Ugonotti 
nel delfìnato, nel contado Venosino- e 
nella città di Avignone (Fèdi). -Ri* 
dusse Emico IV dall'eresia alla Chie- 
sa Cattolica^ Coronato di gloria pei 
benefizii che sparse, fece rHomo à 
Roma, dove fu accolto dal Pontefice 
come in trionfo. Dimessa la sua dia- 
conia, passò al titolo di s. Prassedé. 
Leone XI nel i6o5 lo creò arcive^ 
scovo "di Napoli, diiesa che resse con 
sommo zelo e pietà. Libéralissimo 
coi poveri, dicesi che impiegasse a 
loro sollievo la somma di novan- 
tamila scudi. Fabbricò due conven- 
ti ai religiosi Ossei'vanti di s. Fran- 
cesco. Anicchi la sua cattedrale, am- 
pUò le rendite del suo capitolo, e 
fabbricò anche una sontuosa villa in 
Frascati. Nella terribile carestia del 
1607 soccorse con mirabili esempi 
la sua città. Dotò con venti mila scu- 
di il monte della Pietà di Napoli. 
Fattosi caro ad ognuno e modello 
di tutte le virtò, spirò nella sua diò- 
cesi fanno 161 2, e fu sepolto nella 
cattedrale di Napoli. 

ACQUAVIVA Papisti ANO, Cardia 
naie. Papiniano Acquaviva, secondo 
Paolo Tarsia, venne assunto al cardi- 
nalato dal Pontefice Adriano I nd- 
Fanno 772. Le memorie di lui ne 
lo dipìngono come up eroe per ogni 
riguardo incompai^abile. 

ACQUAVIVA Pasquale, Cardi- 
naie. Pasquale Acquaviva di Arago- 
na nacque a Napoli di nobilissima 
casa nel 171 9. Ebbe la presidenza 
di Urbino. Clemente XIV dopo a- 
verló serbato in petto Cardinale, 
il di quindicesimo di marzo 1 778 
lo pubblicò fregiato della romana 
porpora colla diaconia di santo Eu- 
stachio. Chiuse gli occhi < in Roma 
flel dì ventinove febbraio 1788; 
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. ACQUAVI VA Stefano, Cardi- 
nale. Il Tarsia nella stona della (àt< 
tà <jU Conversano dice dì Ste&no 
Acquaviva, che fìi onorato della sa* 
eia porpora da Bonifacio V, e che 
que^ Pontefice donò a lui la sua 
stima per le alte virtù , ond'era 
fregiato, 

'. ACQUAVIVA Troiano, Cardi- 
nale, Trojano Acquaviva dei duchi 
d'Atri nacque in Napoli nel 1694. 
Glemaite XI Tanno 1 7 1 3 lo spedi in 
{spagna^ perché recasse al Cai*dinale 
di Arrìas la berretta caixiinatizia. 
Ritornato in Italia, il Pontefice lo 
-annoverò fm i prelati , e poco dopo 
io spedi vice-legato in Bologna, cui 
-nel 1721 presiedette egli solo per 
mancanza del Cai'dinal Legato. Inno- 
cenzo XIII lo trasfeiì al governo di 
Ancona, e Benedetto XIII lo creò 
«uo maestro di Camem, indi arci- 
vescovo di Larissa, poi suo maggior^ 
domo. II senno e la destrezza, che 
idimostrò ^li nei sostenuti incaiichi, 
^11 ineritaitino la sacra porpora. 
Clemente XII, nel concistoro del pri- 
•mo ottobre 1782, gliela conferì col 
titolo di s. Cecilia. Filippo V di 
•Spagna, e Carlo III re delle due 
Sieilitt, per i suoi meriti presso di 
Joro, lo crearono ministro plenipo- 
tenziario dei due regni presso la 
*S. Sede. Ottenne a favore dell'In- 
cinte di Spagna V arcivescovato di 
Toledo, che fii amministrato dal- 
l' arcivescovo di Larissa fino alla de- 
aàta età dell' Infante. Nel 1789 il 
Pontefice lo promosse alT arcivesco- 
■vado.dl Montei^e, che resse per 
soli nove anni. Consumato da lun- 
ghissima malattia, nella quale Bene- 
detto XIV pei* singoiar distinzione lo 
•visitò, «bbe fine Tanno 1747? e fb 
.«epcdto nella chiesa del suo titolo, 
•che. aveva ornato di un magnifico 
porlica . £gU avea molto influito 



ACQ 75 

air elevazione del lodato Ponte* 
fice. 

ACQUE ED ACQUEDOTTI di 
Roma. La parola Acquedotto, de* 
rivante dal latino aqucBductuSy in^ 
dica un canale costnitto di pietre 
o mattoni per condurre, anche at« 
traverso di superficie ineguale, una 
quantità d'acqua con regolare pen- 
dio. Talvolta quel canale coitc sot- 
teiTa; talvolta s'innalza sopra uno 
o piti ordini di aixiii. Quindi si di- 
stinguono gli Acquedotti in appo- 
renti ed in sotterranei. Gli Acque- 
dotti erano sconosciuti ai greci. I ro- 
mani, contenti da prima dell'acqua 
del Tevere, coli' ingrandimento della 
loro città, immaginarono nell' anno 
di Roma 44 ^ <^i condurvi l'acqua 
delle sorgenti per mezzo di Acque* 
dotti, che a poco a poco si sono 
moltiplicati non solo, ma vennero 
anche maravigliosamente costruiti. Si 
videro quindi acquedotti semplici, 
doppi etripliciy perchè composti di 
uno, di due o di tre- ordini d' ar* 
chi r uno all' altro sovrajqx)sto. Cosi 
uno stesso Acquedotto portava a va- 
ne altezze tre acque diverse, cioè 
superiormente la Giulia, nel mezzo la 
Tepida e la Mai*cia al di sotto {F'. 
Alberto Cassio, Corsa delle Acque 
antiche^ portate da lontane contri 
de fuori e dentro di Roma^ sopra 
quattordici acquedotti, e delle ma*^ 
derne ed in essa nascenti^ colla il- 
lustrazione di moke antichità deìr 
la stessa città^ Roma, Giannini 
1759; ivi, Pucdnelli i747' — ^^* 
morie istoriche della vita di santa 
Silvia madre del Pontefice s. Gre^ 
gorio /, colt illustrazione de beni 
e castelli nel Lazio ornati di Acquerà 
dotti^ che portavano a Roma le 
4icque Marcia, Claudia, e le due 
'Anicne y Roma pel Rotoli 1755). 
Pixtcopio, De beilo gothorum ìibvo ì, 
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dkc, die gli Acquedotti Romani e- 
rano di tanta altezza, da potervi ' 
entrare un uomo a cavallo nel cor- 
so del canale. Quanto alle volte e 
agli archi, questi erano in alcuni 
Acquedotti alti 109 palmi, come as« 
sicura Frontino. P. Vittore ne no- 
mina venti. Rutilio nel libro I dice. 
- Quid loquar aetherio pendentes 
fornice Rivos, 

Quo vix imbnjèras tolleret Iris 
aquas? 
' Hoc potius dices crevisse in sidòr 
ra mùntesi 

Tale Gyganlceum Grascia laudai 
opus, 

Piima che il corso de' tempi e la 
fiei'ezza del baiimrì avesseix) guasta* 
ti e tagliati i condotti , che in Ro- 
ma fece costruire la munificenza de- 
gl'imperatori, scrivono alcuni che 
diciannove fossero gli Acquedotti, ma 
i migliori storici affermano, che al 
tejnpo di Nerone (salito al trono 
nell'anno 54 di Cristo) fossero so- 
lamente nove: il i. ed il maggiore 
(come scrive il citato Frontino, 
meptovato dal Pausa, nella sua Li^ 
oreria vaticana) era quello dell' y^- 
niene nuovo &tto costruire dall' im- 
peratore Claudio, che prese l'acqua 
dal Teverone per la via di Subiaco, 
quarantadue miglia lunge da Roma, 
e fii fotto rìfare da Frontino per or- 
dine di Nerva; 2. di Claudio, co- 
nìiinciato da Caio Caligola e compiuto 
<Ja Claudio suo successore che deiiva- 
va dai due fonti Ceruleo e Ciucio 
lungo la via Sublacense; 3. di Giu- 
lio condotto da Maixx) Agrippa nel 
secondo consolato di Augusto, cioè 
nel 721 di Roma, e si disse Giu- 
lio dal nome del suo autore. Scor- 
reva tra la porta s. Lorenzo ed i 
trofei di Mario, e couduccva l'acqua 
.da Frascati, dodici miglia da Ror 
jwa sulla via Ialina per sette mi- 
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^ia e mezzo sopra gli archi. 4. ^^ ^^' 
puh fòtto condurre dai censorì Goeo 
ServiUo Cepione .e da Ludo Cassio 
Longino nell' anno 628 di Roma 
nel consolato di Marco Pluzio Ipsecv 
e di Marco Fulvio Fiacco. L' acxpia 
di quell'acquedotto fu tolta ad undici 
miglia sulla vìa latina ; 5. lì. Marzio. 
per essere costruito dal pretore Quinto 
Marzio, che poscia da Agrippa si. pre-^ 
se a ricostruire ; 6. l' Aniene vecchio, 
l'acqua del spiale fu condotta da Mar«^ 
ùo Curio Dentato e da Ludo Pu- 
pillo censori, l'anno di Roma 43i> 
derivandosi dall'Amene detto vol- 
garmente Teverone, venti miglia so>- 
pra Tivoli; 7. U Appio j 8. ìJ Air 
teatino j 9. V acqua Vergine, l'u- 
nica che ora rimanga, fu condotta 
da Marco Agrìppa nell'anno 735 di 
Roma. Quest' acqua non tantg è la 
la sola che emcor esista, ma è pur la 
sola che pura si consei^i, onde le 
venne il nome di Vergine. La sua 
sorgente è nella tenuta di Salone, 
non lunge dalla via Prenestina, otto 
miglia lontano dalla città. Agrìppa 
la dedicò ad Augusto e perdo le po- 
se il nome di Augusta; ma in ap- 
presso chiamossi acqua Verghe, 
Oggi dicesi volgarmente Trevi dal 
luogo in cui sboccava detto trivio, 
o perchè Nicolò Y ridonandola alla 
città, allorché era perduta, la fece u- 
scire da una fonte con tre sbocchi. 
Dopo Nicolò V, Sisto IV ne fece ri- 
parai^ i condotti, opera, che fu po- 
scia compiuta sotto Pio IV, l'anno 
i568. Alla cura di quest'acqua at- 
tesero in pai^icolar modo i Papi, e 
sopra tutto Clemente XII e Beno- 
detto XIV, i quali fecero edificare 
inolti^e la famosa fontana che dà il 
nome al quartiere di Trevi. L'^w> 
qua Vergine dopo aver traversata la 
tenuta di Bocca Leone, giunta pres- 
so il ponte Nonwitano, va a seconda 
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del decKvio del monte che sovra- 
stai la «villa di Giulio III, e, ti^a- 
▼«"sata la villa Pinciaiia dei Borghe- 
se, entra in Roma, presso il muro 
iartOy trapassa il colle Pincio e di- 
videsi ' in tre separati condotti, i qua- 
li forniscono acqua a cinquanta fon- 
tane pubbliche e ad altre innume- 
revoli private. 

- Queste acque in varie epoche con- 
fluii^no tutte al castello di porta 
maggiore, ma vennero quinci unite, 
e quindi separate, restaurandone gì' 
imperatori più volte gli Acquedotti, 
oome può rilevarsi dalla vaiìetà del- 
le oostnizicoii in tutti quei tratti, che 
solcano per ogni verso l'Agro roma- 
no. Ora queste acque sono del.tut- 
to perdute, e degli antichi Acquedot- 
ti foce uso in parte Sisto V allor- 
ché condusse in Roma t acqua Fé» 
lice, 

Piima che quel magnanimo Ponte- 
fice desse opera a sì ardita intrapresa, 
a cagione dei guasti recati agli Acque- 
dotti dai tempi e dai bai*bai4, si ven- 
deva in Roma l'acqua del Tevere, 
o quella cavata dai pozzi o fontane 
particolari, come si fo anche adesso 
deW acqua .Acetosa y portandola in 
giro per le case coi somari, dopo 
averla attinta dalle cisterne, ove l'ac- 
qua del Tevere era stata ripurgata. 

L'ospedale di s. Gio. in Latera- 
no ebbe origine appunto dai vendi- 
tori d'acqua per Roma, e si espone- 
va ogni anno nella fosta del santo 
Precursoi^ una pianeta, nella quale vi 
era un emblema allusivo. Anche sino 
adesso si pollava l'acqua dai muli con 
due o tre bariletti per parte, per 
le cordonate del palazzo Vaticano, 
dall' acquarolo pontificio. Non altri- 
-menti interviene al Quirinale per Tac^ 
qua . di Trevi , per dispensarla alla 
credenza. e cucina Pontificia, ed ai 
primarii ministri palaliuL 
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Durb Fuso di vendersi l'acqua fi- 
no a Sisto V che, non cedendo per 
nulla nella elevatezza de' suoi pensie- 
ri alla magnificenza degli antichi Ro- 
mani imperatori, cominciò Y anzi- 
detto acquedotto di acqua Felice 
coli' opera dell' architetto Domenioo 
Fontana, siccome egli dice nella bolla 
169 Suprema^ data ai 2!» febbraio 
1590. In questa dà ragione perchè 
volle, che quest' acqua si chiamas- 
se Felice^ cioè dal nome da lui a- 
vuto nella religione conventuale , 
oome riportasi nel tom. V paite I 
del BoUaiio Romano, dove si dice, 
che pensò quel Pontefice con questa 
condotto d' introdurre 1' acqua nei 
colli, e nei luoghi più eminenti di 
Roma, niente atterrito o dalla dif^ 
ficoltà dell'opera o dalla gi^vezza 
della spesa. — Indagate pertanto dal- 
l'architetto le colline intomo a Ro« 
ma, fìi giudicato molto confacevole 
alle vaste idee di Sisto Y un'aosH 
pia sorgente lontana ben venti lav* 
glia dalla città e vicino a Palestrina» 
presso ad un antico castello , chia- 
mato >^^o Co/o/in^z^ donde già aveva 
tolta l'acqua Appio Claudio censore, 
conducendola ai luoghi più bassi di 
Roma, ove formando un lago si 
perdeva nel Teverone. La comprò 
Sisto V col prezzo di venticinque- 
mila scudi d'oro combinandosi in-« 
sieme varie sorgenti, sino a sette-* 
cento e più onde , ed unendo special- 
mente lo sgorgo dell' acqua Marcia, 
celebratissima dagli antichi per la sua 
salubrità. Volle egli andarvi perso- 
nalmente, Q&ne di benedire il prin- 
cipio di quest'opera, che i romani 
dicevano scu^ebbe compita a tem- 
po dai loro nipoti, ma che essi 
videro dopo soli tre anni, nel 1 588, 
terminata. Fu adunque condotta l'ac- 
qua per lo spazio di tredici miglia 
in . sotterranei canali all' uso dei 
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Cesali, é per sette roiglia svi doloso 
d'archi eguali in altez2a agi' impei 
riali : indi facendola entrai-e in Ro- 
ma presso l'anfiteatro Casti^nse, di 
là segue l'andamento delle mura 
per polla maggiore e per quella di 
s. Lorenzo, ed internatasi nella città, 
passa sopra un arco a tre fernid 
eretto dallo stesso Papa: e divisa 
in due i*ami va ad alimentare ven*- 
tisette^ fontane pubbliche e molte 
private. In questa opera Sisto V 
spese trecentomila scudi d'oro, traen« 
deli dalla entrata tutta propria e 
pailicolare del Romano Pontefice. 
Questo volle egli esprimere nella 
iscrizione posta sull'arco vicino alla 
porta di s. Lorenzo con tali paix)le s 
tSuo sumptu extruxity la quale (colle 
altre a questa fonte spettanti) si 
vede appi'esso il Vittarelli, nelle ag- 
giunte al Ciacconio tom. IV Vitx 
Poniificuni. In segno di gratitudine , 
a questi ed altri beneficii , il popo^ 
Io romano eresse a Sisto V in Camp- 
idoglio una statua colla seguente 
iscrizione, die sotto brevità di pa<» 
role intesse a sì gran Pontefice il 
meritato amplissimo elogio: 

SIXTO . V . PONT . MAX 

OB . QVIETEM . PVBLICAM 

COMPLESSA . SICAHIORVM . EXVLVMQVE 

IICEKTIA . RE8TITVTAM 

ANNONJE . INOPIAM . SVBLEVATAM 

VBBEM , A^DIFICUS . VHS , AQVJf&DVCTIS 

ILLVSTRATAM 

S . P . Q . R 

Né solo si contentò di costruire i 
elètti Acquedotti, ma pel manteni- 
mento di esM Sisto V assegnò l'an- 
nua' rendita di settecento scudi, dsd 
frutto di novantaun luoghi di mcmti 
detti Religione da essere ammini- 
strati dalla congregazione delle acque. 

Fra le quindici congi'cgazìoni cap- 
dinakzie da lui confermate ed isti- 
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tuite vi oompi*ese la congn^aaione 
per la custodia delle strade , éà 
ponti, e delle acque composta di 
sei Caixlinali a cui s' appwtaiessa 
l'aprire nuove stiade e dilatare la 
vecdiie, M>bricare nuovi ponti e 
rìstoi^are i già fatti sopra le acqua 
principalmente e sop:a quella da Ini 
chiamata Felice, i 

Ora é da dh^ alcuna cosa deh 
V acqua- Paola j la più abbondan'^ 
te di tutte, che acquistò un tal no« 
me perchè intitxlotta in Roma dal 
Sommo Pontefice Paolo Y, Bort 
ghesiy romano, creato nel i6o5, mi» 
rabile per virtò e grandezza d'aniw 
mo. Osservando quel Pontefice, che 
tutta la contrada di Trastevere msAé 
to penuriava d'acqua, con sovrano 
coraggio fece radunare sopra U Iago 
Sabbatino nell' agix) di Bracciano ^ 
dell' Anguìllara, e Yicai'ello gran co* 
pia d'acqua, cioè sopra mille onde, 
e con immensa spesa la fece con» 
durre, per trentadnque .miglia dt 
corso, negli acquedotti dell'antica 
acqua Alseatina, fiitti già da Traiano^ 
ristorati da Leone XII nel 1828, ed 
ora rinnovati e ri&bbricati. In quel- 
la parte di Roma pù, che ^Ùcesi 
il monte di s. Pietro Montorio, Pao« 
lo y fece alzare da' celebri archi* 
tetti Fontana e Mademo un nobt» 
lissimo Frontespizio, con cinque laiw 
ghissime bocche, dalle quali viene 
distribuita l'acqua Paola, non solar- 
mente alle tre magnifiche fontane 
da lui erette presso il Vaticano» 
ma ancora a gran parte di Roma^ 
ove condotta in canali di piombo 
per ponte Sisto j e ponte quaUro 
capi arriva fino al Campidoglio^ 
Paolo y terminò nel 1620 sÀ m»- 
gnifica impresa ( V. la Costituzio- 
ne CCiy In sede^ presso il t. V 
part, ly del Bollario Romano). V. 
Akgihllaba. 
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'• Qn^te però non sono ie sole ac^^ 
(}U6 di Roma. Altre molte se ne 
annoTerano, alcune meno salubrì,. 
ma' tutte buone e potabili, ed al- 
cune impregnate eziandio di mine- 
rali, e di proficue sostanze. Fra le 
prime sono tenute per acque piti 
lecere quelle di s. Felice a' Cap- 
puccini vecchi, alle faide del Qui- 
rinale, e l'altra del Grillo in faccia 
sd Foro di Nerva. In quanto alle 
acque minerali e medidie, famose 
sono la Sonia 3 fuori di Porta s. Gio^ 
Tanni, e \ Acetosa presso il Tevere 
Riorì della porta Flaminia, e cosV 
dìiamata da] suo sapore addido. 
' Di queste- acque il valente pro- 
fessore de Mattheis parlò opportu- 
namente da archeologo e da medico 
in una sua erudita Dissertazione 
sulle acque minerali usate dagli an- 
tichi romani (Vagasi Guida dell' ao 
qua santa fiiorì di porta s. Già* 
^amd in Lateratu), Roma per Gia- 
como Mascardi 1688. Luigi Lami 
Notizie critico -- storiche delìf acqua 
santa di -Roma^ ivi stampate nel 
tfTj: Giovanni Tipaldo, Metodo di 
analizzare le acque minerali^ pra» 
tìcamenie dimostrato nelV acqua a^ 
cetosa di Roma^ ivi stampata nel 
rySa. Lorenzo Massimini, Trattato 
critico-medico dell'acqua acetosa al 
ponte Molle, Roma 1771). A queste 
salutifere acque deve aggiugnersi 
I . Quella detta di s, Giorgio in P^C" 
labro j ^presso la cloaca Massima, 
per la quale è a vedei-si Federico 
da s. Pietro, Memorie istoriche del 
sacro tempio e Diaconia di s, Gior* 
gù> in Velabroj 2. La Lancisiana 
a s. Spirito proveniente dal Giani- 
colo e cosi chiamata dal celebre 
monagnor Gio. Maria Lancisi ar- 
ohiatro di -Clemente XI, che primo 
la linvenne.-' Riallacciata fu poscia 
nel Pontificato di Pio Vili, Casti^ 
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^ioni ( anno 1 83o ), come ' si v«dd 
dalla graziosa fonte eretta presso ii 
porto Leonino, dirimpetto il palazzo 
Salviati. 3. La vena dis, Damaso^dm 
sgorga dal Vaticano. Antica è la orin 
gine di quest'acqua rinvenuta dal 
Pontefice . s. Daihaso 1' anno 867, 
drca tre quaiti di miglio fuori di 
porta Cavall^geri. Prudenzio nei 
suoi inni sacri fece menzione di 
quest'acqua, da Innocenzo X nel 
1649 diramata ad uso pubblico, 
condiicendone una porzione nel cor-, 
tile del Vaticano detto delle Logge. 
e di s. Damaso per la fonte ivi 
esistente. Di presente quest'acqua, 
mossa dall'acqua Paola viene dispen-. 
sata nel palazzo Vaticano fino alla 
estrema e più atta paiate di esso; 
4* Ìj' acqua Piaj di questa parla iL^ 
Cancellieri nella sua Sagrestia vatica*, 
na. Essa pima chiamavasi Barhe^ 
rina, o delie Apiy dallo stemma, 
di Urbano Vili ivi scolpito dal 
Bernini, per esprimerne la dolcezza^ 
5. L' acqua Jnnocenziana^ che sgorf^ 
ga dal detto Gianicok), e die tale 
si denomina per essere stata trova«^ 
fa e fatta allacdare nd Pontifica-*, 
to d'Innocenzo XI. 

Anche altrove si veggono delle 
fontane, ma sono poche, e scarse d'ac- 
'qiia, ne gettano, c3ie quando si vuole 
per via di macchina: f^. A. Nibby, A- 
natisi storico-topografico '^ antiquaria 
della carta de' dintorni di 'Roma , 
1887; Gitiseppe Mdchiorri, Guida 
metodica di Roma, 1 836, i quali par- 
lano delle diverse acque di Roma, 
e dintorni, non die degli acquedotti; 
Luca Poetus, De restitutione Ductus 
aquce Virginis, in ejus libro de pon^ 
deribusy et mensuris. Venetiis i573. 
Augustinus Steuchi, Oratio de aqua 
Virg^nCy in urbem revocanda, Lug- 
duni, ^pud Gryphium 1647. ••^*^'^' 
Ghifflelii, Aqua • Firgo, fons Ronuo 
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celcberrimusy et prisca Religione sa' 
cer opus cediUtatìs^ M . Agrìppac, Ex 
vetere annulari gemma, Antuerpiae 
1662 et in Gi'aevii Thes. IV 1779; 
Antonio Gìuliandli, Esame dell' ac' 
i/ue di Civitavecchia j e di Trevi, 
Éoma pel Monaldi 1701. 

ACQUEA. Città vescovile della 
Illiria orientale nella provincia del- 
la Dacia mediterranea, suffi*aganea 
alla metropoli di Sardica. Il vesco- 
vo Vitale appose la sua sottoscrizio- 
ne ad una lettera inviata dal con- 
cilio di Sardica alle chiese. 

ACQUI AQUI {Aquen provincice 
Pedemontance), Città del Piemonte 
con residenza di un vescovo. Questa 
piccola città degli Stati Sardi, fondata 
dai Liguri Stazielli Alpini, ricca di 
monumenti che ne provano T anti- 
co splendore, è capitale della provin- 
cia di tal nome. Si crede che i 
discepoli dell'apostolo san Barnaba 
vi abbiano posti i primi fondamen- 
ti del cristianesimo, e la ti^adizione 
del paese porta che il primo vesco- 
vo di questa città sia stato uno dei 
sessantacìnque missionarii da Papa 
Silvestro stabiliti nei dintorni. Chia- 
mavasi Zajorino, • o Zalerino quel 
primo vescovo, e la nuova cattedrale 
si gloria di possederne il corpo. Nei 
bassi tempi cambiò Acqui spesso di 
signori, soggiacendo prima anche nel 
temporale ai proprii vescovi, indi ai 
Marchesi d'Ivrea, a quelli di Mon- 
ferrato, ai duchi di Urbino, ai re di 
JNapoli, ed alla repubblica di Ge- 
nova, pervenendo finalmente in po- 
tere dei duchi di Savoia. Nei con- 
flitti del Monferrato, da cui dipen- 
deva. Acqui soffi*! accanite guerre 
civili. Né meno so£krse essa' sì nel- 
1745 in cui fli presa dagli Spagnuoli 
sotto il re Filippo V e sì nel seguente 
anno, in cui i Piemontesi sotto il re 
Carlo Emanuello III re di Sardegna 
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la ripresero. Ritolta però dal generale 
Maillebois, fu af&tto smantellata. Nel- 
le guerre del e 794 ottennero i fìran- 
oesi presso di essa ima celebre vit- 
toria. Il vescovato suo era prima suf- 
fraganeo di Milano; ma il Sommo 
Pontefice Alessandro III nel i .1 80 col- 
la rendita di seicento scudi lo uni ad 
Alessandria da lui eretta in ^ede ve- 
scovile nel 1 1 73. Poscia passò ad es- 
sere vescovato suffi^aganeo dell'ar- 
civescovo di Torino. La cattedrale 
é uffiziata da parecchi canonici, e 
dignitarii, oltre l'arcidiacono, eh' è 
pure curato. Acqui è patria dello 
storico Giorgio Merula, è molto no- 
ta pe'suoi bagni di acque termali 
solforate, che anche si bevono util- 
mente. Per essa città passava una 
delle vie Emilie, cioè quella strada, 
che venne ristabilita da Marco E- 
milio Scauro dopo aver sottomessi i 
Liguri,, e che continuata in seguito 
sino a Rimini, fu riunita alla via Fla- 
minia. Nel museo Trivulzi di Mila- 
no conservasi una moneta coniata 
da Odone vescovo d'Acqui. 

ACRI (S. GIOVANNI D'), an- 
tichissima città vescovile della Si- 
ria, chiamata pure Acco , Ace^ 
Aera 3 Accori y Achsaph o Tole 
maide {Piolemais, Chioma Clau» 
dia), Giuseppe istorico dice, che 
dopo aver appartenuto a Dario fi- 
glio di Seleuco cadde in potere di 
Antioco Epifane. Alessandro re de- 
gli ebrei la cedette a Tolomeo re 
di Egitto, che le diede il suo no- 
me. Conquistata dai persiani, resi- 
stette alle forze egizie, e divenne co- 
lonia romana passando poscia sotto 
il dominio dei morì. A questi ultimi 
fu tolta dai crociati nel iio4; ma 
essi la perdettero nel 1 187, essendo 
stata ripresa dal &moso Saladino, 
il flagello delle crociate, da cui ri- 
cevette il nome di Acco in luogo 
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di Tokmaide, I crìstiani vi rien- 
trarono quaranta anni dopo, me* 
dìante soccorsi a loro condotti dal- 
l'Europa, sì da Filippo Augusto re 
di Francia, e si da Riccardo re d'In- 
ghilterra. La fortuna abbandonando 
i crociati, flirono ridotti a dividersi 
la città di Acri, la sola conquista 
che loro rimanesse di quelle con- 
trade. Acri divisa quindi tra dician- 
nove potenze dell' Europa , profes- 
santi tutte il cristianesimo, assunse 
una indipendente autorità. JVel 1 187 
Saladino prese Acri, ma i cristiani la 
ricuperarono nella guen*a del 1 1 9 1 . 
Da quest'anno per un secolo ciascuna 
delle potenze cristiane ne possedette 
una parte; per cui nel i25o si trova- 
rono in Acri riuniti Enrico re di Ge- 
rusalemme e di Cipro, il re di Napoli 
e Sicilia, il prìncipe di Antiochia, il 
conte di Jaffa e quello di Tripoli, 
il prìncipe di Galilea, e quello di 
Taranto^ il re d'Armenia, il Legato 
del Papa, il duca di Atene, i gene- 
rali delle armate d'Inghilterra, di 
Pisa, di Firenze, di Genova, di Ve- 
nezia, i gran maestri di s. Gìo. di 
Gerusalenune, del Tempio, dell'ordi- 
ne Teutonico e di s. Lazzaro. Vi 
si vedevano allora molte chiese ed 
ospizii, dei quali non rìmane ora al- 
cuna traccia. Ma in mezzo a tante 
diversità d' interessi provenute dal- 
la varietà delle nazioni che la re- 
golavano. Acri cadde nel 1291 in 
mano dei saracoii, i quali preten- 
desi che ne abbiano distrutti inte- 
ramente gli edifizii. Rimase lungo 
tempo in quello stato di rovina, fin- 
ché nel secolo XVII, conquistata 
con tutta la Sirìa da Takhr-Eddin 
prìncipe dei drusi, fu da lui rico- 
struita. Se non che rendutisi padro- 
ni di essa gli ottomani, la fecero 
capoluogo di un pascialato che por- 
ta il medesimo nome. Celebre si 

VOL. I. 
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rese Acrì ultimamente per la resi-^ 
stenza fatta alla spedizione fi-àncese 
in Egitto (anno 1799) col presidio 
di sir Sidney Smith, obbligando 
r armata francese a levare l' assedio. 
Delle sue antichità niun altro ve- 
stigio serba, che le rovine del ca- 
stello di Ferro, così chiamato per- 
chè la parte di esso vicina al mare 
era coperta- di lamine di ferro. Ser- 
vì quel castello di palazzo prìma, e 
poscia di spedale ai cavaheri tem- 
plarìi. 

In Acri fu istituito da tina com- 
pagnia di uflìziali tedeschi di Bre- 
ma e Lubecca l'ordine militare teu- 
tonico, ordine che nel 1 1 92 venne 
confermato dal Sommo Pontefice 
Celestino III perchè soccorresse i fe-s 
riti e gl'infermi dell'armata dei 
crocesignati, e precisamente per l'e- 
sercito, che assediava Acrì sotto la 
direzione di Federico duca di Sve- 
via. Chiamati i cavalierì Teutonici 
dal duca Corrado, in soccoi'so con- 
tro gl'idolatrì della Prussia, promise 
di dar loro ciò che avessero con- 
quistato sopra i nemici, cosicché in 
poco tempo si resero sìgnorì di tut- 
ta la Prussia, ove il gi-an maestro, 
nella perdita di Acri passò coli' or-* 
dine, stabilendolo a Mariemburg. F'. 
Antonio Mattei, Chrònicon eque-" 
stris ordinis teuthonici nel tomo V 
veteris Acri anakct, Hagae Comitum* 
1738. 

Dopo la mentovata pi'esa di Ge- 
rusalemme operata da' tiu*chi nel 
1 187, la città di Acri servì di rifu- 
gio ai re, ed ai patriarchi latini di 
Gerusalemme fino al 1 29 1 , nel quel 
anno cadde essa in potere degl'in- 
fedeli, ed i cristiani furono banditi 
da tutta la Soria, ciò che produsse 
la morte al zelante Pontefice Nicolò 
IV, afflitto per tanta calamità. To- 
kmaide o Acri fli in origine un 

1 1 
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semplice vescovato suflSragaueo di 
* Tii*o nella diocesi di Antiochia, ma 
in sonito fu innalzata alla dignità 
di metropoli, e Hi attribuita alla 
diocesi di Gerusalemme. Gero fU 
il primo de* vescovi greci di Tole- 
maide di Fenicia nella Sina, e ne 
occupava la sede sul declinare del 
secondo secolo. Suoi successori fu- 
rono Enea, che assistette al con- 
cilio di Nicea nel 325; Nectabo 
che fu al primo concilio generale 
di Costantinopoli nel 38 1 ; Antìo* 
co valente predicatóre che ofiuscò 
per altro la sua gloria, unendosi ad 
Acacio di £ei*ea ed a Severìano di 
Gabala, contro s. Gio. Grìsostomo; 
EUadiQ che intervenne al primo 
concilio di Efeso, e si dichiarò a fa- 
sore de' JVestorìani ; Paolo che fu ad 
un concìlio di Antiochia; Giovanni che 
sottosqrisse la lettera sinodale, che 
Epi&nio di Tiro ed i vescovi del- 
la prima Fenicia scrissero a Gior 
vanni patiiarca ^ Costantinopoli , 
Qontro Severo di Antiochia e i suoi 
aderenti; Giorgio che «assistette ài- 
quinto concilio generale; Giuseppe dbe- 
fìi ad un concilio di Gerusalenune^ 
e Neofito che n era vescovo nd se-. 
eolo XVUI. 

, Il primo de* vescovi latini di Acri 
o Tolemaide deUa Fenicia, fu Gio- 
vanni, cui scrìsse il Papà Innocen- 
zo II nd ii33. Gli teime . dietro* 
Rogo, o Ruggiero, il quale assistet-) 
te all'assemblea di Acrì per la guer- 
ra Santa nel ii47> quindi si an»^ 
novera Federico, il quale .ti*ovossi 
coli' armata de' erodati^ . nel 1 1 Sa. 
Guglielmo' arcidiacono di Tiro, suc- 
eedette a Federico nel 1 163, e mo« 
ri in AdrianopoH nel 1 1 7 1 o 11 72, 
ritornando in Occidente, dove erli< 
stato mandato dal re Almanco, con 
£mesio arcivescovo di CesEirea, a 
domandar.' soccorsi per la OPalestìna» 
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Anche Jacopo de Vitré o Vitriapo 
di Parìgi, canonico di Oignies, Let. 
gato d' Innocenzo III contro gli Al-' 
bigesi, e poi de* Crocesignatì in 
Palestina, fu eletto a vescovo di 
questa città. Esiste ima tradizione^ 
die la beata Vergine di Villebrou? 
que d'Oignies nel Brabante gli a* 
vesse predetto il vescovado. Questi 
dopo l'assedio di Damiata, mento 
di essere richiesto a patriarca di 
Gerusalemme, al che non annuiva 
il Papa, piacendo meglio a lui di 
valersene ad utilità ddla Chiesa uni-* 
versale. Trascorso qualche tempo da 
questo &tto, il de Vitré, condottosi 
a Roma, rassegnò la chiesa di Acri, 
ad Onorio III» ottenendo di ritor-? 
nare fra' suoi canonia di Oignie9. 
Se non die Gregorio IX il ctA 
Cardinale. La Storia OrmUalc àii 
tata dal Martene nd tomo HI det 
suoi aneddoti è una tra le molta 
opere dì lui. . .. 

Pegli altri vescoii latini, di Aci> 
fino a Rodrìgo Alvaro rdigiosa 
domenicano, preconizzato nd 4;iu? 
gno. 1397 dal Pontefioet: Boni&cia 
IX. V, Y .Oriens christianus^ t. Uh 
: ACREDA chiamata altreà Acrysi 
duSf yichrisy Prebellisj oggidì Oerin 
de, o Adiridey e dai timdbi.GiiiA 
standil^ pare armdti la stessa. dm» 
Lycnide e la prima Giustinfaaeaji 
però dal maggior numero à- ri« 
tiene per la Giustinianea seconda^ 
È dttà vescovile di Macedonia q 
metrbpdyi della. Bulgaria, sul dedi* 
vio di un monte detto Pierrus., vii 
dna al lagoXycnide donde il Drino 
scorre all' entrar dell' Albania (V^è 
Baudr, DicL tom. I). Procopio m^ 
àcura, die< la. prìma Giustiniancàf 
fu ^brìcata dall' imperatore Giu^. 
stimano I presso la dttà Tauresia, 
dov'egli nacque, e che lo .stesso 
Giustiniano riedificò andhc 2 Ulpia:* 
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nb , akra città , onde Giustino zìo 
di* lui sortì suoi natali, e intito^ 
landola Giustinianea seconda. Ma 
i Bulgari, nazione selvaggia e bar» 
bara, usciti dalla Sarmazia asiatica 
alla fine del secolo VII, conquistan*» 
do la Mesia inferìore ed una par<* 
te della superioi'e, insieme all'una 
e r altra Dacia ^ alla Macedonia e 
ad una parte della Dalmazia, di-* 
strussero la Giustinianea prima, per 
cui r metropolitani diritti di essa 
passarono ad Acrìda, ovvero alla 
Giustinianea seconda. I Bulgari ave- 
vano distrutta la religione in quasi 
tutte quelle contrade; ma nel IX 
secolo avendola essi abbracciata, il 
re loro domandò a Papa Adriano II 
na diacono della Chiesa Romana, 
nominato Marìilo, per vescovo del- 
la nazione. Ma quel Papa^ aven- 
do stabilito Marino a legato della 
Santa Sede appresso il concilio g&» 
nerale Vili, ne inviò invece un al-» 
Ito appellato Silvestro. Il re mal-* 
contento di quest'ultimo,^ lo scac-» 
dò e ne richiese uno al patriarca 
di GMtaàtioopoli di greco rito. 
Costui non ^>e'mai ferma resìden* 
«1 in Bulgaria^ jesèrdtando le sue 
fouDODÌ or in .tmà, ora in altra cit- 
tà. FlnaUnente pose sede ad Acrìda^ e 
^ furono assopiate per suffraganea 
quattordici chi&iè, sette delle quali 
eoi titolo di roetropoB. Un vesocyfo 
ài Acrìda nell'879 era al concilio 
di Costantinopofi ragonato da Fo- 
zio medesimo pel suo rìstabihmen* 
to. Ora Acrìda serve di titolo in 
partHnis ad un arcivescovo, ed at- 
tualmente n'è decorato monsignot 
Luigi Cardelli, canomoo della Basi* 
tìea Vaticana, del collegio de' vescovi 
assistenti al Soglio Pcmtifido. 

AGTALDO, Cardinale. Act^do fiì 
Cardinal prete del titolo dì santa Prì^ 
«ca^ ma intorno la viti^ di lui nulla 
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sappiamo di preciso. Ne fa menzione 
soltanto il Comaro nell'opera Del- 
le chiese di Venezia , ove in una 
bolla di Adriano IV Pontefice, crea- 
to nel 1 1 5l^ data al monistero di 
san Zaccarìa, ti*a i Cardinali soscrìt- 
ti, si legge il seguente: 

E^ Actaldus presb, card. lit. 
s, Priscce, 

ACTONE. Città vescovile. Il Wa- 
ding scrive, che questa diocesi era 
suffi'aganea all' arcivescovo di Lepan- 
to, e ne fa menzione di due vescovi 
soltanto, Teodorìco ed Ermanno 
eletto ai tempi del concilio di Co- 
stanza. 

AD AD A. Citta vescovile della dio- 
cesi dell'Asia, nella provincia di Pisi- 
dia. Da Strabene chiamasi Abadata, 

ADALBERTO (s.), vescovo di 
Praga, martire, nacque circa l'anno 
956, ed ebbe al sacro fonte il no- 
me di Woytiech, che in lìngua schia- 
vona significa soccorso delV armata. 
Votato da' genitorì al servigio del- 
l' altare, fu ordinato sacerdote dà 
Dietmaro vescovo di Praga, e ne fìi 
anco il successore, consecrato dal 
vescovo di Magonza il dì 29 gìu^ 
gno 983. Accolto da 'ogni classe di 
persone lietamente, gli esempii chia- 
rìssimi e le diuturne core di lui 
avrebbero condotta al cristianesimo 
buona parte de' suoi diocesani; ma 
ne rìuscirono tanto vane le induf> 
strìe, die Adalberto due e tre vola- 
te rinunziò al vescovato. £ due e 
tre Volte eziandio rìtomava il santo 
a r^gere la diocesi per comando 
di Papa Giovanni XV, e poi di Gré<* 
gorìo V. Negl'intervalli del suo al- 
lontanamento dalla diocesi) vesA 
l'abito appresso il monistero di %, 
Bonifazio, predicò il vangelo nella 
Ungherìa^ fu prìore del moniste- 
ro BMdesimo, ed ultimamente feoest 
•postolo della Polonia, della Praisia^ 
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€ di Danzica, dove la sua predica- 
zione ottenne piii che altrove esito 
fèlicissimor In mezzo a sì lodevoli 
e vantaggiose fatidie , ei rimase 
vittima del fiti'ore degl* infedeli , 
consumando gloriosamente il mar- 
tino nel di 23 aprile 997. In 
questo giorno medesimo se ne ri- 
corda la festa. 

. ADALBERTO (s.), primo arci- 
vescovo di Magdeburgo . in Sassonia, 
fioriva nel secolo decimo. I suoi 
genitori lo inviarono al monistero 
di s. Massimiano di Treveri, perchè 
vi fosse educato alla pietà ed alla 
dottrina. In queste tanto egli ap- 
|)rofittÒ5 che ben presto il suo no- 
me divenne celebre. Nel 962 fu 
eletto e consecrato vescovo dei rugi 
o- russi a Magonza. Il santo pastore 
nulla lasciò intentato , per istruire 
i russi nella verità della fede, ma 
iiitti i suoi sforzi riuscirono vani. 
Per la qual cosa prese risoluzione 
di ritornare in Alemagna. A quel 
tempo l'imperatore Ottone I avea 
conseguito dal Sommo Pontefice Già? 
vanni XII, che la città di Magde- 
burgo fosse eretta in metropoli. Do*» 
vendosi questa prowedei'e di un 
arcivescovo, il nostro santo venne 
innalzato a tale dignità, per- consen* 
amento di tutti. Adalberto adorando 
i disegni impersanitabili della Prov- 
videnza, sottomise le spalle a questo 
peso; e confidando mai sempi^e nel- 
la- grazia di «quel Dio, che lo avea 
chiamato, disimpegnò con apostolico 
zelo a tutti i doveri del suo mini- 
stero. Finalmente dc^ tredici anni 
di episcopato, compì il corso dei 
suoi' gioini neiranno 981, mentr'era 
occupato nella visita delia sua diocesi. 
^ ADAMITI. Eretici, la cui setta 
ebbe vita : sili -finire del . secolo se- 
condo.- Costoro , giusta s. Epifanio, 
presei*o un tal nome, perchè si cre- 
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devano ristabiliti nello stato dcilti 
primitiva innocenza, com'era Ada- 
mo prima del peccato ; perno sti- 
mavano dover imitarne la nudità. 
Abbominavano il matrimonio, ma 
per altro si maccliiavano colle più 
orrende laidezze: e quantunque il 
loro dogma fosse in opposizione alla 
castità, insegnavano, che se alcuno 
di essi fosse caduto in sensuale pec- 
cato, verrebbe espulso dalla loiti 
unione, come i primi genitori dal 
pamdiso terresti*e per aver mangia- 
to del frutto vietato. Il loro tem- 
pio, che essi riguarda vailo come il 
paradiso terrestre, consisteva in un 
oscui'o sotterraneo, che poteasi 
riguardare come centro dell' empietà. 
Cai'pocrate fu quegli che dietimo al- 
l'assm'do sistema dei suoi principii) 
pose i fondamenti alla setta degli 
Adamiti. Egl' insegnava che l' anima 
umana veniva riguardata da Dio 
còme una pomone della divinità , 
è quindi . ogni ' azione deli' anima 
unita al^corpo come atti che il sag'- 
gio è il cristiano doveva tenere per 
movimenti indifferenti di loro natu- 
ra, e che in ni un modo pregiudi- 
cavano alla dignità deli' uomo. ' Tei^- 
tuiliano afferma che negavano 1' U- 
nità di Dio, e osamente confidando 
nella divina Provvidenza , ripuidia- 
vano la necessità della preghiera. I 
martiri venivano da questi impu- 
dentissimi uomini quai Gnatici ris- 
guardati. Seoondo il parere di Cle- 
mente Alessandrino, possedevano dèi 
libri secreti di 2^roastro. 

Questa setta ripullulò nel secolo 
XII per opera di un cei*to Tande- 
mo ossia Tanchelino. I nuovi Ada- 
miti negavano la distinzione dei sa» 
cerdoti dai laici , e chiamavano' san* 
tè azioni l'adulterio e la fornicazione. 
Lo zelo di s. Nbrbei*to pose sollé- 
citamente u|i' argine a iqiiesta cor* 
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i'ente, che ben presto arrestossì. Ma 
nel- secolo XIV, con altro nome, 
doé di Turlupini e di poveri fror 
'ielliy ricomparvero gli Adamiti. So- 
stenevano che r uomo giunto ad 
.una certa età diviene esente da ogni 
«legge. Oltre all' andare spogliati, com- 
mettevano anch' essi oiTibili brutalità. 
Carlo V ne fece abbruciare mol- 
tissimi. Picardo sui piincipio del se- 
.colo XV rinnovò gli errori degli 
.Adamiti; pubblica vasi per un nuo- 
vo Adamo mandato da Dio a ri- 
rStabilire la legge della natura, e si 
Xece seguire da una plebaglia igno- 
,rante e corrotta. Fu capo degli e- 
jetici che si sparsero per la Boe- 
mia, é che dal suo nome furon detti 
JPicardi. Beausobre compose una 
lunga dissei'tazione per giustificarli, 
ma non potè rendere verosimile la 
jindustre difesa, malgrado la sua eru- 
jdizione. 

Prima di, lui, Basnage avea fatti 
inutili sforzi per giustificare i picardi, 
.che confuse coi valdesi. Alcuni a- 
Diabattisti nell'Olanda tentarono di 
jaumentai*e il numero degli Adamiti ; 
jna furono dissipati dalla vigilanza 
dei governo. Questa setta ebbe .dei 
pai*tigiani in Polonia ed anche in 
tlnghilteiTa : si univano la notte, e 
pretendesi che una delle principali 
massime della ior setta fosse conte- 
jDUta nel verso : 

Jura^ perjura, secretum prodere 

noUr 
^icai'do comandava a' suoi discepoli 
di accomunarsi liberamente con le 
.femmine, e di andar nudi per le sti*a- 
de e per le pubbliche piazze, altrì- 
. menti, insegnava, non avrebbero pO'- 
j^to guardai'e una persona di sesso 
jij^i^rsQ sepza sentire la ribellione 
de'scQsi, né sarebbero . stati esenti 
dalle corporali affezioni. Mosemio, 
.c;|ie diligentemente sti^diò \ai $tpiia 
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di questi empi, pensa che il no- 
me di Picardo sia una corruzione 
del nome Begghards^ o Bfgghards, 

ADANA (Adenen), Città arcive- 
scovile in partibuSy senza sufiraganei, 
nella Cilicia, appartenente al pa- 
triarcato antiocheno. 

ADANA. Città di Armenia, ove 
si celebrarono due concilii ; dei quali 
il primo nel i3i6 sulla riunione, 
Y altro per confermare il concilio 
di Sisa. 

ADAUTO (s.), martire. F. s. Fe- 
lice. 

ADDA (d') Ferdiwajicdo, Cardi- 
nale, Ferdinando d'Adda, patrizio 
milanese, nacque nel 1 649- Percorsi 
gli studii con sommo onore, dal 
collegio degli avvocati in Milano fu 
eletto uditore della Ruota Romana. 
Escluso di poi da quella carica, In- 
nocenzo XI lo risarcì col promuo- 
verlo ad un' insigne abbazia , e lo 
spedì in Ispagna, a i-ecar la ber- 
retta cardinalizia al Millini già nun- 
zio in Madrid. Consegrato arcive- 
scovo Amaseno, ebbe la nunziatuia 
d' Inghilteri-a presso Giacomo . IL 
Per le sventure di quel regno rifug- 
gitosi in Roma, Alessandro Vili, nel 
1690 in premio del suo zelo, e dei 
perìcoli incontrati per la dilatazione 
della fede cattolica, lo creò, ai i3 
febbraro, prete Cardinale di s. Cle- 
mente, legato ed amministratore 
della chiesa di Ferrara ; indi legato 
in Bologna, prefetto della congrega- 
zione dei Riti e protettore deir Or- 
dine camaldolese. Dimesso il primo 
titolo. Clemente XI, nel lyiS, gli 
conferì il vescovato di Albano. Morì 
nel 17 19, e fii sepolto nella chiesa 
di s. Carlo al corso. La congrega- 
zione di Propaganda , per suo testa- 
mento, venne istituita erede univeiv 
sale dei' suoi beni, che. ascendevano 
al valore, di^ centomila scudi. i 
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ADDEBOURN. Luogo dell' Itì- 
ghilteiTa , dove si tenne un concilio 
iieiranno 7o5. 

ADELAIDE (s.), imperatince, fi- 
glia di Rodolfo II re di Borgogna, 
moglie a Lotario re d'Italia, nac- 
que verso Tanno 98 1. Vedovata, 
ebbe a sofferire indegni trattamenti, 
e perdere Y inaperio, donde fu scac- 
ciata da Ottone II suo figlio. Le 
sue lagrime la fecero richiamare da 
Ottone, il quale si mostrò poi do- 
cile alla madre, e inclinato a rifor- 
mare gli abusi introdotti nel gover- 
no. Se non che, sconfitto egli dai 
greci nella Calabria, e morto poco 
dopo a Roma, Adelaide fu forzata 
ad assumere il peso della reggenza. 
Le cure instancabili della pubblica 
amministrazione non i mpedirono pun- 
to gU esercizii della pietà e della 
rigorosa sua mortificazione. Dolce 
e sevei^a, secondo che domandavano 
le circostanze, temperavasi a modo 
da condurre tutti a virtù. Pose ad 
opera ogni studio per la conversio^ 
ne degl' infedeli. Viaggiando per la 
Borgogna al fine di riconciliare il 
nipote Rodolfo re co' sudditi , morì 
a Seltz nell'Alsazia, Tanno 999. Il 
suo nome non si legge nel martiro- 
logio romano, ma trovasi in pareo- 
chi calendari di Alemagna. Il But- 
ler ne riporta la festa ai sedici 
«liconbre. 

ADELAIDE (s.), vergine ed ab- 
badessa, govei*nò il monistero di 
Bellich sul Reno fondato da Megen- 
dosio conte di Gueldria, suo padre. 
Quivi ella introdusse la regola eli 
s. Benedetto. Mori badessa di No- 
stra Donna di Colonia Tanno ioi5. 
Sì celebra la sua festa con ottava 
•a Bellich, altiimenti Vilick, a'd& 
<;ìnque febbraio. 

ADELARDO (s.), abbate di Cor», 
bia in.PicsHrdia, prese T obito monn- 
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etico a Corbia nel fiore degli anni 
Benché T amore alla solitudine 1* 
avesse (atto libero di ritirarsi a Moni- 
te Cassino, la &ma delie virtù sue 
lo richiamò a Corbia, dove fu abba- 
te. Fece di lui si gran conto T im- 
pera tor Carlo Magno, che lo strinse 
ad abbandonare il monistero e d 
vivere in corte. Adelardo si giudi- 
cava fuori del suo centro ; non ab- 
bagliato mai dalle mondane gran^ 
dezze, condusse la vita nascosa nel 
suo Signor Gesù Cristo, vivendo 
come se non vivesse. All'insorgere 
alcune difficoltà per l'aggiunta Filio*- 
qiie fatta al Simbolo, Adelardo fu iiv- 
viato a Papa Leone HI dallo slessd 
Carlo Magno. Sempre eguale à nellA 
prospera, si nell'avversa fortuna, nel- 
la corte quanto nel chiostro, non potea 
però darsi pace ove non fosse rìtor^ 
nato al suo monistero di Colina. 
Ne ottenne licenza Tanno 8^3. GiuQ^ 
tovi, non trascurò veruno studio 
per condurre i fratelli dlla perfe*» 
zione con T esempio e con le paròle. 
Stavagli a cuore sommamente \é. 
sacra letteratm*a, e si contano fra i 
suoi discepoli un s. Pascasio Radber^ 
to, e un s. Anscario. Limostniere 
con tutti , fu tacciato di prodiga- 
lità. Fabbricò parecchi ospitaU e 
fondò nuovo monistero in Sassonia. 
Affinchè non vràsse mai meno no 
fratelli suoi T esattezza e la pietà-, 
compose il suo libro d^li SuUnd^ 
di cui rimangono pochi frammenti 
nello Spicilegio del p. Luca d' Adiery, 
tom. IV. Morì nel secondo giorno 
delTanno 827 in età di settantatre 
anni. Dio ne fece conoscei^ la san- 
tità per molti prodigi. — Il suo 
nome non è mai stato posto n^ 
martirologio romano, benché e^i 
sia il patrono principale di un gran 
numero di chiese, e venga onorato in 
Francia^ ne' Paesi Bassi e in molte 
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otta sulle rive dd Beno. Il Butlec 
ne riporta la festa al dì secondò 
di gennaio. 

ADELBERTO (s. ), originario 
dalla famiglia reale di Nortujmbrìa, 
date le spsJle al secolo, si consacrò 
a Dio solo. A luì converti gi*an 
parte della Frisia e della Olanda, e 
mon ad Egmond l'anno 740, o in 
quel tomo. Il Martirologio Romano 
lo ricorda ai ^5 di giugno. 

ADELBOLDO , vescovo di U* 
trecht, ebbe origine da una nobile 
^miglia del vescovato di Liegi verso 
la metà del secolo decimo. Fino 
da' suoi teneri anni diede il nome 
alla clericale milizia, ed in un mo- 
nastax) cominciò i suoi studii, cui 
continuò in Liegi e Reims. Tan* 
to ei à distinse nelle scienze divine 
ed umane, che la fòma del suo 
nome si propagò in modo da es* 
sere riputato uno de' più dotti per* 
sonaggi del suo tempo. Enrico II 
r^ ài Germania, che (u poscia im- 
peratore, lo creò suo cancelliere, ed 
in sonito innalzollo alla dignità di 
vescovo. Insignito di quest'onore, 
si adc^FÒ con tutto l' impegno on* 
, de rìstaurare i luoghi santi, ed e* 
riga:iie. dalle fondamenta ^ e molto 
s'impegnò eziandio per difèndere i 
beni della sua chiesa. Resse la se- 
de episcopale per diciannove anni, 
e nd 1027 terminò i suoi giorni. 
Egli scrisse la vita di s. Enrico^ 
quella di santa Yalburga, ed altre 
opere di pietà; come pure un'ope- 
ra intitolata: De ratione inveniendi 
crassitudinetn sphcerce. Il suo stile 
è dbiaro ed elegante, pregi difficili 
a rinvenirsi negli saìttori di quel 
tempo. 

ADEI£LMO (s.), monaco della 

Qiaàse-IHeu, poi abbate di s. Gio- 

* vstnni -di Burgos in Ispagna, na- 

oÈpB' -k^ LoudUB net Poitou. Datosi 
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alla milizia^ orfano poi del^ padre 
é della madre, divenuto posseditore 
di grande fortuna, vendè ogni cosa 
e diede il prezzo ai poveri. Da Lou- 
dun pellegrinò a scalzo piede fino 
a Roma; entrò poscia nel mona<« 
stero de la Chaise-Dieu, dove umiU 
tà, mortificazione ed c^bedìenza fu* 
runo i bei fiori della sua vita. MaU 
grado suo &ttb sacerdote, crebbe 
in santità e operò altresì dei por-» 
tenti, onde Costanza moglie di Ak 
fonso VI re di Castiglia e di Leo^ 
ne lo trasse ne' suoi stati perchè 
ne togliesse la infedeltà de' mori, e 
vi riformasse la monastica disciplit^ 
na. Morì a Burgos verso l'ann^ 
1 100 nel monastero, eh' ei fondò cor 
un ospitale a spese della regina, e 
di cui fu il primo abbate. È ono- 
rato a Burgos nel giorno 3o gen* 
naio col titolo di protettore. * > 

ADELFO ( s. ), vescovo di Meta, 
vivea alla fine del <piarto secolo, o 
sia al comindamento del quintq. 
JVon abbiamo di lui notizie da que- 
sta in fuori eh' ei fii successor di 
s. Rufo, e che le sue reliquie furo- 
no esposte alla venerazion dei fedek 
da Roberto di Baviera vescovo òk 
Strasburgo. Gli antichi cataloghi dei 
vescovi di Metz si accordano po- 
nendo il giorno della sua morte ai. 
29 di agosto , non à sa di qua! 
anno, giorno eh' è pur quello delln 
sua traslazione ed al quale ricordasi 
la sua festa. 

ADELINO («-), a^ate di Celle» 
nella diocesi di Liegi, nacque i<i 
Aquìtania. Abbandonata la patria, 
riparò alla badia di Solignac, poi 
a quella di Cougnon sulla riviera 
di Semoy. Chiamato dalla solitu- 
dine alla chiesa di Mastricht, fa 
consecrato sacerdote ; ma • egli 'fer- 
mò ben presto sua stanza veriso la 
riviéi'a di- Lesch dove alquanti altri 
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gli si collegàrono. Fabbricò il mo- 
nastero di Celles, in cui ragunò i 
suoi discepoli, e dopo di averli edi- 
ficati con preclare viilù, si addor- 
mentò nel Signore placidamente ver- 
so Tanno 690. La sua festa si ce- 
lebra il giorno 1 1 di ottobre, e la 
domenica fra l'ottava della natività 
di M. y. ; anticamente però la si 
celebrava a' 3 di febbraio. 

ADELMANO, sacerdote della chie- 
sa di Liegi, fu fatto vescovo di Eres- 
se verso il 1048. Di lui abbiamo 
una lettera famosa scritta all'ereti- 
co Berengario, onde indurlo ad ab- 
bandonare l'errore che andava em- 
piamente spargendo, circa il mistero 
dell' Eucaristia. Mori verso il 1 06 1 . 

ADELMO (s. ) vescovo di Sher- 
bum in Inghilterra, nacque tra i 
Sasseti occidentali, stretto parente 
del re Ina, e fu educato a Cantor- 
bery sotto s. Adriano. Preso l'abito 
•nel monastero di Malmesbury, fi)i 
poi abbate del monastero, a cui 
pervenne molto lusti*o e decoro dalla 
venerazione, che tutti a lui profes- 
savano. Accoppiò Adelmo le lettere 
alla pietà, e dopo trent'anni ch'eira 
abbate, posto sulla episcopal sede di 
Sherbmn, si condusse nel formida- 
bile ministei'o da degno successore 
degli apostoli. Sì narrano miracoli 
operati da lui prima e dopo la 
morte. Mori a' 25 del maggio 709 
mentre stava facendo la visita alla 
sua diocesi, dopo cinque anni di 
episcopato. Là sua festa si celebra 
a' 25 di maggio. 

ADEMARO o EMARO di Cha- 
banois, monaco, vivea nel io3o. Fu 
uno de' più famosi storici del seco- 
lo undecimo, e scrìsse ima cronaca 
dal principio della monarchia france- 
se fino al 1029. G lasciò inoltre un 
Catalogo degli abbati di Limoges^ 
ed VridL Lettera per istabiUre Vapo^ 
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stolato di s. Marziale, lì P. Mabil- 
lon attribuisce a questo autore alcu- 
ni versi acrostici, che anche riporta 
nelle sue opere. 

ADEODATO (s.). Questo santo, 
che jdiìamasi anche Die o Dici o 
Déodat, o Dieudonné , Deodatus y 
Theodatus o Teudatesj trasse i na- 
tali da una cospicua ^unigUa ddla 
Francia occidentale, che allora ap- 
pellavasi Neustria, e fioriva nel se- 
colo VII. Fino dalla più verde età 
mostrò desiderio di abbracciare Io 
statò ecclesiastico, e le rare virtù 
ond'era adomo, davano a divedere 
esservi chiamato dal Signore. Dopo 
aver dato prove di sua vocazione, 
venne insignito della diguità sacerdo- 
tale, ed in appresso essendo morto il 
vescovo di Ncvers, fu destinato ad 
occupare quella sede. Appena si vide 
affidato questo importante uffizio, si 
diede ad edificare il suo gregge colle 
parole e cogli esempii, e colle più fer- 
vorose preghiere ne impetrava da Dio 
le più copiose benedizioni. Dopo due 
anni dalla sua elezione al vescovato, 
intervenne al secondo condlio di Sens, 
che si celebrò nel 657. Ma conoscen- 
do che tutte le sue soUedtudini non 
erano sufficienti a preservare i suoi 
diocesani dai pericoli del mondo, ri- 
nunziò alla sua dignità e ritirossi 
nei monti di Vosges. In appresso 00- 
strusse alcune celle a Roman ndla 
diocesi di Toul; quindi portossi nd- 
r Alsazia, ed entrò nel monastero 
dei religiosi di Abressennes, dei qua- 
li assunse anche il governo. Dòpo 
qualche tempo si nascose in una ca- 
venia di una valle rimotissima sul- 
le rive del Memthe, ove condusse vita 
assai mortificata. Quivi fabbricò una 
cella ed una cappella sotto il nome 
di s. Martino. In seguito avendo ot- 
tenuta in dono da Childerioo II re 
di Austrasia ima valle, eh' egli clùa- 
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mò di Galilea, yì &M)ricò un gran 
monista^) sopra una collina chia* 
mata Jointures. Quivi egli propose 
a' suoi religiosi la regola di s. Co* 
lombano, alla quale in appresso so- 
stituì quella di s. Benedetto. Ma tix>> 
▼andosi incapace di attendale al la* 
VOTO delle mani per la sua età avan* 
zata, ritirossi alla propria cella pres* 
SO la cappella di san Martino, ri- 
tenendo il gorarno del monistero. 
Tei*minò di vivei^e nd giorno 19 
giugno ddl*anno 679 o 684* La sua 
spoglia mortale Ahe la tomba nella 
chiesa dd monistero di Jointui^et^ 
da dove, nel 100 3, fii tra^KU'tata in 
luogo piii cmorerole, per opera di 
Beatrice duchessa di Lorena. Que* 
sto luogo diTcnne poscia cosi cele- 
lH*e, che tì fu febbricata una cit- 
tà, la quale dal santo ricevette il 
nome di s. Die. Il monistero ven<^ 
ne cangiato in un capitolo di ca«> 
nonici, nella chiesa dei quali si con- 
servano le reliquie del santo. 

ADEODATO I («.), Papa LXX, 
romano, figlio di Ste&no suddiacono. 
Vogliono alcuni con Baronio {AnnaL 
eccL ad an. 6149 n. i.) che fosse 
anch' egli suddiacono, e che il pri- 
mo ei venisse assunto da questo gra- 
do al Pontificato; ma ciò è negato 
dall'eruditissimo abbate Cenni, nel 
suo ConciUwn Lateranense Stepha^ 
fd Illi illustrato, in Prasfat, n. 8. 
pag. 169 ove sostiene contro i due 
Pagi, die in questo tempo erano 
ancora esclusi dal Pontificato i sud- 
diaconi, non ostante l'autorità di 
Liberato Diacono ( Liberato, in Bre' 
viar. cap. 22), il quale a&rma che 
prima di questo Pontefice era sta- 
to Silverio suMimato alla Pontifi- 
da dignità dall'ordine di suddiaco- 
no. Eletto egli Pontefice, a' dì 19 
ottobre 61 5, prescrìsse che si cde- 
brassero ogni giorno nella chiesa 
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istessa due messe, essendo in uso 
per lo avanti di oeld>ranie una so- 
la, dopo il decreto di Alessandro I 
{Vedi), Non è per altro nuova 
questa legge, poiché trovasi in u- 
na lettera a Dioscoro Alessandri- 
no {Epist. Il, al. 81, cap. 2.) 
scrìtta da Leone I , Papa XLVII , 
aver egli permesso il celd>rame due 
a cagione dell' aumento nd numero 
de' feddi, i quali capir non potevano 
tutti in una medesima diiesa. Yuol^ 
a questo Pontefice attribuita la leg- 
ge, che proibì al figliuolo dd padri- 
no il menare in moglie quella don- 
na, che suo padre avea tenuta al 
Battesimo ; onde insorse il grado di 
affinità spirituale: come ancora da 
alcuni si tiene per fermo aver egli 
permesso che gl'in&mi, e le don- 
ne di pubblico mal fiu*e potessero 
dar testimonio contro ai simoniaci ; 
ma tali decreti sono da credersi ma- 
le apposti a questo Pontefice, es- 
sendoché si ricavino da una epi- 
stola, che i critid più accurati 
stimano felsamente a lui attribui- 
ta. Moiì santo Adeodato il no- 
no giorno del novembre 618, aven- 
do governata la Chiesa per anni 
tre e giorni venti. Amava il si|o clero 
d'un ardentissimo amore, e distin- 
guevasi per eoa consumata virtù, 
che visitando i malati di IddiMB, in- 
fermità troppo allora 8erpq;giante 
per Roma, con un sol bado ad un 
di que' miseii ridonava la primiera sa- 
lute. Il corpo di lui giace sepolto 
nd Vaticano. 

ADEODATO II (a Beo datus). 
Papa LXXIX, romano, fii figlio a 
Gioviniano. Si fece monaco benedet- 
tino di s. Erasmo di Roma nel Mon- 
te Celio, e posda fìi creato prete 
Cardinale. Quindi fu innalzato alla 
dignità Pontificia, il giorno ventidue 
aprile 672. Fu i) primo che inco- 
ia 
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mincìb le sue lettere con la for- 
mula: Salutem et aposiolicam be^ 
nedicdonem. Da lui ottennero i 
voiezianì la conferma del diritto 
perpetuo di eleggersi il doge ( Pie- 
trq Giustiniani, Rer. Venetar. lib. 
Jy pag. 6). Ratificò similmente al 
jmonistei'o di s. Martino il privile- 
gio da Ci'otperto vescovo di Tom^ in 
prima accordato, e che consisteva 
in ciò, che il vescovo di Tours, 
nella cui diocesi v' ha il detto moni- 
stero, non altro avesse diritto sopra di 
esso, da quello in fuori di conferire a 
4^' monaci gli ordini sacri, e dar 
loro il aisma da sé fatto. Della veri- 
tà di questo [nìvilegio viene in dub- 
bio Launoio (par. 3. cap. 20. pag. 
465, tom. III. par. 2.), ma Cointe 
{AmuU, ecdes. Francar , ad an. 674. 
§. 33. 99) e Mabillon {De re di" 
plom, lib. i. cap. 3. §. 9.) lo sti- 
mano legittimo, còme prima dimo- 
strato lo aveva Rodolfo Monsniere 
(De juribus ecdes. 5. Martini-Turon.). 
Morì Adeodato a' 26 giugno 676 , 
dopo avei* governato la Chiesa per 
quattro anni, due mesi e cinque gior- 
ni. Il bibUotecario Anastasio lo di- 
pinge siccome Pontefice di dolce 
tempera, affidale, Uberale, e molto 
laigo in provvedere alle Insogna dei 
poveri. E sepolto in s. Pietix>. 

ADEODATO, Cardinale, del ti- 
tolo presbiterale di santa Prisca. Gli 
eruditi credono che vivesse sotto il 
Pontificato di s. Gregorio I, eletto nel 
590. Si ha memoria di questo Car- 
dinale in una lapide esistente nel 
chiostro del monistero di . s. Paolo 
fuori delle mura di Roma. 

ADESSENARII. Eretici, che am^ 
mettono la presenza reale di G. C. 
nell' Eucaristia, ma in un senso con- 
tralio alla fede ortodossa. Il nome 
loro derivasi dal latino adesse, Co- 
stox'o si conoscono piuttosto sotto il no- 
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me d* impanaiori, TaAì appunto so- 
no i luterani, i quali asserìscono, 
che dopo la consecrazione trovasi 
realmente il corpo di G. C. nel- 
la Eucaiistìa^ ma unitamente alla 
sostanza del pane, ch'essi non a*e- 
dono assolutamente distinitta. Il mo- 
do, onde spiegano questa pi^senza, 
appellasi impanazione. GV impana- 
iori sono divisi nell' opinione : altri 
sostengono essere il corpo di G. C. 
nel pane ; altri intomo al pane; altri 
sopra ; altii finalmente sótto il pane. 

Si potrebbe chiamare impanazio- 
ne il pai*ei*e di alcuni giacobiti, che 
ammettendo la real presenza del 
corpo di G. C. nell' Eucaiistia, sup- 
pongono una unione ipostatica tra 
il Verbo di Dio , il pane ed il vi- 
no. Questa opinione già intesa al 
tempo di Berengario, si ripetè da 
Osiandro, uno dei principali lutera- 
ni. Bossuet la confutò validamente. 

ADIAFORISTI o ADIAFORITI, 
indifferenti. Nome dato nel secolo 
XVI ai luterani moderati , ade- 
renti a Melantone, che sottoscrisseix) 
M'Interini pubblicato da Carlo V, 
nella dieta di Augusta. Questi settarii 
furon chiamati ancora interimisti. 
' ADIMAB.I Alamanno, Cardinale. 
Alamanno Adimarì, fiorentino, ebbe 
i natali nel i362. Fu prima cano- 
nico, indi parroco nella sua patina, po- 
scia, nel 1 400, ne venne eletto vescovo 
da Bonil&cio IX. JVon avendo potuto 
conseguire il possesso di quella dio- 
cesi, venne trasfèiito, nel 1 4o i > alla 
chièsa di Taranto, e poi alla pri- 
maziale di Pisa. Giovanni XXIII lo 
spedì nunzio in Francia, donde ri- 
tornato con gloria, lo a*eò prete 
Cai*dinale di s. Eusebio, nell'anno 
i^iiy a' 6 giugno. Nello stesso tem- 
po il Pontefice lo investi della le- 
gazione nelle Gallie col privilegio 
di concedere la festa di s. Giuseppe 
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a tutte le città e provincie soggette 
alla sua legazione. Passò quindi nel- 
la Spagna, affine di restituire quel 
regno all'unità della Chiesa Romana, 
da cui si era diviso obbedendo al- 
l'antipapa Benedetto XIII. Martino 
Y lo fece arciprete della basilica 
Vaticana, e lo incaricò nuoTamente 
del viaggio in Aragona per ridurre 
r antipapa Pietro di Luna a più 
saggi consigli. Nel suo ritorno, at- 
taccato dal contagio, morì in Ti- 
ToK Tanno 1^1^^ ed ebbe sepolcro 
nella chiesa di s. Maria Nuova di 
Roma. Salvino Salvini scrisse la 
vita dell'Adimari. 

ADIMARO, Cardinale. Adimaro, 
monaco ed abbate del monistei*o di 
Fulda, di nazione tedesco, fu nel 946 
creato da Agapito II Cardinale prete 
della S. R. C. , e si rese chiaro ed 
accetto per la sua dottrina e pietà. 
Colto dalla pestilenza, morì nel 956, 
e fu sepolto nel coro del suo mo- 
nistero. Adamo canonico di Brema 
scrisse, die Adimaro persuase Ot- 
tone il Grande ad assoggettare gli 
sciavi al suo dominio, ed al giogo 
soave dell' evangelio. 

ADIMARO, Cardinale, Adimaro, 
nato in Capua d'illustre prosapia, 
era sul principio segretario del prin- 
cipe di quella città, indi, lasciato ai 
poveri il suo ricco patrimonio, si 
fece monaco di Montecassino. Di- 
stinguendosi pel^ candor dei costu- 
mi, venne spedito in Sardegna co- 
me abbate di un nuovo monistero. 
Assalito dai corsari, e derubato di 
ogni efifetto prezioso, che seco portava, 
mentre restituivasi al suo convento, 
fu diiamato a Roma. Gli si con- 
ferì il carattere di abbate di s. Lo- 
renzo fuori delle mui*a, poi da Ales- 
sandro II, nel 1 061, fu eletto Car- 
dinal prete di s. Prassede. Molti 
miracoli sì raccontano operati per 
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la sua intercessione; fra gli altri, 
die l'acqua da lui benedetta risa- 
nava gì' infermi. Spirò nel bado del 
Signc»^ Tanno 1076. 

ADINOLFO, Cardinale. Adinolfb 
monaco, e nel 11 25 abbate di s. 
Malia di Farfk, ricevè da Inno^ 
cenzo II la sacra porpora, e da 
Celestino II la legazione di Ger- 
mania presso Corrado. S' ignora ' Il 
tempo predso della elezione di que- 
sto Cardinale. 

ADIURAZIONE. Parola non prò- 
pria della lingua italiana, die vale 
a dire un comandamento fetto in 
nome di Dio al demonio, affinchè esca 
dal corpo ossesso, oppure manifèsti 
qualche cosa segreta. Così sono chia« 
mate le formule degli esorcismi, die 
prindpiano : Adjuro te^ spiritus im* 
munde ecc. F'. Esorcismo. 

ADIUTORE (s.), solitario a 
Vemon sulla Senna, abbracciò di 
buon'ora il mestiere delle armi, e 
crodatosi con la nobiltà francese, 
die' non dubbie pruove di alto va- 
lore. Sdiiavo de' saraceni^ tutto .so^ 
ferì anziché rinnegare a Gesù Cristo. 
Restituitagli finalmente la libertà^ si 
fé' religioso nell' abbazia di Tiron, 
cui donò tutti i suoi beni, a con- 
dizione che gli si fabbricasse una 
cdla con oratorio pi'esso a Ver* 
non. Quivi passò il resto de' suoi 
di negli eserdzii della vita eremiti- 
ca, e morì il 3o aprile ii3i. Ce- 
leberrimo è il culto di lui nelle' 
diocesi di Rouen, d'Evreux e di 
Chartres. La fèsta di s. Adiutore è 
riportata al di 3o di aprile. 

ADONE (s.), ardvescovo di Vien- 
na, nel Delfinato, nacque nel Gat- 
tinois, verso l'anno 800, da una 
antica e ricdiissima famiglia. Ab- 
borrevole e schivo de' piaceri, che 
il mondo esibivagli, vesti l'abito 
neli'aMMzia di Feniéres, dove sortir 
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la sua educazione. Marcuardo ab- 
bate di Prom lo domandò ancor 
giovanetto a maestro di sacre let- 
tere a' suoi religiosi. Questi si pro- 
pose Adone unicamente di fare veri 
servi di Dio. S. Bemigio arcivesoo- 
70 di Lione gli commise la parroc- 
chia di s. Romano presso Vienna, 
della cui diocesi fu eletto arcive* 
soovo^ l'anno 86q. Il Papa Nicolò 
gì' inviò il pallio. Non poterono 
mai nulla in esso lui gli umani 
rispetti: quando trattavasi di sra- 
dicare i vizii e di stabilire le virtù, 
adoperò sempre e con tutti, fino 
oo' sovrani, la evangelica ed aposto- 
lica libertà: di che veniva al santo 
arcivescovo sempre no^aggiore stima 
e venerazione. La lunga sua vita 
fii consumata nell'adempiere ai do- 
veri di religione, e a quelli del 
vescovato. Raccolse in Vienna più 
oondlii per mantena:e pura la fede 
ed ì costumi. Non dimenticò lo 
studio delle lettere e specialmente 
ddia storia tanto profana che eccle- 
siastica; che anzi è autore i. di 
una Cronaca di Storia universale, 
2. di un grande e di un piccolo 
Martirologioj il primo de' quali con- 
tiene ristretti delle vite dei santi. 
E degno di osservatone che egli 
fii il primo ad inseni^e nella lista 
delle festé^ quella di tutti i santi ; 
che preferì gli antichi atti di s. Dio- 
nigio alle favole d'Ilduino; che di- 
stinse la Maddalena dalla peccatiùce 
del vangelo, e si accordò co' greci 
appellando Dormizione l'Assunzione 
di M. V. al cielo. Morì il dì 1 6 di- 
cembre 875. Nella chiesa di Vienna, 
che ha sempre onorata la memoria 
di kiì, egli è ricordato in questo 
giorno , nel quale anche il martiro- 
logio romano fa cenno di s. Adone. 
ADORATRICI pebpetue del di- 
visi Sàgaàmeiito. Instituto di //lo/ta- 
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che , fondato nel 1 807 , da suor 
Maria Maddalena dell' Incarnazione. 
Precipua mira di queste mona- 
che è dedicarsi all'adorazione del 
ss. Sacramento dell'altare sì di gior^ 
no, esposto alla pubblica venerazione, 
come di notte, chiuso nel tabernaco- 
lo, nonché a cantarne le lodì^ e ciò 
in risarcimento delle ofifese, che dagli 
empi vengono continuamente fette 
a questo mistero di amore. 

La pia istitutrìce di quest' Ordine 
nata a Porto di s. Stefeno nei pre- 
sidii di Toscana, divenne a^Ni- 
dessa del terz' Oi*dine di s. Fran* 
Cesco nel monistero d! Isdùa. Ani- 
mata dal sentimento della più pu- 
ra divoàone verso Gesù sacramen- 
tato, concepì la religiosa idea di 
istituire una congregazione , onde 
il ss. Sacramento ricevesse un culto 
perpetuo. Perciò, a' 2 giugno 1807, 
unitasi a due religiose del suo mo- 
nistefò, Maria Anna delle pia^e 
di G. G. e Maria Giosefià de' ss. 
cuoiì di Gesù e Maina, di alcune 
giovani e del confessore, venne in 
Roma ed alloggiò nel monistero 
di s. Lucia in Selce. Con istraor- 
dinarie elemosine, che le venne fet- 
to di raccogliere , acquistò la chiesa 
ed il locale de' ss. Gioachimo ed 
Anna alle quatti*o fontane ; e, nella 
terza domenica dì settembre del me- 
desimo anno, die' principio alia sua 
istituzione sotto gli auspicii di Maria 
Vei*gine, dei cui dolori in quel gior- 
no oelebravasi la festa. Il Cardinal 
vicario con autorità ordinaria, nel 
seguente anno 1808, a' 2 di febbra- 
io, ne appi*ovò le costituzioni, che 
vennero in processo dì tempo confer- 
mate anche dal Pontefice Pio VII, ai 
32 luglio 1 8 1 8. Queste costituzioni , 
òa^ una riforma fetta dalla fon- 
datiìce medesima, rivedute dall' e- 
minentissimo Cardinal Zurla , al- 
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lora Vicaiio del Papa, uscirono in 
luce durante il Pontificato di Leo-, 
ne XII di s. m. Tuttavia, pisr al<» 
cune circostanze, la regola subito 
non fai posta in -vigore. Intanto era 
morta la fi)ndatrice, né pa*ciò isce- 
inatosi il fèr;Fòre nelle figlie del suo 
istituto, meritarono che in progi*esso 
V la genuina Tegola della pia suor 
M. Maddalena venisse approvata con 
tutta la solennità. Questa r^ola per? 
azionata, vide nuovamente la luce 
sotto gli auspica del Pontefice Gre* 
gorio XVI gloiiosamente regnante; 
ed oggi è con somma esattezza adem* 
piuta dalla comunità delle Adoratrici. 

£ tal comunità divenne poi così 
numerosa, che, rendendosi di troppo 
angusto il monistero de' ss. Gioar 
chimo ed Anna, il lodato Pontefice 
benignamente concesse a quell'isti* 
tato la chiesa e l'ampio monistero 
dì s. Maria Maddalena al Quirinale. 
Né solo in Roma crebbe la società 
delle Adoratrici; in Napoli se ne 
fondò un altro monistero, con quaU 
che variazione pero nella regola; e 
non è molto, che la superiora delle 
Adoratrici di Koma si è dovuta 
recare anche in Torino per aprir- 
▼ene un tei*zo, che viene provveduto 
di rendite dallo stesso i*eligiosissimo 
re Carlo Alberto. La pia dama mar- 
chesa di Barolo concorre anch' essa 
pd maggioi^ accrescimento e per 
la prosperità del santo istituto. 

L'abito delle Adoratiici consiste 
in una tonaca di lana bianca eoa 
scapolare di lana rosso, sul quale 
alla sinisti*a del petto sta ricamata 
in bianco la forma dell' Ostensorio 
colla SS. Ostia. Una fasóa. di lana 
rossa pende dal lato destro, in cui 
T^gonsi gli emblemi della passione 
di G. G. ricamati parimenti in bian- 
co. Oltre a ciò portano un gran 
mantello di lana bianca con lunga 
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coda iuipei^iale, sul lato destro del 
quale, dalla parte dinanzi, avvi un 
cuore di laoa rossa con lo stemmii 
del SS. Saci*amento ricamato in 
bianco. Sopra di questo mantello pori 
tano un velo nero, che dal capo di-^ 
scende a rìcuoprime tutta la personsu 
F'. Adorazione del ss. Saceam ento^ 
Monache, 

ADORAZIONE. Voce, che vafe 
massimamente ad indicare l'inter- 
no ed estenfio culto di latria do- 
vuto all'Ente Supremo. Con essa 
▼oglionsi esprimere altresì gli atti 
di ossequio , che vengono rendu* 
ti a persona i*agguardevole. Nelle 
sacre pagine innumei*abili esempli 
di una tale Adorazione sì riscon<» 
trano : e perciò conviene afiib- 
biai'le un significato diverso, secon- 
do che si riferìsce a Dio, ovvero a- 
gli uomini. Se poi si applica a Ma- 
ria Vei^ine, indica il culto d'/p^r- 
duliay cioè superiore a quello di tut* 
ti i santi, come dovuto alla più su- 
blime in grazia ed in gloria tra 
tutte le creature; se finalmente ri* 
feriscasi ai coraprensoii beali, signi- 
fica il culto di dulia f tributato loro 
pegli eccellenti doni e sovrannatu- 
rali onde vennero distinti da Dio. 

ADORAZIONE della Croce. Una 
delle piti auguste cei*emonie della 
nostra religion santissima, che ha 
luogo solennemente nel venerdì san- 
to. Eccone in breve la descrizione, 
secondo il rito della Chiesa Romana. 
Finite le orazioni, che si fanno dopo 
il canto della Passione^ il celebrante 
depone la pianeta, ed avvicinatosi 
al lato dell' epistola, ivi, sulla pai*te 
posteriore dell'angolo, giù dei gra- 
dini dell'altare, riceve dal diacono 
la croce già preparata sull'altare, 
e colla faccia rivolta al popolo, la 
scuopre alquanto nella sommità, in- 
tonando solo r autilbua Ecce lignum 
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Crucis, Questa vien proseguita dai 
eantorì sino al i^eniie adoremus^ al 
qual Tereetto tutti si prosti*ano, a 
risei'va del celebrante. Di poi il sa- 
cerdote si avanza alia parte ante- 
rioi*e dell' altare, dal medesimo lato 
deir epistola : scuopre il bi*accio de- 
stro della croce, e, alzando un po' 
di più la voce, ripiglia Ecce lignum 
Crucis y seguendo i cantori, e ado- 
rando tutti al svenile adoremus. Que- 
sta medesima ceremonia finalmente 
si fò, quando il sacerdote tiel mez- 
zo deir altare scuopre tutta intera la 
a*oce. Ciò fatto, il celebrante porta 
^li solo la croce dinanzi all'altare 
nel luogo preparato, e genuflesso ivi la 
posa. Poscia, essendosi levate le scar- 
pe, procede all' Adoi^azìone di essa, 
fecendo a qualche distanza tre ge- 
nuflessioni prima di baciarla. Indi 
i ministri dell'altare, e dopo essi, 
il clero e il popolo a due a due 
vanno ad adorare la croce, facendo 
egualmente le genuflessioni. 

Durante l'adorazione, si canta- 
no in coro ^V Improperii. V. il 
Messale nella rubrìca di tal giorno, 
ed il Ga vanto per la spiegazione 
delle ceremonie. 

Si consulti a maggiore schiari- 
mento il Cancellieri nella sua Ope- 
ra De Secret, pag. igSo. 

ADORAZIONE che si rende aì 
PAPA. Quando parliamo di cotale 
Adorazione intendiamo di accordar- 
ci perfettamente con la idea presen- 
tatane dal venerabile Cardinale Bel- 
larmino, il quale, nella celebratissima 
opera De Sunim, Pontif. lib. Ili , 
cap. 1 8 et seq., la definisce siccome 
atto di pi'ofondo rispetto e venera- 
zione praticato inverso il Sommo 
Pontefice, eh* è Vicario di Gesù Cri- 
sto: atto in cui non havvi alcun 
che di comune col culto che pre- 
stasi debitamente a' santi del cielo. 
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Da ciò sono abbastanza convinti di 
eii-ore quanti danno senso diverso 
alla suni ferita espressioncu, calun- 
niando per tal modo i sagii riti 
della Chiesa Romana. F, Bacio dei 

PIEDI. SOVRANI, ubbidienza DI ADO- 
RAZIONE, che rendono i Cai^dinali al 
Sommo Pontefice. 

ADORAZIONE del SS. Sacra- 
mento, Monache. Ordine religioso^ 
che avea per istituzione l'adorare per- 
petuamente il SS. Sacitunento. La re- 
gina di Francia Anna d'Austria, ma- 
dre di Luigi XiV, fa quella, che 
concepì la prima il progetto di da- 
re jLin culto continuato al SS. Sa- 
cramento. Elesse pei*ciò da un mo- 
nisteix) dell'Ordine di s. Benedetto, 
la Madre Caterina de Bar, chiamata 
del SS. Sacramento, allora abba- 
dessa del monistei*o della SS. Con- 
cezione di Rambevilliers, nella Lo- 
rena, diocesi di Tours, e nel 1 654 col- 
la regola dello stesso s. Benedetto 
die' principio a questo piò istituto^ 
approvato dal beneplacito del re, e 
dell'arcivescovo di Parigi, e poi, nel 
i664) dal Cardinal Chigi nipote di 
Papa Alessandro VII e suo Legato a 
fatere in Francia. Nel i668 fu di nuo- 
vo confermato dal Cardinal di Van- 
dome, finché il Pontefice Innocenzo 
XI, nel 1676, corroborò il tutto col- 
r approvazione apostolica, e Clemen- 
te XI, nel 1705, ne sancì le costitu- 
zioni. Quindi ad istanza della pia regi- 
na di Polonia, vedova del valoroso 
Giovanni III, questo Pontefice chia- 
mò a Roma alcune monache di Fran- 
cia, fondando nella capitale del Cri- 
stianesimo un monistero di questa 
istituzione. Nelle regole veniva pi'e- 
scritta con voto la continua Adora- 
zione del SS. Sacramento. Pei"ciò 
le religiose tanto nel giorno, che nel- 
la notte, succedendosi a vicenda, in 
ginocchioni oravano innanzi ì* altai*e 
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in cui sì consarava la SS, Eucaristia; 
ed è peix:iò che avanti al petto, per 
distintivo, portavano T immagine dei 
SS, Sacramento, e vestivano con Ta* 
bito nero eguale alle benedettine. F'. 
Bonanni, Catalogo degli Ordini Reli' 
giosi^ paite II, e i* articolo Adoratri- 

CI PERPETUE BEL SS. SaCRAMEITTO. 

Il Sommo Pontefice Pio VI ap- 
provò r Ordine delle mo'naché di 
san Norberto, fondato, fin dal 1767, 
dal pio saceixlote svizzero Giusep- 
pe Hely con un monistero' nella 
diocesi di Coira, dove le novelle 
monache s'impiegavano per piincipa- 
le istituto nella perpetua Adorazio?- 
ne del SS. Sacramento, cantando air 
tei^alivamente col coro, si di gior- 
no che di notte, in lingua nativa, le 
continue lodi del Sacramentato Ge- 
sti. Dopo che questo pio istituto si 
era disteso per la Germania, fu an- 
cora introdotto in Roma nella chiesa 
di s. Matteo in M erulana, dove per le 
circostanze de' tempi poco si conservò. 
Vi è chi dice, che vi aveano molte soi^ 
ta di religiose; le quali praticavano l'A- 
dorazione perpetua del SS. Sacramen- 
to, di maniera eh' esse si succedevano 
giorno e notte. Le i*eligtose dell' Ado- 
razione perpetua del SS. Saa*amento 
stabilite a Mai*siglia nello scorso se- 
colo dal p. Antonio Le Quien del- 
l'Ordine de' predicatori, cibano celebri 
fi*a le altre^ come anche le mona- 
che del Corpus Domini in Macera- 
ta, d' istituzione più antica. Fm^ono 
queste istituite verso il 1 683 da Gia- 
cinta de Bossi veneziana, la quale 
recatasi in Macerata con alcune ni- 
poti, comparì con un abito monasti- 
co, e da quel momento fuix>no det- 
te monachette. La regola che asse- 
gnò nell'erezióne del monistero fu 
quella del terz' Ordine della peni- 
tenza di s. Domenico, e che tuttora 
si professa nell^ sua stretta ossorvan- 
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za, con vita comune perfetta. Fra 
le costituzioni della fondatiùce, ap- 
provate dal vescovo Paolucci, a' 28 
maggio 1692, si prescrive, che quan- 
do le monache sieno giunte ad un 
numero sufficiente, la prìora le dis- 
ponga all' Adorazione dei SS. Sa- 
cramento per quello spazio di tem- 
po che essa crederà ; e quaodo esso 
è alla pubblica adorazione, abbia luo- 
go il canto delle sue lodi. 

ADORBIGANE. Città vescovile, 
e meti*opolitana della diocesi di Cal- 
dea, che credeà esseie l'antica Me- 
dia, o almeno una delle sue parti. 
Taurìde ne fu un tempo la metro- 
poli, e fii ritenuto che fosse la stes- 
sa Ecbatana capitale de' medi. Le 
altre città di questa provincia sono 
Bardaa, Ardebel, Maraga, Salmasa, 
Argide, Asnocha, Chalata, Schahar- 
zul, che sono sottomesse ai nesto- 
riani; in seguito Bardaa e Salma- 
sa furono elevate al grado metro- 
politano. Vi erano ancoi^a de' vesco- 
vi giacobiti. 

ADOTTATO Rufo, Cardinale. 
Adottato, di patria romano, vien an- 
novei'ato ùa i CardinaU promossi 
dal s. Pontefice Leone II, che go- 
vei*nava la Chiesa nel 682. Intorno 
la vita dì lui ,si desiderano più dif- 
fuse memoiie. 

ADOZIANI. Eretici, che, seguen- 
do le orme di Nestorio, dividevano 
le pei^sone in Gesù Cristo, e ne- 
gavano esser Egli come uomo figliuo- 
lo naturale di Dio, predicandolo 
semplicemente ^z<Jòf/iVo. Codesta set- 
ta ebbe fatale cominciamento men- 
ti*e impei*ava Cai'lo Magno ^ ver- 
so l'anno 778, e ricevette esca da 
Felice vescovo di Urgel, il quale 
consultato da Elipando arcivescovo 
di Toledo intomo la figliazione di 
Gesù Cristo, rispose che questi di- 
me Dio è vei'amente e pi*opnamon- 
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te Figlio. Bell'Eterno Padre, da lui 
ìiatui'almente generato: ma come 
uomo, o figliuolo di Maria, è sol* 
tanto Figlio adottivo di Dio. Or a 
tal decisione avendo sottoscritto £li<'> 
pando, Adriano I Sommo Pontefi* 
ce con una lettera dommatica indi- 
ritta ai vescovi della Spagna, ne con- 
dannò solennemente TeiTore; che fu 
poi proscrìtto nel 794> da numei*oso 
concilio in Francoforte, nel 795 dal 
sinodo di Forlì, e nell'anno 800 dal 
concilio romano tenuto sotto il Ponte- 
fice Leone III. Gosif&tto errore confu- 
tarono felicemente e s. Paolino pa- 
triarca di Aquileia, ed Alenino. In 
vano pei^ e la Chiesa e i Padri si 
adopei^arono ad umiliare la capar- 
Inetà ostinata dei due vescovi £li^ 
pando e Felice: che ambedue lascia- 
rono prima dell'errore la vita t 

ADRA o ABDARA. Città vesco- 
vile della Spagna nel regno di Gi*a- 
nata. Pietro vescovo di Abdara ap- 
pose la sua sottoscrizione al prìmo 
concilio tenuto in Siviglia. In se- 
guito la sede vescovile di questa 
città venne trasferita ad Almei*ia. 

ADRA (Adren.)y Adraon^ ovvero 
Adraton. Città vescovile in partibuSy 
nell'Arabia Petrea, su£fraganea del- 
la meti*opoli di Bostra. Di questa 
chiesa si fa cenno nella VI sessio- 
ne del concilio di Caloedonia. Fu 
detta eziandio Castrwn. 

ADRAMITTO (AdramyUen.), A- 
dramùcy ed anche LaudramiUe, Qt- 
tà vescovile in partibus nella Troa- 
de^ sufTraganea di Efeso. La sua o- 
rigine inmonta ad epoca ri mota. Ai 
nostri gioi*ni è assai piccola città, 
chiamata dai turchi Endrome e da 
altin Sandemitn. 

ADRA.SO{Adrasen.),Adrasso.CiìtìL 
vescovile in partibus nella Siria, su^ 
fraganea della metropoli di Seleucia. 

ADRATO {Adraten.). Città vesco- 
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vile in partibus nell' Ai^bia Peti^ea, 
suffi^anea della metropoli di Bostra, 

ADRIA (Adrien.). Quest' antichissi^ 
ma città, die comunicò ilpropiioiK>- 
me al maro Adiiatico, si crede fonda- 
ta dai pelaci, i quaU furono cacciati 
dagli eti*uschi, che in Adria stabili- 
rono una possente colonia e presero 
a nobilitarla. Il suo porto rìnoma- 
tissimo allora era capace di conte- 
nere un'armata navale, ed anche 
nei secoli posteriori alla ix)mana re- 
pubbhca, venne fH*esidiato dall'im- 
peratore Yitelho a salvezza del ve^ 
neto littorale. Adria, detta dai vo- 
mani Traspadana, e riconosciuta 
Etrusca, da essi fii dichiarata muni- 
cipio di prima classe, durando in 
tale stato fino al decadimento dell'im- 
pero. Declinato questo per le rivo- 
luzioni d' Italia, assai perdette della 
sua grandezza. Finalmente nei se- 
coli posterìorì, sti*aripando il Po e 
l'Adige sino a coprire gli antichi 
boschi, si dilatarono i limiti ddla 
terra ferma, e ritirandosi il mare, 
divenne Adria a poco a poco città 
teiTestre, come lo è di pi^esoDite. 

In ogni tempo Adina potè vanr- 
tare di sé onorevole condizione. 
Nel ^Zo dell'era volgai*e, soletta 
agi' impei*atòri d' Oriente, reggevasi 
popolarmente, eleggendosi un gover- 
natore pi*oprio. Nel 589 fii com- 
presa nell'esarcato di Ravenna, e 
poscia fu unita alla Chiesa. Neil' 823 
il temporale dominio di Adria sta- 
va nei suoi vescovi protetti sempre 
dalla Santa Sede e dall'imperatore. 
Assai ella era forte allora, se potè 
di fi*equente misurarsi colla ven^» 
potenza. Abbattuta dalla forza noiag- 
giore, si collegò cogli Estensi domi- 
natori di Ferrara per investitui*a 
Pontificia. Nel 1809 ^^^ ci^ li* 
bera, e sebbene sostenesse nel XIV 
secolo la sua libei'tà, pure dovette 
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ancora riparare sotto k protezione 
degli Esteosi. Risorta appena sotto 
quei governo, andò incontro a nuo- 
ve cakunità ; perocché guerreggiando 
i veneziani contro &cole I duca di 
FeiTara , Adria, assediata da essi 
con armata navale e terrestre, dopo 
un' ostinata resistenza (anno 1482) 
fu devastata. Due anni durò Adria 
sotto il veneto governo, il quale, 
conchiuso il trattato di Bagnolo 5 
la rendette al duca Estense. So- 
praggiunta però la t^a di Cam* 
.bi'ay, conchìusa fra il sovrano Pon- 
tefice Giulio II, della Rovere^ Mas^ 
similiano I re dei romani. Lodo» 
vico XII re di Francia, e Ferdi- 
nando V re di Spagna, contro i 
veneziani, Adria si staccò dal duca 
Estense, e si diede spontaneamente 
alla repubblica veneta : il che venne 
confermato nella pace generale ce* 
lcbi*ata a Bologna nel iSsg fra ii 
Pontefice Clemente VII, Medici^ e 
r imperatore Carlo V, nel dogado 
di Andrea Gritti. Ottenne Adria in 
quel momento grandiosi prìvilegii 
dalla repubblica, e li mantenne per 
molto tempo. La sede vescovile di 
Adria, già suffraganea di Raven- 
na ed ora di Venezia, è fra le 
più cospicue, contandosi nella serie 
dei suoi vescovi quattix> santi e 
cinque Cardinali. Il cristianesimo 
vi si diffiise dai primi tempi della 
Chiesa, e, secondo s. Doroteo prete, 
il suo primo véscovo fu sant' Epa- 
firodito, uno de' discepoli degli apo* 
stoli. Gallinisto é però il primo 
dì certo, che si sappia aver gover- 
nata questa chiesa. Assistè al con* 
cilio Lateranense contro i monote- 
liti sotto il Papa Mai*tino nel 649. 
■S. Bellino martire, vescovo di Pa- 
dova, è il patirono della città. Le 
sue reliquie riposano a Rovigo do- 
¥e soffi*! per la fede. La indenta 

VOI.. I. 
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canonica dei vescovi è in Adria ; purè 
a cagione dell' aria umida, col con-i* 
senso di Papa Giovanni X, nel 920, 
cominciarono essi a ritirarsi a Rq«> 
Vigo, dove hanno un comodo pa- 
lazzo ed im seminario. Nella se- 
rie de' suoi canonici, vanta due Car^ 
dinali, un arcivescovo, e tre ve- 
scovi. Presentemente col mezzo di 
pie largizioni si sta rinnovando nella 
maniera piii magnifica la cattedra- 
le dì Adria. 

ADRIANA. Città vescovile della 
diocesi d'Asia nella seconda Pam* 
filia. 

ADRIANA. Città vescovile del^ 
l'Ellesponto, sotto la metropoli di 
Cizico: dicesi altresì Hadrìan. 

ADRIANI. Città vescovile della 
Bitinia, sufiG:aganea alia metropoU 
di Nicomedia. 

ADRIANISTI. Eretici, discepoU 
di Adiiano Amstedio, uno dei nova- 
tori del secolo XVI. Costui, prima 
nella Zelanda, poi nell'Inghilterra» 
insegnò che non era necessario con- 
feiire il battesimo ai fenciulli ap- 
pena nati; ma che si potrebbe pro- 
crastinare, ad imitazione dei prìrai 
tempi della Chiesa; che G. C. avea 
fondata la Chiesa solo per alcune 
circostanze ec. A questi ed altri er- 
rori, aggiungeva tutti quelU degli 
anabattisti. 

Teodoi-eto pone costoro fi^ i di* 
scepoU della setta di Simon Mago; ma 
niun altro scrittore ne fe menzione^ 

ADRIANO (s.), vescovo di s. 
Andrea in Iscozia, e martire. Fu es- 
posto al furore dei danesi, che nA 
nono secolo massimamente discesero 
sulla costiei'a, e dopo aver mano- 
messo non poche provincie, truci- 
darono i piti degli abitatori. A 
lui era riuscito non solo di evita* 
re la loro barbarie, ma di con- 
vertiine in gran numero al cristia- 

i3 
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nesìmo. Se non che in una nuova 
scorreria fu vittima delJa crudeltà 
loro neir874. Se ne celebra la fe- 
sta a' quattro di marzo. 
. ADRIANO (s.), colse la palma 
del maitirio, in Roma nel .terzo se- 
colo della Chiesa, sotto l'imperatore 
Valeriano. 

, ADRIANO Messageta (s.). Era 
discepolo di s. Landoaldo, e nel 667 
predicò la fede nei Paesi-bassi in 
qualità di missionario. Mentre an- 
jdava a raccogliere l'elemosine, che 
il re Childerico II mandava al suo 
maestro, fu sorpreso da alcuni assas- 
sini, e privato di vita. La Chie- 
sa gli atti'ibuisce V onore di mar- 
tire, e ne celebra la memoria ai 19 
di marzo. 

ADRIANO (s.), martire di Nico- 
media, ufhziale nelle armate di Mas- 
sin^iano Galerio, perseguitò pur es- 
so i cristiani; ma la intrepidezza e 
la invincibile costanza di questi lo 
pommossero al vivo, sicché abiurò 
la idolatria, e divenne confessore di 
Crìsto. Ebbe a soflerire peiianto or- 
ribili supplizii, e a Nicomedia rice- 
vette la palma del martino, verso 
Y anno 3 06, nell' ultima persecuzio- 
ne generale. Egli è nominato ai quat- 
tro di mai*zo nel martirologio* a s. 
Girolamo attrìbuito, e nel romano. 
La festa però n' è notata agli 8 di 
settén^bre, giorno della ti*aslazione 
ideile sue reliquie a Roma, ov' è una 
chiesa molto antica che ne porta 
il nome. 

. ADRIANO (s.), martire in Pa- 
lestina, nel settimo anno della per- 
•secuzione di Diocleziano, venne da 
Mangane a Cesarea con Eubolo san- 
to suo compagno. Fu ad essi do- 
mandato alla porta della città qual 
fosse l'oggetto del loro viaggio, co- 
me si usava fare con tutti i forer 
stieri. Palesarono inti*epìdamente la 
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verità, e tosto flirono condotti di- 
nanzi al governatore; il quale, fat- 
tili prima straziare con un^e di 
ferro, ti condannò alle jBei*e. Due 
giorni dopo, Adi^iano fu esposto 
ad un leone, e poi con la spada 
ti'apassato. Questo fu l'ultimo ai- 
stiano che so£ferì a Cesarea, dove 
la persecuzione avea durato sette 
anni, sotto tre governatori di seguito, 
cioè Flaviano, Urbano e Firmiliano. 
La sua gloiiosa .memorìa è ripor- 
tata al di quinto di marzo. 

ADRIANO (s.), abbate di Nerida. 
presso Napoli, poscia de* ss. Pieti'o 
e Paolo presso Cantorbei*y, fioriva 
nel secolo settimo, ed era africano 
di nascita. Il Pontefice Vitaliano, 
che il conoscea fornito di gran sa- 
pere nelle divine sa*itture e nella 
scienza della pietà, lo avea scelto a 
successore di s. Deusdcdit^ arcive- 
scovo di Cantorbery. L'umile reli- 
gioso fece conoscere al Papa che 
tornerebbe molto in vantaggio della 
Chiesa lo scegliere in suo luogo san 
Teodoro, che vi fu poi conseci^ato. 
Molto si adoperò s. Adriano per la 
convei'sion degl* inglesi ; e Dio be- 
nedi le sue fatiche per modo che 
assai copiosi flirono i fì^utti clie eì 
ne raccolse. Aiutò anche per qual- 
che tempo s. Teodoro nel goveiMio 
della sua chiesa; ma poi fu obbli- 
gato a ricevere V abbazia de* ss. Pie- 
tro e Paolo in Cantorbei'y, dove 
Tanno 710 a' 9 di gennaio spirò 
santamente nella beata pace del 
giusto. Il suo nome trovasi nei cà- 
lendarii d'Inghilterra, e la sua fè- 
sta n'è riportata al di 9 gennaio. 
Il monaco Gioscelino, citato da Gu- 
glielmo di Malmesbury, afferma che 
il Signore glorificò la tomba di que- 
sto santo con molti miracoli. 

ADRIANO I, Papa XCVIII, ro- 
mano, figlio di Teodoro, della no- 
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^lisàflia i&inìglia Colonna (^. Mar- 
TiHO V), fatto Cardinale diacono 
da Papa Stefano III suo antecesso- 
1^, fu assunto al Pontificato a' nove 
fiibbraio 772. Il vago aspetto della 
sua persona non andava disgiunto da 
un merito molto grande. Come pri- 
ma fu Pontefice, attenendosi grande- 
mente all'antica disciplina, che vo- 
leva salva la vita ai rei, affine dì 
dar loro il tempa di far penitenza, 
richiamò a Roma alcuni magnati, 
togliendo altri all'esilio, altiì alla 
cai*cei^: onde appaiisce, siccome 
riflettono Anastasio e Pietro de 
Marca, che fino da questo tempo i 
Pontefici incominciassero ad eserci- 
tare in Roma la piena amministra- 
zione delle cose civili, se pur qual- 
che volta non ne veniano impedi- 
ti dal furore delle rivolte. Spes- 
so travagliato questo santo Pon- 
tefice da Desiderio re de' longo- 
bardi, ebbe finalmente ricorso alle 
armi di Carlo Magno allora che 
minaccioso tentava la rovina di Ro-* 
ma; e Carlo dopo un assedio di sd 
mesi, fece prigione in Pavia quel i-e 
nell'anno 778; lo mandò in Fran- 
cia nel monistero di Corbio, e dis- 
fece con lui il regno de' longobar- 
di in Italia, che avea durato 2o5 
anni, da che in essa entrarono nel 
568. Nell'anno medesimo 778 la 
S. Sede ricevette da Cai'lo Magno 
r alto dominio del ducato di Bene- 
vento, ch'essa sempre esercitò fin 
d'allora con quel diritto, e poi 
con nuovo titolo di permuta, stabi- 
lita nel io52 USL s. Leone IX ed 
Arrigo III, nella quale rimase pu- 
re compreso il ducato di Napoli, 
L'anno 781, poiché il Sommo Pon- 
^ficQ telane al battesimo Pipino fi- 
glio di Carlo Magno, lo unse re 
d'Italia, come pur Lodovico fi'a- 
tello al primo, re d' Aquitania* 
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Questo medesimo Pontefice istituì 
il far orazione nella messa pel re 
di Francia, e un tal costume ven- 
ne abbracciato in appresso dai' re- 
gni cattolici. Tre volte Adriano eb- 
be a ricevere in Roma il re Car- 
lo Magno; la prima nel 778 al 
tempo dell' assedio di Pavia , por- 
tandovisi a celebrare la Pasqua ; là 
seconda nel 781; la terza nel 787, 
quando venne in ItaHa per fiacca- 
re l'aiToganza d'Arigiso duca di 
Benevento, che èrasi ribellato. In 
tutte queste spedizioni Carlo era 
accorso a proteggere i dominii del- 
la Chiesa, che accrebbe, donandola 
del territorio di Sabina, nonché dei 
ducati di Spoleto e di Benevento; 
che giurò mantenere, ponendo l'aU- 
tentico documento sull'altare della 
confessione di s. Pietro. 

Concesse questo Pontefice a* vene- 
ziani il primo vescovo per la loro 
città, il quale ebbe la pirima sede 
nell'isola Castellana. Ottenuta la 
pace della Chiesa orientale per lo 
zelo di Costantino VI e d'Irene 
sua madre, affine di meglio solidar- 
la contro gì' iconomachi, o persecu- 
tori delle immagini sacre, fece ce- 
fd^rare il concilio generale VII già 
cominciato 1' anno 786 in Costan- 
tinopoli, e trasferito nel 787 in Ni- 
cea, coir intervento di 35o vescovi, 
i quali stabilirono il culto delle sa- 
cre immagini , ed aggiunsero al 
simbolo della fède le parole : qui 
ex Patre Filioque procetUt, Adria- 
no accolse in Roma l'anno 793, 
con patema tenerezza, OSk re dei 
merciori, che, pentito del barbaro 
inganno, onde aveva ucciso Etel- 
berto re degli Anglo-Orientali, vol- 
le cori'eggere il proprio fello con 
opere di pietà e di cristiana devo- 
zione, confermando il suo i^egno tri- 
butario alla Sede Apostolica, e con 
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teùìt munificenza accrescendo le 
rendite della scuola pei pellegrini 
inglesi, poi convertita nel famoso 
spedale di s. Spirito ai tempi di 
Papa Innocenzo III. L'anno 794 
eondannò Adriano, nel concilio ce- 
Id)ràto in Francfort, Felice vesco- 
vo di Urgel, ed Elipando ai*cive- 
•COTO di Tdiedo, che non ammet- 
tetano il culto delle sante immagi- 
IH, e predicavano che Gesù Cristo in 
quanto uomo non fosse figlio pro- 
prio naturale di Dio, ma solamen- 
te adottivo. Dicesi ch'egli il primo or- 
dinasse che si sigillassero quindi in- 
nanzi le bolle Pontificie con appe- 
sovi il piombo; ma intomo a ciò 
non convengono gli eruditi. Fece 
erìgere nella piazza di santa Maria 
in Transtevere la fontana,- ristorata 
in appresso sotto vani Pontefici. 
Questo Papa fu il primo (se vo- 
gliasi eccettuato Pio VI ) che gover- 
Basse pìh fam^amente la Chiesa, dopo 
s. Pietro, cioè venti tre anni, die- 
ci mesi e giorni diecisette. Fu chia- 
ro in virtù ed in erudizione, e mu- 
nifico a tale, che solamente nella 
vaticana basilica spendette 258o lib- 
bre d'cffo, 900 d'argento in quella 
di san Paolo, olti*e a iioo lib- 
bre d'oro nel rìstoramento delle mu- 
ra di Roma, ed una incredibil som- 
ma nel ristabilire alcune altre basili- 
cale e chiese della città medesima, tra 
le quali santa Maria in Cosmedin, 
detta Scuola greca. Morì questo 
grande Pontefice il dì 25 dicembre 
795. Fu sepolto nel Vaticano, e 
Carlo Magno sovrappose alla sua 
tomba un epitafio di diciannove 
distici, piangendone amaramente la 
perdita come di iin padi^e. 

ADRIANO II, Papa CIX, romano, 
figlio di Talaro, che fu poscia ve- 
scovo, parente di Stefano IX e di 
Sergio II, fatto prete Cai^dinale di 
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». Marco da Gregorio IV, venne as^ 
sunto al Papato in età già ottua* 
genaria, sebbene conti*o sua voglia» 
avendolo ricusato pei* ben due volte. 
Consecrato nei dì quattordici diceni*> 
bre 867, diedesi a seguitare le orme 
dell'ottimo suo antecessore Nicolò I; 
ed è per ciò che i suoi nemici il 
diiamavano pei* celia Nicolaitano. 
Dal generoso disprezzo in cui tenea 
queste ingiurie, argomentarono al- 
cuni eh' ei non fosse lontano dal 
rescindere gli atti di Nicolò; ma 
s' ingannarono a partito, poiché, bat- 
tendo le orme di quello, scomunicò 
di bei a|tovo il Cardinale Anastasio 
del titola '4i s. Marcello, già con» 
dannato da Leone IV ( Fedi), Con 
adoperò Adriano, pei*chè, quantun- 
que Anastasio dopo la prìma con- 
danna, mercè la somma bontà dì 
Nicolò, fosse stato accolto nel seno 
della Chiesa, tuttavolta, dimentico 
ingratamente del beneficio del per- 
dono, avea depredato il patrìardiio, 
involate le sinodali scnttui*e, e com- 
messo altri maggiori delitti. La sen- 
tenza della scomunica di lui fu de- 
cretata in un concilio da Adriano 
radunato in Roma Y anno 868. Lo 
stesso Pontefice, caldo com' era di 
apostoUco zelo, scomunicò in un al- 
tro concilio tenuto in Roma l'ar- 
rogante Fozio, che per la tei^za volta 
venne fulminato dagli anatemi della 
Chiesa: e per cagione di lu^ e af- 
fine di comporre le dififerenze d'O- 
riente, fé' celebrare nelF 869 il con- 
cilio generale Vili in Costantino* 
poli, nel quale 109 vescovi sotto- 
scrissero la condanna di Fozio colla 
penna intinta nel Sangue di Gesù 
Cristo (Baronio ad an. 869 n. 89. 
Veggasi la i^ìta di Teodoro^ pag» 26). 
Nel medesimo concilio si ordinò col 
can. 27, che i monaci e frati fiitti 
vescovi, portar dovessero visibilmente 
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l'j abito -del loro ordine (MabiUon 
AnnaL Ord. Bened. lib. 36 ad an. 
365 §.4^' ^^^' Natal. Ales. Histor* 
Eccles. sec. JX et X, Diss. 4. §• 22), il 
che pure si prescrisse nel concilio La* 
leranense in tempo d'Innocenzo II. 
Adriano comandò in appresso a 
Lotario, cui levò la scomunica in- 
flittagli dal suo antecessore, che in 
adempimento alla &tta promessa, 
cacciata la concubina Waldrada , 
riconducesse la sua legittima moglie 
Tietberga, e le rendesse gli onori 
reali {V. Urbano II. Papa CLXVI). 
Oi^nò inolti*e a Carlo Calvo, mi- 
nacciandolo di scomunica, che resti- 
tuisse l'usurpato regno all'impera- 
tore Lodovico II suo f\*atello, cui 
apparteneva per eredità. Coronò Al- 
fredo I, sesto re degl'inglesi ( Po- 
lidoro Virgilio, Hist, AngL^ liJ3. 5, 
pag. i3i). Permise ai moravi l'u*. 
sai*e la lingua slava, per essi volgare, 
negli uffizii divini e n^la messa; 
concessione che confermò Papa Gio- 
vanni YIII, a patto ohe prima leg« 
gesserò il vangelo in lingua latina, 
e poi nella slava. A ciò acconsen** 
tiva in seguito anche il Pontefice 
Innocenzo IV, quantunque s. Gre- 
gorio VII avesse negato questo pri- 
vil^o a Uladislao re di Boemia, 
perché usava cogli scomunicati. 

Dopo che questo s. Pontefice resse 
la Chiesa per quatti*' anni, mesi undici 
e giorni dodici, mori nel mese di no* 
3irembre 872. Intorno al giorno della 
sua morte non havvi memoria certa 
di alcuno antico scrittore; ma ssh-x 
bene ciò sia, è pur vero d'altronde, 
che trovandosi alcuni cataloghi dei 
Romani Pontefici, i quali gU ascri- 
vono il Pontificato per quel tempo 
precisamente da noi segnato, ver- 
Febbe a cadere la sua moite nel 
giorno 26 novembre, giorno che an- 
ebe i moderni tutti gii asscgaano. 
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La misericordia coi poverelli fu 
indivisibile compagna della sua vita 
fili da fanciullo, e taloi*a accadde, 
che Dio illustrasse la pietà di lui col 
moltiplicare miracolosamente il da- 
naro, eh' egli ogni giorno distribiu- 
^a a gran numero d'indigenti. Fu 
sepolto nel Vaticano. 

ADRIANO III, Papa CXII, che 
alcuni stimano, senza fondata ragio* 
ne, si cliia masse Agapito ( Sigonio, 
De regno Jlal. lib. S^adan. 884, pag. 
223 ; Ciacconio, e Oldoini, in addii, 
ad eumdem) , era di patria roma- 
no, figlio di Benedetto della contrada 
Via lata. Fu innalzato alla Sede Poo* 
tificia il primo mai^zo 884* 

Per quante istanze a lui facesse 
l'imperatore d' Oriente Basilio il 
Macedone, affinchè annullasse ogni 
operato riguardo a Fozio e lo ri- 
cevesse di nuovo nella comunione 
de' fedeli, non avvenne mai che si 
inducesse a compiacerlo. Le belle 
virtù di questo Pontefice, il suo ze- 
lo pél bene della Chiesa, e la in-* 
vitta costanza dell'animo presagiva:^ 
no di molti vsaitaggi, e mettevano 
le più dolci speranze, ove la in-^ 
vida moilie rapito non lo avesse, 
mentii passava in Francia colà in- 
vitato da Carlo il Grosso^ percbè 
ooUa sua autorità decidesse sopra al- 
cune private sue pretensioni. La mor» 
te ne avvenne a s. Cesario presso 
Modena, il dì 8 luglio 885, e fa 
sepolto in Nonantola cinque miglia 
lontano di là. Governò la Cliiesa un 
solo anno, mesi quattro ed otto gior- 
ni. Alla vita di questo Pontefice si 
aggiugne presso alcuni storici una 
importantissima nota, che noi credia- 
mo opportuna cosa di qui trascrivere : 
» Alle richieste degl' italiani, che si 
» trovavano poco contenti del go- 
^> verno dei re forestieri e da essi 
» lontani, Adriano pubblicò due 
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»# celebri decreti, il primo in fii- 

» vore della libertà dei romani, 

»• ordinando che il Pontefice eletto 

M potesse essere consecrato senza la 

» presenza del re, o de* suoi am- 

*• basciatori; e il secondo in favo- 

.99 re del reame d' Italia, prescri- 

M vendo, che, morto senza succes- 

99 sìone il re Carlo il Grosso^ il 

99 regno d'Italia fosse dato per lav- 

.99 venire ad un principe italiano 

99 col titolo di re. Del primo de- 

99 creto fecero menzione Martino 

99 Polono (ad an^ 884), Tolomeo di 

99 Lucca (Hist, EccL lib. i6, cap. 

99 2 3), Mabillon (in Ord. Rom,^ 

99 cap. 17, pag. 1 14)> e Pagi (ad 

M an. 884, n. 2). L'uno e T aitilo 

» stimano alcuni apocrifo, e del 

99 primo principalmente dubita £•« 

99 ckart {Rer, Frane, Tom. II, pag. 

M 683). Veggasi perciò il eh. Sassi {in 

99 annot. ad Sigonium de Regno lùal, 

» Tom. II, p. 35j) ". 

ADRIANO IV, Papa CLXXVI. 
Chi ama vasi da prima Nicolò Brenk» 
spcare o Breschepeatre, che suona 
in italiano ronipilore di aste. Na- 
to di povera e bassa condizione 
in Langleyac, piccolo castello nel- 
la contea di Hertfort presso san- 
t'Albano in Inghilterra, passò in 
FrMicia per ivi studiare. Fu da prin- 
cipio al servizio de' canonici regola- 
ri del monistero di s. Rufo presso 
ad Avignone, indi religioso e final- 
mente generale di quest'Ordine. Fat- 
to vescovo Cardinale di Albano nel 
1 146 da Eugenio III, fu inviato dal- 
lo stesso Pontefice Legato Apostoli- 
co in Danimarca, Svezia e Norve- 
gia, ove ebbe il merito di conferma- 
re nella fede cattolica quella in al- 
lora barbara nazione. Eletto Pon- 
tefice suo malgrado, per unanimi vo- 
ti, venne consecrato il giorno quinto 
dicembre 1 1 54. E questi il spio inglése 
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innals^to alla Sede Pontificia. S^gna^ 
lo egli il suo zelo contilo Arnaldo 
di Brescia, che, intitnlottosi novella- 
mente in Roma, avea sollevati qum 
dttadioi. Alcuni ti^ questi insults^ 
rono e ferirono a molte il Cardinale 
Gherardo sulla via sacra, ed il Pon- 
tefice allora sottopose tutta Roma al- 
l'interdetto, finché non fosse punito un 
tale attentato, castigo che per lo ad- 
dieti^o questa città non erasi mai me- 
ritato. Cessaix)no i divini uffizii fino 
a' 23 marzo 1 155, quando ì sena- 
tori, per istanza del Clero tutto e 
del popolo, giurarono al Papa, che 
caccerebbero di Roma Arnaldo di 
Biascia ed i seguaci di luì, in caso 
che si mosti*assero ulteriormente dis- 
obbedienti a Sua Santità. 

L'anno 1 155 avvia vasi FederiQp 
Barbarossa alla volta di Roma per 
esservi coronato imperatore; ma u- 
dendo il Papa ch'ei veniva con 
numeroso esercito più alla manici^ 
di nemico, che di rivolgente alla San^ 
ta Sede, mandò a lui da Viterbo, 
ove dimorava, tre Cardinali coi ca- 
pitoli, che doveano con esso ti^attare, 
i quali trovatolo a s. Quirico, accol- 
sero la solenne promessa ond'egli 
giurava difendere e consei'vare il- 
lesi i diritti de'Romani Pontefici. Po- 
scia Federico continuò il suo via^o 
per Roma, ed Adriano, il quale a ca- 
gione del compreso timore erasi ri- 
coverato in Civita-Castellana, di là 
uscì, ed incontratolo a Sutri, negò 
a lui il bacio di pace, se prima, giu- 
sta il costume, non gli prestava 
r uffizio di staffiere. Questi, sebbe- 
ne avesse baciato il piede al Sommo 
Pontefice, ricusava in sulle prime di 
compiere una tal costumanza; ma, 
disputatasi la cosa per tutto il gior- 
no seguente, fu astretto dal giudi- 
zio di tutti i principi dell' Impero a 
rendergli il consueto ossequio, e man- 
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data la sua truppa, col consiglio dei 
Papa, ad occupare la basilica va* 
ticana e la città Leonina, sicuri am- 
bedue ti*asferironsi a Roma, dove in 
quella basilica il S. Padre gli pose 
in fi'ohte la corona imperiale, il di- 
ciotto giugno del 1 1 55, 

Affinchè non s'ignori quanto a 
tolto Federico negasse di prestare al 
Papa r usato ufiìzio di staffiere, sti- 
miamo non inopportuno il docu* 
mentare, esser questo un atto di ri- 
vei^nza, che resero prima di lui il 
re Pipino à Stefano II in Francia, 
nel 753 ( Muratori AnnaL éC Ital, 
tom. IV, pag. 2 an. 753), Lodovi- 
co II Augusto a Nicolò I ( Burio 
noiìt Rom, Pont pag. i3o) e per 
tre volte ad Adriano II, nell* 857 
(Mw^tori Annali d'Ilal, tom. V. 
part. I an. 858), Corrado re dei 
romani ad Urbano II in Cremona, 
nei 1095 ( Baronio e Muratori 
all'an. 1095), Guglielmo duca di 
Calabria e Puglia a Calisto II in 
Troia di Napoli, nel 1 120 (Baronio 
airan. 1 120, num. 9), eLotai*io im- 
peratore ad Innocenzo II, nel 1 1 3 1 
(Baronio all'anno ii3i, num. 7). 
Dopo lui. Federico imperatore nel 
i 1 62, Lodovico VII re di Francia, 
nel 1 163, e Arrigo III re d'In- 
ghilterra, nel 1177, tutti e tie ad 
Alessandi*o III (Baronio allan. 1 162 
n. 12, all'an. 1 163 n. i, all'an. 1 177 
n. 69), Ottone IV imperatore ad 
Innocenzo III, allorché da lui fu 
incoronato, nell'anno 1209 (Palazzi 
Gesta Pont, Rom, tom. II, p. 7^4)> 
Carlo II re di Napoli, e Andrea re 
di Ungheria a Celestino V, prece- 
dendolo ambedue alle redini del 
giumento cavalcato dal Santo Pon- 
tefice, allorché entrò in Aquila per 
esservi coronato, Tanno 1 294 (Gia- 
como Cai'dinal Gaetani 1. 2. e. 4- 
lib. 3 cap. 1). Poi, Filippo il Bello re 
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di Francia con Carlo di Valois suo 
fratello a Clemente V, nel i3o5 men- 
tre entrava coronato nella città di 
Lion (Rinaldi all'an. i3o5, n. i3), 
Giovanni duca di Normandia e fu- 
turo ei'ede del l'eame di Francia a. 
Clemente VI per la città di Avigno- 
ne, l'an. 1 342 (Rinaldi all' an. 1 34^ 
num. 7), Carlo IV imperatore ad 
Urbano V, nel i368 (Burio loc* 
cit. pag. 236 (Rinaldi all' an. i368,> 
num* 8), Carlo III re di Sicilia, 
col manto reale, ad Urbano VI, 
nel i383 (Rinaldi all'an. i383, n. 3), 
Sigismondo re de' romani a Mar- 
tino V, nel i4i8 (Monstrelet, t. I, 
cap. 192 ), e poi ad Eugenio IV, 
dopoché da lui fu incoronato im-* 
peratore, l'anno i433 (Rinaldi al- 
l'anno 1433, n. i4)$ Federico III 
l'è de' romani a Nicolò V, nel T45a 
(Rinaldi all'an. i452, n. 2), e final- 
mente Carlo V impei*atore a Cle- 
mente VII in Bologna, nel i53o 
(Agostino Steuchio lib. 2 adv, Lutlier. 
p. 4^ ) > ^ ultimo incoronato impe- 
ratore* 

L' anno medesimo 1 1 55 Adriano 
scomunicò Guglielmo figliuolo di 
Roggiero re di Sicilia, perché reo di 
molte ostilità nel regno di Napoli. Di- 
chiaratagli poi la gueiTa, fu stretto il 
Papa d'assedio in Benevento, da 
dove non uscì se non concedendo a 
Guglielmo, 1' anno 1 1 5%^ che né 
i siciliani avessero più il diritto di 
appellazione alla Santa Sede, né 
questa vi potesse mandar legati se 
prima da lui o dai suoi successori non 
&ssei*o richiesti; patto che fu del- 
l' intutto cassato da Innocenzo III, 
essendoché estorto fosse dal Papa 
per forza e con non lieve timore. 
Poiché Adriano ebbe ornato Gu- 
glielmo del titolo di re delle due Si- 
cilie, irritatosi a causa di ciò V im- 
pei^atore Federico, ebbero origine le 



io4 ADR 

aitali dissensioni di esso col Papa, e 
lo scisma che afflisse la Chiesa per 
diciotto anni, o ventuno, come al- 
tri vogliono. Concesse ancora ad En- 
rico II re d' IngliilteiTa il potere di 
occupar Tlbernia, senza però recare 
pregiudizio alla S. Sede. Adriano V 
fii il primo che soggiornasse colla sua 
cui*ia in Ometo. Cinse di muraglie 
e di torri Radicofani, e comperò dai 
Conti il ducato di Castigo con mol- 
te possessioni intoi^o al lago di s. 
Cristina. Mori in Ànagni, il primo 
settembre 1 1 Sg, dopo un governo 
di anni quattro, otto mesi e venti- 
sette giorni. L'esemplare contegno 
della sua vita non andava disgiun- 
to da un sottile intendimento; e- 
ra fermo dell' animo, tardo ad ac- 
cendersi, facile al perdono, ma la 
vii'tù che più in lui risplendeva era 
al certo la beneficenza e il totale dis- 
interesse co' suoi. Il quarto giorno 
dalla sua morte fii portato a Roma 
€ sepolto nel Vaticano presso il sepol- 
cro di Eugenio III, nella navata detta 
Vcroniana, di dove nel 1607 futi'as- 
ferito alla navata destra, trovato es* 
sendosi ancora incorrotto, e adorno 
tuttavia degli aiTedi Pontificali. 

ADRIANO V, Papa CXCIII, gè- 
lìovese^ de'conti di Lavagna , chia- 
mavasi prima Otlohono Fieschij era 
arcidiacono delle chiese di Cantorbery, 
di Reims e di Parma, canonico del- 
la cattedrale di Piacenza, creato dia- 
cono Caixlinale di s. Adriano, nel 
1253, poi Legato In Inghilterra da 
Clemente IV, nel 1^65, indi inlspa- 
gna e Germania. Fu assunto al Pon- 
tificato a' dieci luglio 1276. La di- 
gnità Pontificia era già stata a lui 
predetta da s. Filippo Benizio, sei^- 
vita, quando, avvenuta la morjte di 
Clemente IV, Adriano, allora Car- 
dinale, ebbe l'incombenza dal sacro 
Collegio di offeiire al santo la su- 
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prema sede della Chiesa. Questi gU^ 
lispose, esser quella apparecchiata 
per lui, ma che la godrebbe per po- 
co tempo. Ricordevole di una tal- 
predizione, leggesi che Adriano ab- 
bia detto a quelli che seco lui con-> 
gratulavansi : » Piacesse a IXo ^ 
n che voi foste venuti a i*allegrar- 
>»' ri con un Cardinale sano, e nonf 
w con un Papà moribondo '*. E 
COSI avvenne di fòtto. Come passò 
egir a Viterbo, affine di comporre 
alcune discordie insorte fi:^ la Chie^ 
sa e Ridolfo ra de' romani, e sospese 
la bolla di Gregorio X ntomo al 
conclave ed elezione de' Pontefici^ 
mori in quella città il giorno di-< 
ciotto di agosto dell'anno stesso 1276, 
e fu sepolto nella chiesa dei Mi^ 
nori. Così riporta il Papebrochib 
{in Propyleo par. 2. pag. 58). Que- 
sti ci presenta la figura del mau-* 
solco, a lui eretto, nel cui mezzo si 
vede lo scudo gentilìzio della fenii-' 
glia Fieschi, onde dimostrasi l' abba-^ 
glio di quelli, che dicono essere stato 
Bonifacio VIII il prima ad usare 
delle armi della propria famiglia» 
(F. Clemente IV). Goveniò la Chie-> 
sa soli giorni trentanove. 

ADRIANO VI, Papa CCXXVIH, 
chiamato prima Adriano Floren* 
zio figlio di Florenzio aiiigiano, nac- 
que a' di 2 mm^zo 14% in Utrecht 
di Olanda, e non già in Sanzano 
nella diocesi di Brescia, come sest* 
za fondata ragione asserisce il cap^ 
puccino Mattia Bellintani (Storia 
di Salò y i586). Fu decorato della 
laurea in Lovanio, e in quella u- 
nivei*sità fin d' allora fondò un col- 
legio, che intitolavasi dal suo no-* 
me e in appresso si chiamò Pon- 
tificio. Notasi da qualcuno, aver A-» 
driano lasciato scritto {in 4 *^''^« 
de confirnialionc): plures Ponli/ices 
fiterunt Juerelici. Ma all'appuntagli 



ADR 

tàcda egregiamente risponde Lo^ 
doTÌco Vincenzo Goti (tom. I vème 
cccles. cap. ti. §. i. n. 6.), che 
di tal sentènza $i Adriano mentre 
era teòlogo di Lovanio; quindi^ se 
dopo Pontefice furono ristampate te 
sue opere, senza che fossero cassate 
qneste parole, non perciò è a dirsi, 
Al egli come Papa confermasse una 
siffatta proposizione. Quante volte non 
si ristampano delle opere, senzachè 
ne sia consapevole V autore, o che ne 
abbia dato l'ultima mano? 

Adriano in seguito ebbe la curazia 
di Lovanio, poi fu decano di quella 
cattedrale, e perciò anche vicecancel- 
Irere della università. Massimiliano Io 
chiamò a maestro di Carlo V suo 
nipote, e lo inviò quindi ambascia* 
toro a Ferdinando re di Spagna, 
che lo nominò vescovo di Tortosa 
in qnel regno. Asceso al trono Car« 
lo V, questi commisegH le cose tutte 
della sua monarchia, ed essendo già 
stato fòtto Cardinale de* ss. Gio. e 
PacJo da Leone X per inchiesta di 
Massimiliano, lo lasciò ihquisìtor ge- 
nerale e governatore della Spagna 
pCT tutto quel tempo, eh' ei dovette 
passare in Germania, onde prendere 
possesso di quell*^ impero col nome 
di Carlo V. 

Il giorno 27 dicembre i52i, en- 
trati in conclave i Cardinali in nu- 
mero di trentanove, per dare un 
successore al defunto leeone X ; Adrian 
no, per bpera principalmente de' Car- 
dinali Giidio de'Medici e Gaetani,non 
opponendosi che il Cardinale FraU'- 
ciotto Orsini, a'd\ 9 gennaio i5i23, 
venne eletto , quantunque assen- 
te e straniero. I sacri elettori, nel- 
Tetaltare Adriano al Papato, più 
che altro, eU)ero in considerazione il 
gran favore ch'egli godeva nella 
Corte cesarea, dal che ripromettevan- 
sl che potesse molto giovare ad 

VOL. i* 
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abbattere Fempietà luterana, che di 
que' giorni inquietava la Chiesa. Ai 
romani però non gradiva una sif« 
fatta elezione, perchè temevano che 
Adriano dovesse restar nella Spagna, 
o trasferire la S. Sede in sua pa-» 
tria; per la qual cosa i Cardinali 
nell'uscire del conclave ebbero a sof» 
ferir dalla plebe non poche ingiurie^ 
(Spondano annal, eccles.), Adria-^ 
no era allora in Vittoria nella Bi-» 
scaglia, quando gli venne il decreto 
di sua elezione il nono giorno di 
febbraio, dopo trenta giorni eh' era 
fatta. Egli prima di assentirvi ado- 
pei^ò maturo consiglio, e determi- 
natosi ad accettare, il giorno otr 
to luglio , pai^i alla volta di Ronui 
per via di mare con gran numero 
di Prelati e cortigiani, e quattro mild 
soldati, lasciato avendo in Ispagnd 
Bernardino Pimentel qual vicario ge- 
nerale, ed titolo di nunzio Apostolico. 
Giunto a Roma, per far tacere 
le accuse, male apposte dai maligni, 
e che tendevano ad infamare la 
Santa Sede, Adriano chiamò pres*> 
so di sé due uomini, che trascelse fra 
i pib stimati per bontà e zelante 
prudenza, cioè Giampietro Caraffii 
arcivescovo di Chieti, e santo Gae- 
tano da Tiene. Diedesi poi a tutt'uo- 
mo a correggere gli abusi intorno 
alle indulgenze, argomento che avea 
originate le prime feville ddl' incen- 
dio luterano j e perciò volle ^scr 
parchissimo nelle indulgenze che e^ 
rano in vantaggio ddtta Dateria 
(Pallavicini Hist. Conc. Trìd. par. 
I. lib. II. cap. 6. n. 9., Panvinio, 
presso il Rinaldi, ali* anno i523. 
num. 117). Il giorno primo settem- 
bre, s^uente alla sua incoronazionCj, 
Adriano rivocò tutti gì* indulti dati 
da' Cardinali , che di ciò restarono 
malcontenti; ad otto soli ridusse i 
raferendarii, che allora eitUM) trenta, 

i4 
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per isminuire il dispendio alla Ca- 
mera. Quello però che più stava a 
cuore a questo Pontefice era senza 
dubbio di estinguere l'eresia de' lu- 
terani. Ad ottener questo, poiché 
ebbe spedito molti brevi ai prìncipi 
crìstiani per esortarli alla pace, man- 
dò il vescovo di Fabriano Francesco 
Cheregato in qualità di suo nunzio 
alla dieta di Norimberga, in cui si 
deliberò di porre ad esecuzione i 
dea'eti di Carlo V e di Leone X 
contilo Lutero. 

A mezzo del medesimo Cheregato, 
Adriano inviò un paterno breve a 
Federìco duca di Sassonia ( Const. 4» 
Baiar, Rom. tom. I pag. 629 prim. 
edit. ) nel quale, dopo che a lui ram- 
mentava la pietà de' suoi antenati, 
Io persuadeva ad abbandonar final- 
mente Lutero, e stringersi di bel 
nuovo al seno dell' antica madre, 
la Chiesa. Guidato dallo stesso zelo 
spedì in America reUgiosi di s. Fran- 
cesco, acciocché ammaestrassero quei 
barbarì negli augusti misteri di no- 
stra fede. Concedette agli ordini 
mendicanti, e più specialmente a 
quello de' minori osservanti, che i 
religiosi, a ciò destinati, da quello 
in fuori che spetta all' ordine di ve- 
scovo, potessero esercitare la giu- 
risdizione vescovile in quei luoghi 
delle Indie, ove non ancora fondati 
fi)$sero vescovati; o se vi erano, in 
quei luoghi ove per lo spazio di due 
diete non si potevano trovare i ve- 
scovi, né i loro vicarii. Verricelli De 
Mission. Ap, tit. 4 pag« 22 1. 

Nell'anno i523 Adriano cacciò da 
Rimini Sigismondo Malatesta con 
quella truppa che avea seco condot- 
to dalla Spagna; restituì a France- 
sco Maria della Rovere il ducato 
. di Urbino, in giunta agli altri fèu- 
di, de' quali era stato spogliato da 
Leone X, e ad Alfonso d' Este quel« 
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lo di Ferrara. Dalla I^a coi fran- 
cesi sepai*ò i veneziani, che persuase 
ad unirsi con Carlo V, con Ferdi- 
nando d' Austria e col duca di Mi- 
lano contro ai medesimi. Questa 
unione la pubbUcò solennemente in 
s. Maria Maggiore ai cinque di ago- 
sto, acciocché né lo stato ecclesiastico, 
né alcun altro d'Italia venisse assalito 
dai fi^ancesi. 

Adriano, sebbene impegnato nelle 
cure dello stato, non poneva per al- 
tro in dimenticanza quella del Sa- 
cerdozio. A' 3i maggio 1^2 3, do- 
menica, in quell'anno, della ss. Tri- 
nità, innalzò all'onor degli altari s. 
Bennone abbate e preposto BoUa- 
riense nella diocesi d' Hildesheim, po- 
scia vescovo di Meissen nella Bassa 
Sassonia, apostolo degU slavi, e for- 
te difenditore del Pontefice s. Gre- 
gorio VII, contro Enrico IV, per la 
cui scomunica gli toccò sofferire mol- 
ti travagli. Nella istessa solennità ca- 
nonizzò pure s. Antonino arcivesco- 
vo di Firenze. Accordò ai re di Spa- 
gna il diritto, che Leone avea con- 
ceduto a'quelH di Francia, della scel- 
ta e nomina de' vescovi, e stabifì per- 
petua negli stessi re la Scolta di 
essere gran-maestri de' tre Ordini mi- 
litari di s. Giacomo, di Calatrava, 
e di Alcantara (Natal Alessandro 
Hist, EccL Tom. Vili p. 37 num. 
4). Mentre Adriano si adoperava 
con gran forza per impedire i fune- 
sti progressi di Lutero, cadde ma- 
lato, e cedendo alla violenza de' do- 
lori di reni, o come allora fu detto, 
a quella del veleno, morì ai 1 4 di 
settembre i523 dopo che avea go- 
vernata la Chiesa per un sol anno, 
otto mesi e giorni sei. Fu sepolto nel 
Vaticano fra i due Pontefici Pio II e 
Pio III, ove gli fu attaccata la ingiusta 
e detestabile iscrizione. Hicjacet im-' 
pius inter Pios^ che credesi nefanda 
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satira di Gio. Pierio Valeriano, o 
di altri suoi compagni, venduti allo 
interesse, come notano gli scrittori 
Sannazaro, Bemi , e molti altri. 
Di là fu trasferito il suo coi^o ad 
un bel monumento in santa Ma- 
ria dell'Anima, disegnato da Baldas- 
sare Peruzzi, e ^bbricato per intie- 
ra cura del Cardinal Guglielmo £n- 
chenvoert, unica creatura di questo 
Pontefice. 

Il Cardinal Pallavicini (Hist, Cono, 
Trìd, lib. 1 cap. 9) intese dipin- 
gere il carattere dì Adriano col di- 
re soltanto ; che fu ottimo sacerdo- 
te e mediocre Pontefice; ma Gio- 
vanni Launoio, quantunque scrittore 
mordacissimo contro i Papi, mara- 
vigliosamente affermò a lui conve- 
nire il titolo di ottimo, nell'uno in- 
sieme e neir altro ministero ( tom. 
V par. I, lib. IV epist. Ub. II pag. 
562). La costanza dell'animo di lui 
nel ripurgare da molti vizii la cit- 
tà e la corte, gli cagionò dei nemi- 
ci. Tale fu il piacere da alcuni pro- 
vato per la morte di lui, che orna- 
rono la stessa notte di frondi festive 
la porta della casa del suo medico 
Giovanni Antracino ponendovi sopra 
la iscrizione: Liberatori Patrice S. 
P. Q. R. (Giovio Fit. Hadr. VI). 

ADRIANO, Cardinale. Adriano 
romano, creato cardinale da Stefa- 
no III. V, Adriano I Papa. 

ADRIANO, Cardinale, Adriano 
romano arciprete Cardinale di san 
Marco. V. Adriano II Papa. 

ADRIANO, Cardinale. Adriano, 
prete Cardinale del titolo di s. Lo- 
renzo intervenne al concilio cele- 
brato in Roma da Giovanni VIII. 
'Era Cardinale anche al tempo di 
Marino I, che fu Pontefice nel- 
l'anno 882. 

ADRIANO, Cardinale. Adriano 
fu creato Cardiiiale del titolo di 
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santa Maria in Trastevere. Inter- 
venne al concilio romano celebrato 
da Giovanni XII nell'anno 964. 

ADRIANO Cardinale. Adi-iano 
prete Cardinale del titolo di s. Lo- 
renzo in Lucina. Abbiamo di lui, 
che fu presente al concilio raduna- 
to in Roma dal Pontefice Giovan- 
ni XII nell'anno 964. 

ADRIANOPOLI. Città vescovi- 
le, e metropolitana della provin- 
cia d' Emimonte nella diocesi di 
Tracia. Trasse il nome da Adriano 
Augusto, che la ricostruì. Le sedi 
di Agatopoli, Sozopoli e Trabizia 
le sonò sufi&*aganee. Amm*at vi ' stai- 
bifì la sua corte nel i363. 

ADRIANOPOLI. Cosi chiamata 
dai latini, mentre i turchi la dico- 
no Androu: essa aveva Un arcivesco- 
vo di rito latino sotto il patriarca 
di Costantinopoli. 

ADRIANOPOLI. Città vescovile 
della provincia Onoriade nella dio- 
cesi di Ponto, suffi*aganea a Claur 
diopoli. 

ADRIANOPOLI. Città vescovile 
della provincia di Pisidia, nella dio- 
cesi d'Asia, sotto la metropoli di 
Antiochia. Di questa città si fa men- 
zione negli atti dei concilii, ed in 
molte notìzie ecclesiastiche. 

ADRIANOTERA. Città vescovi- 
le dell'Ellesponto, diocesi d'Asia, 
sotto la metropoli di Cizico. È ri- 
cordata nelle notizie greche, ed in 
alcuni atti dei concilii. 

ADRICOMIO, Cristiano , dhe 
prese sovente il nome di Christianus 
CruciuSy nacque a Delfi in Olanda nel 
i4 di febbraio i533. Abbracciò lo 
stato ecclesiastico, fu ordinato sa- 
cerdote il giorno 2 marzo i56i, 
ed ebbe la direzione delle religiose 
di santa Barbara fino a tanto che 
le guerre di religione lo costrinsero 
a starsene lungi dalla patria . Si riti- 
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1*6 quindi a Malines, poi a Ma- 
^tricht, Q finalmente a Colonia, do- 
ve finì la mortale carriera il di 20 
del giugno i585. Abbiamo di lui: 
F^iCa Jesu Ckrisd ex qiuUuor evan^ 
gelistis breviler contexta^ in seguito 
della quale fe' stampare un discor- 
so De Christiana Beatitudine» Dopo 
la morte di lui vide la luce un' al* 
tra sua opera adoma di carte geo- 
grafiche, intitolata Tlieatrum Ter^ 
ro^ SanctoSy impressa in foglio per 
cinque volte tra l'agno iSgo e il 
1683. 

ADRIMITANA. Città vescovile 
della IVIesia. Non è chiaro se qiie- 
sta città sia la stessa che Adriano- 
tera : essa, secondo Baudrand , fii 
&tt^ innalzare dall'imperatore A- 
diiiano. Per corruzione fu chiama* 
ta Adrana o Achyrac nell'Ellespon-» 
to ed esarcato d'Asia, come dice 
U Comanville, il quale aggiunge 
che a' nostri giorni è un semplice 
villaggio dell' Anatolia chiamato £n* 
drenos, soggetto ai tm*chi. Carlo da 
s. Paolo ne. avverte, che Cedreno 
ha parlato anche d' Adrìanotera, e 
che cita un vescovo, chiamata Pa- 
trizio, il quale appose la sua sot- 
tpscrizioue alla prima ed alla se* 
dicesima azione del concilio di Cai- 
pedoma, nonché alla lettera sino- 
dale della provincia Cizica inviata 
all'imperatore Leone. Avvi un'al- 
|r^ città chiamata Adramaticum 
sul fiume Gaioo, ma essa appartiene 
^lla diocesi di Efeso. 

ADRUMETO. Gttà dell' Afi-ica 
9ella Libia, capitale della provincia 
Bizacena, dove si celebrarono due 
conciliij il primo nel 347^ l'altro 
nel 3g7, Amendue trattarono suUsi 
ecclesiastica disciplina. 

AJDULA^ Città capitale del paese 
chiamato Zeila. Si può asserire con 
Ibndan^ento, che dessa siasi convertita 
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vo ; imperciocché sappiamo che s. A- 
tanasio inviò Frumenzio a predicare il 
vangelo nell'Etiopia, Oltredichè nella 
storia degl' indiani e de' bramini , 
si i& menzione di un certo Mosé 
vescovo di Adula, che l' autore ebbe 
a compagno ne' viaggi per le re- 
gioni di que' popoli, de' quali volea 
sci'ivere la storia. 

AELREDO (s.), abbate di Rievaì^ 
o Ridai, nella provincia di Yorck. 
Chiaro per nobiltà della nascita, che 
sorti l'aano 1 1 09, nelle contrade set- 
tentrionali dell'Inghilterra, e per virili 
nobilissime e grandi piìi illusti*e, fu 
governatore del palalo di Davide 
re di Scozia, e serbò in mezzo al fasta 
della corte interissimi costumi. Con- 
tuttociò dilungossi egli oltreché con 
l'animo anche col corpo da' peri-, 
coli del mondo, e abbracciò Tinstitu- 
to dei Cisterciensi. Quivi, attese sem- 
pre a perfezione maggiore. Raccolto 
e assorto in Dio, a una riservatezza di 
parlare straordinaria, accoppiava una 
soavità piacevole ed edificante. Eletta 
abbate del monasta^o di Revesby. 
oella contea di Lincoln, fu l'anno 
appresso obbligato a governare la 
badia di Rieval. Gli si off«rseix> 
eziandio parecchi vescovati ; ma non 
volle giammai accettaiii. Morì nel- 
l'anno 1 166. Il Sommo Pontefice Be- 
nedetto XIV nota come Dio coronò 
la yirtìi del suo servo col dono della 
profezia, e con quello dei miracoli. 
Il capitolo generale tenuto a Cì- 
teaux nel ii5o lo ascrisse ai numero 
de' santi dell'ordine, secondophè di- 
ce Enriquez, e l'autore delle aggiunte 
al Martirologio cistcrciense. Lo stes- 
^ capitolo ordinò che la sua festa 
si celebrasse ai 12 di gennaro, gior^ 
no della sua morte, e in questa 
giorno ella è notata nel Menologio 
di Gteaux : nel nuovo Mai^tirologto 
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pei*ò la si trova citata ai 2 tli 
mai'zo. 

AERIANI. Eretici del secolo IV, 
che ebbero a capo Aerio prete di 
Armenia. Sì avvicinavano agli aria- 
ni nel dogma delia Trinità; nega- 
vano la superiorità dell'ordine epi- 
scopale sul presbiterale; sostenevano 
esser inutile il pregare pei morti, 
il digiunare , V osservare le feste ; 
riguardavano come supei^stizio^a 
ebraica il celebrare la Pasqua, e 
chiamavano Andcfiuirii i fedeli os-* 
servatori delle ceremonie e delle 
tradizioni ecclesiastiche. Questi erro* 
ri furono combattuti dagli ortodos- 
si egualmente cha dagli ariani. Dal- 
le opere di santo Agostino rilevasi 
come gli Aerìani fossero, a' suoi tem- 
pi massimamente, numerosi nella 
Pamfiiia. Scacciati costoro da ogni 
clnesa, traducevano fra' boschi e so^ 
litudini raminga la vita. 

AFNEO. Città vescovile della pri- 
ma Augustamnìca. Il solo vescovo, 
di cui abbiasi contezza, è Jerace, il 
quale sottoscrisse agli atti del con- 
cilio di Efeso, cui fli presente. Do^ 
pò venti anni intervenne pure a 
quello di Galcedonìa, ove presentò 
una forma di fède ambigua, ne piti 
volle apporre la sua soscrizione a4 
altre formule. 

AFUA (s. ), martire, che fiori 
verso Fanno 3 04, donna dapprima 
di perduti costumi, all'amor puro 
di Dio convertita dal santo vescovo 
Narciso, con tre sue serve Degna, 
Eunomia ed Eutropia. Durante la 
persecuzione accesa da Diocleziano , 
sostenne il * martìrio di esser bru-^ 
ciata viva. Abbiamo di lei acutissi- 
me risposte contro le seduzioni di 
Gajoy nome del giudice a cui fu 
presentata, e che sperava di farla 
ricadere nelle antiche dissolutezze. 
Haria , mad^e di Afra , partecipò d^ 
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martirio di tua figlia insieme óolte 
tre serve A lei, perché di notte né 
avea fiitto portar via il corpo e lo a- 
veva deposto nel sepolcro de' maggiori 
a due miglia da Augusta. Accadde il 
loro martirio a' di 7 di agosto, 
quantunque se ne celebri la lesta 
due giorni piti presto. 

AFBAATE (s.), anacoreta, ch^ls 
fiori nel quarto secolo, educato fiu 
le pEigane superstizioni, conobbe 
dalla puerizia il vero Dio, ed ap- 
preso runico modo di servire a lui 
solo, corse ad Edessa nella M esopo- 
tamia, si rinchiuse in una celletta 
oltre le mura della città; indi por^ 
tossi nella Siria, ove entrò in al*- 
tra celletta presso ad Antiochia. Qui- 
vi egli si esercitò in ogni maniera 
di virtìi, e di mortificazione. Quan- 
tunque molti si portassero a visi- 
tarlo, onde valersi de' suoi consigli, 
non mai permise di essere corrotto 
dalla superbia, anzi rassodossi viep- 
più nella umiltà. Facea del suo 
corpo aspro governo, né gli conc&* 
deva che un tozzo di pane, a cui 
aggiunse l'uso di poche erbe nella 
estrema vecchiezza. Il suo letto con- 
sisteva in una studia distesa sid 
suolo, ed avea l'abito grossolano ann 
che no. Se non che vedendo i danni 
cagionati dall' arianismo cui \ im» 
peratore Valente proteggeva, abbate, 
donò la solitudine per correre in 
sovvenimento dei cattolici persegui^ 
tati . Mon osò Valente procedere 
contro di Afraa^e, quantunque da lui 
si fosse udito rimproverare di fron- 
te: anzi ne fu edificato dalla san^ 
tità della vita e dai miracoli, che 
gli acquistarono sugli umani cuori 
alto potere. Morto Valente e rap- 
pacificata la Chiesa, Afi^ate ritornò 
alla sua cella^ ed ivi piamente fini 
la vita , che sino alla più tarda 
^tà volle condurre esercits^ndò le 
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penitenze del più insigne anacore- 
ta. Egli è nominato addì 29 gen- 
naio nel siuaxaiio dei greci e nei 
calendaii delle altre chiese d' olien- 
te. Il martirologio romano ne & 
.memoria addì 7 d* aprile. 

AFRICA. La terza delle cinque 
parti del mondo, che si stende sotto 
la linea equatoriale a più di trenta 
gradi di latitudine dall'una e dall'al- 
tra parte, ed a più di i5oo leghe 
in lungo ed in largo, ha per con- 
iSni all'Oriente la Guinea^ l'Arabia, 
il mar rosso ed il mare delle Indie, 
al mezzodì il capo di Buona Spe< 
-ranza ed il mar di Etiopia, all'oc- 
cidente il mare Atlantico, in fine 
•al settentrione il Mediterraneo. Dop- 
pia all'Europa nella estensione, è pe- 
rò l'Africa inferiore a tutte le al- 
tre parti del mondo per la coltura. 
Sotto la forma d' una piramide es- 
sa offre l'aspetto di una penisola, la 
più grande che nel nostro globo sia 
circondata dal mare, né da altro 
unita al resto del continente, se non 
dall'istmo di Suez alla sua estre- 
mità N. E., fra il mar rosso ed il 
Mediterraneo. Credesi che il nome 
d' Afiica, senza dubbio d* indole na- 
tiva, sia pei' la prima volta stato 
introdotto in Europa dai Romani, i 
quali diedero tale appellazione ad 
una delle loro africane provinde, a 
quella cioè che comprendeva la dt- 
4à di Cartagine. In seguito questo 
Aome, assegnato ad un breve di- 
stretto, si estese a tutto il vasto con- 
tinente, che dai giteci e dai romani 
era conosciuto col nome di Libia 
«d anco di Etiopia. Gli ebrei, i qua- 
li non altro avevano veduto che l' E- 
gitto, nominano quella sola parte 
nei sacri libri. Forse i cananei di 
Tiro e Sidone, ugualmente che i 
loro fratelli di Cartagine, avranno 
avuto maggiori notizie sull'Africa; 
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ma non le divulgarono agH stranieri) 
né ora resta che la memoria di una 
drcunmavigazicme di certi viaggia- 
tori fenici impresa dal Cartaginese 
Annone per fi^ndar colonie sulle cor 
ste orientali. 

L'orlo settentrionale dell' Afi^ica, 
solo conosciuto dagli antichi, racchiu- 
de l'Egitto, colla Nubia e coll'A- 
bissinia , nonché la Barberia e l'in- 
tima Cirenaica. Al di là di quel 
limite non ardivano spinger lo sguar- 
do gli antichi: soltanto nel secolo 
XV il ti'affico ecdtò gì' industri por- 
toghesi a superare il capo Bodaior, 
e discoverte le isole prossime a quel- 
l'arida spiaggia, si pros^iù a co- 
steggiale il lembo occidentale dell' A- 
fìica, che comprende la Senegam- 
bia e la Guinea venuta in triste 
£ima pel commerdo de' negri. Vi- 
de nel i486 l'intrepido navigatore 
Bartolommeo Diaz al sud dell' equa- 
tore l'estrema punta Afiìcana, die 
col nome di Africa meridionale in- 
chiude lo stabilimento Inglese del 
capo di Buona Speranza e le regio- 
ni degli Ottentotti e de' Cafiri. 

La Religione attraverso ad ogni 
pericolo, coi suoi lumi benefid, s^iù 
sempre le scoperte di ogni nuovo 
popolo. IVon era appena bandito 
il vangelo nella Giudea, che ave^ 
va l'apostolo s. Simeone sparsa la 
fede anche nelle contrade dell' A- 
fiùca antica, e con sì incredibile ce- 
lerità essa si diffuse e sì soHdamente 
vi si é radicata, che nel 200 tro- 
viamo concilii composti di molti ve- 
scovi non solo neU' Afiica propria; 
ma ben anco nella Numidia e nel- 
la Mauritania. A sostegno dei prin- 
cipii ortodossi nel 194 la chiesa 
dell' Africa avea dato alla cattedra 
di s. Pietro l'africano s. Vittore I 
(P^. s. Vittore); né v'ha chiesa, che 
abbia dati tanti martiri a G. C, e 
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tanti uomini illustri per la loro dot- 
trina. Gran numero di Tescovati 
conteneva questa parte del mondo, 
jSno dai primi secoli, come si vede* 
dagli atti dei concilii raccolti da s. 
Gprìano nel 2 4^. Tutti que' vescovi 
non avevano durante i tre primi se- 
coli altra metropoli che Cartagine. 

Per una eccezione, tutta partico- 
lare dell' AHica, la dignità metro- 
politana non era annessa alla sede, 
ma all'anzianità nell'episcopato della 
provincia. Il decano, o seniore dei 
vescovi, senza riguardo alla chiesa 
che r^geva, era metropolita. Se non 
che ben presto conobbesi Tincon- 
Teniente di siffiitte primazie ambu- 
lanti, che obbligavano i vescovi an- 
ziani ad andare ora da una parte 
ed ora dall' altra, allorché aveasi 
d' uopo di un primate. Perciò in ap- 
presso si ammisero i vescovi delle 
meti*opoli civiU alla partecipazione 
della dignità primaziale, senza pre- 
giudizio dei diritti del vescovo an- 
tico di Cartagine. 

Diverse gravi quistioni agitarono la 
Chiesa Africana nel tei*zo e quarto se- 
colo, delle quali accenneremo soltan- 
to le principali; Prima: se la Pasqua 
dovesse celebrarsi nel decimoquarto 
giorno della lima di marzo, come usa- 
vano le chiese di Oriente, e in partico- 
lare quella di Efeso, di Smime ed al- 
tre; o nella domenica, che tenea 
dietro a quel di, come praticavano 
le chiese di Occidente. La lite erasi 
agitata prima fra Policarpo vescovo 
di Smime e Papa Vittore I, e si 
rinnovò tra s. Cipriano vescovo di 
Cartagine, ed il Pontefice s. Cor- 
netio, creato nel 25o. Fu combat- 
tuta con molto calore, e la decise 
il concilio di Arles nel 3 1 4? e più 
solenn«nente il primo concilio ge- 
nerale di Nicea, fatto celebrare da 
Papa s. Silvestro I nel 325, il qua- 
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le inoltre condannò l'eresia di A- 
rio. La seconda quistione fii se 
dovessero sottostare a tutto il rigore 
della disciplina coloro, che doman-' 
davano la penitenza dopo esser ca- 
duti nell'idolatria. Cosiffatta qui- 
stione è conosciuta sotto il titolo de 
Lapsis o de' Caduti, Cinque concilii • 
dal 25 1 al 257 ebbero luogo a 
cagione di essa, e s. Cipriano, che 
. reggeva in quel tempo la chiesa di 
Oriente, vedendo gÙ abusi di una 
eccessiva indulgenza, vi pose ripara 
con un moderato rigoi'e. L'ambi- 
zioso Nevato (Vedi) lo accusò di 
severità a Cartagine e d'indulgenza a 
Roma. Una momentanea freddezza 
provenne tra le due sedi africana e 
romana ; ma ben presto la concordia sr 
è ristabilita. Davano occasione a quel- 
le freddezze le dispute tra s. Cipria- 
no ed il Sonmio Pontefice s. Stefano 
tenute non solo sul conto de Lor 
psisj ma anche per la terza qui- 
stione de rebaptizandis, cioè se si 
dovessero ribattezzare coloro che a- 
vevano ricevuto il battesimo dagli 
eidetici. Suscitata venne quella qui- 
stione da A grippino antecessore di 
s. Cipriano nel vescovato di Carta- 
gine. S. Cipriano la sostenne insie- 
me ai vescovi africani ed orientali 
(s. Cipr. Epist. 7 1 e 73 ; s. Aug. cont. 
DonaL cap. 2 et 12). — Ma ben piti, 
gravi furono i danni cagionati alla 
chiesa africana dai donatisti (Vedi) 
che desolarono l'Africa per più di 
un secolo, cominciando dal 3 11, in 
cui ebbe origine quello scisma con- 
dannato nel 3i3 da s. Melchiade, 
altro Pontefice africano. Eletto Ce- 
ciliano nel 3 11 a vescovo della chie- 
sa di Cartagine, i faziosi gli sosti- 
tuirono invece Maggiorino. Unendo 
poscia la eresia allo scisma, sosten- 
nero essi la nullità de' sacramenti 
dati fuori della Chiesa, cioè fiiorì 
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della loro setta, il rìbattezzamentò 
degli eretici, la chiesa cattolica circo^ 
8ci*itta nella società loro, e la chiesa 
cattolica prostituita. G)n tre concilia- 
boli sostennero le assurde loro opinio- 
ni : conciliaboli che condannati venne- 
ro in Roma nel 3 1 3, ed in Arles nel 
3 14. Divisi in parecchie sette, ebbero 
nomi differenti, ma per tutto appor- 
tarono inquietudini e scissiu'e. Però 
meno feroci, sebbene non meno tur- 
bolenti, furono i pelagiani [Vedi) per 
opera dell'inglese Pelagio, 'che co- 
minciò ad insegnare i suoi errori in 
Roma nel 4oo e, passato in Africa 
con Celestino, il più famoso de'suoi 
discepoli, venne condannato dal Pa- 
pa Zosimo. Cinque concìlii furono 
tenuti sopra le false sue dottrine 
dal 4^^ al 44^* 

Due altri concilii poi divennero 
celebri per Taffiire di Apiario sul- 
le Appellazioni (Vedi), (V. Schei- 
strale Ecclesìce Jfricance dissert. I 
cap. VII e Marcantonio Cappelli: 
Dissertatio de Appellatìonibus Ec» 
clesicB Afrìcance ad Romanam se- 
dem, Parisiis 1622). 

11 conte Bonifacio, comandante 
nell'Africa per V imperatore Onorio, 
affine di preservarla dalla irruzione 
dei barbari, che dilaniavano T im- 
perio d'Occidente, vedendosi trat- 
tato con ingratitudine dall'impera- 
trice Placidia, nell'anno 4^7 chia- 
mò nell'Africa i vandali, e gli ala- 
ni , ed assegnò loro molte provincie. 
Ritoi^ato il conte in grazia di Pla- 
cidia, non potè indurre i vandali 
a partire dall'Africa col loro re 
Genserico; ed Ippona, Cartagine, 
ed altre città molto soffersero. I 
Vandali fondarono una nuova mo- 
narchia sugli avanzi della romana 
grandezza, dando un colpo mortale 
alla chiesa africana colla feroce loro 
persecuzione. Dì tante diiese fiorenti 
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rimasero' appena Cartagine, Tpponà,' 
é Grta nella Numidia , peix)cdbè 1 
vandali fecero seguire in Afiica l'a- 
rianismo. Morto Genserico nel 476, 
e successogli Unnerìco, comindò que-' 
sti a non più incrudelire contro la 
chiesa dell'Africa, prendendo per 
norma la difesa della fede prestata 
dai gloriosi suoi antecessori Marcia- 
no e Leone. 

Ad Unnerico successe Gondebaldo 
che morì pure nell'Africa Tanno 49^9 
dopo il quale essendo montato sul 
trono Trasimondo, fratello di luì, nd 
5o4 i vandah rinnovarono contro i 
cattolici le vessazioni , che da qualdie 
tempo si erano rallentate, e s. Fulgen- 
EÌo con altri vescovi fìi mandato in 
esilia Papa santo Simmaco, la cui 
carità non era punto inferiore alla 
generosa sua costanza dì animo , 
con denaro riscattò 17,5 schiavi £- 
moranti nella Liguria , in Mila- 
no ed in altre provinde, insiane 
con molti vescovi africani esuli nel' 
la Sardegna per ordine di Traa- 
mondo re dei vandali . Fece inol- 
tre pervenir loro ogni anno denaro, 
e le necessarie vestimenta, consolan- 
doli eziandio con una amorevi^ 
lettera nelle loto afflizioni. 

Fatto nel 5:^3 re dei vandali 
Ilderico, la condizione degU africa- 
ni minorò, la pace si ristabilì, i 
vescovati lifìorirono, s. Bonifecio e 
s. Fulgenzio onorarono la chiesa 
africana e la dignità episcopale. 
Nel 536 Gilimero fu assunto ai 
trono, ma nel 533 il valoroso Be- 
lisario, per ordine dell' imperator 
Giustiniano T, passò in Africa per 
far la gjitìrra ai vandali e ne ri- 
portò intera vittoria. Gilimero fra- 
tello del re, atterrito, abbandonò 
Cartagine, e Belisario se ne impa- 
dioin 95 anni dopo die da Genserico 
era stata presa ai romani. Dalla 
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focza di altra battaglia Gilimero fu 
oostretto a fu^ire in Numidia, e 
Zanzone, altro suo fratello, yì ri- 
mase ucciso. Così ebbe termine il 
dominio Vandalico nell'Africa. La 
sua chiesa tornò a prosperare, a ce- 
M>rar condlii, tra i quali quello 
del 534, in cui si trattò la ricupera 
dei beni ecclesiastici usurpati dai 
vandali. 

Ndl*amio 546 l'imperator Giu- 
stiniano I pubblicò un editto, in cui 
comandava ai vescovi di condan- 
nare i tre capìtoli (^. Tre capitoli), 
controversia che turbò la pace del- 
la Chiesa per più di cento anni, co- 
me diffiisamente tratta il Petavio 
nel tomo IV della teologia domma- 
tica. Resistè a quella condanna Papa 
Vigilio, come pur fecero molti vescovi. 
Laonde l'imperatore chiamò VigiHo a 
Costantinopoli, e giuntovi nel 546, in 
un'assemblea di 70 vescovi condannò 
i tre capitoli, protestando non in- 
tendere con ciò di pregiudicare il 
concilio Calcedonese. Credeva egli 
di aver soddisfiitto alle due parti, 
cioè ai greci colla condanna dei 
tre capitoli, ed ai latini coli' averli 
proscritti salvo il concilio Calcedo- 
nese ; ma s'accorse ben presto e tut- 
to il contrario, vedendo, che l'intero 
Occidente si scagliava contro di lui, 
come violator del concilio di Cal- 
cedonia. I vescovi africani adunati 
in concilio, con quel calore con cui 
solevano trattare le quistioni reli- 
giose^ non solo sostennero la causa 
dei tine capitoli; ma ebbero l'ardire 
di scomunicare Papa Vigilio perchè 
dissentiva , anche allorquando il 
concilio generale V, volgarmente 
detto quinto Sinodo, decise solen- 
nemente le liti contro di loro. Re- 
sistettero per altro agli errori degli 
incorruttibili (Vedi) ed a quelli dei 
monoteliti (Vedi) nel 646, che da 
voi. I. 
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Teodoro vescovo di Pharan pel pri- 
mo furono insegnati verso il 620. 
Ciro vescovo di Phace, poscia di 
Alessandria, e Sergio e Pin*o di Co- 
stantinopoli, abbracciarono lo stesso 
sentimento, e l' imperatore Eradio li 
favorì pubblicando una dichiarazio- 
ne intitolata Ectesi\ od esposizione 
della fede^ che stabiliva l'unità di 
volontà in Gesti Cristo. 

Questa esposizione, composta da 
Sergio patriarca di Costantinopoli 
a nome dell'imperatore, fu condan- 
nata dal Papa Giovanni IV e dai 
vescovi dell* Africa. I tre primati 
della Numidia, della Mauritania e 
di Bicena e I^izacena scrissero a 
Papa Teodoro I una lettera ano- 
dica lamentandosi dell* Ectesiy il che 
pur fecero i vescovi di Cartagine 
col patriarca Paolo infetto di ere- 
sia. Frattanto numerosi Ematici, 
seguaci di Maometto, conquistarono 
progressivamente molti regni, ed 
Abdalla, fratello di Ottomano, inva- 
se l'Africa nel 647. 

Nulla giovando gli sforzi di Pa- 
trizio Giovanni per liberarla, sog- 
giacque essa interamente al giogo 
mussulmano vei^so il 695. Gli osma- 
ni, divulgando l'Alcorano colla sci- 
mitarra alla mano, incominciarono 
fieramente a perseguitare i fedeli, e 
terminai*ono nel 709 col bandire la 
religione di G. C. dall'illustre, chie- 
sa Africana. Vi sono tuttavia delle 
diiese cattoliche in alcune provincie. 
Di queste si parlerà nei rispettivi 
articoli. V, Abissinia, Algbbi, £- 
GiTTO ecc. 

La scoperta del Capo di Buona 
Speranza fiitta dai portoghesi , e le 
prodigiose conquiste di Alfonso V 
re di Portogallo nell'Africa, diede- 
1*0 motivo alle missioni inviate al 
Madagascai*, al Congo ed alla Gui- 
nea. Ma le relazioni, che i missio- 

i5 
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Darii hanno cogli europei rendendoli 
sospetti agli afiicani; ed il timore, 
che invade questi ultimi di vedere, 
per la diffusione del cristianesimo, 
tolto l' infame mercato dei negi*i , 
impedì finora lo stabilimento delia 
cattolica religione in quelle contrade, 
^ullostante, i pericoli non hanno 
mai atterriti quei zelanti missionarii, 
e la loro perseveranza dam forse 
modo a ridurre quei popoli , d' al- 
tronde troppo mutabili, e troppo fo- 
cili a rìnùnziar ad una religione e ad 
abbracciarne un'altra. Mosemio, che 
in ogni occasione ha tentato di de- 
primere le fatiche ed il profìtto 
de' missionarii cattolici, fu costretto 
a render giustìzia all' eroico :^lo 
con cui i gesuiti ed altri religiosi 
cappuccini si sono a quest' uopo 
adoperati. 

AFRICA. Sotto tal nome vuoisi 
intendere una provincia particolare, 
ed il grande dipartimento dell' A** 
frìca, che un tempo comprendeva: 
l'Afiica propriamente detta, la Bi- 
zacena, la Nuinidia, la Mauritania 
di Stitifì, la Mauritania di Cesarea, 
e la Tripolitana. Parecchi concilii 
ivi -si tennero, e son di proposito re- 
gistrati nelle storie ecclesiastiche. Di 
questi citeremo soltanto i principa-^ 
li. Il primo sì celebrò nel 257, sot- 
to il Pontificato di Stefòno I do- 
po la persecuzione, onde riordinare 
la disciplina ecclesiastica. Il secondo 
nell'anno appresso, contro Basilio 
vescovo di Leone e Marziale vesco- 
vo di Asturia, ambedue colpevoli 
di avere ricevuto a prezzo d'oro cer^ 
iificati dagli ufficiali dell'imperatore, 
i quaU faceano testimonio di avere 
rìnqnciato in particolare a G. C. , 
e che non doveansi inquietare in 
fatto di religióne. Il terzo nel 899^ 
sotto Anastasio I per le immuni^ 
tà eódesiasticfae. Il quarto due an- 
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ni dopo, pei' la conferma dell' ec- 
clesiastica disciplina. Il quinto Del- 
l' anno 4^1, per la riconciUazione 
dei donatisti colla Chiesa. Il sesto 
nel 4^3, sotto Innocenzo I per lo 
stesso motivo. Il settimo nel 4<>4} 
nel quale reggeva la Chiesa lo stesso 
Pontefice, in cui si decretò una de- 
putazione all'imperatore Onorio con- 
tro i donatisti. L'ottavo nel 4^5, 
in cui si pregò Onorio a liberare 
dal castigo quei donatisti, i quali 
ritoi*nassero in seno alla Chiesa. Il 
nono sotto lo stesso Pontefice nel 
407, in cui s'implorò la protezione 
di Onorio contro i paesani ed i 
donatisti. Il decimo parimenti sotto 
Innocenzo I, nel 4^8, a questo fine 
medesimo. L'undecimo, ed il duo- 
decimo sotto lo stesso Pontefice. In 
questo ultimo pregavasi Onorio a 
rivocare l'editto, con cui avéa per- 
messo ai donatisti di scegliere quel- 
la religione, che meglio loro aggra- 
diva. Il decimoterzo fu celebrato nel 
4 18, sotto il Sommo Pontefice Zo- 
àmo, contro Pelagio e Cdestio suo 
discepolo. Il decimoquarto si tenne 
nel ^i6y intomo alle appellazioni 
alla Sede Apostolica. In questa pro- 
vincia si celebrarono eziandio mol- 
ti concilii nel 646 contro i mòno- 
teliti. 

AFRICANO (s.), vescovo di Co- 
minges in Guascogna nel VI se- 
colo, è molto cdebre a Cominges, 
a Oastres, a Nimes, a Lione ed al- 
trove. Dicono che divaiisse fòmo- 
so specialmente pel dono de' mi- 
racoli, dì cui abbondantemente lo 
àvea fevorito il Signore. La festa 
di luì è riportata al dì primo mag- 
gio. 

' AFRODISIA. Città vescovile del- 
la diocesi di Tracia nella provincia 
dell'Europa, soggetta alla metropoli 
di Eraclea. Teofronio, die sottosciis- 
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«e alla lettera della sua provincia 
spedita a Leone ìmpei^atore intomo 
alla molte di s. Broteix) di Alessan- 
d^ie^ fu uno de' suoi vescovi. 

AFRODISIADE, detta altrimenti 
Ninpe Megalopoli^ è città metropo- 
litana della diocesi di Asia nella 
provincia di Carìa. 11 nome di A- 
fi'odisiade le venne dal nefando cul- 
to Tvi alla dea Venere tributato, 
or imperatori cristiani la chiama- 
rono invece Stauropoli in onore del- 
ia croce di G. G. Dicesi, che s. Gio- 
vanni Evangelista vi spargesse il lu- 
me del vangelo, comequegh chefen- 
jdò le prime chiese dell'Asia. Rodo- 
piano, o Rodociano con altri vi 
sostenne sotto Diocleziano il martino. 

AFRODITOPOLI. Città vescovi- 
le della provincia dell'Arcadia, sotto 
il patiiarca di Alessandrìa. Tre era- 
no in Egitto le città, che portava- 
no questo nome. In seguito fu chia* 
mata Atsia. 

AFTARDOCITI. Eretìd, disco- 
poli di Giuliano di Alicamasso, che 
comparvero nel secolo VI. Soste- 
nevano, che il corpo di G. C. in- 
corruttibile , era anche impassibile, 
e non avea potuto soggiacere alla 
molte. 

AGABO (s.). I greci avvisano, 
che questi fosse profeta ed uno dd 
settanta discepoli di G. G Predis- 
se, che una &me straordinaria a- 
vrebbe molestato il mondo tutto, 
come avvenne di fatto sotto Clau- 
dio imperatore. I greci dicono ch'e- 
gli sia stato martiiizzato in An- 
tiochia e ne cdebrano la festa agli 
8 di marzo; i latini ai 9 di feb- 
braio. 

AGAPA o Carità*. Sorella del- 
le . sante Fede e Speranza vergini 
e martiri, figlie di s. Sofìa. Queste 
erano celebri in occidente sotto i 
nomi di Fides, Spcs, Caritas, ed in 
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greco sotto quelli di Pistis, Élpis 
ed Agape. V, Sofia (s.). 

AGAPE (s.), martire, vivea con 
due soixìlle, Chionia ed Irene, a 
Tessaionica. Trovarono modo onde 
togliere ai persecutori della Chiesa 
parecchi volumi dei sacri libri, che 
qu^lino sotto pena di morte proi- 
bivano a chicchessia di tenere ap- 
presso di sé. Scoperte l'anno 304, 
furono abbrudate vive. Ebbe Aga- 
pe a martiri compagne, oltreché le 
due sorelle, santo Agatone, e tre 
donne Casia, Filippa ed Eutichia, 
le quali sono in unione ad essa ri- 
cordate e contemporaneamente ono- 
rate sotto il giorno 3 di aprìle. 

AGAPETE. Così chiamavansi nd 
primi tempi della Chiesa alcune 
vergini, le quali conducevano la vi- 
ta in comune, e si addicevano al 
servigio di ecclesiastici per sola ca- 
rità. Quindi ne venne, ch'ebbero an- 
che il nome di Sorelle adottive. Ma 
siccome queste sodetà col progresso 
del tempo degenerarono, così furono 
abolite dal condlio Lateranese tenu- 
tosi nel 1139 sotto il Pontificato di 
Innocenzo III. Questa parola signi- 
fica inoltre persone che si amano; 
e si diede in seguito ad un ramo 
di gnostici, che spargeano i loro 
errori sul dedinare del secolo quar- 
to. Secondo s. Girolamo questa spe- 
de di setta era composta prind- 
palmente di donne, le qviali inse« 
gnavano nulla esservi d' impuro per 
le cosdenze pure, e 8. Agostino as- 
sicura, che queste aveano per co- 
stume di gim*are e spergiurare, piut- 
tosto che manifestare il secreto del- 
la loro setta. 

AGAPI. Questa parola deriva- 
ta dal greco significa amore e ca^ 
rità. Fu usata per dinotare i pasti 
o banchetti fatti ne' cemeterii, nelle 
catacombe, e poi nelle chiese dai 
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primitivi crìstiani onde mantenei*e 
la ooncordia, F unione e l'amore 
tra i membri del medesimo corpo, 
e stabilire almeno a pie degli al- 
tari quella Eratellevole concordia, che 
non può trovarsi nella società per 
le troppo diverse condizioni che la 
compongono. Da principio queste 
^gapi o conviti si dicevano senza 
scandalo e senza disordine, e s. Pao- 
lo ne parla nella sua prima epi- 
stola ai corinti; ma siccome quei 
banchetti per timore delle persecu- 
zioni s' imbandivano di nascosto, 
così presero i gentili motivo di ca- 
lunniare i primi credenti, asseren- 
do che trucidavano un bambino 
e si cibavano delle sue caini, dan- 
dosi poscia ad ogni maniera di tur- 
pitudini. U popolo credulo si ren- 
deva persuaso a sì i&tte calunnie. 
Oltre 8. Giustino martire nella sua 
prima Apologia ^ Atenagora nella 
Legazione in difésa de* cristiani^ Teo- 
filo antiodieno nel lìb. II ad Auto^ 
Vcoy Taziano neìV Orazione contro i 
gentili^ Tertulliano nel suo Apa* 
iogetico j ne mostrarono la falsi- 
tà , Plinio stesso confuta queste pes^ 
sime prevenzioni. Questi, dopo e- 
satte informazioni ne rese conto a 
Traiano, ed assicurollo essere stato 
«elle Agapi tutto innocenza e fru- 
galità. 

L'imperatore Giustiniano, ben- 
ché nemico dichiarato de' cristiani» 
confessò che la carità che questi usa- 
vano verso i poveri, le loro Agapi, la 
cura de' loro sacerdoti verso i mise- 
rabili erano i veri motivi per cui mol- 
ti abbracciavano la religione ciistiana. 
Vogliono alcuni, che le Agapi 
sì unissero all' incruento sacrificio, e 
che soventi fiate prima di questo si 
celebrassero, come si praticò nell' 
ultima cena. Dicono inoltre, che 
r Apostolo rampognasse i corinti 
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perché qualora si poi*tarvano a mea* 
giare la cena dà Signore, Do* 
minicam Ccenam^ scambievolmen- 
te non si attendevano; ma pensan- 
do a loro soli, se rìccfai, disd^navano 
quasi di comunic£u*e co' loro fratelli 
poveri. I disordini avvenuti e la con- 
venienza, che i cristiani non aves- 
sero a cibarsi di cosa alcuna pri- 
ma della santa comunione, flirono 
i motivi per cui la Glnesa fino da' 
primi secoli prescrìsse , che tutti 
si accostassero digiuni al sacro al- 
tare. 

Vi erano più sorte di Agapi: i.* 
le Natalizie j nelle quali i cristiani 
si univano presso i sepolcri dei mar- 
tìri, e con dimostrazioni di osse- 
quio rendevano onore a questi in- 
vitti eroi della Chiesa. Col progres- 
so del tempo s'introdusse il costu- 
me di celd>rar questi conviti con 
danze; e ciò rilevai da alcuni versi 
di 8. Gr^orio Nazianzacio. ^. Ba- 
silio declamò con forza contro im 
tal uso, dò che pur fece san Crau?- 
denzio ; a.* le CormubiaUy le quali si 
praticavano in occasione de' matrìmo^ 
nii ; 3.' le Funerarie Eitte per la 
morte dei più stretti parenti^ Queste 
si davano a'poverì nelle chiese o nei 
luoghi ad esse vicini, colla certa 
persuasione, che la pratica di que- 
ste opere pie avrebbe recato sollie- 
vo alle anime de' trapassati. F^. Mw- 
ratorì {Dissert. de Agapis), dov' è pa- 
rola dei sepolcri degli antichi cri- 
stiani e delle cene loro. Poiché pe- 
rò né anche i più santi costumi 
sogliono evitare l'abuso, a poco a 
poco entrò il disordine anche nelle 
Agapi: ond'é che la Chiesa attem- 
pei*ando le proprie discipline alle 
circostanze, proibì que' conviti ne' 
sacri templi, e col tempo li tolse 
dal cristianesimo. Tutti i santi pa- 
dri del III e IV secolo si s(mio ado^ 
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peratì pei* togliere le ubbriachezze 
ed i bagordi compagoi dì quelle 
cene tanto sante nella loro istitu- 
^one primitiva. S. Agostino^ essen- 
do ancora prete, mentile ammini- 
strava la divina parola inveoe del 
vescovo Valerio ndla chiesa d' Ip- 
pona, con tutta la forza della sua 
eloquenza e con tutto il fervore a- 
postolico dimostrò l'enormità della 
pessima usanza, e cercò di estirparla 
dall'Africa. Egli avea sempre dinan- 
zi agli occhi lo zelo con cui s. Am- 
brogio si adoperava a reprimere gli 
abusi, che s'erano introdotti a ca- 
gione ddle Agapi nella chiesa di 
Milano. È prolmbile che appunto ad 
istanza di s. Agostino si convocasse 
il concilio di Cartagine, dove fu 
prescrìtto a' chierici ed ai vescovi 
tanto di non accostarsi ai conviti 
ndle dìiese (se non qualora non 
avessero modo di ristorarsi), quanto 
di dover allontanarne i popoli. PiU 
condiscendente parve due secoli dopo 
il Pontefice s. Gregorio I Magno ver* 
so gF mglesi, i quali aveano testé ab- 
bracciato il vangelo, perocché voleva, 
com' egli disse a Mdito abbate colà 
trasferitosi, die i gaudii esteriori servii 
fiero di scala agi' intemi. Quindi piut- 
tostoché abolirli concedeva, che nei 
giorni natalizii de' martiri e nel giorno 
delia dedicazione delle chiese si co- 
struissero delle capanne Con rami di 
alberi e ai celebrassero de' religiosi 
conviti non dentro, ma presso i templi. 
Su questo argomento é a consultarsi 
Oenrado Enrico Airero in Dissero 
tatione de Dadsissa veierum Ger^ 
manorum, che sta in AcL Soc, Lai. 
Jenens. p. IV, e nel VI opuscolo 
della raccolta ddì* Iscrizioni Stroz- 
ziane. 

Nondimeno sino al secolo XV 
durava i' uso in alcun luogo di quel- 
le Agapi) finché il condUo di Basi- 
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lea determinò di abolirle interamen- 
.te. Però nella ITI parte d^li atti del 
primo concilio provinciale di Milano, 
celebrato sotto s. Carlo Borromeo, 
vediamo die nel XVI secolo s'im- 
bandivano le mense ne' recinti delp 
le chiese sì nd giorno dd Corpo del 
Signore, e sì in quello ddla Pente- 
coste, non meno che in alti*e solen- 
nità. Pertanto fu comandato ai vesco- 
vi, che senza torre il pio costume 
ddle hmosine, abolissero i banchet^ 
ti. Ancora però ne rimane qual^ 
che vestigio in molte chiese. A Rouen 
p; e. nel giorno di Pasqua si distri- 
buisce a' feddi nd mezzo, o verso il 
basso ddla navata delle chiese, l'Aga- 
pa che consiste in una dalda, e del vi- 
no in una tazza, costume praticato 
in quelle chiese anticamente in tutte 
le grandi feste, siccome si ha dalla 
vita di s. Ansberto vescovo di Rouen. 
M Eglifiiceva, dicesi in quella vita, un 
M Agapa al popolo ndla sua chiesa 
«» dopo la comunione de' dì solenni, 
M e serviva ^li stesso a tavola, parti- 
M oolarmente i poveri " (De Moléoni 
f^ojrage Uturgìtfue pag. 4^ <)• ^^ Ita- 
lia finalmente alcuni vescovi sogliono 
dare un convito ai poveri dopo la 
lavanda dd pedi e d^li altari. 
Si possono consultare intomo al- 
le Agapi Wolf Ti-oppaneger (Dis^ 
sertatio de epulis veterani Christian 
norum, Wittemba-gae 1710); Car- 
mdì (Delt uso di far conviti sc^ 
pra i sepolcri pag. 189.); Can- 
cellieri tomo ITI {De secretariis); 
Morcdìì {Africa Christiana); Jo.Ca- 
bassutii {Dissertado de Agapis ineju^ 
Notitia EccL Lugduni 1 680, et iq 
tom. I Disciplina popuU Dei, Fleury) ; 
Cabr. Albaspinad {Dissertatio de A", 
gapis veterum in ejus Misf, sacr,)\ 
Phil. Jo. Tilemanni, (Z^iwertofto de 
Agapis post ejus Commenta in Episi, 
Judw); Goor. Sam. Schurzfldschii 



ii8 AGA 

(Dissertatio de veteri Agaparum cuU 
tiiy et in ejus Disp, PhiloL Philos, n. 
87); Lodovico A. Miniatori {Disqui' 
sitio de jigapis suhlatis in e)us Attedi 
Grcecis in cui tratta de* sepolcri degli 
antichi crìstiani e delle cene); Justi 
Henningi Bohmeri {Dissertatio de 
Coitionibus Christianorum adcapieur 
dum cibum^ in ejus Diss, Juris Ec' 
cles, antiq,)', Jo. Gottfr. Moerlini {Dis- 
sertatìo de Agapis velerum Christia" 
norum) ; Menochio toni. 1 1 . p. 275, 
De^ conviti sagri che arUicamente si 
usavano da' cristiani nelle chiese ^ 
detti Agape. 

AGAPIO (s.), martire di Palesti- 
na nell'anno 3 06. L'imperatore 
Massimiano Daia, che infieriva cru- 
delmente contro i seguaci di Gesù 
Cristo, comandò che Agapa fosse 
esposto alle fiere in Cesarea, ove 
Tenne dilaniato da un orso, e get» 
tato in mare. Il martirologio ro- 
mano & menzione di questo santo 
nel giorno 20 novembre, e ne as- 
segna la festa a' 19 agosto in uno 
a quella di s. Timoteo e 6. Te- 
cla. Anche i gred celebrano la fe- 
sta di s. Agapa in questo giorno 
medesimo. 

AGAPITO (s.), martire. Vuolà 
che ei sostenesse il martirio Terso 
il 273, sotto Aureliano. Il certo è, 
che questo santo in età assai giova- 
nile fu da' pagani preso ed a crudelis- 
sime toi'ture sottoposto in Prenéste, 
oggidì Palestrina, ventiquattro mi- 
glia da Roma. Celebre nei Saa*a- 
mentari di Gelasio e di s. Gregorio 
Magno, come pure nel Martirologio 
di Beda e in quello che porta il no- 
me di s. Girolamo, Agapito è ricor- 
dato il giorno 1 8 agosto. Y. l'arti- 
colo PALESTRIlfik. 

AGAPITO (s.), martire. Era dia- 
cono, e sofi&ì il mai'tirio nel giorno 
stesso, in cui diedero. la Tita per la 
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fede il Papa s. Sisto e 8. Felidssi- 
mo. Il nome di questo santo in molti 
martirologi si unisce a quelli de' sud 
compagni nel martirio. Verso il 480 
il Sommo Pontefice Felice III fece 
febbrìcare una chiesa in onore di 
questo s. martire, a poca distanza 
da quella di s. Lorenzo. 

AGAPITO I (s.), Papa LIX, ro- 
mano era arddìacono della Chiesa 
Romana, e posda venne creato prete 
Cardinale de' ss. GioTanni e Paolo, 
e non già de' santi Apostoh , come 
pretendono alcuni, essendoché que- 
sta chiesa Tenne eretta da Gìovan- 
ni III, che fiori dopo Agapito. Suo 
padi% chiamavasi Gordiano, ed era 
esso pure prete Cardinale de' santi 
Giovanni e Paolo in Pammachio. 
Le sue esimie virtù gli meritarono 
di essere assunto al supremo Pon- 
tificato dopo Giovanni II, udì' an- 
no 535. Riprovò gli atti già rivo- 
cati del conciUo , in cui Boni&do 
erasi detto il successore nel Ponti- 
ficato, e rivocò la scomunica Hd- 
minata dal medesimo Boni&cio conr 
tro l'antipapa Dioscoro* Nd 536 
portossi in Costantinopoli, onde in- 
durre i'imperator Giustiniano a ri- 
chiamare r esercito, che avea spedito 
in Sicilia sotto la condotta di Be- 
hsario. Indi scomunicò e depose 
Antimo, vescovo di Trebisonda, che 
occultamente seguiva l'eresia di Eur 
tiche, ed avea occupata la sede 
di Costantinopoli col évore di Teo- 
dora moglie dell'imperatore Giu- 
stiniano. Quest'ultimo volea obbli- 
gare il Sommo Pontefice a comu- 
nicar con Antimo, ma quegh con 
invitta costanza rifiutossi. Interrogò 
nondimeno questo eretico alla pre- 
senza ddl' imperatore , ma ricusan- 
do egli di rispondere a quanto gli 
•chiedeva intorno alle due nature in 
Cristo, r imperatore conobbe la fro- 
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de di Antimo, e convenne con A- 
gapito nella deposizione del mede- 
simo. In appresso, mentre il Pon- 
tefice si apparecchiava a fare ri- 
tomo in Italia, fti colto da grave 
malattia, che lo trasse alla tomba 
in G)stantinopoIi nelF anno 536. La 
sua spogUa mortale fu trasportata 
a Roma, ove venne sepolta nella 
Basilica di s. Pietro. Era cosi peri- 
to delle r^ole ecclesiastiche, che 
s. Gregorio gli dà i titoli onorifici 
di vaso catlolicOy tromba dell'evan- 
gelio e banditore della giustizia» lì 
celebi*e p. Sangallo fa di questo 
Pontefice magnìfico elogio, e non 
dubita di asserire, che non vi fii 
Papa, il quale in sì breve spazio 
di tempo abbia operato cose tanto 
utili a vantaggio della Chiesa. 

AGAPITO II, Papa CXXXIII, 
romano , fu eletto Pontefice nel me- 
se di giugno 946, due o tre giorni 
dalla morte del suo antecessore. A* 
veavi a quel tempo grande controver- 
sia in Francia intomo alla prelatura 
della chiesa di Reims, alla quale con- 
temporaneamente pretendevano Ar- 
toldo, che ne avea ricevuto il pal- 
lio da Giovanni XI, ed Ugone figlio 
di Eriberto conte di Reims , eletto 
arcivescovo della medesima chiesa 
in età di cinque anni e confermato 
dal Pontefice Giovanni X. Agapito 
affine di condurre a termine questo 
scisma, e di ristabilire il regno di 
Lodovico, in pericolo per le ribal- 
derie di Ugone Prìncipe di molto 
potere, mandò in Francia suo le- 
gato Manno, vescovo Polimarziense, 
il quale nell'anno 948 tenne un con- 
cilio in Ingelheim, luogo della Ger- 
mania nella diocesi di Colonia, nel 
quale ridonato Artoldo alla sua chie-' 
sa, scomunicò Ugone di lui rìvale, 
ed Ugòne Principe ribelle al ve 
Lodovico . L' anno seguente Aga- 
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pito celebrò in Roma un altro 
concilio, in cui fu confermata questa 
scomunica . Chiamò a Roma Ottone 
I re di Germania, per cacciare d' I- 
talia Berengario che maltiattava gli 
ecclesiastici, e forzatamente deruba va- 
li del denaro; e mandò a s. Bruno- 
ne, arcivescovo di Colonia, il pallio, 
col particolai*e diritto di usarne sem- 
pre che a lui piacesse (Rotgeso in 
vita s, Brimon. cap. 23 ap, Siirium 
die 1 1 Oct,). Mori certo dopo i ven- 
ti, e forse ai vcntotto d'Agosto 956 
avendo governata la Chiesa con som- 
ma innocenza, e con sommo zelo 
della pace nella cristiana repubblica, 
per anni dieci e tre mesi allo incir- 
ca. Fu sepolto in s. Gio Laterano. 

AGAPITO Rustico, Cardinale, 
ovvero Rustico Agapito, arcidiacono 
della S. R. C. V. Agapito I papa. 

AGAPITO, Pontefice supposto. 
Chi ^ gli storici fa di lui menzio- 
ne onorevole, chi di lui non dà nep- 
pure un cenno, e chi in fine lo di- 
ce sognato pontefice da Sigìberto, il 
quale poselo nel suo Cronico all'an- 
no 888. Noi abbiamo gran fonda- 
mento, per attenerci alla decisio- 
ne degli ultimi; tanto più che sic- 
come a Marino I succedette nel pon- 
tificato Adriano III, il quale vuoisi 
che portasse il nome di A^gapito, non 
è inverisimile che Terrore derivi da 
ciò, giudicandosi a punto Agapito 
successor di Marino I. Onde si con- 
verrà ad Agapito il nome di papa 
supposto. 

AGARENIANI. Cristiani ^>ostati.^ 
Sotto questa denominazione vengono 
chiamati alcuni cristiani, che nel se^ 
colo settimo abbandonarono il vange- 
lo per arruolam ai vessilli di Mao- 
metto. Impugnavano il mistero del- 
la Ss. Trinità, e sostenevano, che 
Dio non avea il figlio, poiché non 
avea presa moglie. Il nome di Aga- 
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reniani fu loro imposto come segua- 
ci della religione degli arabi, discen- 
denti da Ismaele^ figlio di Agar. 

AGATA (s. ) vergine e mai*fire. 
Le città di Palermo e Gitania in 
Sicilia si contendono V onore di 
aver dato i natali a questa santa, 
che fiorì nell'anno a5i. Soffei*se il 
martìrio in Catania, allorché Decio 
perseguitava la Chiesa. Consecrata- 
si a Dio nella età più fiorente, 
trionfò valorosa di tutti gli assalti, 
che fecero alla sua castità, Quin* 
ziano uomo consolare e Afimlisia, don« 
na al sommo dissoluta. Aspro gover- 
no con inaudita crudeltà ebbe a pa- 
tire la costante eroina, la quale vi- 
sitata da s. Pietro nel carcere, a cui 
la condannò Quinziano, ne fu con- 
fortata e sanata. La prodigiosa gua- 
rigione attizzò la rabbia del tiran- 
no. Ond'ei la fece voltolare ci'udel- 
mente su de' rottami di vasi misti ad 
infocati carboni; poi rimisela in pri- 
gione, dove Agata, raccomandando 
a Dìo lo spirito, volò in seno a Lui 
beatamente. Il suo nome, che fu in- 
scrìtto nel canone della messa, tro- 
vasi nel calendario di Cartagine del- 
Tanno 53o, ed in tutti i martirolo- 
gi sì de' greci che de' latini. Se ne 
celebra la festa il dì quinto di feb- 
braio. 

AGATA (s.) DEI Goti (s, AgcUhce 
Gothorum). Città vescovile nel regno 
di Napoli nella Terra di Lavoro, che 
si pretende fondata dai primi con- 
quistatori settentrìonali; donde pure 
si crede le sia venuto il nome. Il Som- 
mo Pontefice Giovanni XIII romano, 
nel concilio celebrato in Roma nel 
969, dichiarò sede arcivescovile la 
chiesa di Benevento, e ad essa as- 
soggettò dieci vescovati, pel primo 
dei quali quello di s. Agata de' Go- 
ti. Oltre la cattedrale vi hanno in es- 
sa sette chiese parrocchiali ed un'ab- 
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bazia. Unitamente ad Aoerra forma 
un vescovato, eh' è suffraganeo alla 
metropolitana di Napoli. (V. Acbr- 
ra). Fra i suoi vescovi maitano 
speciale menzione i due seguenti. 
Felice Peretti di Montalto, eletto da 
Papa s. Pio V a' 1 7 novembre 1 566, 
che a' 29 gennaro 1567 ne prese 
possesso, e poi fu creato Cardinale; 
in questa dignità nel 1572 passò 
alla sede di Fermo, e ndl i585 
fu eletto Papa col nome di Sisto 
V; nome equivalente al più splen- 
dido elogio (F. Sisto V). L'altro 
fu Alfonso Maria Liguorì napolita- 
no, fondatore nel 1782 della Con- 
gregazione del SS. Redentore, pro- 
mosso da Clemente XIII alla ve- 
scovil dignità di s. Agata dei Goti 
il dì 14 giugno 1762. Accettò Al- 
fonso per comando espresso del Papa 
il governo di questa diiesa; ma logo- 
ro dalie fatiche per le applaudite 
sue opere, depose ai pie' di Pio VI 
nel 1775 la rinunzia, che venne 
accettata. Morì nel bacìo del Si-> 
gnore a Nocera de' Pagani il dì 
primo agosto 1787. Nel 18 16 Pio 
VII lo dichiarò beato nella Basilica 
Vaticana, in cui il regnante Pontefice 
Gregorio XVI a' 26 maggio 1889 
solennemente lo canonizzò. V, Al- 
fonso (S.) DE LIGUORI. 

AGATONE (s.), monaco di fon- 
tenelle. F Vandregesilo (s). 

AGATONE (s.). Papa LXXXI 
figliuolo di Pannonio Amone. In- 
torno alla patria di lui disputano 
grandemente fra loro gli eruditi. 
Il Ciacoonìo lo vuol nato nella Val- 
le Siculiana di Abruzzo. Girolamo 
Marafioti, Tommaso Aceto e il p. 
Elia di Amato lo fanno dì Reggio 
in Calabria; ma ch'ei fosse Sid- 
liano e nato in Palermo lo asseri- 
scono più scrittori ; tale il dimostra- 
no in giunta ad altri, d. Girolamo 
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Mono , Barone di Favai-dla ( Vi- 
ta s. Àgathonis Papce PanormiCi- 
vis et Patroni. Panormi 1 640) ; il 
cbiarìssdino Michele Scavo, canoni- 
co della cattedrale di Palermo 
( Dissertazione Storico' Dogmatica 
della patria^ santità e dottrina del 
Pontefice s, Agatone. VdXermo fjSi 
in 4» e ripix)dotta nel tom. XYIII 
Dissert. ecclesiastiche^ raccolte dal 
Zaccaria. Dissert. IV^ pag» i33, 
Roma 1796 m 8), e Gianfranoesco 
Scorso Gesuita , che senza nome 
pubblicò la Vita s. Agathonis. Pa- 
normi ap. MortareUi i64o. Fu mo- 
naco benedettino nel monastero di 
s. Ermete di Palermo, in cui vesti 
r abito nel 592, dopo esser vissuto 
al secolo vent'anni ammogliato ; indi 
fu creato prete cardinale, e finalmente 
venne innalzato al soglio Pontificio ai 
ventisette di giugno 678, contando il 
centesimoterzo anno di sua età. Con- 
dannati nell'anno appresso i monote- 
liti in un sinodo celebrato in Ro- 
ma al quale intervennero laS ve- 
scovi, ed eletti i legati da mandarsi 
in Costantinopoli al concilio generale, 
del quale avea già in prima trat** 
tato coU'imperator Costantino Pogo- 
nato, mandò il Papa con due let- 
tere, una sua, l'altra del suddetto 
concilio a quell'imperatore e agti 
augusti fì'atelli, nelle quali sponevasi 
la vera e sana dottrina de' cattolici 
contro r eresia de' monoteliti , che 
pel coi*so di più die quaranta an- 
ni inquietava la chiesa orientale. 
L' anno 680 fu celebrato il sesto con- 
dlio ecumenico nel segretario della 
basilica' di s. Sofia, coli' intervento di 
285 padri, e in questo furono con- 
dannati r Ectesi di Eraclio, il Tipo 
di Costante , ed i monoteliti, contro 
de' quali fu definito esservi due VO'- 
lontà in Gesù Cristo. Mandò, poi 
de' caiitori in Inghilterra acciocché 

VOI. I. 
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atnmaestrassero quel clero nel can- 
to romano. Morì a' dieci gennaio 
del 682, nella età di 107 anni, aven- 
do regnato tre anni, sei mesi e . 
quattordici giorni . Manieroso , cor- 
tese, liberale guadagnossi la stima e 
l'affezione di ognuno, e la copia dei 
suoi miracoli gli procacdarono il 
titolo di Taumaturgo. Fu sepolto 
in s. Pieti*o, e la di lui gloriosa me- 
moria festeggiasi dalla Chiesa il gior- 
no decimo di gennaio. 

AGATONICA (s.), sorella di san 
Papilio martire. L'invitto coraggio, 
onde il fi^tel suo sofiferiva i tor- 
menti, le servì di sprone a gettarsi 
in quel medesimo fuoco dov' egli 
era condannato ad ardere vivo. Per 
sifi&tto modo un solo rogo accolse 
due fratelli, e la stessa gloria con- 
temporaneamente ne premiò la eroi- 
ca fortezza. 

AGATOPOLI. Città vescovile di 
Tracia sotto l'ardvescovado di Adria- 
nopoli) oggi chiamata Gotopoli. E 
l'unica sede suffi^aganea di quella 
diocesi. Presentemente serve ai ve- 
scovi di titolo in partìbus. 

AGATINO. Monistero e borgo 
sul Rodano^ nel basso Yallese. £ 
celebre per due condlii tenutivi 
nel Sa 3 e nell'888. 

AGDE, città vescovile. Dessa è 
una delle più antiche dttà fondate 
dai marsigliesi nd paà^ dei volsci 
tectosagi^ che ^ oggi chiamasi l'Alta 
Linguadoca. E collocata quasi sulla 
costa dd mar Mediterraneo presso 
allo sbocco dell' Herault. Era suffira- 
ganea alla metropoli di Tolosa e 
Narbona. Una tradizione di quella 
chiesa . riferisce che il vangelo vi 
fosse colà predicato verso la metà 
del secolo quinto. I vescovi di que- 
sta città aveano molti privil^, fi-a 
.cui quello, di non poter essere sco- 
municati che dàlia Santa Sede; 

16 
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inoltre aveàno il titolo di conti. 
Nell'anno 5o6 in questa città si 
tenne un concilio , al quale inter- 
-rennero ottanta vescovi e dieci de- 
putati delle diverse provinde dA* 
•la Gallia, ed in questo si fecero 
quarantasette canoni sulla disci- 
plina. Questa sede vescovile fu sop- 
pressa dal concoixiato dell' anno 
1801. 

AGEN (Agennen,)^ dttà di Fran- 
cia nella Guienna con residenza di 
un vescovo, chiamata andie Ag^^ 
num^ Nilriobìgum, Questa cospicua 
città è notata nell'antica notizia del- 
le Gallie come seconda dopo Bor- 
deaux. Fu capitale dei nìtiobri- 
igi, die possiamo ragionevolmente 
liconoscere quali suoi fondatori. È 
•situata in un paese gradevole e fe- 
race sulla riva destra della Garon- 
na a trenta leghe da Bordeaux ed 
a centocinquanta da Parigi. Passò 
«otto il dominio romano, e divenne 
dttà pretoriana nel tempo d^li 
imperatori. Fu il teatro delle guerre 
-dei romani contro i goti, i visigo- 
ti, e gli ostrogoti. In seguito venne 
'Saccheggiata e quasi distrutta da- 
gli unni, dai saraceni, dagli ula- 
«ù, e dai borgognoni, passando o- 
ra sotto i re di Francia, ora sot- 
to i re d'Inghilterra sotto i du- 
t^hi di Aquitania, sotto i conti di To- 
losa. GU avanzi dd pubblici bagni 
e delle vaste arene tuttavia esistenti 
attestano essere stata im tempo città 
«considerabilissima. Una catacomba e- 
siste in essa che porta il nome di Tron 
des Martyrsy e che ricorda le san- 
iguinarìe persecuzioni quivi sofièrte 
da tanti- primitivi cristiani. Agen, 
capitale deli' agenese, ebbe il titolo 
di contea , la quale da Carlo V fu 
Tinnita alla Franda; ma le guerre 
di religione del secolo XYI assai 
la desolarono. Nel i588 prese par- 
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Ce alla sagra lega formata per im- 
pedire ad Enrico IV di salire al 
trono, come qu^i che professava 
il calvinismo; ma abiurandosi da 
lui l'errore nel iSgi, tornò la 
quiete in questa dttà. 

Risale al IV secolo la fondazione 
della sua sede vescovile. S. Febadìo 
( chiamato nella Guascogna s. Fiari ) 
vi fu creato vescovo. Questi è famoso 
per lo fervido zelo nel difendere la 
consustanzialità del Verbo, zelo il 
quale fii anche effetto della stretta 
cunidzia che passava tra lui e sanr 
t' Ilario di Poitiers. FeiU Feba- 
dìo (s.). 

Il vescovato di Agen è sufiraganeo 
ddl'arci vescovato di Bordeaux. Mol- 
to bdla n'é la cattedrale intitolata a 
s. Stefano, al paro che la basilica 
di s. Caprais suo primo vescovo. 
U palazzo del prefetto, lo spedale, 
6. Giacomo, il ponte ed i bagni 
sulla Garonna, sono altri oggetti 
osservabili in Agen, comunque gene- 
ralmente sia male edificata . Il suo 
drcondario conta nove cantoni che 
in complesso contengono oltre ottan- 
tamila abitanti. 

AGERICO (s.), vescovo di Ver- 
dun, ragguardevole per la carità ver- 
so ì poveri, per la conoscenza della 
Smttura, per l'ammaestramento dd 
popoli e pel zelo dell'onore di Dio, 
nacque ndla sopraindicata città ver- 
so l'anno 517. Dopo di aver pas- 
sati sei lustri in mezzo al mondo, 
adempiendo però sempre anche al- 
lora con fedeltà i precetti del van- 
gelo, fu innalzato alla sede di quel- 
la diocesi^ dove fé' risplendere le 
virtìi proprie di un vero e santo 
pastore. Da Fortunato di Poitiers e 
da s. Gregorio di Tours gli si pro- 
fendono encomìi larghissimi. Morì 
ndl'anno 588 dopo trentott* anni di 
episcc^to il giorno primo dioem- 
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bre, giorno iu cui sa ne celebra la 
festa. 

AGERIO Bertrando della Tor- 
re. Cardinale. Bertrando Agerio, o 
Augerìo della Torre, di nobile fami- 
glia, nacque in Cambolico diocesi di 
Chaors nell' Aquitania, dove profes- 
sò la regola di s. Benedetto e fii 
provinciale. Chiaro per la sua facon- 
dia e dottiina, fu delegato inquisi- 
tore in Francia, e poscia nunzio 
Apostolico in Italia. Il valore e lo 
zelo onde sì resse, gli meritarono la 
riconoscenza del sommo Pontefice 
Giovanni XXII, che gli conferì nel 
iSig Tarcivescovato di Salerno, ed, 
a' 20 dicembre iSso, la sacra por- 
pora col titolo presbiterale di s. Mar- 
tino. Per la deposizione del ministix) 
generale dell' ordine serafico, fu sur- 
rogato in suo luogo colFofiicio di am- 
ministratore di quella religione. La 
pietà di questo Cardinale non fu 
minore a' suoi talenti; egli professa- 
va una singoiar devozione alla B. 
V. Essendo vescovo Toscolano, mo- 
rì in Avignone Tanno i33o, e fu 
sepolto in quella città. Salisse molte 
opere, die sono riportate dal p. 
Giovanni da Salamanca, nella Bi-^ 
òliotec^ Francescana, e così pure dal 
Baluzio. 

AGHADON. r. Kerry ed A- 
GHADOir, vescovato in Irlanda. 

AGHTAMAR. Isola , posta in 
mezzo di un gran lago chiamato 
Varaspuracan. L'arcivescovo di que- 
sta isola già da cinque secoli è riguar- 
dato come scismatico dal cattolico di 
Eschmeazine dagli armeni. £i dicesi 
patriarca contro il decreto degli ar- 
meni. £ certo però, che molti an- 
ni prima che V arcivescovo Zaccaria 
trasportasse il braccio di s. Giorgio 
in quest'isola, i vescovi di essa si chia- 
mavano cattolici. Si sa che Bene- 
detto XII nel i34^> sci'ivendo a 
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Consolatore, cattolico di tutta Y Ar- 
menia, fra i tre cattolici armeni an- 
novera quello di Aghtamar, che di- 
ce essere stato a*eduto come tale 
dagli stessi armeni fino dai tempi 
dell'imperatore Eraclio, che fioriva nel 
610. P^. l'articolo Armenia. 

AGILBERTO (s.), parigino, visse 
verso la metà del secolo settimo. 
L'Irlanda e 1' Inghilten*a furono il 
teatro del suo zelo apostc^ico, pre- 
dicando egli la fede e la penitenza. 
Per quattordici anni resse la chiesa 
de' sassoni occidentali, e poscia fu 
fatto vescovo di Parigi, ove morì 
nei 68 1 . L' autore del maitirologio 
di Francia compose un uffizio pei* 
la festa di Agilberto, che non ot- 
tenne r approvazione, e la chiesa di 
Parigi ne' suoi ufficii non ne &l 
commemorazione. 

AGILO (s.), primo abbate di Re- 
bais, figlio di Agnoaldo, uno dei 
primi signori della corte di Chii- 
deberto II re di Austrasia e di 
Borgogna. Per consiglio di san Co- 
lombano fli consecrato dai genitori 
a Dio nel monastero di Luxen, do- 
ve alla pietà e alle lettere crebbe mi- 
rabilmente ; indi predicò agi' infedeli 
con felicissimo riuscimento. Dopo 
aver adempiuto a questo carico pe- 
netrando infin nella Baviera, fu e- 
letto a primo abbate nel monaste- 
ro di Rebais, fondatovi da sant'Au- 
doeno. Agilo ne fé' osservare le re- 
gole perfettamente, e vi morì ver- 
so il 65o a' So di agosto,^ in età 
di circa sessantasei anni. E nomi- 
nato nel martirologio benedettino. 
La sua festa è al giorno 3o di a- 
gosto. 

AGINLyVI . Eretici chiamati 
anche Agiani, Questo nome vien 
dal greco alpha privativo, e gifù^ 
danna. Pretendevano essi che il 
matrimonio non fosse d' i&tttuzìone 
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divina; quindi si astenevaiv) dai 
prender moglie. C!ominciarono lanno 
694; ma non é troppo ceito don- 
de avessero origine. 

AGIONITI. Eretici del secolo 
VII, astinenti , che pretendevano di 
aver toccata la perfezione piti dap- 
prèsso degli altri uomini. Misero 
così poco pix)fonde le radici, che 
appena limane di essi la memoria 
per la scarsezza de' loro seguaci, 
già prosaitti nel concilio di Gan- 
gres nella Paflagonia, cogli altii 
encratiti, manichei e montanisti. 

AGIOSIDERO. Specie di cam- 
pana. Voce greca, la quale torna 
al medesimo che fepro santo o sa^ 
ero. Dì questo strumento &nno uso 
i cristiani soggetti al dominio dei 
turchi in luogo delle campane. Esso 
altro non è, che una lamina di 
ferro larga quattro dita, lunga se- 
dici, appesa con una fune. Peixx)ssa 
da un martello pure di ferro, sparge 
il suo romore lontano, f^. Campane. 

AGLIBERTO (s.). F, Agoar- 

DO (s.). 

AGNAZZO. Città vescovile nella 
Puglia. Agnazzo è antica città del- 
la Puglia nella provincia di Peuce^ 
zia, di cui fenno menzione molti 
geografi. Ai tempi di Guiscardo fu 
rovinata, nel loSg, e la sede ve* 
scovile fu trasferita a Monopoli. Ai 
nostri giorni è conosciuta sotto il 
nome di Torre d' Agnazzo, ed anti- 
camente chiamavasi Egnaiia. V. 
Monopoli. 

AGNELLO DI DIO, ordine eque* 
sire. Sembra che ricevesse il titolo 
da un Agnello pendente da una col- 
lana, ch'era l'insegna propria dell* 
Ordine. Giovanni, detto il Buono, 
re di Svezia, conferì questa insegna 
e collana ad alcuni della corte, on- 
de premiare il loro merito. Ciò ac- 
cadde nel i564 a dieci di lugho, 
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giorno solenne della coronazione di 
Giovanni. Mancano i*elazioni più 
estese intomo a quest* ordine. Nel- 
la storia degli ordini militari pub- 
blicata in Amsterdam Tanno 1699 
nulla si riferisce della sua oiìgine, 
nulla se i cavaHeri usasseix) un abi- 
to particolare. La figura del cavaliere 
però è di un soldato in armi cinto 
di fescia e di picdola damide, che 
dalle spalle gU pende. La collana 
porta r Agnello che sostiene pie* 
dola banderuola. Sopra l'Agnello 
y*è una medaglia con l'effigie dd 
Salvatore ed il motto : Deus f rote- 

CTOR NOSTER. 

AGNELLO PASQUALE. Vitti- 
ma, che gli ebrd, per divino co* 
mando doveano immolai^ c^i an* 
no in memoria ddla cattività di 
Egitto. E dò adempivano essi nella 
seguente maniera. Il dedmo giorno 
dd primo mese di primavera, detto 
Nisan, dascuna femiglia sceglieva 
un Agnello di un anno, senaa mao* 
chia, e conservavalo fino al giorno 
quattordicesimo dello stesso mese. 
In questo dì, verso la sera, veniva 
scannato, e, dopo il tranìonto dd 
sole, arrostito. Dd sangue tingevano 
la porta della casa. L'Agnello do* 
veva essere mangiato tutto intero, 
qtùndi, per legge, i commensali non 
potevano essere meno di died , oor 
me nef^ui'e piii di venti . Se a- 
vanzava qualche parte di esso, cxxtr 
veniva abbrudarla assieme con le. 
ossa. Non era permesso di man* 
giarlo seduti, per simboleggiare la 
fì*etta, ch'ebbero nel parth* dall'Egit- 
to ; ma doveano stare in piedi , con i 
lombi cinti ed il bastone in mano. Al- 
l'Agnello Pasquale era comandato di 
aggiugnere pane azìmo e lattughe a- 
gresti, qual segno delle afilizioni soffer- 
te in Egitto. Così obbligava il pixxsetto 
di mangiare l'Agnello Pasquale, che 
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veniva dannato a morte chiunque non 
l'avesse adempiuto (Num. XIX. 1 3. ) 
Questo Agnello è una delle più lu- 
minose figure del vero Agnello 
disto Gesù, che fu immolato per 
la nostra salute, e dei cui sangue 
aspersi gli uomini, restano salvi dal* 
la schiavitù del peccato. 

AGNENSI o AGNESI Astorgio, 
Cardinale. Questo patrìzio napoli- 
tano nacque nel iSgi. Uomo di 
prudenza, destrezza e dottrìna for« 
iiito, venne impiegato in molte nun- 
ziature e nel governo della Marca, 
del ducato di Spoleti, di Bologna 
e della provinda del Fatrimonia 
Creato vescovo di Mileto, sotto Mar- 
tino y, passò alla diiesa di Kavello, 
indi a Melfi, e* finalmente in An- 
cona. La &ma del suo zelo fu ce- 
lebrata specialmente nella missione, 
ch'ebbe contro gli eretici detti Fra-' 
ticellL Eugenio IV lo promosse al- 
l'arcivescovato di Benevento, poscia a 
vicecancelliere della S. B.. C. ; e final- 
mente Nicolò V, pei rari suoi meriti, 
nel 144^9 1<) innalzò alla pox^poracol 
titolo di s. Eusebio, Mori in Roma, 
nel 14^1, e fu sepolto nel chiostro 
di santa Maria sopra Minella. 

AGNESE (s. ), vergine e mar- 
tire, la quale fiorì vei^o Tanno di 
Cristo 3o5. Secondo santi Agostino 
ed Ambrogio non avea che ti*edici 
anni quando morì, poco dopo il 
comindamento della persecuzione di 
Diocleziano, riportando contro a 
svariati assalti luminosi trionfi. Le 
ricchezze e l'avvenenza trassero molti 
ckUe più cospicue fòmiglie di Ro- 
ma a domandarla in isposa. Irre- 
movibile nel suo proposito* di ser- 
barsi all'unico sposo Gesù Cristo, 
Agnese videsi con impertui'bata 
fronte dinanzi a' giudici del tiranno, 
e derise con immutabil franchezza 
i minacciati supplizio Lasciò il 
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prezioso capo sul patibolo, correndo 
inconti*o alla morte con la ilarità 
ed allegrezza di una sposa, che si 
vede giunta presso al suo talamo. 
La festa di santa Agnese é notata 
in tutti i martirologi di Oriente e 
di Ocddente, ma in diversi giorni. 
Si celd3i*a pei*ò il dì 2 1 gennaio, e 
sette giorni dopo se ne fa una se* 
Gonda commemorazione. / 

AGNESE (s.) d'Assisi, vergine j^ 
dell'ordine di s. Chiara, nacque in 
Assisi circa l'anno 1 196. Attirata 
dagli esempi di questa gran santa, 
sua sordla, la seguì, per dividere 
seco Id le austerezze di una vita 
penitente sotto la scorta di s. Fran- 
cesco. Strappata da dodici de' suoi 
parenti a viva forza e quasi semi- 
spenta, con memorabil prodìgio sal- 
vata, potè ritornare alla cara soli- 
tudine. S. Francesco le diede l'a-* 
bito della sua religione, e scelse un 
huovo asilo per le due sorelle con- 
tiguo alla chiesa di s. Damiano ^ 
luogo che divenne culla dell'ordine 
delle Clarisse. Del qual ordine, fon-^ 
datosi a Firenze nuovo monastero, 
ad Agnese ne fu affidato il gover- 
no. Fu in ogni tempo commenda- 
bile per le duiissime sue austerità 
e penitenze. Morì l'anno i253 in 
Assisi, dopo che ebbe edificato eoa 
l'opera e con le parole molte gio^ 
vani d'illustii famiglie raccolte nel 
monastero di Firenze. I miracolK 
operati alla sua tomba indussero 
Papa Pio Via permettere, ch'el- 
la fosse con pubblico culto ono- 
rata. 

AGNESE di Gesù, venerabile re- 
ligiosa domenicana, nata a Pui nel 
Velai li 17 novembre del 160 3. 
Fino ai vent'anni fu modello di cri- 
stiana perfezione in mezzo al secolo. 
Temperata a misericordia singola- 
rissima verso i poveri, spedalmentc 
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iuferniì, si coUegò a quattro da<» 
migelle di Langeac, le quali dise- 
gnavano di fondare un monistero 
dell' Ordine di san Domenico nella 
loro città. Dai più vili e disprege* 
voli, passò a'piii gravi ed impor- 
tanti uffizii dell'Ordine, e dò nel pe-» 
riodo di soli undici anni, dopo i 
quali si paiiiì dal mondo in odore 
cB santità a' 19 dell'ottobre iGS^- 
Luigi XIV, il Cardinale di Noailies 
arcivescovo di Parigi, e altii Car» 
dinali francesi scrìssero a Papa Cle* 
mente XI per la sua canonizzazio- 
ne. Papa Pio VII in un suo decreto 
19 marzo 1808 approvò F eroismo 
ddle virtii di questa domenicana re* 
ligiosa. 

AGNESE (s.) di Montepulciano 
nella Toscana, velane e badessa 4 
Posta da' suoi non per anco bilustre 
fra le religiose Succhine , applicò 
l'animo ad emularne gli esempli, e 
divenne essa medesima modello di 
specchiate virtti.Di quìndici anni man* 
data nel convento delle domenicane 
a Proceno nella contea di Orvieto, 
ne fu poco stante eletta badessa da 
Nicolò IV Pontefice. La fama della 
santa condotta di«Agnese inspirò ai 
suoi compatrìotti desiderio di aver- 
la vicina : onde edificarono un mo« 
nistero a Montepulciano, in luogo 
dov' era dianzi una casa di disso* 
lutezza. Aggiunsero lo scopo a cui 
miravano; perchè ella preso posses* 
so di quel monistero, vi stanziò col- 
le religiose di san Domenico, del 
quale seguiva la regola. Fu deco- 
rata del dono de' miracoli e della 
profezia. Lunghe infermità soppor- 
tate con perfetta rassegnazione^ fe- 
cero pervenire Agnese alla cima del- 
la santità. Non oltrepassava il qua- 
rantesimo anno di età, quando mo- 
riva in patria a' dì no aprile i3i7. 
Qemmte Vili approvò un officio 
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&tto in onòr suo per uso ddl'or' 
dine di s. Domenico, ed inserì il tuo 
nome nel Martirologio Romano. La 
tua festa è riportata al vigeàmo- 
primo giorno di aprile. 

AGNESE (di sant'), ordine mo^ 
nasdco y cosi denominato da una 
chiesa di s. Agnese in Dori nell'Oc 
landa fabbricata nel i49i« Vicino 
a questa, Valburga nobile matro- 
na di Norvegia, dotò un monistero 
colle sue fecoltà, ed in esso con alcu«^ 
ne fenciuUe d'illustre femiglia sì con*, 
sagrò al Signore. Vivevano sotto la 
regola di s. Agostino, ed attende* 
vano agli uffici divini. Il loro ahi-» 
to era una tonaca e pazienza bian-^ 
ca di lana. Intorno al collo porta- 
vano un collare di- sottilissima tela 
di lino con molte crespe, ed il ca- 
po sempre coperto con velo nero. 
Tra le altre regole, avevano la per* 
petua clausura egli altri voti delle 
religiose. Quest'ordine per altro più 
non esiste. 

AGNOALDO (s.), vescovo di 
Laon, discepolo di san 0)lomba- 
no, e compagno dell'esilio di lui j 
fu inviato a santa Fara (Fedi) sua 
sorella, che domandava a santo Eu«* 
stazio alcuni religiosi per istabilune 
una coùiunità a Eboriac, oggi Fa^ 
remoutier, dov' eUa era badessa. A- 
doperossi Agnoaldo con s. Walberto 
a comporre diligentemente nel nuo- 
vo monistero la regolare disciplina. 
Altro di lui non sappiamo, se non 
die fu vescovo di Laon, che assistei* 
te al concilio di Reims nel 6^5, e 
che sottoscrisse i titoli della fenda<* 
zione della badia di Solignac. Mo« 
ri di apoplessia verso il 633. Gli 
autori della Gallia Christiana no* 
va mettono la sua morte nel 64o« 
£ onorato ai 6 di settembre. 

AGNOETI o AGNOITI. Eretica 
seguaci di Temistio diacono, ebi^ 
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visse nel secolo sesto. Costoro ne* 
gavano a Gesà Cristo la cognì* 
2Ìone di certe verità, e special- 
mente del quando sia l'universa* 
le giudìzio. La parola Agnoiti na- 
sce dal greco agnort {ignorante^ de- 
rivato da agnoin (ignorare). Eulogio, 
patriarca di Alessandria, che scrisse 
contro di essi, ascrive questo errore 
ad alcuni solitari, che abitavano vici- 
no a Gerusalemme. A fiancheggiare 
le proprie asserzioni valevansi di mol- 
ti testi del nuovo testamento, e par- 
ticolarmente dìs. Marco (XIII, 32.) : 
9s Nessun uomo suUa terra sa né 
99 il giorno, né l'ora del giudizio; 
»y non lo sanno gli angeli in cielo, 
»* non il Figlio, ma solo il Padre. *' 
Queste parole per ceito non devo- 
no essere interpretate letteralmen- 
te, siccome asseriscono i santi Ba* 
silio ed Agostino. Volle G. C. re- 
primer con queste la incUscreta cu- 
rìosità dei suoi discepoli, facendo 
loro intendere ad un tempo, che 
non era opportuno di manifestare 
un si grande s^eto. La risposta 
di lui si deve interpretare come 
quella di un padre, che risponde a 
suo figho, troppo curioso: io non 
so nuUa. Obbiettavano ancora gli 
eretici il testo di s. Luca (II, 5i\ 
ove dicesi, che « G. C. cresceva in 
9» età, in sapienza ed in grazia, a- 
9» vanti Dio ed agli uomini; " ma 
un tal argomento cade sull'istante, 
se riflettiamo alle |^role dell' £- 
vangelista s. Giovanni (I. 14.), che 
lo annunzia fin dal suo nascere 
9% pieno di grazia e di verità, " e 
perciò di scienza e di sapienza. Quel- 
le parole quindi rìsguardano la so- 
la estmore apparenza. Lo stesso no- 
me di Agnoiti ebbero alcuni ereti- 
ca del secolo IV, discepoli di Teo- 
fitme di Cappadocia, che si oppo- 
■eva alla scienza di Dio sul passato, 
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presente è futm*o. Discacciato que- 
sti dalla comunione d^li eunomia- 
ni, si fece capo di una setta, cui 
chiamò Eimomisfroniani. Secondo 
Socrate, Sozomeno e Nicefero alte- 
rarono essi la formula evangelica 
del battesimo, amministrandolo solo 
in nome della morte di G. C. 

AGNUS DEI DI CERA benedet- 
ti. Varie sono le opinioni intor- 
no alla origine d^li agnelli &tti 
di cera, benedetti con alcune cero* 
monie dal Sommo Pontefice nel sa-* 
bato santo, e da lui nell'ottava di 
Pasqua distribuiti in dono. Alcuni 
la ^no rimontare al secolo IV sot^* 
to Costantino il grande, cioè sotto 
i Pontefici s. Melchiade e s. Silver 
stro; altri, con più probabilità, al 
secolo V in cui dicesi che il Som^ 
mo Pontefice Zosìmo, Greco, di Ce- 
sarea, eletto ai 19 agosto del 4^79 
concedendo alle parrocchie la fa*- 
coltà di usare il Cereo Pasquale 
(ciò eh' era permesso prima soltanto 
alle maggiori basiliche), abbia pur 
dato origine a quegli Agnus Dei, o 
agnelli benedetti di varie fonne, cioè 
quadri, a stella, rotondi, ovali, ed 
anche a forma d' agnelli, coli' im- 
pressione dell'immagine del precur- 
sore Giovanni Battista, coli' agnello 
e la bandiera, in uno alle parole: 
Agnus Dei qui tollis peccata mun^ 
di. Ma il vero si è, dice il Pagi, 
che l'uso di benedirli e distribuir»- 
li monta alle primizie ddk Chio- 
sa nascente, e solca farsi nel sa" 
bato santo, perocché ih quel dì 
spezzandosi il cereo pasquale dell'an- 
no innanzi, simbolo dd risorto Reden- 
tore, Divino agnello, se ne dispensa- 
vano alcune particelle al popolo 
per fame profumazioni nelle loro 
case e campagne, affine di scacciar-» 
ne i demonii e preservarle dalle 
tempeste. A Roma l' surcidiaoono 
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benediceva certa quantità di cera 
umettata d'olio e vi scolpiva T im- 
pronta della figura di un agnello 
per distribuirla al popolo. Il Sir- 
mondo (t. I, pag. io43) ed il Ba- 
ronio (agli anni 58 e 692) avvisano 
che la benedisdone degU Agnus Dei 
facevasi a Roma nel sabato santo, 
e poi si distribuivano alla messa 
nella Domenica in Alhis dopo la 
comunione. Durò sino al IX secolo 
tale funzione , che in progresso di 
tempo variò, siccome diremo, co- 
munque il Berti voglia che invece 
di aver avuta la fine, abbiano gli a- 
gnelli avuta r orìgine in quel secolo. 
Veggasi il Suarez sopra questo ar- 
gomento, e il Bònardo : Discorso in- 
tomo alla orìgine degli Agnus Deiy 
Roma i586, iSgi, i624;Baldassarì: 
Degli Agnus Dei Pontificii^ Venezia 
1714-16; Paolo Fatica Reggiano: 
Origine ed antichità degli Agnus 
Deiy Reggio 1664. 

Intorno all'uso antico degli A* 
gnus Dei scrissero pel secolo IX 
Amalario Fortunato {de EccL Offic, 
lib. I, cap. XVIII), appresso Ittor- 
pio {De CaihoL EccL div. O^); Mar- 
lene (De antiq. Ecclesia: ritibus , to- 
mo III ); pel secolo X il citato It- 
torpio, pag. 52 ; pel secolo XII Be- 
nedetto canonico di s. Pietro nel- 
V Ordine Romano XI, appresso Ma- 
billon {Musei ital, tomo II), e Pie- 
tro Mallio pure canonico di s. Pie- 
tro ndr Ordine Romano XII, die- 
tro il citato Mabillon pag. 168- 
282 ; pel secolo XIII, Durando {Ra^ 
iional. Divin, Off, lib. VI, cap. 79); 
pel secolo XIV il Cardinal Gaeta- 
ni , neir Ordine Romano XIV, ap- 
presso Mabillon al luogo citato, p. 
375, e Amelio {De Cksrem, S. R. E.), 
appresso il predetto Mabillon pag. 
4o8, 5o8; pel secolo XV il codi- 
ce Vaticano, numero 47^5, appres- 
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so il P. Gattico {Acta selecta ccere- 
moniaUtty p. 157 ); pel secolo XVI, 
Paris de Grassis nelF Ordine Ro' 
mano, appresso Martene {De antiq, 
Eccles. rit, tomo III) e Agostino Pa- 
trizi nel libro Sacrar, Ccerem. lib. 
II, cap. VL 

Oltre gli accennati autori scris- 
sero di questo argomento Agostino 
Cardinal Valerio {De benedictione 
Agnorum Dei)^ opuscolo dhe con 
note eruditissime fu da mcmsignor 
Stefano Borgia pubblicato con que- 
sto titolo : Augustini Cardinalis 
Valerii opusculum de benedictione 
Agnorum Dei,.,, ilìustratum Ròmcs 
1775. Typ, de Propaganda fide, 
Onofrio Panvinio; Giuseppe Maria 
Suarez (Z>e Baptism, Pasch, et ori' 
gine ac ritu consecrandi Agnos Dei, 
liber ex Onuphrii Panvinii Vero^ 
nensis commentariis cum corolla^ 
rio I, M, Suaresii et Augustini 
Valerii de benedictione Agnorum 
Dei. Romae i656); Ste^o Nicco- 
lini {Delle virili degli Agnus Dei); 
Giovanni Molano {Oratio de Agnis 
Dei) ; Andrea Fusio {Poema de Agno 
Dei); Bonardo {Discorso intorno 
V antichità y origine e modo di fare y 
benedire^ battezzare e distribuire i 
sacri Agnus Dei, Roma i586, e 
Roma, Accolti i5oi); Teofilo Ray- 
naud ( Agnus cereus Poniificis bene-' 
dictione consecraius) nel tom. XII 
delle sue opere, e Antonio Baldas- 
sari (/ Pontificii Agnus Dei dilu- 
cidatiy Roma, 1701). Ne hanno trat- 
tato ancora, ma di passaggio, Gio. 
Battista Casali {Dà veferìbus sacris 
Ckrisiianorum ritibusy Romae 1647) 5 
Cesare Rusponi {De Basilica et pOr 
triarchio Lateranensi, Romae 1667) ; 
JacoboGretsero {De Benedictionibus); 
Francesco Pagi {Breviarium R.R, 
P,P, tom. I in vita s. Zosimiy Lu- 
ca; 1729); e r immortale Pontefice 
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Benedetto XIV {De servorum Dei 
beatificcUione et canon, Sanct, tom. 
IV, pag. i, cap. V. Parsllj ciap. XXI). 
Per rìguardo allorigine degli Agnus 
Dei, reggasi Journal des Sàvans 
t. XXXI e Les Memoires de Tre* 
voux an. 1722. Per rispetto alle 
loro virtù, V. Act, erudii, Lipsice 
Supplem, t. IV. 

La cura d' imprimere le immagi- 
ni degli Agnus Dei apparteneva un 
tempo al sagrista pontifìcio: ma 
Clemente Vili, Aldobrandinì, fio- 
rentino, diede questa privativa ai 
, monaci cistcrciensi della congrega- 
zione Fulliense in Roma, residente 
nella chiesa di santa Pudenziana, 
privativa confermata loro dall'imme- 
diato successore Leone XI, Medici^ 
eletto nel i6o5, e poi da Paolo V, 
Borghesi, romano, ai 28 marzo 1 608, 
eoir autorità della sua costituzione 
XCVII, che si riporta nel tomo V, 
parte III del Bollano Romano. 

In questi Agnus Dei non si vi- 
de per molto tempo impressa al- 
tra immagine fuorché V agnello 
colla croce; ma negli ultimi secoli 
d cominciò a stampare in essi 
l'efiìgie della Beata Vergine, de- 
gli Apostoli cogli altri santi o beati 
a cui ciaschedun Pontefice avea par- 
ticolare divozione, come attesta Bene- 
detto XIV (De servorum Dei beati/i-' 
cat, etc., parte XI, capo XXI) il quale 
fece imprimervi la immagine della 
b. Imilda sua parente. Clemente XI, 
oltre a' santi della Chiesa latina, 
vi fece effigiare i santi piti insigni 
della greca, ciò che pur fece il Pon- 
tefice Pio VI, il quale per dimo- 
strare il suo amore verso gli orien- 
tali, oltre lo stèmma Pontificio, vi 
aggiunse le iscrizioni in carattere 
greco, coiranno del Pontificato in 
cui li avea benedetti. 
^. Quanto al mistico significato de- 
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gli Agnus Dei, l'erudito mons. Ste- 
mmo Borgia, poi Cardinale, in un suo 
oommentario ce ne dà alcune spie« 
gazìoni, che noi riportiamo. 

Questi Agnus Dei, dice il Bor- 
gia, sono di cera vergine, e à. 
vogliono di tal materia per dino- 
tare l'umana natura di Cristo, as- 
sunta nel purissimo ventre di Ma- 
ria Santissima senza alcuna mao* 
chia di colpa. Hanno la figura im- 
pressa di un agnello, come simbolo 
di quell'Agnello immacolato, che per 
la salute del genere umano si sa- 
grificò sulla croce, e s'immergono 
nell'acqua benedetta, essendo que- 
sto un elemento, del quale servissi 
Dio neir antica e nuova legge per 
operare molti prodigi. Vi si mesco- 
la il balsamo per significare il buon 
odore di Cristo, di cui i redenti 
debbono spai*gere sé stessi. Il cri- 
sma, che vi s' infonde , adombra la 
carità. Tutto questo è pm* defìiiito 
nella formula della benedizione de- 
gli Agnus Dei, impressa per ordi- 
ne di Benedetto decimoquarto nd 
1752. 

La benedizione degli Agnus Dei 
si fa da ciascun Papa nel primo 
cuino del suo Pontificato, e special- 
mente nel mercordì, giovedì e ve- 
nerdì della settimana di Pasqua, 
rìpetendone poi la ceremonia ad o- 
gni settennio. La medesima ha luo- 
go altresì in ogni Giubileo dell' an- 
no santo. In tale occasione si di- 
stribuiscono gli Agnus Dei ai pelle- 
grini che concorrono a Boma. 

Asceso al soglio Pontificio nel 
i83i Gregorio XVI, fece neirànno 
appi'esso nel monistero dei cistcr- 
ciensi, come nel 1828 avea prati- 
cato Leone XII, una privata bene- 
dizione d^li Agnus Dei, coli' assi- 
stenza di quei monaci, che ne sono 
i fabbricatori, e della sua -Camera 

»7 
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segreta. Ma passato il settennio, Gre- 
gorio XVI volle celebrarne la fun- 
zione solennemente, colle solite cere- 
monie e riti. 

Quanto é al rito della ridetta 
l)enedizione, siccome è quel mede- 
-simo che usavasi anticamente, né 
^opo il secolo XVI fu soggetto a 
notabili variazioni; così per averne 
un' idea basti riferìre le ceremo- 
«lie praticate nella benedizione fat- 
ta dal regnante Sommo Pontefice. 

Nel giorno a ciò destinato la San- 
tità sua si portò nella sala Clemen- 
tina nella sua residenza del Vaticano, 
ove si tiene il Concistoro pubblico, e 
vestita con sottana, fascia, rocchetto, 
stola e mozzetta, fece orazione avanti 
l'altare in essa eretto ; e deposta la 
stola e la mozzetta, ricevette T acqua 
dalle mani del maggiordomo , e Ta- 
flciugamani dal maestro di Camera. 
Indi preso Tamitto, il camice, il 
cingolo , la stola bianca e la mitra, 
ascese al trono , ed assistito dai Car- 
dinali Diaconi Rivarola e de Simo- 
ne , si levò la mitra . Detto il Domi- 
nus vobiscum, recitò V Oremus Pater 
OmnipotenSy benedi l'acqua, e in- 
cise in forma di a*oce il balsamo 
ed il crisma. Poscia discesa dal so- 
glio, prese di quest'acqua benedet- 
ta, e con cucchiaio d' allento ne 
Ibi divise in alcune conche prepai*a- 
te per i quattro Cardinali, che do- 
vevano £àv nel medesimo tempo 
egual funzione. Risali il Papa in 
trono, e rivolto verso gU Agnus 
Dei, disse : .Dominus vobiscum. Ore- 
mus Deus omnium^ — Domine Je- 
su Christe , — O alme spiritusj ed 
incensò gli Agnus Dei, prendendo 
indi la mitra, lo zinale e la bava- 
rola. I camerieii segreti portarono 
nella conca, posta avanti al Papa, 
gli Agnus Dèiy che coli' aiuto de' 
due Cardinali diaconi vennero in- 
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fusi nell'acqua benedetta,' e dipoi 
di mano in mano estratti con, cuc- 
chiai di argento, e portati dagli 
stessi camerieri segi*eti e di onore 
in tavole appositamente preparate 
e coperte di candide tovaglie, affin- 
chè si asciugassero. Mentre il Sommo 
Pontefice coi Cardinali diaconi poneva 
nella conca gli Agnus Dei", dagli 
altri quattro Cai*dinah, cioè Pacca, 
Decano del sagro Collegio, Galeffi 
sotto Decano, vescovi suburbicarì, 
Fesch primo prete e Fransoni ddl 
medesimo ordine presbiterale, veniva 
eseguito alti*ettanto in altre due 
conche. Frattanto i cantorì Palatini 
cantai'ono l' inno Ad regias Agni 
dapesy ed Exaudiat nos omnipoten^ 
et misericors Dominus al terminci 
Compiuta la funzione, il Pontefiot 
disse il Dominus vobiscum, VÒre" 
mus e compara 1' ApostoUca bene- 
dizione. Portatosi all'altare, si spo- 
gliò dei paramenti; indi dopo bre^ 
ve orazione si ritirò nelle sue ca- 
mere. 11 sagro Collegio, buon nume- 
ro di prelati e distìnti forestieri as- 
sisterono alla veneranda funzione. 
Alla mattina del sabbato in ai- 
bis nella cappella Sistina, dopo il 
canto dell' Agnus Dei, e dopo la 
comunione della Messa cantata dal 
Cardinal Pattizi , i Cardinali as- 
sunsero i paramenti sagri di color 
bianco del rispettivo ordine, il che 
pure fecero gU arcivescovi, i vescoid, 
gli abbati mitigati ed i penitenzieri 
vaticani : indi monsignor Silvestri u- 
ditore di rota, parato di tonicella, co-- 
me suddiacono ApostoUco, preceduto 
dalla Pontificia Croce e dai cerofei'a- 
rii, si portò alla cappella Paolina a 
prendere gli Agnus Dei benedetti, e 
rìtomato alla Sistina cantò per tre 
volte : , Pater Sancte, isti sunt Agni 
novelli, qui annunciaverunt vobis 
AUeluja: modo venerunt ad fin* 
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iesj repleU sunt cantate y Alleluja . 
Dopo la suddetta formula si recò 
al trono sostenendo il bacile. Il 
Sommo Pontefice incominciò a di- 
stribuire gli Agnus Dei benedetti, 
ed uniti in pacchetti , coperti di 
bambagia bianca, e legati «con fettuc- 
cia paonazza. Dopo aver ricevuto 
dai Gai*dinaU il bacio della mano, del 
ginocchio e degli stessi Agnus Deiy 
ne pose loro nella mitra. I patriar- 
chi, gli arcivescovi e vescovi bacia- 
rono il ginocchio e gU Agnus Dei, 
posti egualmente nella mitra^ in cui 
pure r ebbero gli abbati mitrati, 
dopo il bacio di quelU e del piede : 
indi i penitenzieri di s. Pietro, con 
pianete bianche, facendo altrettanto, 
li riceverono nelle berrette. Final- 
mente tutti quelli che hanno luogo 
in cappella, ed i nobili forestieri, con 
quella gradazione che si pratica nel 
ricevere le candele, le ceneri e le 
palme, baciando il piede al Papa 
e gli Agnus Dei, U ricevettero an- 
ch' essi dal Pontefice. ^. Cappella 
PONTIFICIA del sabato in albis. 

Special cura usarono sempre i 
Papi riguardo agli Agnus Dei. Ab-^ 
biamo che Nicolò V, Pontefice nel- 
l'anno 14475 coi^ Bolla dei 7 dicembre 
1 4^2 impose pene gravissime contro 
Giovanni Urioch, e Dionisio de Mo- 
Knis, che fingevano bolle d' indulgen- 
ze, e le immagini degli Agnus Dei, 
Paolo II, in virtù della Bolla: InunO' 
derata, de' 21 marzo 1470, impose 
gravi pene a coloro, che formasse- 
ro e vendessero Agnus Dei di cera 
benedetti. Gregorio XIII con sua 
costituzione dei a 4 i^^gi^ 1^7^» ^ 
con altra de' i5 maggio, Omni, pres- 
so il tom. IV del Bollano, come 
riporta il Baldassari, Pontif. Agnus 
Dei dilucid,, proibì sotto pena dì 
scomunica, che ninno ardisse di di- 
\ping43re, miniai*ey coprir d'oro e di 
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qualsivoglia altro colore, o di ven- 
dere gh Agnus Dei benedetti. Tale 
pena fu confermata da Clemente 
XI nel 1716. 

Gli Agnus Dei in qualche cir- 
costanza vengono regalati dai Ponte- 
fici 'ai principi stessi. Abbiamo tra 
gli altri il fatto di Papa Urbano 
V, che inviando a Giovanni Paleo- 
logo, imperatore di Oriente, amba- 
sciatori onde ridmfc all' unione colla 
Chiesa Cattolica, gh mandò in dono 
tre Agnus Dei, unendovi i seguenti 
versi, composti da Andrea Frari, e- 
sprimenti le virtti degli Agnus Dei, 
Balsamus et munda cera cum Chri" 

smatis unda 
Conficiunt Agnum^ quod munus do 

libi magnum. 
Fonte vehit natum per mystica sanA 

ctifìcatuniy 
Fulgura desursum depelUt, et onmé 

malignum 
Peccatum frangiti ceu Christi san*' 

guis, et angit, 
Prcegnans servatur, simul et partué 

liberatur, 
Munerafert dignisy virtutem destruiC 

ignis, 
Portatus munde de Jluctibus eripit 

undce. 
Le stesse ammirabili virtù furo-* 
no già espresse in questi altri versi. ^ 
Pellitur hoc signo tentatio dcemonis- 

atri, » 

Et pietas animo surgit, abilqu& 

tepor. 
Hoc aconita jugat^ subUceque peri* 

cula mortis, 
Hoc et ah insidiis vmdicej tutus^ 

eris. 
Fulmina nejeriant^ ne sceva tonitrua- 

lasdanty 
Ne mala tempestas obruat^ istud 

habe. 
Undarum discrimen idem propulsai,- 

et ignis. 
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Ullaque ne nocecU vis inimica 
valet 
Hocfacilem partum tribuente^ puer- 
pera fietum 

Tncolumentj munda proferet atque 
Deo, 
Undey rogasj unitatn magna pottn- 
tia signo? 

Ex Agni mericis^ haud aliunde 
JhÙL 

Anche il Pontefice Sisto V, Peret- 
ti, nel 'j586 inviò alcuni Agnus Dei 
A Pasquale Cicogna doge di Vene- 
zia, accompagnandoli con un Breve 
dove ne fa testimonianza di tutte le 
indicate loro virtìi. Le prove di que- 
ste si potranno raccorre dal libro in- 
titolato : Miracoli operati dall' onnU 
potenza divina per mezzo degli A' 
gnus Dei Papali^ benedetti dalla 
S, M, d* Innocenzo XI ^ raccolti dal 
dottore Girolamo Bertondelli, Fo- 
ligno 1 69 1 ; come ancora dalla vita 
di s. Pio y, scritta da Giannantonio 
Gabuzì libro VI, cap. I. £ qui da 
notare che, sebbene nelle diverse 
vite del venerando Urbano V, rao^ 
colte dal Muratori ( Scriptorum rc- 
rwn Italicarumy tom. III^ parte II), 
non si feccia menzione del dono 
degli Agnus Dei da quel Papa man- 
dati all' imperator dell'Oriente, che 
abiurato lo scisma riunì la chiesa 
greca alla latina, ne fanno tuttavia 
memoria il libro, Cceremoniale Ro- 
mance Ecclesicdy lih. I, pag. 65 ed 
il Codice Vaticano N.° 47^5 ap-» 
presso il mentovato P. Gattico Acta 
Coeremonialia selecta^ p. 1 58, pub- 
blicato in Roma nel lySS. 

AGNUS DEL Versetto, che il 
sacerdote ripete per tre volte nella 
messa prima di recitare le orazioni 
avanti la comimione. Il Pontefice 
s. Sergio I di Antiochia, fU quegli 
che ordinò nel 697 circa, che spez- 
zata la sagra Ostia , e postane nel 
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calice una particella, si cantassero 
nella messa per tre volte le parole 
di 8. Giovanni Battista Agnus Dei, 
qui tolUs peccata mundi, c^ggiu- 
gnendo miserere nobis. Questo si 
conferma coli' autorità di s. Bona- 
ventura (De exposit Missce cap. 4)> 
che dice: Sequitur Agnus Dei, quod 
Sergius Papa instituit. Allorché il 
sacerdote ripete quel versetto, tenen^ 
do la mano sinistra poggiata sul corpo- 
rale, con la destra si percuote altret- 
tante volte il petto, per indicare la 
compunzione del suo cuore. Vegga- 
si Anastasio bibliotecario (^iVa Ser- 
gii I); Valfredo Stràbone {De rebus 
EccL cap. XXII, in Biblioth. Pon- 
tìficum tom. XV) e Bona citato (li- 
bro II, capo XVI). Dopo il X se- 
colo, attese le grandi avversità , che 
soprastavano alla Chiesa, come dice 
Papa Innocenzo III (De Mysterìo 
MisscBy lib, Vly cap. VI)y fii ordi- 
nato, che in luogo del terzo ituso* 
vere nobis, si dicesse dona nobis 
pacem, cioè Agnello di DiOy che 
togli i peccati del mondo, dona a 
noi la pace. Però la basilica pa- 
triarcale Lateranense, salvo i giorni 
in cui assiste il Sommo Pontefice, 
restò col rito ordinato da Sergio I, 
né aggiunse il dona nobis pacemy 
perchè essa rappresenta la Chiesa 
celeste, ove la pace è perfetta e 
perpetua. Nella messa pei defunti 
air Agnus Dei qui tollis peccata 
mundi il sacerdote non si percuo- 
te il petto, né dice miserere nobisy 
ma invece aggiugne nelle due prime 
volte dona eis requiem, e nella ter- 
2a dona eis requiem sempitemamy 
per indicare che il sacerdote più si 
ricorda dei defunti che di sé stesso. 
Questa è la interpretazione di Ugone 
di s. Vittore, De Missa lib. Ili, e. 37. 
Nel venerdì Santo nella messa dei 
Presantificati non si dice 1' Agnus 
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Dà^ perchè non si dà la pace, e 
à omette pure nel sabbato santo 
per alludei'e al silenzio delle donne 
quando andarono cogli aromi al 
sepolcro di Gesù Cristo * Yeggasi 
Jo. Yeimanni Dissertatìo de Agnus 
Dei peccata mundi toUente, Altdorph 
1661 et Jo. Philip. Heinii, Disser* 
tatio de Agno Chrisd imagine. Ha- 
1» Magd. 1729. 

AGOARDO (s.), conTerlito alla 
fede in unione a s. Aglìberto dalle 
predicazioni dei beati Eoaldo ed 
Aitino, fu con lui pure messo a 
morte perchè aveva atterrato un 
tempio sacro alla idolàti-ia. Dicono 
che ciò avvenisse intomo F anno 
4oo. Son nominati ambedue nei 
martirologi al di 24 di giugno, ma 
la loro festa non si celebra che a' 25 
dello stesso mese a Creteil e in 
tutta là diocesi di Parigi. 

AGOBABDO, arcivescovo di Lio- 
ne^ nacque nella Gallia Belgica nel- 
la diocesi di Trevers verso la fine 
dell' Vili secolo. G)nsecrato arcive- 
scovo di Lione, in appresso, per 
aver preso parte nella ribellione dei 
figli di Luigi il Buono , venne de- 
posto nsì condUo di Thionville ; ma 
poscia, riacquistata la grazia di Luigi 
pel suo pentimento, fu rimesso nella 
sede e morì in Saintonge nell' 840. 
A Papirìo Masson siamo debitori 
delle opere che ci rimangono di que- 
sto prelato. Scrìsse egli contro il 
nestoriano Felice d' Ui^el, contro gli 
d)rd, che comperavano gli schiavi cri- 
stiani, contro Topinione del popolo^ 
che attribuiva a' fiittucchieri le tem- 
peste, i tuoni, le grandini ed altro. 
Abbiamo ancora degli scrìtti contro 
il duello, un ti*attato sulle pitture 
ed immagini, un libro sulle dispen- 
sazioni dei beni ecclesiastici^ un di-' 
scorsa suUa fede, il Confronto del 
governo ecclesiastico e politico, un 
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trattato del sacerdozio, l'apologia 
pei figli di Luigi il 'Buono , un h- 
bro sulla Salmodia, ed un altro 
contro i quattro libri di Amalarìo. 
A Lione ed a Saintonge Agobar- 
do è venerato siccome santo. 

AGONIA, voce greca derìvante 
da agon (combattimento), e signi- 
fica gli ultimi istanti della vita in 
cui si lotta con la morte. Per tal 
nome s intendono anche le pre- 
ghiere, che la Chiesa accostuma 
di fare sia pubblicamente che. prì- 
vatamente al letto del moribondo. 
Alcuni critici della religione catto- 
lica non hanno mancato di calun- 
niare ancor questa piis^ma pratica, 
nominandola crudeltà perchè £a pre- 
sente air uomo il suo vicinissimo 
fine. Sarebbe cosa umiliante il con- 
futare una tal riflessione, la quale 
ben dimostra lo spavento, che han- 
no costoro di quel teiTibile istante. 
Il giusto che muore, confida nel 
suo Dìo, ed aspetta da Lui un eter- 
no riposo. Le preghiere, che sente 
recitarsi intorno al letto, sono per 
lui di consolazione e conforta Guar- 
da la vita mortale qual triste mi- 
seria, ed esulta vedendosi al termi- 
ne. La virtù parla al suo cuore, 
lo accende, lo anima, lo rapisce 
tutto in quel Bene die anelante 
sospira per bearsi eterneunente di 
Lui. Si presenti il filosofo a que« 
sta commovente scena, ed avrà 
la risposta alle sue obbiezioni. 

AGONICLITI. Eretid. Questa pa- 
rola greca è formata dall' a privati- 
va, da go/i/ (ginocchio), e dal verbo 
clino (piegare^ incurvare). È un no- 
me dato ad alcuni eretid del se- 
colo VIII , che avevano per massi- 
ma di non pregar mai ginocchioni, 
ma sempre prostrati. 

AGONISTICI. Eretid, appellati 
coù dai donatisti, che li spedivano 
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per le citlà e campagne, onde ispar^ 

gere la loro dottrina. Erano chiama- 
ti anche Circuitori, Circoncellioni, 

Calropid , Coropid , e con altri 
nomi. Inaudite sono le barbarie di 
costoro, e le violenze usate a dan- 
no dei cattolici. Il braccio secolare 
dovè usar la forza, onde non met- 
tessero a rivolta intei'e popolazioni. 
AGONIZZANTI. Arciconfratemi- 
ta. V, Arciconfraternite. 

AGOSTINI Stefano , Cardi- 
nale, Stefano Agostini da Forlì 
nacque nel i6i3. Studiò in Bolo- 
gna, e chiamato in Roma, pei' ope- 
ra del Card. Paolucci suo zio fu 
destinato Uditore generale della le- 
gazione di Bologna. Restituitosi a 
Roma, da Alessandro VII fu fatto 
cameriere segi'eto, elemosiniere e 
canonico di s. Pietro. Clemente IX 
lo creò vescovo di Eraclea e se- 
gretarìo dei memoriali. Innocenzo 
XI lo promosse all'onore di suo 
Datario elevandolo poscia nel i68r, 
il di primo settembre, al Cardinala- 
to col titolo presbiterale di s. Gio- 
vanni a Porta latina. Diciotto mesi 
dopo r Agostini morì, ed ebbe la 
tomba in s. Maria della Vallicella , 
con una prolissa onorevole isoìzìone. 
AGOSTINIANE Antiche, cioè le 

1)rime vergini raccolte nel quarto seco- 
o dal santo dottore Agostino. Egli 
che instituiva in Tagaste una so- 
cietà di solitari ( V. Agostino ), 
raccoglieva eziandio in un ospizio 
d' Ippona, sotto la direzione di Per- 
petua sua sorella, un certo nume- 
ro di vergini, che si consecravano 
a Dio, traducendo la vita nel silenzio 
e nel ritiramento. Abbiamo una let- 
tera del medesimo santo scritta alla 
sorella nel 4^ ^9 ^^^^ inchiude la 
regola, che doveasi da quelle mona- 
che seguire. Vi è chi pretende, vo- 
lendo rìconoscere in esse il ceppo 
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delle religiose Agostiniane d^li ulti- 
mi secoli, essere stato nero il loro ve- 
stito, con candido rocchetto, ed un 
panno tutto fregiato di croci rosse^ 
che a guisa di manto pendeva lo- 
ro dal capo. Il santo nel paragrafo 
VI delle sue regole non autenticai 
minimamente la loro opinione. £0^ 
cone le parole : «< Il vostro abito 
>y sia ordinario, né vi studiate di 
w piacere o comparire per le vesti, 
»» ma per i costumi. Le coperture* 
M del capo non sieno s\ sottili, che 
» possano trasparire le reticelle : noa 
*» vogliate avere i capelli in parte 
M alcuna scoperti, affine che non 
>y rimangano per negligenza visibili,^^ 
w o pure composti con arte ». 

AGOSTINIANE Eremitane. Ordi- 
ne di religiose, che prendono u nome 
dal magno dottore della Chiesa s. A« 
gostìno. Le vergini unite in comunità 
da quel Santo e da' suoi discepoli, 
costrette a spatriare nella persecu- 
zione vandalica^ è probabile si sieno 
rifugiate in Europa, dove oppresse 
dalle vicende dei tempi non sì videro 
tornate in fiore prima che Alessandro 
Papa IV, nel i iS&y provvedendo a 
riunire in un solo corpo le dispei*-> 
se congregazioni d^li Agostiniani, 
non assoggettasse pure essevèi^m ad 
uniforme disciplina. Allora acquista- 
rono queste monache il nome dì A^ 
gostiniane eremitane^ e in Ispagna 
e in Italia, in Francia e nella Ger-» 
mania poterono avere, ed ebbero di 
molti conventi. Di qua venne che st 
distinguessero in varie classi. 

Molti dispareri insorsero in ri- 
guardo al loro abito, ma comunque 
sia, esso consta generalmente di una 
veste nera con velo di color simile 
sovra il capo, cui ne sottopongono 
un altro bianco. In alcuni mcmisteri 
però usavano veste bianca e sca-: 
polare nero. 



AGO 

AGOSTINIANE Scalze. Mo- 
nache stabilite nella Spagna per 
icura della madi'e Maina di G^ù, 
ovvero di Cai^aiTubias monaca di 
s. Orsola in Toledo. La piìssima 
religiosa a promuovei^e la fondazio- 
ne delle Agostiniane Scalze^ scrisse 
al re Filippo II, che rimise l'af- 
re al p. Pietro de Roxas e al p. 
Lodovico di Leone provinciali del* 
la Castiglia. Nel capitolo di Tole- 
do, -essendo generale di tutto FOr- 
dine Gregorio Elporense, venne de- 
terminata la istituzione del nuovo 
Ordine ; quindi Tanno i SSg fìi sta- 
bilito in Madrid il primo moni- 
stero delle Agostiniane Scalze^ in 
cui Prudenza dei GiùUo nobile ma- 
ti'ODa, con buon numero di altre 
donne attirate dal suo esempio, fu 
la prima a professare sotto la dì- 
i^one dei pp. Scalzi di santo A- 
gostino. Quest' Ordine crebbe nel- 
la Spagna e si stabili anche nel 
Portogallo. Nel i663 Luisa mogUe 
di Giovanni IV re di Portogallo 
fondò presso Lisbona un monistero 
di Agostiniane Scalze. Queste u- 
sano pei giorni faciali tonaca e 
scapolare bianco grosso, e pei fe- 
stivi nei*o. Vestono alti^esì lungo 
mantello nero talare. Sopra il ca- 
po tengono un panno di lino bian- 
co, che pende loro sino agli occhi. 
Sopra di questo un altro panno, 
che si stende quasi sei palmi die- 
tro le spalle. Oltre i tre voti co- 
rnimi, emettono quello di non ve- 
nire a colloquio cogli estei^ni, ezian- 
dio se parenti. 

AGOSTINIANE delle vergi- 
ni. Religiose dell' Ordine di s. Ago- 
stino, e ch'ebbero monistero in Vene- 
zia dove furono istituite da Alessan- 
dro III mentr'egli era quivi rifuggito, 
nd ii77> Indossavano abito bianco 
e sovrapponeansi al capo un velo 
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nero. Giulia figlia di Fedanco Bai*- 
barossa ne fu la prima abbadessa. 
Il doge Sebastiano Ziani dotò quel 
monistero, e ne fu instituito iuspa- 
trono : diritto eh' ebbero anche i 
suoi successori. 

Quando trattavasi di eleggere la 
abbadessa in questo monistero, il 
doge ci entrava dopo la benedizione 
della medesima; egli le metteva in 
dito due anelli in uno dei quali ei*a 
coniata F immagine di s. Mai*co. 

Un ordine sì benefico attraverso 
la procella dei tempi, onde venne- 
ro tanti danni alle corporazioni re- 
ligiose, si è conservato negU stati 
uniti dell'America. Quivi esse reU'» 
giose instmiscono la povei'a gioven- 
tù, soccombono gì' infelici, cw*ano gli 
infeiTui. L' aspetto di tanti vantaggi 
prodotti da un motivo soprannatu- 
rale piti presto che dalle vili ricom- 
pense teiTcne, pare che animi altri 
luoghi a seguire l' esempio di così lo- 
devole istituzione. Non è molto tem- 
po che le Agostiniane furono rista- 
bilite in varii luoghi d* Italia; ed a 
Parigi nel 1817 rifiorirono sotto il 
nome di Congregation de notre 
Dame, 

AGOSTINIANE Cowvertite o 
Penitenti. Monache introdotte in 
Roma da Papa Leone X, il quale 
nell'anno i520 ne istituì il moni- 
stero presso s. Silvestro in Capite, 
dov' era un* antica chiesa parocchia- 
le dedicata a s. Lucia dal Pontefir 
ce Onorio I (626). Fm'ono institui- 
te secondo la regola di s. Agostino; 
poste sotto la protezione di s. Ma- 
ria Maddalena penitente, e assogget- 
tate alla direzione della Confraternita 
di Carità, dando loro il medesimo 
Pontefice Leone la detta chiesa, e as- 
segnando tutti i beni delle meretii- 
ci di Roma che morissero ab inte- 
stato. Appresso venne riedificata la 
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chiesa ed intitolata a s. Maria Mad- 
dalena. Clemente Vili assegnò loro 
cinquanta scudi al mese, ampliando 
eziandìo la concessione di Leone X. 
Essendo stato nel 1617 il moniste- 
ro distrutto da un incendio, a me- 
rito della generosità di Paolo V e 
del Cardinale Pietro Aldobrandino 
risorse. Rinnovatasi però* tale sven- 
tura nel declinare del secolo XVII I, 
e giunta la invasione fìancese , fu 
il monistero destinato ad altro uso, 
ed ora non ne esiste neppure la 
chiesa. 

Anche il Pontefice Pio IV, di con- 
certo col santo Cai*dinal Borromeo, 
suo nipote, eresse nel iS5g un mo- 
nistero per le donne di mal a&re. 
Questo fii aperto nel i563 presso 
la chiesa di s. Chiara, dandogli dal 
suo il nome di Casa Pia, Da (Jue- 
sto nel 1628 si trasferirono le mo- 
nache a quello delle Convertite al- 
la Lungai^a. Del quale ultimo mo- 
nistero* ventisette suore di s. Maria 
Maddalena acquistando, con indul- 
to di Urbano Vili, una casa della 
^miglia Cesi presso la chiesa di san 
Iacopo, riunendola a questa, la ri- 
dussero a monistero. E quivi rac- 
colte le altre che stavano in santa 
Chiara, vennero generosamente aiu- 
tate dal medesimo Urbano Vili, 
e dall' avvocato concistoriale Ippo- 
lito Merenda. Desse, oltreché alla 
l'^ola di s. Agostino della più stret- 
ta osservanza , si sottopongono ad 
altre pailicolari costituzioni. Usano 
in argomento di penitenza veste e 
mantello di color nero, hanno pa- 
nenza bianca, si coprono il capo 
eon velo nero, cui aggiungono un 
secondo quando parlano cogli stra- 
nierì ; coi quah non fu sempre loro 
fkxto lecito di venire a colloquio. 

Il p. Angelo Proust, nel 1789 
instituì in Francia le Agostiniane 
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Penitenti con disciplina severissima 
e con la regola del terz' ordine di 
s. Agostino. Si moltiplicarono queste 
di assai, e furono appellate Monache 
di s. Maria Maddalena, ed anco 
Sacchettes. 

AGOSTINIANI, seguaci del si- 
stema di s. Agostino, Sono questi 
gli scolastici cattolici, che hanno di- 
sputato e difeso il sistema di s. A- 
gostino sulla grazia sufficiente ed 
efficace. Si dividono in ri^di, e ri- 
lassati o mitigati. Un eguai nome si 
usiu*paronoi seguaci di Baio, Gian- 
senio, Quesnello ed altri, pretenden- 
do che le loro dottrine sieno estrat- 
te da s. Agostino, mentre il santo 
dottore mai le insegnò, anzi le a- 
vrebbe odiate se al suo tempo si 
fossero fatte sentire. 

AGOSTINIANI. Eretici. Agosti- 
niani pm^e furono detti coti ereti- 
ci, poco nominati, del secolo XVI, 
discepoli di un sagramentario di 
nome Agostino, che insegnava, nes^- 
suno conseguire la gloria del pa- 
radiso, se non. dopo T universale 
giudizio. I conciUi di Lione e di 
Firenze condannarono questo erro- 
re nei greci scismatici, i quali finsero 
di rinunciarvi quando sottoscrissero 
la simulata unione colla Chiesa Cat- 
tolica Romana. 

AGOSTUyiANI , o Eremiti di 
s. Agostino, ordine religioso. E gran 
conti'oversia fira gli scrittori circa l'ori- 
gine di quest'ordine venerabile. Il 
maggior numero conviene essere esso 
stato istituito da s. Agostino nell'e- 
remo vicino a Tagaste in Africa, 
verso Tanno 388 di Cristo. Adu- 
nava egli in una casa, presso la 
chiesa, alcuni pii solitarii i quali, 
condotti dal suo esempio, distribui- 
vano ai poveri ogni loro sostanza, 
usavano semplice e dimesso vestito, 
raccoglievano fanciulli per istruirli. 
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e Catecumeni per disporli al batte* 
simo. Diverse chiese imitarono V isti* 
tuzione di quella società; ma tre 
anni dopo chiamato Agostino da 
Valerio vescovo d' Ippona, onde lo 
aiutasse nell'esercizio del suo grave 
ministero, abbandonò i pii soUtarii 
di Tagaste. Pur guarì non istette a 
rinnovare una simile istituzione in 
Ippona medesima, rìunendo in una 
casa dei chierici, affinchè vivessero 
unicamente all'adempimento dei lo- 
ro, doveri, e cooperassero nel gover^ 
no della diiesa. Molto s'era au- 
mentato il numero di essi, e nu- 
merosi filiali conventi per tutte le 
Provincie dell' A&ica si andavano di- 
i*amando. Però, sopravvenuti i van- 
dali, tutto fìi distrutto. La posteriore 
lacuna rimasta quindi da quel mo- 
mento sino alla vera divisione de- 
gli eremiti Agostiniani, diede luo^ 
go a grandi dispute nel secolo XV 
fra i canonici regolari e gli eremi- 
tani di s. Agostino, pretendendo i se- 
condi che nei tre anni dal santo dot- 
tore passati nel ritiro di Tagaste 
con s. Alipio e s. Evodio ed alcuni 
altri loro amici, la sua casa fosse 
un veix) monistero, ed egli il supe- 
riore. I canonici regolari sosteneva- 
no il contrario, affermando aver 
Agostino dati solamente alcuni pre- 
cetti perchè gli eremiti dell' Afìica 
vivessero in maggior perfezione. La 
disputa andò s\ innanzi, che il Pon- 
tefice Sisto IV, della Rovere^ nel 
14729 impose silenzio sotto pena 
di scomunica non solo alle due par- 
ti , ma anche a coloro che ne aves- 
sero voluto scrivere in &vore. In- 
nocenzo VITI, CibOy successore di 
Sisto IV, nel i484 permise colla 
viva voce prima ai romiti di s. A- 
gostino, e poco tempo dopo a' ca- 
nonici l'egolaii, ti difendersi se fos- 
sero assaliti. La guerra pertanto ri- 
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cominciò, pendendo la vittoria ora 
dall'uno ora dall'altro lato. Comune 
que sia di tali differenze, egli è 
certo che s. Agostino, divenuto ve* 
scovo, visse in comunità col suo 
clero. Non è certo però se quei chie- 
rici facessero i voti di religione. II 
Tommassini sostenne contro molti 
altri l'affermativa, senza ammettere 
che il clero r^olare d' Ippona sia 
il principio della congregazione dei 
monaci regolari. I padri Large e 
Pennot hanno portata più alto la 
loro pretensione sopra 1' antichità 
della loro origine, pretendendo che 
derivasse dai tempi apostolici od al* 
meno dai primi tempi della Chiesa. 
L'ultimo di questi autori fu confìitato 
dal padre Nicolò Desnos suo con* 
fratello, il quale accorda bensì cho 
prima di s. Agostino avessero s. A«> 
tanasio e s. Eusebio di Vercelli 
obbligato il loro clero a vivere in 
comunità; ma che il vescovo d'Ip. 
pona fu il primo ad introdurre nel 
suo ospizio i tre voti di Religione- 
Tuttavolta, in conseguenza di quelle 
distruzioni vandaliche , niente piùi 
innanzi al secolo X o XI puossi 
assegnare la vera regola degli ere- 
miti Agostiniani. Fu circa quel tem« 
pò adimque che molti eremiti, pren- 
dendo il nome dal santo dottore^ 
seguirono la regola da esso proposta 
nella sua lettera 109 (211 dell'edi- 
zione de' Benedettini ) , e che pur 
serve di norma ai frati di quest'or- 
dine. Intorno al 12 16 Onorio III ^ 
coli' autorità della costituzione ReU' 
giosam vitam, presso il tomo IH» 
parte I del Bollario, approvò rO]> 
dine de' predicatori , istituito da 
s. Domenico, canonico regolare, nel 
1207, colla regola di s. Agostino, e 
con alcune costituzioni dei praiK>- 
stratensi; e circa la metà del secolo 
XIII, dato il Cardinale Biocardo 

18 
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Annihaldeschì della M<Jara da Inno^ 
óenzo IV per primo protettore dell' 
ordine dei romiti di s. Agostino, ven- 
nero da questo Papa rimiìti ad un 
sol corpo, e ad un sol capo tutti 
quei religiosi, che senza regola né 
abito TÌTerano nella Toscana. Tre 
èktino al suo tempo le diverse con- 
gregazioni distinte col nome di Ago- 
stiniani: la prima detta di s, y^gO" 
'stino, la seconda del beato Giovan- 
ni Buono , e la terza di Brillino, 
cioè del monistero situato a Brit- 
tino, luogo deserto presso Fano. 

Alessandix) IV, eletto nel i254i 
seguitò Torme del suo predecesso- 
re Innocenzo IV in vantaggio de- 
gli Agostiniani , e per mezzo del 
predetto Cardinale Annibaldeschi fe- 
ce tenere nel 1 256 un capitolo ge- 
nerale in Firenze, ove si formarono 
varie leggi, si stabilì F abito negro 
ai religiosi, e ad una medesima re- 
gola si sottoposero le undici con- 
gregazioni di ei*emiti, che seguivti- 
no le discipline del .santo dottore; 
€ venne nominato per prìmo prio- 
re generale Lanfi^anco Settalano Mi- 
lanese . Divise egli tosto T ordine 
m quattro provinde, Italia, Ger- 
mania, Francia e Spagna; e, me- 
diante il contenuto della Bolla Li- 
cet Ecclesias, 9 aprile laSG, Ales- 
sandro IV confermò ogni cosa. Ecco 
veramente la più certa epoca dell* o- 
rìgine di quest'ordine. Tuttavia la 
congregazione degli eremiti Agosti- 
niani, chiamati Guglielmiti, peluche 
fondati in Malavalle, nella Toscana, 
tenitorio di Siena, dall' eremita Gu- 
glielmo di Bourges, gentiluomo fran- 
cese, canonizzato da Innocenzo III 
liei iao2, non volle accedere all'u- 
nione, e proseguii a goveiiiam sepa- 
ratamente. Eranvi ancora fra gli 
eremiti di s. Agostino alcuni col ti- 
tolo di fratelU minori, ì quali sem- 
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jH^e disputavano cogli altiì pei* ra? 
gione dell'abito e della calzatui'a. 
Papa Gregorio IX aveva procm'ato 
accomodar tali vertenze, concedendo 
per distinzione agli ei-emiti la co- 
colla nera con maniche lai'ghe, iànr 
ta da una coreggia con Gkòìa di 
osso e cappuccio lungo tutto di 
saia, ed inolti'e un bastone, che 
a loro richiesta fu proibito da A- 
lessandro IV. Nascendo però in 
fMX)gresso di tempo forti dissensiom 
in Poitogallo ti*a gli Eremiti di & 
Agostino ed i domenicani sul loix> 
abito, Clemente VIII, Aldobrcuidini, 
Fiorentino, nel 160 3 oixlinò ai do- 
menicani la tonaca bianca con cap^ 
pa nera, ed agli Agostiniani il con- 
trailo tutto neix), tranne in casa, do- 
ve al disotto avi'ebbero potuto usare 
tutto r abito bianco, siccome preseur 
temente usano pollando il solo neix> 
fìiori di casa. 

Dal pontefice Gregorio X, nel 
concilio generale XIV celebrato da 
questo Papa in Lione nel 1274, sos- 
peso venne l'Ordine degli Eremiti 
di s. Agostino colla Costituzione 
XXIII appresso il Labbe tomo XI 
dei Concila, e tl^ Arduino al to- 
mo VII; ma dal Pontefice Ouoiio IV, 
Savelli, nel i285 gli venne tolta la 
•sospensione; e nel capitolo geneiide 
tenuto in Fii'enze nel 1287 esami- 
nate furono ed approvate . solenne- 
mente le costituzioni dell'. Oixline, 
menti'e ti*e anni dopo in quello di 
Batisbona più fei*mamente furono 
ratificate. 

Nell'anno iSig il Pontefice Gio- 
vanni XXII residente in Avignone, 
per l'amore che portava a questo 
Ordin^, a cui era stato ascntto, asse- 
gnò ad esso perpetuamente i tre uf- 
fmì della corte Pontificia, cioè, sagri- 
sta, bibliotecario e confessore del 
Papa: pei*ò gli Agostiniani, (avoiiti 
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piri' anco da Eugenio IV, nel i442j 
di sommi privilegi, non ebbero quei 
tre uffizi che fino al Pontefice Sisto 
lY, il quale, nel 147^9 ^ spo- 
gliò di tutti e tre. Riebbero non- 
dimeno in seguito da Alessandro 
VI, nel 14979 quello di sagrista del 
palazzo apostolico^ posto che porta 
al presente unita la dignità di ve- 
scovo titolare. Nel i585 accadde pe- 
rò qualche innovazione intomo agU 
Agostiniani. Il generale loro, che u- 
na volta era perpetuo, da Sisto V 
fii ridotto a téknpo limitato, doven- 
dosi eleggere di sei in sei anni. Ciò 
confermava Clemente Vili, Aldo^ 
brandirti^ nel i Sga, e Paolo V, Bor-- 
ghesiy nel i6o5; tuttavia nel pon- 
tificato di Benedetto XIV, celebran- 
dosi nel 174^ ii^ Bologna un ca- 
pitolo generale, in virtù della costi- 
tuzione pontificia Inter maxùnas^ 
riportata nel tomo I del suo Bolla- 
rio, fi] conceduto ai romiti di s. A- 
gostino la Scolta di eleggere anco- 
ra il priore generale perpetuo ; che 
poi Pio VI, Braschiy nel 1 788 la- 
sciava ai fi^ti la libei*tà di £ure a 
TÌta, o per determinato tempo. 

Una riforma ricevettero gli Ago- 
stiniani da s. Pio V, tutto inteso 
al buon regolamento e decoro de- 
gli Ordini religiosi. Primieramente 
con una costituzione amplissima, 
Dum ad tiberes, data ai 29 luglio 
i566, esentò le religioni mendicanti 
dalla gabella e dall'alloggio della 
soldatesca, non meno che da qua- 
lunque pubblica gravezza; indi con 
un'altra del primo ottobre iSG'/i 
che leggesi nel tomo IV parte It 
del Bollano , mise tra gli Ordini 
mendicanti, dopo i domenicani, i 
francescani ed i carmelitani, gli 
eremiti di s. Agostino , benché pos- 
sedessero beni considerabili : privile- 
gio che estese anchq sulle monciphe 
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Agostiniane, come si ha dalla Bolla 
Etsi Mendicantium , dei 16 agosto 
157 1, il che fi] approvato dal suo suo-, 
cessore, Gregorio XIII, BuoncompOn 
gni^ bolognese, nell'anno i58o. Pri? 
ma delle riforme introdotte da Lu- 
tero, il quale apparteneva ad esso Or- 
dine, contavansi duemila conventi e 
ti*entamila fi'ati Agostiniani. Né que-. 
sto numero diminuì sì tosto , perchè 
nel capitolo tenuto in Roma, ne) 
1 620, davano voto cinquecento depu?^ 
tati dai diversi conventi. Principali ca- 
se deirOrdine erano quella di Roma 
e quella di Parigi, dove gU Agosti- 
niani si erano stabiliti sin dal 1 259, 
dando anzi il nome ad una contrar 
da. Celebre era pure il convento 
di Brìinn in Moravia. Sul finire del 
secolo scorso contavano quarantadue 
Provincie, non compresa quella delle 
Indie, ed alcune congregazioni. . 

La rìvoluzioné fi'ancese fu però 
&tale, come agli altri, così a quest'Oirr 
dine religioso. Sparvero dalla Fran- 
cia, si diradarono in Germania ed 
in Ispagna, e le ultime vicaide gli 
espulsero dal Portogallo e dalla Spa- 
gna stessa. Ora nell'Italia, nell!impe- 
ro Austiìaco ed altrove conservano 
parecchi conventi. Appartengono a- 
gli Agostiniani una cattedra di sa-* 
gra Scrittura nell'università Ron^a- 
na, ed un posto di consultore nella 
Congregazione Cardinalizia dei Riti. 

Quest' Ordine ebbe un numax> 
grandissimo di personaggi, che ne; ac- 
uirebbero lo splendore; ed oltre Dopi- 
ti santi e vescovi, vanta Pontefici e 
Cardinali. 

; Tra i santi debbonsi annoverare s. 
Tommaso da Villanova, s. Nicola ó^ 
Tolentino, san Giovanni da san Fa- 
omdo, i beati Giovanni Bono man- 
tovano. Agostino Termense, dfttoJVo- 
velk), Antonio Turriani ,, detto .d^ll' 
Aquila, Antonio della Mstìàdoì», An- 
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drea di Montereale, Filippo da Pia- 
eenza, Gregorio da Celli di Rimini. 
Bue sono i Pontefici che apparten- 
nero a quest'ordine, cioè s. Gelasio I, 
creato nell' anno 49^ » ^ Clemente 
VII nel i523, che professò la re- 
gola di s. Agostino nell' ordine di 
Malta o Gerosolimitano. Undici poi 
sono i Cardinali dati da quest'Ordine 
alla santa Romana Chiesa, cioè nel 
1099 Gallo o sia Gualone frahcese, 
che fu discepolo d'Ivone di Char- 
tres; nel i3i2, Guglielmo di Man- 
dagot ed Egidio Colonna romano; 
nei 1 3o!2, B. Bonaventura Badoario, 
detto di Peraga, padovano; nel 1460, 
Alessandro Oliva di Sassoferrato; nel 
i5i7, Egidio Canisio di Viterbo; 
nel iSSSy Girolamo Serìpando na- 
poletano; nel i56i, Gregorio Petroc- 
chini della Marca; nel 1695, Enrico 
Noris veronese; nel 1737, Gaspare 
Molina ed Oviedo, spagnuolo, ed il 
vivente Cardinale Patrizio da Silva, 
portoghese. Patriarca di Lisbona. 

La regola degli Agostiniani romiti 
fu adottata da molte congregazioni 
religiose, monache, ordini militari, 
ospitalieri ed equestri , come si può 
vedere a' rispettivi articoli. 

Sulla cintura di s. Agostino , e 
sulla confraternita intitolata ad un 
tal nome , parleremo nell' articolo 
Cintura. 

AGOSTINIANI Scalzi. Ordine 
religioso. Una delle riforme a cui 
andò soggetta la congregazione dei 
canonia regolari di s. Agostino. 
Diminuendosi lo spirito della prima 
fondazione, nell'Ordine romitano di 
s. Agostino, alcuni religiosi zelando 
la regola e l'esatto adempimento 
delle prescritte discipline, richiama- 
rono i confratelli all'osservanza, ed 
altre prescrizioni aggiunsero ancora 
più severe, per vincere la rilassa- 
tezza introdotta. Principiò questa ri- 
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forma nel i385, mentre governava 
la Chiesa Urbano VI e precisamen- 
te nel convento d' Illiceto nell' I- 
talia, onde i seguaci presero il no- 
me d' Illiceti. Dietro a quella segui- 
rono altre riforme sotto vàrie de- 
nominazioni in Napoli, Roma, Lom- 
bardia, Genova, Sicilia, Spagna e 
Sassonia ecc. Tra queste v'è quella 
degli Scalzi. Variano i sentimenti degli 
autori sulla origine di lei. Alcuni giu- 
stamente asseriscono aver il Pontefice 
Sisto lY ydella Rovere^ nell'anno 1 474 
approvato quell'Ordihe instituito da 
Battista Poggio, genovese, e poscia ri- 
formato da Giovanni Rocco di Pavia 
e da Gregorio di Cremona, e confer- 
mato, nel 1 599, da Clemente Vili, 
Aldobrandini, Altri invece sosten- 
gono esseme stato fondatore prima 
Tommaso di Gesù, e poi il p. Lui- 
gi di Leon in Castiglia, l'anno i588, 
nel Pontificato di Sisto V, PeretU. 
Vedremo però in seguito queste esse- 
re state diramazioni, ma non origi- 
ni, degli Scalzi, che riuscirono la più 
benemerita delle nominate riforme 
Agostiniane. Dilatatasi in Italia, in 
Sicilia, in Austria, in Boemia, in 
Germania ed in Francia, ebbe a 
protettori Clemente Vili e Paolo 
V, fi-a i Papi, ed Enrico IV il gran- 
de e Luigi XIII suo figlio, fra i re 
di Francia. Quest'ultimo, dopo la 
presa della Roccella, eresse agli Scal- 
zi in Parigi con regia magnificenza 
un sontuoso convento intitolato Nu- 
tre Dame des Victoires, Anche nel- 
la capitale dell'impero aiistriaco, ^ 
Agostiniani Scalzi occupano il con- 
vento e la chiesa di s. Agostino, 
dove si celebrano le funzioni della 
corte, dove riposano i cuori degli 
individui imperiali della casa d' Au- 
stria, e dove si ammira il mauso- 
leo eretto da Canova per accogliere 
le ceneri dell'arciduchessa Cristina. 
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Il p. Filippo Bonanni della Com- 
pagnia di Gesù, nel Catalogo degU 
Ordini religiosi, dice che quattro so- 
no le congregazioni di quest'Ordine, 
tutte soggette al generale della reli- 
gione eremitana di s. Agostino, ben- 
ché ciascuna sia governata da Uil 
proprio vicario generale. La prima 
nacque in Ispagna circa Tanno 1 533, 
nel Pontificato di Clemente VII, dopo 
che otto padri Agostiniani, insigni per 
virtìi e dottrina, risolverono di an- 
dare nel regno del Messico, per ivi 
apportare la luce del vangelo, on- 
de scalzati vestirono un abito ók 
panno grosso e se lo strinsero ai 
lombi come a guisa di cilicio. Cre- 
sduta quindi nel Messico la famì- 
glia degli Scalzi si trasferì in Ispa- 
gna, ove coir aiuto del re Filippo 
II fondò molte case, stabilendovisi 
afi&tto nel i585. A ciò pongano 
mente coloro che vorrebbono gU 
Scalzi instituiti nel i588. L'anno 
poi i594 venne di Spagna a Ro- 
ma il p. eremitano di s. Agostino 
Andrea Diaz, uomo cospicuo per 
santità e zelo religioso, il quale per 
desiderio di vita più rigorosa, con 
indulto di Papa Clemente VIII, 
l'anno iSgg, istituì l'Ordine dei pp. 
Agostiniani Scalzi, colia facoltà di 
ammettere altri novizii. Paolo V 
confermò quella congregazione (che 
divenne la seconda dopo 1' altra di 
Spagna) con Bolla del 1620, e le 
aggiunse molti privilegi ampliati 
poscia da Urbano VIII, Barberi' 
niy fiorentino, e da Clemente X. 
Le altre due congregazioni sono, 
r una in Portogallo, T altra in Fran- 
cia. In quanto alla prima Clemente 
X, Altieri^ romano, nelT anno santo 
1675 agli 8 febbraio, mediante le 
QO&^Xxmom Alias eàEx injuncio^ da 
lui stesso emanate, approvò la fon- 
dazione di dieci conventi degli ere- 
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miti Scalzi di s. Agostino in Por- 
togallo col titolo di Congregazione 
della Concezione^ governata da un 
vicario generale eletto di sei in sei 
anni, e la rese partecipe de' privi- 
le^ della congregazione degli Scal- 
zi di s. Agostino in Italia. In quanto 
alla seconda, uguale alle altre nel- 
le genei'ali discipline, voleva nel 1 707 
il re di Francia Luigi XIV che ri- 
cevesse alcuni nuovi regolamenti, 
cosa che il Pontefice Clemente XI, Al- 
òaniy dovette con apostolico breve 
disapprovare come illegittima, ecci- 
tando piuttosto quel monarca a 
convenire col nunzio Pontificio in- 
tomo i presi regolamenti. 

Tutti gli Agostiniani eremiti Scal- 
zi vestono di panno nero , con cin- 
tura di peUe parimenti nera, usan- 
do nell'inverno un breve mantello, 
e portando i capelli in forma di 
corona. La congregazione d' Italia si 
distingue dàlie altre per la forma 
del cappuccio non tondo, ma pira- 
midale, essendoché di tal forma co- 
minciò ad usarlo il suo istitutore 
p. Diaz, come quegli, che tale l'a- 
vea veduto in un'antichissima im- 
magine di s. Agostino, mostratagli 
da monsignor Agostino Fivizano sa- 
grista di Clemente VIII. L' ordine 
Agostiniano scalzo non ebbe alcun 
Cardinale ; novera sì bene arci- 
vescovi, vescovi ed altri individui 
che si resero chiari per santità di 
vita e dottrina. Il Cardinale Serra 
nel i5ii introdusse questi religiosi 
nella sua chiesa titolare di s. Gior- 
gio in Velabro: ora però non hanno 
in Roma che la chiesa di Gesù e 
Maria al Corso, sontuosamente or- 
nata dalla romana ^miglia Bolo- 
gnetti, in cui vi sono due altari de- 
dicati ai ss. Nicolò da Tolentino e 
Tommaso da Villanova, Agostiniani. 
La storia di quest'Ordine .fu scritta, 
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fra gii alU'i, dai p. Andrea di san 
Nicolò e dal p. Giovanni de Gris- 
salva, nella sua Cronaca, V, Ago- 

STmiAIYl O EREMITI DI S. AGO- 
STINO. 

AGOSTINO (s.) AuREito nac- 
que in Tagaste, città delia Numidia 
in Africa, il giorno i3 novembre 
354* Sorti dalla culla un'anima 
grande, viva penetrazione, porten- 
tosa memoria, equità naturale e som- 
mo amòre alla verità, alle quali 
doti accoppiava una soavità di ma- 
niei'e e di portamento, che gli gua- 
dagnarono appo tutti fortissimo af- 
fètto. Il padre di luì. Patrìzio, era 
idolatra e d' indole violenta ; la ma- 
dre, Monica, in opposto, cristiana di 
nome e di fatti. Gli esempii e le 
dolci e frequenti ammonizioni di 
questa santa non valsero a ritrarre 
Agostino dalla via dell'errore nella 
quale condusse egli la gioventù, età 
in cui il padre ne coltivò le ec- 
cellenti disposizioni dello ingegno, 
facendogli apprendere le scienze. In- 
tanto la pia Monica lo istruiva nei 
misteri della santissima Religione , 
e Agostino divenne catecumeno . 
Menti'e frequentava le scuole di 
Tagaste, colto da pericolosa ma- 
lattia domandò il battesimo ; se 
non che, cessato il pericolo, gliene 
fu differita T amministi^azione. Risa- 
nato e ripigliati gli studi, andò 
molto innanzi in quello delle due 
lingue greca e latina: applicosH 
quindi alla eloquenza, a tutte le fi- 
losofiche discipline, nelle quali riu- 
scì in breve tempo dotto a me- 
ravìglia. Secondoché il figlio vantag- 
giava nelle sdenze, la buona madre 
pregava il Signore perchè altre- 
sì profittasse nella pietà e nelle 
virtù del cristiano; il Signore però non 
volle subito esaudirldi ed intanto 
vide la madre con estremo dolore il 
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giovane Agostino insozzato lungafBieii-» 
te dagli errori de' Manichei , al cui 
partito si attenne fin presso al treiK 
tesimo anno della età, fino a quel 
tempo cioè, nel quale occupò la cat- 
tedra di umane lettere a Milano. 
Ebbe la somma ventura che san- 
to Ambrogio, arcivescovo di qud- 
la città, paternamente lo accolse 
e sì soavemente il trattò da cad-^ 
tivarsene il cuore. Gomindò Ago- 
stino ad ascoltarne i sermoni col 
solo intendimento dapprima di ve- 
dere se la eloquenza del santo ve- 
scovo . rispondeva alla ^una che di 
lui si era sparsa, ond' egli pesava le 
parole più presto che le verità e- 
nunciate. Ma le persuasive parole 
gì' insinuarono eziandio le verità 
stesse: Agostino conobbe a poco a 
poco la insussistenza degli erroii 
ne' quali era travolto. Diede le spal- 
le pertanto alla setta de' Manichei , 
e risolvè di starsene fiW catecume- 
ni fino a che la verità gli bale- 
nasse più chiai*amente. Lesse a que- 
sto fine molti libri de' filosofi plato- 
nici; ma la lettura che compì X^f^ 
ra della sua conversione fu quella 
delle epistole di s. Paolo. Ciò av- 
venne contando egli trentadue anni, 
dopoché r animo suo era stato on- 
deggiante in mille incertezze, da cui 
fii tratto da Simplidano , uomo il- 
luminatissiroo nelle vie del Signore. 
Ricevette il battesimo dalle ma- 
ni dello stesso arcivescovo Ambro- 
gio, nel mese di agosto o settenn 
bre 386. Volle tosto ritornare in 
Afiìca ; e mentre viaria va per co- 
là, Monica, allora consolata madre, 
morì ad Ostia. Adempiuti verso lei 
i convenevoli uffizii pietosi, proseguì 
il suo cammino, e giunto in Africa, 
si ritirò in campagna con certo nu- 
mero di amici, che al par di lui 
fi' erano consecrati - al serviùo divino; 
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Ivi -dimorò egli tre anni all' incirca, 
sciolto da ogni affetto a cosa mon- 
dana, vivendo solo al suo Signore colla 
pratica del digiuno, della preghiera, 
e delle opere di virtù. Occupato in 
diurna e notturna meditazione della 
divina legge, fòcevasene agli altii 
maestro ed a voce e in ismtto, e 
già pensava di ti*adurre in questo 
rìtii*amento , eh' ei chiama moniste- 
ro, tutta la vita, contento di tenere 
l'ultimo luogo nella casa del Si- 
gnore. Se non che Iddio non volle 
più avanti lasciar oziosi i gi*an do- 
ni, de' quali avea riempiuto questo 
vaso di elezione e di santità ; dispose 
adunque eh' ei tósse innalzato al 
grado sacerdotale da Valerio vesco- 
vo d'Ippona, quantunque ei noi con- 
sentisse sulle prime e con profuse 
lagrime dalla sagm ordinazione si 
rifuggisse. Fatto sacerdote, sperava 
Agostino di poter almeno starsene 
tuttavia nella cara solitudine dove 
il suo Dio parlavagU al cuore, e lo 
inebiiava di supeiiiali dolcezze ; nuo- 
vo consigHo di Pix)vvidenza peix) lo 
fece chiamai*e da Valerio perché an- 
nunciasse ai popoli la parola di vi- 
ta. In questo mezzo il santo fondò 
ad Ippona un monistero , o società 
di persone che viveano in comu- 
ne senza posseder nulla di . pix)r 
prio (/^. Agostiitiani); fu presente 
ad im- concilio generale ivi tenuto 
nel SgS, dove eccitato dai vescovi 
raccolti a pronunciare un discorso 
intomo la fede e il simbolo apo- 
stolico, si fé' ammii^re grandemen- 
te e pel nerbo della eloquenza e 
per lo valore delle dimostrazioni. 
Laonde la £mia di sì svegliato in- 
gegno . ovunque spandendosi in bre- 
ve , temette il vescovo Valerio che 
forse qualche chiesa ne lo privasse di 
quel prezioso tesoro: e a prevenir 
tantoe danno, il domandò a suo oor 



AGO 143 

adiutore, e l'ottenne. Agostino vi 
ripugnò molto, né si an*endette se 
non pel timore di resistere alla vo- 
lontà di Dio, pei'occhè e la gi*an 
carità onde Valerio esortavalo, e le 
caldissime istanze, onde il popolo 
lo supplicava di accettai*e il vesco- 
vato, furono per Agostino altret- 
tanti contrassegni della volontà di 
Dio. 01ti*edichè, com'egli stesso di- 
ce, il Signore lo aveva in molte 
maniere stimolato ad assumere il 
carico pastorale. La ordinazione di 
lui, saìve s. Paolino, fu argomento 
di piena letizia per tutta la Chiesa^ 
e pei popoli effusione di ampie mi- 
sericordie. Sentiva il grande uomo 
il peso di una diocesi, e ne adem- 
piva tutti i doveri ; predicava con 
applicazione maggiore, con maggior 
zelo di allora quando era semplice 
prete, e continuò questa funzione 
fino alla morte, sempre colla me- 
desima assiduità , col medesimo 
fervore . Dai moltissimi sermoni , 
che pervennero sino a noi, appa- 
risce, eh' ei predicava forse ogni 
giorno e due volte ancora per gior- 
no. Stabilì in prc^ria casa un mo- 
nistero di cheiùci; si esibì vero 
modello di un buon vescovo comr 
battendo con petto fortissimo per 
vent' anni continui non solo i pe- 
lagiani; ma eziandio i semipelagia- 
ni, nemici della gi*azia di Gesù 
Cristo^ opponendo gagUai^dia non 
minore alle eresie e agli scismi 
dei donatisti, sollevando i poveri 
abbondantemente, Scendo fiorii^ la 
ecclesiastica disciplina in concilii pa-» 
recchi, mediante le azioni e gli saitti. 
Ei venne riguai^dato sempre come 
uno dei più sublimi ed illuminati 
dottori che Iddio abbia donato alla 
sua Chiesa. I Sommi Pontefid, i 
concilii e tutte le persone più illu-' 
stri in . isdeaza e santità n ebheix> 
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sempre ad ammirare e celebrare tan- 
to le eroidie virtù, quanto la ce- 
leste dottiina. In fatti le sue opei*e 
sono una ricchissima ed inesausta 
miniem di tutte le verità mstiane 
conti'o le eresie, contro i corruttori 
della morale e contilo ogni profana 
novità. Iddio togliendo Agostino dal 
lezzo della corruzione, lo rìempì del 
suo spìiito e lo rendette potente a 
difendere e spiegare i dogmi della 
religione, a penetrare ed esporre i 
più reconditi misteri, il senso vero 
delle Scritture, ad istruire i fedeli 
di ogni grado e condizione ne' do- 
veri del loro stato. Egli insomma 
risplendè come un sole per ispan- 
dei^ luce di verità e fuoco di ca- 
rità in tutta la Chiesa: in lui solo 
si ti'ova per mu'abile modo rìimito 
ciò eh' è sparso negli altri padii e 
dottori: le sue opere furono sempre 
la delizia di coloro che desiderano la 
vera sapienza e la perfetta scienza 
della dotti*ina della Chiesa Cattoli- 
ca Hcomana, di cui egli è olia- 
no e hngua. Un tanto uomo con- 
sumato dalle fatiche più presto che 
dalla età dopo il settantesimo se- 
sto anno di vita, quarantesimo di 
ti'avagli nel ministero, spirò pla- 
cidamente ai 28 dell'agosto 4^o« 
Non fece testamento, perchè niente 
avea che lasciai^e. Eaccomandava 
sempre che si conservasse accura- 
tamente la biblioteca da lui forma- 
ta per la propria chiesa. 

Le venerande ossa di Agostino 
riposarono in Ippona fino a tanto 
che la fatale persecuzione dei van- 
dali, chiamati già in Africa dal conte 
Bonifacio, sul finire del V secolo, 
indusse i vescovi africani a traspor- 
tarle all'isola di Sardegna, ov' es- 
si ripararono. Se non che invasa 
da* Saraceni (secolo Vili) la Sardegna 
medesima, Luitpraiido re de'Lon- 
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gobardì acquistò da quelli a 
simo prezzo il sagrosanto coi*Ui/, 
condusse solennemente a Pavia, ca- 
pitale del suo regno, e lo fé' col- 
locare nella chiesa di s. Pietro in 
Coelo Aureo. V. Oldrado, episL De 
tratisL corp. s, Aug, Romas, i586. 

Fino all'anno 1695 ignoi^vasi il 
sito preciso del sagro deposito. Lo à 
trovò finalmente ; ma insorse al tem- 
po stesso disparere di parecchi intor- 
no la realtà delle osse^ che diedei'o 
argomento a lunga e difEdle con- 
troversia. Benedetto XIII però com- 
mise al vescovo di Pavia rigorosa 
disamina sul fatto; dopo la quale, 
riconosciuta la verità, con la bolla 
Ad summit de' 28 settembre 1728, 
impose assoluto silenzio ai contro- 
vemsti, approvando la decisione del 
vescovo die dichiarò esser qudUo, e 
non altro, il coi'po di santo Agosti- 
no. Intorno al ritrovamento di es- 
so saissei'O il Fontanini {Disquir 
sàio de corpore sancii Augustini^ 
Bomas, 1727, e Ragioni per t iden- 
tità del corpo di s. Agostino^ Ro- 
ma 1728); il Sassi {Epùil. Apolog. 
prò s, Aug, corpore^ Mediolani 1 7 28). 
Il celebre Mm^tori poi salisse in 
opposito : Motivi per credere tuttavia 
ascoso e non discoperto in Pavia 
nel 1 695 il sacro corpo di s. AgO" 
stino y Trento 1780. Il nome del 
gran dottore Agostino si legge nel 
Mailirologio detto di s- Girolamo, 
e in quello di Cartagine, eh' è del 
sesto secolo. La festa di lui è so* 
lenne a' dì 28 agosto. 

Ora è a dire alcuna cosa bibliogra- 
ficamente intorno le celebratissime 
opere che, siccome accennavamo di 
sopra, guadagnarono al santo* fama si 
luminosa. Metodo uguale ci propo- 
niamo di seguire in progresso ove 
gì accada descrivere le gesta dei 
principali padii della Chiesa. 
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Elenco delie opere di s. Agostino, 

TOMO I. 

Il prìmo tomo delie opere del 
santo dottore, dell'edizione dei be« 
nedettini (Parigi 1679- 1700, ^™" 
dici volumi in foglio), contiene le 
seguenti opere scrìtte nella sua gio- 
vinezza. 

1. I due libri delle Ritrattazionii 

2. I tredici lihrì delle sue Ck)n- 
fèssioni. 

3. I tre libri contix) gli Accade* 
mici, anno 386. 

4. ir libro della vita beata , lo 
stesso anno. 

5. I due libri dell'ordine, lo stes- 
so anno. 

6. I Soliloqui, così chiamati per- 
chè s. Agostino vi ragiona con sé 
stesso ; furono scrìtti nel 387, e so- 
no divisi in due libri. 

Trovasi nell' appendice al tomo 
sesto delle opere di s. Agostino un 
altro libro di Soliloqui, il quale é apo« 
crìfo come pure il libro delle Medi- 
tazioni. Queste due opere sono mo- 
derne, e tratte dai verì Soliloqui, 
e dalle Confessioni del santo dotto- 
re, dagli scrìtti di Ugo di s. Vitto* 
re, ec. Il medesimo vuoisi dire del 
Manuale, eh' è una raccolta di pen- 
sierì di 8. Agostino, di s. Anselmo, ec. 

7. 'Il libro dell' Immortalità del- 
l' anima, pure dell'anno 387, é un 
supplemento ai Soliloqui, che il no* 
stro santo compose a Milano non 
guarì dopo il suo battesimo. 

Alcuni scrìttorì, nel se^colo nono, 
hanno attribuito l'inno Te Deum a 
s. Ambrogio ed a s. Agostino, e 
pretendono che sia stato composto 
in occasione del battesimo del se- 
condo di questi santi, ma la loro 
opinione è spoglia di prove, come 
Menard e Tillemont ebbero dimo- 
vot. I. 
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strato. Non è men certo che que- 
sto inno sia antico, poiché veniva re- 
citato nel sesto secolo, come si pro- 
va col capitolo secondo della rego*- 
la di s. Benedetto, per lo che non 
si può dunque attribuirlo, col p. 
Alessandro (sec. 4» c> ^9 ^* ^^)y a 
Sisebuto monaco benedettino. 

In un antico salterio, che a Carloma« 
gno presentò Papa Adrìano e che 
vien custodito neUa biblioteca impe^ 
rìale,leggesi il titolo seguente in fronte 
a quest' inno : Hymnus quem s, Am^ 
hrosius et s. Augustinui invicem con-* 
dfderunt. Lo stesso titolo è dinan- 
zi a questo inno nelle opere di Al- 
enino. Alcuni manoscritti lo attri- 
buiscono a s. Ambrogio solo, e que- 
sto parere è seguito da Smaragdo 
( Commenta in reg, s, Bened.) , e da 
Ughelli '( Jtal . sacrocj tom. 9 col. 
38.). ^. Gavanto, Comment. in Ru' 
bricas Breviar, sect, 5, n. i, e. 19; 
Gaetano Maria Merati, Commenta 
in Brev. Menard, Not in Ritum 
unctìonis Regis Francor. post Sa* 
cramentar. j. Gregor, Mart^e, Com^ 
ment. in Regulam s, Benedicti^ e. 1 1 ; 
MabìUon, Anecdot 1. i, et Diss. de, 
Azymo ; Muratori, Anecdot, tom. I, 
e. 6, et Prcsf, ad Sist. Landuìr 
pJd senioris^ etc. 

8. Della quantità ossia grandez- 
za dell' anima, circa il principio del- 
l' anno 388. 

9. Sei libri della Musica, termi- 
nati nel 389. 

10. II libro del Maestro» com- 
posto circa lo stesso tempo, ch'é 
un dialogo fiti s. Agostino e suo 
figlio Adeodato. 

11. I tre libri del Libero arbi- 
trio, cominciati nel 388 e termi- 
i|iati nel 395. 

12. I due libri della Genesi 
contra i Manichei, circa il 389. 

i3. I due libri dei Costumi del- 

«9 
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la Chiesa Cattòlica e de' manichei, 
ranno 388. 

i4> li libro della Vera religione, 
scrìtto circa Tanno Sgo. 

i5. La R^ola ai servi di Dio. 

i6. Il libro della Grammatica; 
i Prìncipii della Dialettica; le dieci 
Categorìe ; i Prìncipii della rettorìca ; 
il Franmiento deUa Regola data ai 
chierìci ; la seconda IRegola ; il libro 
della Vita eremitica^ sono opere che 
gK vennero fidsamente attrìbuite. 

TOMO II. 

Esso contiene le lettere del san- 
to dottore, che sono in nmnero di 
dugensettanta, disposte dietro l'ordi- 
ne cronologico. Ve ne ha un buon 
numero, che sono verì trattati. 

L'appendice al tomo II contie- 
ne: I. sedici lettere di s. Agostino 
a Bonifacio, e di Bonifacio a s. 
Agostino, le quali tutte sono apo- 
crife; 2. La lettera di Pelagio a 
Demetrìade; 3. Si debbono parì- 
menti riguardare come supposte le 
lettere di s. Cirìllo di Gerusalemme 
a sant' Agostino, e di questo a quel- 
lo sulle lodi di s. Girolamo, come 
altresì la disputa del santo vescovo 
d'Ippona con Pascenado/ 

TOMO ni. 

È diviso in due patti, di cui la 
prima contiene: i. i quattro libri 
della Dottrina cristiana, cominciati 
drda l'anno 397, e terminati l'an- 
no 4^6. 

a. U libro, imperfetto, della Ge- 
n^ spiegata secondo la lettera, l'an- 
no 393» 

3. i dodici librì sulla Genesi spie- 
gata secondo la lèttera, cominciati 
r anno 4oi, e termiiìati V anno /^iS. 

4* I sette libri delle Allocuzioni 
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ossia modi di dire, sui sette primi 
librì della Scrittura,. circa l'anno 4 1 9* 

5. I sette librì delle Quistioni 
sul Pentateuco, anno ^ig. 

6. Le Note sopra Giobbe , circa 
l'anno 4oo. 

7. Lo Specchio, tratto dalla Scrìt- 
tura, circa l'anno 4^7* 

L' appendice della {)rìma parte 
del tomo III contiene; i. tre libri 
delle Mai*aviglie della Scrittura; 2. l'o- 
puscolo delle Benedizioni delpatiiar- 
ca Giacobbe; 3. delle Quistioni 
dell'antico, e del nuovo testamento; 
4> un Commentario sull'Apocalisse; 
le quali opere non sono del nostro 
santo dottore. 

Trovansi nella seconda parte dell' 
appendice dello stesso tomo: 

li I quattro libri della Concor- 
dia dei vangelisti, circa V anno 4oo. 

2. I due libri del Sermone- sul 
monte (Matt, V, VI, VII), il qua- 
le rinchiude la perfezione dei pre- 
cetti che formano il vero spirito 
del cristianesimo. Quest' opera è 
scritta circa l' anno 393. Il seccmdo 
libro è una spiegazione dell'orazione 
dominicale. 

3. I due libri delle. Quistioni 
sugli Evangeli, cii^ca l'anno 4oo. 
Queste sono risposte ad alcune dif- 
ficoltà che gli erano state proposte 
sopra s. Matteo e sopra s. Luca. 

4. Il libro delle didassette ' Qui- 
stioni sopra s. Matteo. Parecchi dot- 
ti dubitano se quest'opera sia di 
s. Agostino. 

5. I cenventiquattro Trattati so^ 
pra s. Giovanni. Sono omelie che 
il santo predicava al popolo circa 
l'anno 4i6' 

6. I dieci Trattati sull'epistola 
di s. Giovanni, circa lo stesso anno. 

7. La spiegazione di alcuni luo- 
ghi dell' Epistola ai romani, circa 
Tanno 394. 
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8. Il principio della Spiegazione 
dell'Epistola ai romani, circa lo stes- 
so anno. La lunghezza e la difficoltà 
dell'impresa impedirono s. Agostino 
di ténninar quest'opera. 

9. La Spiegazione dell' epistola 
ai Galati, circa io stesso anno. 

TOMO IV. 

Contiene le spiegazioni sopra ì 
salmi in forma di discorso, le quali 
furono terminate l'anno 4^^* 

TOMO V. 

Racchiude i Sermoni (tf sant'A- 
gostino , dimisi in dnque classi : 
I. i Sermoni sopra diversi luoghi 
dell'antico e del nuovo testamen- 
to in numero di centottantatre; a. 
ottantotto Sermoni del tempo , che 
sonò sopra le grandi fèste dell' an- 
no; 3. sessantanove Sermoni dei 
santi , o sia sopra le feste dei san- 
ti ; 4* ventitre Sermoni sopra di- 
vei^si soggetti; 5. trentuno Sermo- 
ni, che si dubita sieno di sant' Ago- 
stino. 

I sermoni che si suppongono di 
s. Agostino , e sono contenuti nell' 
appendice, sono in numero di tre- 
cendiciassette, e divisi in quattro 
classi. Essi portano gli stessi titoli 
dei precedaiti. Si attribuiscono a 
s. Cesario di Arles> a sant'Ambro- 
gio, a s. Massimo, eco, alcuni ser- 
moni ch'erano stati creduti di s. Ago- 
stino. 

TOMO VI. 

Sono comprese in questo to0K> 
le opere dogmatiche del santo dot- 
tore, sopra diversi punti di morale, 
e di disciplina. 

I. Le ottantatre Domande, l'an- 
no 388. 
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3. I due libri di divei*se Do- 
mande a Simpliciano. 

3. U libro delle otto Domande 
a Dulcizio, r anno 4^3 4^^- 

4* Il libro della Credenza delle 
cose che non si veggono, l'anno 399. 

5. Il libro della Fede, e del 
Simbolo, l'anno 393. 

6. Il libro della Fede, e delle 
Opere, l'anno 4' 3. 

7. L' Enchiridion a Lorenzo, o 
sia il libro della Fede, della Spe- 
ranza e. della Canta, circa l'anno 

8. Il libro del Combattimento 
cristiano, circa l'anno 396. 

9. Il libro della Maniera d' istruire 
gl'ignoranti, circa l'anno 4^0. 

10. Il libro della Continenza^ 
circa r anno 395. 

11. Il libro del Bene del ma-^ 
trìmonio, circa l'apno 4oi- 

la. Il libro della santa Virgir 
nìtà, circa lo stesso anno. 

1 3. Dell' utilità della Vedovanza, 
circa l'anno 4i4- 

i4* Dei Matrìmonii adulteri , 
circa l'anno 4i9* 

i5. Il libro della Menzogna, 
circa l'anno 395. 

16. Il libro contro la Menzogna 
a Consenzio, circa l'anno ^10. 

17. Dell'Opera de' monaci, circa 
r anno 4^0 • 

18. U libro delle Predizioni' dei 
demoni, circa gli anni ^Q&y 4ii- 

19. Il libro della Cura pei morti, 

circa l'anno 4^i* 

20. Il libro della Pazienza, circa 

Tanno 4^^* 

2 1 . Del Simbolo ai Catecumeni. 
2 2 . Tre Sermoni sopra il Simbolo. 

23. Il discorso della Disciplina 
cristiana. 

24. Il Sermone del nuovo can- 
tico ai catecumeni che si dubita 
essere di s. Agostino. 
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25^ I Difioorsi della quarta Feria 
non sì credono autentici. 

26. Vuoisi dire il medesimo dei 
Discorsi sul diluvio, e sulla perse- 
cuzione dei Barbari. 

27. Il discorso dell* Utilità del 
digiuno. 

28. Il discorso della Rovina di 
Roma. 

Trovasi nell'appendice del tomo 
sesto, un gran numero di opere 
che si suppongono di s. Agostino. 

1. Il libro dèlie ventuna Senten- 
ze o Quistionì. 

2. 11 libro delle sessantacinque 
Quistioni. 

3. Il libro della Fede a s. Pie- 
tro. È di s. Fulgenzio. 

4* U libro dello Spirito, e del- 
l'Anima che si crede essere di Al^ 
chero, monaco di Clnai^valle. Que- 
sta è una raccolta dì passi di diversi 
padri della Chiesa. 

5. Il libro dell'Amicizia, che è 
un compendio del trattato di Ael- 
redo abate di Bieval in InghUten*a, 
sopra la stessa materia. 

6. Il libro della Sostanza dell' a- 
more^ che si attribuisce comune- 
mente ad Ugo di s. Vittore. 

7. 11 Hbro dell'Amor di Dio, 
che sembra ess^*e parimenti del 
monaco Alchero. 

8. I Soliloqui, di cui abbiamo 
parlato altrove, come altresì delle 
Meditazioni, e del Manuale. 

9. Il libro della Contrizione del 
cuore , tratto in gran parte da s. 
Anselmo. 

10. Lo Specchio, che sembra es- 
sère di Alcuina 

11. Lo Specdùo del peccatore, 
tratto da s. Odone, abate di Cluni, 
e soprattutto da Ugo di s. Vittore. 

12. Il hbro delle tre Abitazioni; 
cioè del regno di Dio, del mondo, 
e dell* infèraq. 
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. i^. La Scala del paradiso, che 
è di Guìgo il Certosino. 

i4- Il libro della Conoscenza 
della vera fede, che ha per autore 
Onorio di Autun. 

i5. Il libro della Vita cristiana, 
opera di un inglese chiamato Fan 
stidio. 

16. Il libro dell' Esortazione , 
ossia degl'insegnamenti salutari, di 
cui l'autore è Paolino paJiiajx» di 
Aquileia. 

17. Il libro dei Dodici abusi 
del secolo, dtato da Giona di Or- 
leans. 

1 8. 11 Trattato dei sette doni del- 
lo Spirito Santo, e dei sette vizii, 
che è di Ugo di ^. Vittore. Esso 
non fu inserito nella nuova edizio- 
ne delle Opere di s. Agostino. 

19. Il libro del Combattimento 
de' vizii, e delle vìrtix, cui i benedet- 
tini attribuiscono ad Ambrogio Aut* 
pert, monaco di s. Benedetto sul 
Volturno presso Benevento. 

20. U libro della Sobrietà e del- 
la Castità. . 

21. U libro della vera^ e della 
fòka Penitenza. 

22. U libro dell' Anticristo^ attri- 
buito ad Alcuino. 

23. U Salterio , cui si dice che 
s. Agostino abbia composto per sua 
madre. 

24. La spiegazione dd canto 
Magnificat non è che un cattivo 
estratto di quella di Ugo di s. Vit- 
tore. 

25. Il libro dell'Assunzione della 
Vergine Maria, che mostra im'ope- 
ra del duodecimo secolo. 

^26. U libro della Visita degli 
infermi, il quale non è molto an- 
tico. 

27. I due discorsi della Conso- 
lazione dei molti, i quali sono for- 
se tratti da s. Giovanni Grisostonux 
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28. Il Trattato della Rettitudine 
della condotta cattolica, tratto in 
gran parte dai sennoni di s. Cesa- 
rio di Arles. * 

29. Il Discorso sopra il simbo- 
lo, che è una serie di passi di Ru- 
fino, dì s. Gregorio, di s. Cesario, eo» 

Seguono parecchi altri trattati, 
che meritano poca attenzione per- 
ché nulla hanno di considerabile. 

TOMO VII. 

Contiene yentidue libri della Cit- 
tà di Dio, opera incominciata Y an- 
no 4^^ 6 compiuta il 4^6. 

Trovansi nell'appendice al setti- 
mo tomo gti atti che risguardano 
la scoperta delle reliquie di s. Ste-< 
feno. 

1. La lettera di Avito , prete 
spagnuolo, a Balcone, vescovo dì 
Bi*aga nel Portogallo, risguardante 
le reliquie ^del santo mailire. Avito 
aggiunse a questa lettera una tra- 
duzione latina della relazione che 
Luciano avea scritto sulla scoperta 
di questo tesoro. 

2. La Relazione della scoperta 
del corpo di s. Stefano fetta da 
Luciano. £1*8 questi prete dì Geru- 
salemme e parroco di un luogo 
chiamato Ca&rgamala, in cui ripo- 
savano le reliquie del santo martire. 
Non si può quindi rivocare in dub- 
bio V autenticità di questa rela- 
zione. 

3. La Lettera di Anastasio il bi-= 
bliotecario a Landuleo, vescovo dì 
Capua, in cui gli fa. sapere ch'egli 
avea tradotto in latino T istoria 
della traslazione delle reliquie di s. 
Sterno da Gerusalemme a Costanti- 
nopoli. Quest'opera è supposta. 

4. Lettera di Severo , vescovo 
dell'isola di Minorìca, a tutta la 
Chiesa, sc^a i miracoli che fingono 
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operati in quest'isola dalle reliquie 
del protomai^tire. Essa fu saùtta nel 
4 18, e non si dubita che non sia au* 
tentica. 

5. I due libri dei miracoli di 
s. Stefòtto^ che si attribuiscono ad 
Evodio, vescovo di Uzala. 

TOMO VIIL 

-Rinchiude gli scritti polemici del 
santo dottoi*e. 

1 . Il Trattato dell' eresie, indiiiz- 
zato a Quodvultdeus, diacono di Car- 
tagìnCi II santo vi parla di ottantot- 
to eresie, che erano state da Gesù' 
Cristo infino a' suoi dì. Vi sono dei 
manoscritti, in cui questo catalogo 
delle eresie comprende eziandio quelle 
dei Timoteani, dei Nestoriani, e de- 
gli Eutichiani. Ma questa aggiunta 
non è di sant'Agostino, e si attri-' 
buìsce a Gennadio. 

2. Il Trattato contro i Giudei. 
Quest'opera é talvolta intitolata: 
Discorso sopra l'Incarnazione del 
Signore. S. Agostino vi prova, con 
s. Paolo, la ripix>vaiione dei Giu- 
dei, e la vocazióne dei Gentili. 

3. Dell'utilità della Fede, nel' 
391. 

4. Il libro delle due Anime, lo 
stesso anno. 

5. Gli Atti contro Fortunato 
Manicheo, l'anno 392. 

6. Il libro contro Adimando, 
l'anno 394* 

7. Il libro contro l'Epistola del 
fondamento, circa l'anno 397. 

8. Le Dispute contro Fausto 
Manicheo, l'anno 4o4- 

9. I due libri degli Atti con 
Felice Manicheo, l'anno 4o4* 

10. Il libro della natura del Be* 
ne contro ì Manichei. 

1 1 . Il libro contro la lettera di 
Secondino Manicheo, circa l'anno 4o5. 
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12. I due libri contro TAvver-» 
sario della legge e dei profeti, Tan-f 
no 4^0. 

i3. I libri contro i Prisdllia-r 
nisti e gli Origenistìy circa Tanno 

4»5. 

1 4* Il libro contro il discorso 
degli Ariani, circa l'anno 4iS- 

iS, La Conferenza con Massi- 
mino, vescoYOi ariano, e i ti^e libri 
contro lo stesso eretico furono scrit- 
ti Tanno 4^^* 

i6. I quindici libri dells» Trini- 
tà flirono cominciati T anno 4^^ ^ 
teiminati Tanno /^iG^ 

Le opere apoaife contenute nel- 
T appendice sono ; i. il trattato 
pontro le cinque eresie; 2. il li- 
bro del simbolo, contro i Giu- 
dei, i Pagani e gli Ariani ; 3. il 
libro della disputa della Chiesa, e 
della sinagoga, che è di un giure- 
consulto; 4* i^ ^^ deMe^ F^de, 
contro i Manichei, attiibqito nei 
mss. ad Evodio di Uzala ; 5. T Av- 
vertimento sulla manièra di rìce- 
yere i Manichei; 6. il Ubfo della 
Trinità contro FeUcìano che è di 
Vigilio di Tapso; 7. Le Quistioni 
della Trinità e della Genesi, tratte 
da Alenino; 8. i due libri dell' In-» 
carnazione del Verbo a Januario, 
tratti dalla versione latina dei Prìn- 
cipìi di Origene da Rufino ; 9. il li-* 
bro della Trinità, e dell'Unità di 
pio; IO. il libro dell'Essenza della 
Divinità; 11. il dialogo delT Unità 
e della Trinità, ad Ottato; i!^. il 
libro dei Dogmi ecclesiastici che si 
S|a essere (U Gennadio di Marsiglia. 

TOMO IX. 

Vi si contengono le opere po- 
lemiche contro i donatisti di Cui ecr 
co T ordine: 

I. l\ S^lmo abbecedario contro 
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i donatisti, circa la fine ddl'aimo 
393. 

•a. I tre libri contro la lettera 
di Parmeniano, arca Tanno 4oo. 
. 3. I sette libri del Battesimo 
contro i Donatisti, circa lo stesso 
tempo. 

4. I tre libri contro Petiliano, 
circa Tanno 4c>o. 

5. L'Epistola ai cattolica contro 
i donatisti, ossia il trattato delT Uni- 
tà della chiesa. Tanno ^on, 

6» I quattro libri contro il Do- 
natista Cresconio, grammatioo di 
professione. Tanno ^6. 

7. Il libro delT Unità del bat. 
tesimo contro Petiliano e Costanti- 
no, il quale pare essere stato scrìtto 
circa Tanno 4^i* 

8. Il Compendio della confer 
renza contro i donatisti, T anno 
4i2, 

9. n libro ai Donatisti dopo la 
conferenza di Cartagine, T anno 
4i3. 

10. Discorso al popolo deUa 
c^esa di Cesarea, recitato alla 
presenza di Emerito, vescovo della 
setta di Donato. 

1 1. Discorso intomo a ciò che 
era avvenuto con Emerito, dona- 
tista. Tanno ^i3^ o secondo altri 
418. 

la. I due libri contro Gauden^ 
zio, donatista. Tanno ^lo. 

Trovasi nell'appendice di questo 
tomo : I . il libro contro Fulgenzio 
il donatista, che è supposto. 2. Di- 
versi monumenti risguardanti T w 
storia de' donatisti, e che contri- 
buiscono assai alla intelligenza delle 
opere che sant' Agostino ha ^crittO' 
contro questi eidetici. 

TOMO X. 

Vi sono compresi : 

I. I ti*e libri dei Meriti e dd- 
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la Remissione dei peccati ossia del 
Battesimo dei ^dulli, Tanno ^ii. 

a. Il libro dello Spirito, e della 
Lettera, l'anno 4i3* 

3. Il libro della Natura, e della 
Grazia, Tanno f^i5. 

4- Il libro della Perfezione della 
giustizia, circa Tanno ^i5. 

5. Il libro degli Atti di Pelagio, 
circa Tanno ^i*/. 

6. ' I due libri della Grazia di G. 
C. e del peccato originale, scrìtti 
Tanno 4i^* 

7. I due libri del matrimonio, 
e delle concupiscenze, al conte Va- 
lerio, Tanno 419* 

8. I quattro libri dell' Anima e 
della sua origine, circa Tanno ^20» 

g. I quattro libri a Bonifedo 
contro i Pelagianì, drca T anno 4^0. 

10. I sd libri contro Giuliano 
verso il ^iS, 

11. Il libro della Grazia, e del 
libero Arbitrio, Tanno 4^6 o 427* 

12. Il libro della Correzione, e 
ddla grazia, lo stesso anno. 

i3. I libri ddla Predestinazione 
de' santi ^ e del Dono della perse- 
veranza. , 

i4- L'Opera imperfetta contro 
Giuliano, drca il ^iS, 

Le opere attribuitegli contenute 
nelT appendice di questo dedmo to- 
mo sono: 

I. V Hypamncsticoriy o sia V Hy* 
ponostìcon in sei libri. 

2.' Della Predestinazione^ e della 
Grazia, libro die sembra essere piut- 
tosto di qualche Semipelagiano. 
- 3. Il libro della Predestinazione 
di Dio, che sard^be indegno di s. A- 
gostino. 

4* Risposta alle obbiezioni di Vin- 
cenzio, le quali sono di s. Prospero. 

Vengono poscia parecchie opere 
importanti concementi T istoria del 
pelagianismo. 
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TOMO XI. 

Viene descritta in questo tomo 
la vita di s. Agostino, con una 
tavola generale delle sue opere, ed 
una ddle materie contenute in cia- 
scheduna. La vita non è che una tra- 
duzione latina di qudla che Tille- 
mont avea scritto in francese, ma 
che non era ancora stata stampata. 

La piti esatta e perfetta edizio- 
ne che abbiamo delle opere di s. A- 
gostino è certamente quella dei bene- 
dettini. Essa è, come cocemmo, in XI 
volumi in foglio^ di cui i due primi 
Girono stampati a Parigi nel 1679, 
e T ultimo nel 1700. Fu incomin- 
ciata da Del&u ; ma questo religio- 
so fu esiliato poco dopo nella bas- 
sa Brettagna, per aver pubblicato 
Y Abbate Commendatario ^ opera nel- 
la quale esprimevasi assai duramen- 
te sopra diverse drcostanze dell'in- 
stituzione delle Commende. Blampi* 
no gli succedette nel suo lavoro* 
Devesi alla critica di Coustant la 
separazione ddle opere che sono 
veramente di sant* Agostino da quel- 
le che gli erano attribuite. La vita 
del santo fu tradotta da Vaillant, 
e da de Frische. 

Furono ristampate le opere di 
questo dottore ad Anversa, o piut- 
tosto ad Amsterdam nel 1700, edi-» 
zione parimenti in undici volumi in 
foglio. Si ti'ova nel dedmo T analisi 
del libro della Correzione, e della 
Grazia, di Antonio Amaud, cui 
mons. de Harlaì, arcivescovo di Pa- 
rigi, avea fatto togliere nelT edizio- 
ne di Parigi. Giovanni Le Clerc vi 
aggiunse, nel 1703, Un duodecimo 
tomo, sotto il titolo di Appendix 
Augustinmna, in cui raccolse molte 
opere straniere, e inserì le sue osser-» 
vazioni sopra sant'Agostino, Phere- 
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.poni (Jo. Clerici) In Augiistìnum 
animadversiones. Il santo dottore 
tì è assai maltrattato. La prefazio- 
ne del Le Clero mostra un orgo- 
glio insopportabile, secondo Oudi- 
no, p. 990, e gli autori degli Acta 
Erudit Lips. an. 1 708, p. 289. 

Vedi Cave, t. i; Ceillier. t XI 
e XII; du Pin, ecc. L' edizione 
de' benedettini fu ristampata dall'Ai- 
brizzi a Venezia dal 1729-1735. 
In questa edizione vi hanno più 
che nella parigina due lettere ine- 
dite. Il p. Berti però dice, ch'ella 
non è da paragonarsi alla parigina 
malgrado le cure dell' Albrizzi. Ve- 
di Berti, de Rebus gestìs a s. Aug. 
ac scriptìs ejusy e. 76, p. 217. Es* 
6a fii tuttavia ristampata a Venezia, 
nel 1761, con maggior cura ed ^ 
fiattezza in 20 t. in 4» e à Bassa<» 
no nel 1 797 in i 8 t. in 4* ^^ 
qual edizione nell'ultimo tomo va 
ricca oltre le altre di 24 sermoni 
tratti da Midiele Denis da un codi- 
ce viennese» 

Nel 1819, il dotto p. Frangi- 
pane, custode della biblioteca di 
Monte Cassino, diede in luce a Ro- 
ma altri dieci sermoni inediti del 
santo dottore, facendone tuttavia 
sperare de^li altri. Ora si sta fo- 
cendo un'edizione in Venezia delle 
opere di s. Agostino dal valente ti- 
pografo G. Antonelli. 

AGOSTINO (s.), romano, apo- 
stolo d* Inghilterra, e primo vescovo 
di Cantorbery, fli inviato colà dà 
Papa Gregorio Magno, il quale pri- 
ma di essere eletto alla Sede di 
Pietro disegnava di movere a quel- 
le parti per seminarvi il vangelo. 
Quando il Pontefice lo sceglieva 
come il più acconcio a tanto scopo. 
Agostino era priore del monistero 
di s. Andrea di Roma. Ebbe a com- 
pagni nella sua missione altri reli- 
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giosi, die armati della sola croée 
rallegravansi nella speranza di còn« 
quistare nuovi popc^ a Gesii Cri- 
sto. Sebbene la infernale malizia a 
mezzo il viaggio contrapponesse loro 
forti ostacoli, pure Gregorio inviava 
ad essi lettere che infondevano piii 
forte coraggio. Agostino tooob l'Iii^ 
ghilterra circa l'anno 596 e tosto 
fece noto ad Etelberto re di Kent il 
fine della sua partenza da Roma 
verso colà. Provvide il principe ù 
bisogni de' missionarii volendo che 
si rimanessero nell'isola di Thanet 
dove approdò il loro vascello; e 
poco stante, égli medesimo ven- 
ne ad Agostino. I religiosi che, u- 
nitamente agi' inter{H*eti, ascendeva- 
no fino a' quaranta, mossero in- 
Qonti' al re in processione prece* 
duti dalla croce, e pregando. An- 
nimziarono ad Etelberto la panJa 
di vita; egli ascoltatiU attentamente, 
ordinò che niuna molestia si fìusesse 
loro, anzi fé' libero a tutti il pre- 
dicai^ ai sudditi suoi. Al suono di 
quelle zelantissime voci molti rice- 
vettero il battesimo, e fi*a gli idtrì 
lo stesso re : onde seguì la oonver- 
sione di moltitudine senia numera 
Ne fu questo il solo conforto di A- 
gostino : Etelberto, quasi uno dei 
suoi cooperatori , studiavasi di estOH' 
dere quanto era da se il regno (fi 
Gesà Cristo, aboliva gl'idoli, ne di- 
struggeva i templi, savie l^gi prov- 
vedeva, e chiese e monasteri fabbri- 
cava. In questo mezzo Agostino, con* 
secrato vescovo, manteneva isiooome 
innanzi corrispondenza con Grego- 
rio, del quale abbiamo non poche 
lettere scritte quando a lodarne 

10 zelo, quando a impedirne la va- 
nagloria pe' miracoli eh' egli operava; 

11 santo Papa mandò il pallio ad 
Agostino dandogli facoltà di ordinare 
dodici vescovi , sui quali avesse il 
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diritto di metropolitano. Mentre ei 
per questo diritto visitava le diocesi 
soggette 9 niente al suo zelo ^fuggW 
.va; se non che, ad onta de'prodigii 
di cui si valse per autaiticare la 
jcristiana dottrina, rimasero i bretoni 
spedalmente ostinati nelle loro super- 
«tiziose costumanze. Per la quale 
caparbietà ruppe Agostino appo di 
essi con profetica minaccia di distru- 
zione e di morte, verificatasi dopo 
idi' egli non era piti. Se ne celebra 
la festa al dì 26 di maggio, giorno 
di sua morte,^ avvenuta nel 6o4* 

V, IXTGHILTERRA. 

AGOSTINO DI Gazothes (s.), do- 
menicano , ebbe i natali in Trati , 
città della Dalmazia, verso la metà 
del secolo XIII. I suoi genitori di- 
.soendevano dall' antica casa dà Dra- 
govitz, ed erano commendabili e per 
la nobiltà del lignaggio, e per la loro 
pietà. Quindi si diedero ogni cura 
di educai'e il loro figliuolo^ il quale 
dava di sé le piii belle spei*anze. 
Questi non appena si avvide della 
vanità del mondo, che lisolvette di 
conseqrarsi interamente al servizio 
di Dio. Entrò pertanto nell'Oidine 
dei predicatori nel 1277, e ben pre* 
sto vi fece rapidi progressi nella via 
della cristiana perfezione. Nel 1 286 
fu mandato a Parigi, affinchè pro- 
seguisse il corso degli studii, nei 
quali molto vantaggiò. Quivi non 
diminuii punto il suo fervore per 
r acquisto delle virtù, e sopi^at- 
tutto della umiltà, dd raccoglimen- 
to, della preghiera, del ritii*o, del 
disprez^so di sé stesso e delle cose 
mondane. Egli si tenea mai sempre 
dinanzi agli occhi il suo Dio e ne 
meditava co' più teneri afibtti l'im- 
menso amore. A questa scuola tut- 
to sentissi avvampare della più fer- 
vida carità, e del desiderio che tut^^ 
ti gU uomini corrispondessero m. 

VOL, I. 
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beneficii del loro Signore. Per la 
qual cosa, affidatagli dai superiorì 
la dispensazione della divina paro- 
la, ne assunse di buc»i grado l'in- 
carico, e si diede ad esercitare con 
apostolico zelo questo importantis- 
simo officio . Ne contentò di ciò, 
adoperossi aUa fondazione di al- 
cuni monisteri del suo Ordine in 
pai^ecchie città della Dalmazia. Quin^ 
di portossi in Italia , ia appres* 
so percorse la Bosnia, si oppose con 
forza ai manichei, ed <j>be il con>- 
forto di convertire molti eretici; 
Recatosi per la seconda volta in 
Ungheria, umiliò la prepotenza dà 
pagani, die moveano gueri^ alla 
Cattolica Religione. Da questo r^;tto 
passò a Roma invitatovi da Bene*- 
detto XI, il quale lo consecrò ve- 
scovo di Zagabria nella Croazia. La 
tristissima situazione della sua diocesi 
aperse largo campo al suo zelo. li 
santo cominciò allora dalla riforma 
del clero, al qual uopo radimava 
ogni anno un sinodo, e j&ceva a pie- 
di la visita della diocesi. Così pm*e 
corresse i costumi del popolo colle 
sue istruzioni, co'suoi esempii, e coi 
miracoli, onde Dio volle confermai>e 
le sue parole. Ad onta di sì im- 
portanti occupazioni, egli sapea ti*o^ 
vare tempo di ritirarsi di quando 
in quando in un convento del propiie 
Ordine, che sorgea vicino al «10 
palazzo, per dedicarsi all'esercizio 
deir orazione. La fama di queste 
importanti azioni pervenne alle orec- 
chie del Sommo Pontefice Clemen- 
te V , il quale nel 1 3o8 lo inviò 
nel regno di Ungheria col Cardina- 
le Gentile di Montefiori, perchè vi li- 
stabilisse la pace , inducendo quei 
popoli a riconoscere Carlo Roberto 
per legittimo loro sovrano. Dopo 
aver condotto a termine felice que- 
sta legazione , assistette, nel 1 3 1 1 , 
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al concilio generale di Vienna. In 
appresso il Papa Giovanni XXII, 
liei 1 3 1 7, lo trasferì alla sede vesco- 
-vile di Nocera nel regno di Napoli, 
ove si diede a diradicai^ gli avanzi 
del maomettismo introdotto in quel- 
la diocesi dai saraceni. 

Agostino, dopo aver governato con 
^omma saggezza la sua chiesa, finì di 
"vivere nel giorno 3 agosto del i3a3, 
ed ebbe la tomba nel convento di 
:8an Domenico, da lui stesso eretto. 
•Dio glorificò il suo sepolcro co' più 
strepitosi miracoli ; iocchè indusse 
il Sonuno Pontefice Giovanni XXII 
ad ascriverlo nel catalogo dei santi, 
ed a permetterne la festa con uffi- 
zio proprio ai 3 di agosto. Indi per 
•un decreto della sacra Congregazio- 
ne dei Riti, che ottenne l'approva- 
zione di Gemente XI , il suo culto 
fti esteso a tutta la provincia ec- 
clesiastica dì Benevento, come anche 
alle diocesi di Spaiatro e di Trati 
jnella Dalmazia, di Zagabria nella 
Croazia, ed in tutti i conventi 
dei domenicani. La città di Nocera 
lo venera come uno dei principali 
protettori della diocesi. 

AGOSTINO, Cardinale, Agostino 
Cardinale dei Santiquatiro. Di luì 
Ve la sda memoria in una Bolla di 
Pasquale II, eletto nel 1099, riportata 
4al Mabillon negli annali benedet-, 
tini, nella quale si trova con altri 
•Cardinali sottoscritto. 

AGOSTINO ÀNToirio, arcivesco- 
vo di Tarragona, lodato a cielo dai 
^prandi uomini Paolo Manuzio, Lo- 
renzo Pignorio, Grutero , Panvi- 
oio , Turnebo , Menochio , Baro- 
mo. Bona e molti altri dì varie na- 
soni, nacque il dì i5 febbraio 
i5i6 in Saragozza. Alcalà, Sala- 
manca, Bologna, Padova, Firen- 
ze furono le città dov' ei passò i 
yariì studii della giovinezza coltivan- 
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dosi in ogni maniera di utile disci- 
plina; ond'ei, fornito com'era di 
focile ingegno, riusà a meraviglia 
valente ne' due diritti, nella eccle- 
siastica storia, nelle lingue, e nella 
letteratura sacra e profona. La fo- 
ma, che spandevasi chiarissima e giu- 
sta de' suoi talenti, non tardò molto 
a pervenire alle orecchie de' gran- 
di: che Carlo Y imperatore prese 
tanto interesse per lui, da chiedere 
a Papa Paolo III che lo facesse u- 
ditore di Bota. Nel qual posto di 
altissimo onore guadagnando con 
indubbie pruove dì merito nuova 
estimazione, videsi spedito nunzio 
in Inghilterra da GiuUo III Sommo 
Pontefice, l'anno i554> nominato 
poscia vescovo di Alifo nella Terra 
di Lavoro da Paolo IV, e dal me- 
desimo deputato a Ferdinando I 
imperatore nel iS'5'j, Qui non sì 
fermarono i progressi dì Agostino 
nella via degli onori che gli aggiu- 
dicarono i potenti. Ai sopra life- 
riti sì aggiunse anco Filippo II dì 
Spagna, che nel i558 nominoUo a 
vescovo di Lerida. In cotal dignità 
costituito egli assistette al concilio 
di Trento nel i562, passando gli 
ultimi dodici anni dell' avanzata 
sua vita nel reggimento del vesco- 
vato dì Tarragona a cui fii promos- 
so nel 1 574* In mezzo a tant'auge A- 
gostino mantenne sempre la ingeni- 
ta a£^ilità die ne distingueva 1' a- 
nima dolcissima, vivendo con singoiar 
temperanza e modestia, che inspi- 
ravano a tutti la maggiore vene- 
razione. Co' poverelli poi usò carità 
sì larga da mettere a pegno talvol- 
ta i vasi sacri per soccorrerH e da 
vendere fin anco i proprii libri, ch'era- 
no per lui il pili prezioso tesoro. Ti^ 
le sue opere fatte dì pubblico diritto 
hanno distinto luogo le seguenti : 
I. Tres arUiquce collectiones decre» 
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toGum cum notis A, ÀtiguH, ed una 
letta*a dedicatoria a Gregorio XIII, 
di cui Possevino raccomanda la lettu- 
ra, stampata a Parìgi, i6ioe i63iin 
fol. ; 2. Constituliones provinciales et 
synodales iarraconensiuniy Ub, quin» 
que^ Tarragona, i58o in 4»**; 3. Ca^ 
nones poemtentiales, cum notis ^ ivi 
i582, Venezia i584, Parigi '64* 
rin 4-** 5 4« Epitome juris pontificii 
veteris in tres partes divisa, Roma 
i6ii e i6i4> Parigi 1641 ton>. 2 
in fol. ; 5. De quibusdam veteribus 
canonum ecclesiasticorum cpllectO' 
ribus judicium ac censura j 6. DiO" 
logi XF'f sive libri duo de emenda^ 
tione Gratiani, Tarragona i586, 
Parigi 1672 in 8.°, con note di 
Ste&no Baluzio ; 7. Bihliothecce 
Ant, Aug, librorum mss. grcece et 
latine index y Tarragona i586 in 
4.*"; 8. Epistola ad Hieron, de 
Ccesar-Augustancs communis patrias 
episcopis atque conciliisj 9. Notce 
in can. LXXII ab Hadr» Papa I 
promulgatos adversus falsos accusa" 
tores et oppressores episcoporum et 
Pontificumj IO. De Pontifice ma- 
xima , patriarckis et primatibus , 
Koma, 161 7 in foL; 11. De per- 
fecto jurisconsuUo et episcopo y Pa- 
rigi 1607 in 4'°> '^' Breviariumy 
home et ordinariumEcclesias Ilerden- 
sisj i3. Institutiones juris canoni' 
cij I ^Storia dei concilii greci e latini. 
. AGOSTINO d' Abcoli, agosti- 
niano, fioriva verso il i385. Ebbe 
la laurea in teologia , e molta glo- 
ria si procacciò nel ministero della 
predicazione. Di lui esbtono le ope- 
re s^uenti: i. Commentarium in 
quatuor libros sentenù'arumj 2. Sur 
per evangelia dominicaliaj 3. Su-^ 
per Genesim qucedam moralia j 4- 
Lectiones in universam Scripturamj 
5. Super libros ethicorum Aristo- 
telisy manoscritte, nelle bibHotedie di 
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Bologna, di Padova e di Firenze. 

AGRIA (Agrien). Città con 
residenza di un arcivescovo nel-. 
l'Ungheria ( Erlau ). Essa è po-< 
sta in una valle deliziosa sull'E- 
ger, che la divide in due par- 
ti, ed é capoluogo del comitato di 
Heves; ha un liceo, un seminario, 
un osservatorio, un ginnasio ed al- 
tri stabilimenti d'istruzione. Fu e- 
retta e cinta di mura nel io io dal 
re Stefano, il quale vi fondò pure 
il vespovato, che nel 1 8o3 fu eret- 
to in arcivescovato, avente per suf- 
fi:aganee le chiese di Szattmar, Ros- 
naviem, Caschau e Zips. Quantunque 
piccola, è graziosa questa città. La 
cattedrale, il palazzo dell'arcivesco- 
vo e soprattutto gli edifizii dell'u- 
niversità sono bellissimi. Veduti da 
un'altura danno alla città stessa un 
importante aspetto. Dietro alla città 
scorgonsi ancora gli avanzi dell'aB- 
tico castello fortificato. Sulle due ri- 
ve dell'Eger vi sono acque termali^ 
i cui bagni, chiamati Episcopali, so-, 
no i più rinomati. 

Erlau molto sofferse nelle guerre 
contro i turchi. SoHmano II, nel 1 52 2, 
vi pose l'assedio con settantamila uo- 
mini ; ma la guarnigione, composta di 
sole duemila e poco più persone insie- 
me alle donne, fece tali prodigi di va- 
lore , da obbligare i turchi a ritirar- 
si. Dipoi Maometto III la prese nel 
1596, ma vi perdette sessantamila 
mussulmani. Nel 1687 ^ valoroso e- 
serdto dell' imperator Leopoldo I k 
riacquistò, dopo un blocco di tre an^ 
ni , nel quale diecimila uomini mo- 
rirono di fame e di malattie. I turchi 
nuovamente la occuparono nel 1 7 1 5 
finché ritomò all' austriaca domi- 
nazione. Nel i8oo una terza parte 
dell'abitato di essa restò consunta 
dalle fiamme. L'attuale arcivescovo e 
monsignor Giovarmi. Ladislao Pyr- 
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ker di Felso Edr, già mentisahio 
patriarca di Venezia, il quale con- 
cepì ed eseguì il grande disino di 
edificarvi, in gran pai-te a proprie 
spese, un tempio vastissimo e son^ 
tuosissimo, dove sfoggiò il suo amo- 
re per le arti belle, collocandovi 
statue e pitture di mani maestre. 

AGRIA. Città, di cui & menzio- 
ne Gregorio II nella sua lettera a 
Pietro arcivescovo di Creta. Fu riu- 
nHa alla sede episcopale di Gdonia 
nell' isola medesima, il cui vescovo è 
sùffitiganeo all'ai-civeicovo di Candìa. 

AGRICOLA (s.), maróre. V. Vi- 
tale (s.). 

AGRICOLA (s.), vescovo di Chà- 
lons sulla Saona, nacque circa Tanno 
497. Da quanto abbiamo da s. Gre- 
gorio di Tours, arse di zelo per lo 
addottrinamento della greggia e pel 
decoro delle chiese. Morì nel 58o 
in età di ottantatre anni. E nomi- 
nato ai 17 di marzo nel martiro- 
lògio romano e la chiesa di Chà- 
lons ne fa pure la festa ai 1 7 marzo. 

AGRICOLTURA e suo Tribù- 
ìtale IN Roma. Non è a dire sul- 
lo stato deir Agricoltura di quasi tut- 
to il dominio ecclesiastico, dappm- 
chè, come ognuno sa, essa fìi sem- 
pre fiorentissimc^ specialmente nelle 
campagne del Ferrarci, del Bolo- 
gnese, della Romagna e delle Mar- 
die, sì a cagione della natura dei 
suoli, e sì pegl'impolsi dati dai Pon- 
tefici. Ciò che diede occasione a 
qualdie lamento, che, per quanto sa- 
remo ad esporre, si deve riputare 
irragionevole, egli è piuttosto la 
parte di Agricoltura, che spetta al 
così detto Agro ramcmo, 

E l'Agro romano un'assai va- 
&ta estensione di terreno che dal 
lido del mare giunge ai colli etru- 
schi, sabini, latini, e che dall' Aro- 
ne , dal Tevere , dal Numido e 
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dall' Astura é irrigato. Tenue essen^ 
do il declivio di tali fiumi, palu- 
dosi, limacciosi divengono i luoghi 
bagnati da essi. La posizione bassa 
del suolo rende la spiaggia sog- 
getta agli ammassi d' alga spintavi 
dai venti ocddentali ed australi » 
che accumulandosi imputindisoe. Dal- 
r umido tepore dei luoghi paludosi 
invitata una moltitudine d' insetti 
vi accorre, e colle spoglie e oc» ca- 
daveri accresce la putre&zione del- 
Y acqua stagnante. La prossimità 
del mare cagiona incostanza nel cli- 
ma, e impregnata l'aria, spirante 
dall'ostro, dei gas e miasmi nocivi 
sviluppantisi da queste paludose ter- 
re, produce prostrazione di forze, 
torpore, ebetudine, e fd>brì iiitei*mit- 
fenti che spesso hanno un carattere 
maligno o nervoso. 

È ben vero che in tale condizione 
non erano alle epoche prime roma- 
ne. Molte città, più antiche di Roma, 
tì sollevano e le ponevano a van- 
taggiosa cultura. Laurento, Lavi- 
nio, Ardea, Gabio e CoUazia nella 
parte latina; Ficulea, Fidene e 
Crustumerìo nella sabina; Veio e 
Ceri sollevano nella parte etrusca. 
Ma sottomesse queste città, scema- 
tane la popolazione, estesosi il po- 
tere di Roma alla massima psirte 
del Dpiondo, crebbero le dovizie ed 
il lusso. Nel tempo stesso l'Agro 
romano e il territorio di quelle cit- 
tà furono convelliti in deliziose vil- 
le poco abitate e poco assai colti- 
vate; locchè mal opponeasi all'ef- 
fetto naturale del clima. Roma, 
perciò priva di territorio utilmen- 
te coltivato, si vide costretta a ri- 
correre pei viveri all'Egitto ed al- 
l' AiHca/ Si stabifi l'impero, ed i 
grandi fissati in Roma colle loro 
Èimiglie , accresceano la diserzione 
di questi luoghi, che restarono sog- 
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getti a suocessivo deperìmento fin* 
die orde dì barbari scesero a de- 
solare l'Italia, e Roma, capitale 
dell'impero, era la meta cui ten* 
deano gli avidi conquistatori. Il 
saccheggio £itto dai barbari , il mal 
governo dei greci, le ostilità praticate 
al governo Pontificio nei jnimi tem<> 
pi del suo stabilimento; le incursioni 
dei saraceni y. dei re di Pfapoli; le 
discordie cogl' imperatori d'Occidenr 
te; le azioni dei G)lonnesi e d^li 
Cràni, dei conti di Tuscolo e di 
Galera; la residenza dei Papi in 
Avignone, dal i3o5 al 1877, ® ^^ 
scisma d' Occidente , dal 1 878 al 
1417: ecco le cause da cui sì deve 
ripetere l'aspetto di diserzione che 
presentò l'Agro romano. 

Queste cause stesse rìducendo 
Roma ad appagarsi delle proprie 
lisorse, ne risvegliarono l' amore al- 
l' agricoltura. Divenuti i Papi so- 
vi^ani temporali vi misero ogni lo^ 
ro pensiero, convinti che il deperì- 
mento dell'Agro dipendesse dalla di* 
iserzione. Sino dalla metà del secolo 
-Vili circa vedesi il Pontefice Zaccaria 
eriger tre villaggi, ed altii quattro 
alzarne Adriano l verso il fine del 
secolo stesso. Nei secoli successivi 
scorgiamo edificati altri castelli ad 
accorvi i coloni e i pastori. Ma anni- 
chilate tutte le previdenze dei Pon- 
tefici dalla barbarie dei secoli di 
mezzo, e diroccati i castelli, gii agri- 
coltori costretti si videro a ritirarsi 
in Roma onde fiiggire gli efifetti fatali 
dell'aria. Abbandonata l'Agricoltura, 
sorse col tempo la classe dei mercan- 
ti di campagna che con lavoranti e 
pastori avventizii di lontane regioni 
misiero e mettono a prò l'Agro ro- 
mano, ma non col vantaggio che 
dard>bero molti e fissi abitatori. 

Ed ecco i Pontefici dar tutto il 
pensiero a incoraggiare!' Agiico)tura. 



AGR 1^7 

Asceso al spglio Pontificio nel 1471 
Sisto IV, vedendo che il poco vantag- 
gio dell' Agit) derivava dalla negletta 
coltivazione, lasciò facoltà a chiunque 
di seminare nella terza parte delfe 
tenute dell' Agro stesso anche con- 
tro la volontà dei padroni, che do- 
veano essere compensati giusta la 
stima fattaue dai periti. Queste dispo- 
sizioni fiirono confermate da Giulio 
IL Sorgeva intanto il bel secolo ók 
Leone X, il quale segna il principio 
dell'epoca dello splendore Romano, 
che durò pei secoli XVI e XV IL 
Le Provincie si ricuperavano «cresce- 
va la popolazione di Roma; ma la re- 
ligione, le lettere e le arti occupavano 
r animo di quel grande Pontefice. 
Prevalse l'uso di mantenere una 
quantità, forse eccedente, di vacche 
rosse, e diminuirono le seminagioni. 
Clemente VII, immediato successore 
di Leone X, tentò di rimettere in 
vigore le costituzioni di Sisto IV <e 
di Giulio II. Stabilì la corrispon- 
sione da farsi ai proprietari dei fola- 
di seminati arbitrariamente , cioè, 
della quinta parte del prodotto per 
tenute nel raggio di otto miglia da 
Rc»na, della settima per quelle fia otto 
e sedici miglia, e della decima per 
quelle in distanza maggiore. Proibì 
pure che il numero delle vacdle 
rosse passasse le cento e ventidnqvi^e 
per ciaschedun proprietario nel rag* 
gio di dieci miglia da Roma. Per- 
mise l'esportazione del grano, quan- 
do il suo prezzo non eccedesse i 
dieciotto giulii al rubbio. Pure si mi- 
sero ad attraversare le di lui prov- 
videnze, r invasione dei napoletani 
nel iSaG, il saccheggio del Rorbo- 
ne nel 1527, e l'inondazione del 
Tevere nel i53o. L'Agricoltura lan* 
gui, e l'esportazione di grano dalle 
terre Romane destò forti timori. 
Roma in seguito si vide oppressa 
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da carestie sotto Sisto V nel i585, 
sotto Gregorio XIV nel iSgi, sotto 
Clemente Vili nel i Sga, ed in al- 
tre occasioni nei secoli posteriori. 

La vista dei mali che di quando 
in quando minacciavano Roma non 
potea non fi>rzare i prìncipi e i 
dotti a cercarvi un rimedio. £ quin- 
di il Doni indirizzava ad Urbano 
Vili un libro sul modo di resti- 
tuire la salubrità dell' Agro romano. 
Pix)poneva egli per tal effetto di 
ristabilirvi la popolazione, e forma- 
va eziandio il modello dei castelli 
che si sarebbero dovuti costruire (De 
restiluenda salubntate Agri romani, 
Novum ihesaur. antiq. rom, T. I). 
Ma il di lui progetto non ebbe esecu- 
zione. Un particolare, Giambattista 
Sacchetti, tentò di metter in prati- 
ca una tal idea. G>llocb egli pres- 
so Ostia una colonia di villani 
chianlati dalla Toscana, ma pochi 
essendo, ed in un sito dei più in- 
felici deir Agro romano, tutti in poco 
tempo morirono per Y aria malsana. 

Negli anni posteriori ad Urbano 
Vili i Pontefici non cessarono di 
prendei^ sempre nuove misure alla 
insorgenza di nuovi bisogni. Innocenzo 
XJ, ci'eato nel 1676, tutto adoprossi 
per mantenere in Roma l'abbon- 
danza. Fissò il prezzo del fixunento ; 
ma aggravati da tal misura i mer- 
canti di campagna, perchè non po- 
teano mantenere quel prezzo, stante 
le spese onerose, lasciarono inculto 
TAgro, di cui si seminava appena la 
decima parte. V. Zauli, Ad instit, 
Faventiasy rub. XLI, lib. IV, num. 
291. Constant. Ad stat. Urbis ^ 
Adnot. LX, num. 16. 21. 

Continuando gli stessi bisogni, nel 
principio del suo Pontificato Bene- 
detto XIII dispose, olù^ alcune altre 
provvidenze agrarie, che ad ogni an- 
no si prestassero, ai coltivatori del- 
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l'Agro romano sessantamila scudi 
senza interesse ed a quelli del di-t 
stretto di Roma cinquantacinqueniila 
al due per cento. 

Nel 1775 ascese al soglio Pia 
VI, quel Pontefice che si mise alh 
magnanima impresa d'asciugare le 
paludi pontine. Ei diede particolare 
attenzione alla cultura dell'Agro e 
ne ordinò il catasto, e nel 1783 
dispose che in ogni anno vi si se^ 
minassero ventitremila nibbi circa 
di grano. Alla pubblicazione del 
catasto il prelato Cacherano di Brì- 
cherasio, piemontese, avanzò il pro- 
getto di popolare la parte settentrio- 
nale dell'Agro collo stabilirvi da {Hrin- 
dpio mille e novecento femiglie divise 
in venti tribù, coil'aggiungervi in se« 
guito ventisei tribù per le altre te- 
nute. Ma il grande asciugam^oto delle 
paludi, cui allora da quel Pontefice 
attendeasi,. e le insolvenze politiche 
per cui nel 1 796, e 1 797 perdette le 
Legazioni, distolsero la mente di Pio 

VI dall' eseguire il progetto, e lo co- 
strinsero a mettere in vendita, fi^ le 
altre, alcune tenute dell'Agro romano. 

Tentò l3ene Pio VU, nel i8oi, 
di ripopolare quelle tenute ; ma 
sforzi tali fijrono inutili. Soprag- 
giunta l'invasione, Roma divauie 
città provinciale dell' impero fi^nce- 
se. Il corpo municipale che allora 
dirigeva la pubblica beneficenza, nel 
1809 inviò alcuni mendid a la- 
vorar le campagne dell'Agro. Nes- 
sun vantaggio sorti da tale dispo- 
sizione. Ritornata Roma nel 1 8 1 4 al 
dominio Pontificio, nel i8i5 e 18 16 
il medesimo Sommo Pontefice Pio 

VII instituì una congregazione eco- 
nomica, da cui vennero proposte 
alcune provvidenze tendenti ad or- 
dinare la pubblica economia, e fu- 
rono incominciate per ciò le relati- 
ve operazioni. 
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Frattanto si presentò nel 1829^ 
sotto Pio VIII9 una società di spe- 
dilatori stranieri che assunsero di 
coltivare TAgro romano collo stabi- 
lirvi la popolazione eccedente nelle 
alti'e pix)vincie Pontificie. Ma ol- 
treché l'interesse straniero non era 
interesse dello stato, tanto onerose 
erano le condizioni da essi apposte 
al contratto, che fu perciò giusta- 
mente rigettato. 

Dal fin qui esposto potrà ognuno 
▼edere le somme qure dei Pontefici 
al miglioramento dell'Agro e l'estrin- 
seche circostanze che si opposero 
sempre ad ottenere un tal fine. 

Per promuovere in generale l'Agri- 
coltura, un Tribunale esisteva da gran 
tempo in Roma, intitolato appunto 
delt Agricoltura, Era composto di 
quatti^o consoli, che dal DanieU {Ree. 
Prax. Rom. Cur.^ pag. 70) sono pa- 
ragonati agli antichi edili cereali. Ve- 
nivano essi a due a due eletti ogni 
trimestre, ed erano destinati alle 
cause appartenenti ad animali, a 
pascoli, a campagne e ad altre 
di simil fatta, non che a perso- 
ne impiegate in lavori campestri. 
Un abile procuratore veniva creato 
assessore di quel tribunale al cui 
voto si confermavano i detti con- 
soli, e se da lui appellai* volevano 
le parti era deputato un altro com- 
petente giudice. 

Un procuratore fiscale ed un nota- 
ro eranp addetti eziandio allo stesso 
tribunale, che avea sede in Campi- 
doglio in un edifizip fatto costruire, 
nel 1780, da Papa Clemente XII. 

Altri giudici secolaii esercitava- 
no non pertanto giurisdizione agri- 
cola in riguardo alle persone loro 
soggette, ed erano i baroni ne' loro 
feudi, i principi ne' loro principa- 
ti. Si servivano essi di un uditore 
per ascoltare le istanze e comporre 
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le conti*oversie dei sudditi loro. Lu- 
nadoro, Relaz, della Corte di Roma. 
Ora quel tribunale esiste con 
altre norme. Secondo la Raccolta 
delle le^ e disposizioni di pubblica 
amministrazione saggiamente ema- 
nate dal regnante Pontefice, il giu- 
dice* de' mercenari, addetto al men- 
zionato tribunale capitolino, tratta 
le cause di Roma e dell'Agro roma- 
no, non maggiori dell'importo di 
duecento scudi, concementi le mer^ 
cedi campestri , le caparre, le anti- 
.cipazioni o prestanze per causa di 
lavori di Campagna tanto tra gli agii- 
coltori , quanto tra i loro dipendenti. 
Le altre attiùbuzioni sono esercitate 
dal Tribunale dell Annona (f^edi), 
il quale tra le pi'ese provvidenze rin- 
novò nel 18 12 gli ordini ai pro- 
prietari delle tenute dell' Agix) ro- 
mano, di notificare cioè i cambia- 
menti nelle proprietà avvenuti nel 
corso dell'anno, ed ai conduttori di 
dover indicare i terreni coltivati o 
lasciati incolti ^. la detta Raccolta, 
Oltreché un tribunale di Agricol- 
tm*a, hawi in Roma T accademia 
Tiberina, la quale si occupa con 
amore d^li studii agrarii, e si fa. 
debito di produrre ogni anno qual- 
che saggio dei suoi giudizii su tale 
argomento P^, Acgadbmijs. 

AGRIFOGLIO Guglielmo ( se- 
niore). Cardinale, Guglielmo Agrifo- 
glio nato a Fonte, diocesi di Limo- 
ges, professò nell'Ordine benedettino» 
di cui, secondo alcuni, fu priore nel 
convento di Villabate. Chiamato alla 
corte dell' arcivescovo di Roano, es- 
sendo questi assunto al Pontificato» 
col nome di Clemente VI, venne 
da lui promosso alla chiesa di Sa- 
ragozza; ma allora non ne ricevè 
la consecrazione . Nel i35o a' 17 
p 18 decembre dallo stesso Cle- 
mente VI fu decorato della saa*a 
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porpora col titolo di s» Maria in Tras- 
tevere; quindi Urbano V, nel i368, 
lo trasferì al Tescovato di Sabina. 
Qual fosse la prudenza ed il senno 
dell* Agrifoglio ben lo dimosti-ò Tot- 
timo fine della tutela del regno di 
Sicilia, a lui affidata per la morte 
del re Lodovico, defluito senza fi- 
gliuoli. Il dotto Balusio però ne- 
ga la venta di tale tutela. L'A- 
grifoglio ebbe T incombenza di fis- 
sare i confini del tei*ritorìo di Be- 
nevento, locché, giusta le conven- 
zioni stipulate col re Carlo V, do- 
veva eseguirsi dalla Cbiesa. Inno- 
cenzo VI gli diede ancora V incarico 
di formare il processo dei delitti, che 
s' imputavano a Bai*nabò Visconti di 
Milano. Da Urbano V, alla cui e- 
lezione aveva molto contribuito il 
Cardinale Guglielmo, venne desti- 
nato giudice delle conti*oversie, che 
vi erano tra il vescovo di Urgel 
e il conte di Foix in riguardo alla 
valle Andorra. Il Cardinale assalito 
dal contagio, nel 1369 in Viterbo 
venne rapito alle comuni speranze ed 
utilità. £ sepolto in Limoges nella 
Basilica di s. Marziale. 

AGRIFOGLIO Gugiieimo (ju- 
niore). Cardinale. Guglielmo Agri- 
foglio nacque a s. Supery, diocesi 
di Limoges, T anifa 1889. Le insi-» 
gni qualità della sua gioventìi de- 
terminarono Urbano V,nel 1867, ai 
1 2 maggio, a crearlo Cardinale del 
titolo di s. Stefano in MonteceUo, seb- 
bene di soli 28 anni. Né si era ingan- 
nato il Pontefice, che una santa ed 
esemplare condotta accompagnata da 
singolare destrezza nel maneggio di 
importanti negozi, fecero lui mol- 
to contento di quella elezione. Due 
anni dopo fu fatto Camerlengo del- 
la S. R. C. , e nel 1870 Grego- 
rio XI gli die la cura di esaminare 
le rivelazioni di s. Brigida, e lo 
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nominò suo esecutore testamentario. 
Eletto Urbano VI, nel 1878, com- 
mise all'Agrifoglio l'estensione del- 
la Bolla con cui veniva comandato 
ai Cardinali di ristorare le chiese dei 
loro titoli. Se non che illanguiditisi 
in lui quei principi! che lo &oeva- 
no desiderato alla utilità della Chie- 
sa, e sedotto dall' ambizione, ^ die al 
partito dell' antipapa Clemente VII di 
Ginevra, quindi a quello di Benedet- 
to XIII, pur antipapa; sostaiendoli 
ancora, sebbene inutilmente, fHres- 
so alcuni prìncipi di Europa . Nel 
i4oi finì miserabilmente la vita o- 
stinato nello scisma. Ebbe egli ise- 
poltura nella chiesa del collegio di 
san Marziale, dove avea fondata e 
dotata la cappella di s. Ste&no. 

Il Martene ci riporta alcune let- 
tere scrìtte dall'Agrifoglio al re di 
Francia nel 1895. 

AGRIPPINIANI , discepoli di 
Agrippa vescovo di Cai*tagine , il 
quale rìbattezzava quelli ch'ei*ano 
stati battezzati dagli eretici. 

AGROPOLI. Città vescovile del 
r^no di Napoli. Agropoli , Acropo- 
lisy che dà il nome al golfo su cui 
è fabbricata, sembra fondata dai 
greci soltanto dopo Io stabilimento 
della religione ci*istiana. Il P(Hitefioe 
s. Gregorio I del 590 scrìsse ad uno 
de'suoi vescovi, chiamata Felice, la 
XLII lettei'a del libro secondo. 

AGUCCHIO, o AGUCCI Gero- 
lamo, Cardinale. Nipote qiiesti del 
Cardinale Filippo Sega, fu valen- 
tissimo in desterìtà e accortezza, e 
parve nato per condurre importan- 
tissimi afiarì. Con vera utilità della 
Sede Apostolica ei si adopei^ nien- 
te meno di trent'anni^ e fi'a le altre 
sue dignità ebbe quella di commen- 
datore di santo Spirito. Da questo 
onore passò ad essere insignito del- 
la porpora cardinalizia col titolo di 
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s. Pietro in Vincoli. Se non che po- 
co potè godei-e V Agucchio biella 
conferitagli dignità; immatura mor- 
te lo rapì alla terra T anno 1 6o5, 
non contando egli ancora il cin- 
quantesimo primo d'età. Intervenne 
Agucchio al conclave in cui venne 
esaltato al soglio Pontificio Leone 
XI, Medici, fiorentino, e morì nello 
stesso giorno in cui spirò quel Pon- 
tefice. Ha tomba e monumento e- 
rettogli da Giambattista suo fi'atello, 
con riti'atto ed iscrizione onorevole 
alla sua memoria nella chiesa del 
titolo sopraindicato. 
; AGUILLAR Alfonso, Cardinal 
le . Alfonso Aguillar de' marchesi 
di Priego, nato nella Spagna Tan- 
no i653, fu prima canonico di Cor- 
dova. I suoi talenti gli acquistarono 
la stima di tutto il clero e dello 
stesso principe, che gli affidò impor- 
tantissimi carichi. Ricusati umilmente 
ricchi vescovati, nel 1697, ad istanza 
del re cattolico fu da Innocenzo 
XII a* 22 luglio creato prete Car- 
dinale della S. R. C, e poscia di- 
venne inquisitore supremo di tutta 
la Spagna. L'anno 1699 insorta in 
Madrid una terribile sollevazione, 
egli con la sua industria e vigilan- 
za rìuscì ad estinguerla intieramen- 
te. Fu rapito da immatura morte 
nel medesimo anno 1699, mentre 
si disponeva a recarsi in Roma col 
carattere di regio ambasciatore. Que- 
sito Cardinale non ebbe né cappello 
FOSSO, ne titolo, per non essersi con- 
dotto a Roma. 

; AGUIRRE SAENZ Giuseppe, 
Cardinale, Giuseppe Aguin*e Saenz 
nacque T anno 1629 in Logronp, 
città della Spagna. Fece la professio- 
ne nell'Ordine benedettino, dove ra- 
pidamente avanzandosi nelle scien- 
ze, fu nominato prìma professore di 
sau'a Saittura nell'università di Sa- 
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lamanca, poscia censore e segretacio 
del supremo consiglio dell' inquisi- 
zione di Spagna, quindi presidente 
generale della sua congregazione 
nello stesso regno. Scrisse alcune 
dottissime opere, tra le quali me- 
ritano singolare menzione la CoUe^ 
zione dei concila di tutta la Spa- 
gna ^ e la Difesa della Santa Sede, 
in cui giudiziosamente confuta le 
censurate proposizioni del clero di 
Francia. Innocenzo XI considerando 
i meliti dell'Aguirre , e la profonda 
dottrina delle sue opere , ai due 
settembre del 1G86 lo ascrisse al 
sacro Collegio col titolo di s. Maria 
sopra Minerva, colmandolo di elogi 
in pieno concistoro. Venne ascritto 
a vaiie congregazioni, tra le altre 
al s. Ufficio, al Condho, e all'Indice. 
Consumato dalle fatiche, inconti*ò 
con esimia rassegnazione la morte, 
che avvenne l'anno 1699. Fu se- 
polto nella chiesa di s. Giacomo 
degli spagnuoli e gli fu posta so- 
pra la lapide una iscrizione com- 
posta da lui medesimo, in cui spira 
quell'umiltà, ch'era il suo caraibe- 
ristico pregio. 

AGUZZONI Francesco, CardinOr 
le. Francesco Aguzzoni nacque in Ur- 
bino circa la metà del secolo XIV. 
Urbano IV nel 1 38o lo promosse alki 
cliiesa di Faenza e nel 1 384 ^ quella 
di Benevento. Poco dopo fu trasfe- 
rito all' arcivescovato di Bordeaux 
nella Aquitania , colla dignità di 
nimzio Apostolico in Ispagna ed ia 
Guascogna per ridurre quella pn>< 
yincia all'obbedienza del legittimo 
Pontefice, come pure nei domimi 
di Castiglia e di Leone per assolve- 
re il re Emico e Caterina sua mo- 
glie dalla censura incorsa per essersi 
uniti in matrimonio senza dispensa 
dal terzo giado di consangiJMnità. 
Fornita la nunziatm*a^ fece ri tomo 
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alla sua chiesa, e nel i/^oS ai 12 
giugno venne creato da Innocenzo 
VII prete Cardinale assente del titolo 
dei Santiquatlro. Dopo la elezione di 
Gregorio XII si portò in Savona 
eon riguardevole comitiva di teologi, 
a&a di ridurlo alla rinunzia sponta- 
nea del pontificato, e spegnere con 
<|uello scisma che lacerava la chiesa. 
ToUei^ate indarno grandi pene e fa- 
tiche, TAguzzoni fu il primo dei 
Cardinali ad abbandonare Gregorio^ 
ii quale emanò quindi un decreto 
che lo spogliava ddla porpc»*a e lo 
pfivava della sua chiesa; decreto 
però che non ottenne mai e&tto ve- 
Vfmo; I Cardinali congregati a Pisa 
mandarono V Aguzzoni ai re di Fran- 
cia e d' Inghilterra, perchè con la lo- 
ix> autoiità co8ti*ingessei'0 Gregorio 
XII alla promessa rinunzia . Tor- 
nato dalla sua legazione nel i^^m 
spirò in odoi*e di santità; ed ebbe 
sepoltura in S. M. nuova di Roma. 
- AHWAZ . Città già vescovile della 
provincia di Gpndisapore nella dio- 
oesi di' Caldea- I sirìi la chiamavano 
Buz^^^ed era capitale del paese di Su- 
aa o del Chuzistan. A' nostri giorni 
e distrutta dalle fondamenta. 

A|A o HAGA, città grande capo- 
luogo dell'Olanda meiìdionale , una 
▼cita residenza dei conti di Olanda, 
per cui le venne il nome fiammingo di 
'S Gravenhaagyi^e in latino equiva- 
le ad Haga Comitis, In essa rìsiede 
ht corte. Da una piccola casa di cac- 
eta in un bosco vicino, ove i conti 
di ' Olanda di sovente venivano a 
riposarsi, ebbe origine questa città, 
la quale non può contare per epo- 
ca del suo primo splendore se non 
l'anno i^4^ in cui Gugliemo II 
eonte di Olanda fu eletto ed inco- 
ronato imperatore. Trasfèi^endovisi 
egli di tempo in tempo fece innal- 
zare nel i25o un magnifico reale 
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palazzo. Divenne in seguito càpo' 
luogo di un baliatico. Nel iSsS 
sofferse il saccheggio e fu poscia 
{MÙ volte occupata dagli spegnuoli 
dopo la perdita delle sette provin- 
cie, avvenuta sotto il re Filippo II. 
Nel iSS'j acquistò il titolo di città; 
indi nel 157 1 per la fondazione 
della repubblica delle provinde-uni- 
te fu la residenza ordinaria del suo 
capo chiamato lo Statolder, e di- 
venne il centro del governo, degli 
stati genei*ali, dei ministii e degli 
esteri ambasciatori, gareggiando sem- 
pi*e colle prìmarìe città di Euro- 
pa. Fu conchiusa nel 1668 in Aia 
la formidabile quadruplice alleanza 
per porre un fileno al bellicoso re 
di Fiancia Luigi XIV, ed ivi nel 
1697 si è combinata la pace di 
Riswick così denominata dall'ameno 
castello ove si è stipulata, fi*a l'O- 
landa, Carlo II re di Spagna, Luigi 
XIV re di Francia, Guglielmo III 
re d' Inghilterra e 1' imperatore 
Leopoldo I; ad ottenere la qual 
pace il zelante Pontefice InnO' 
cenzo XII , Pignatelli , pose in 
opera ogni sua sollecitudine pi*es^ 
so i principali gabinetti di Eu- 
ropa. Nel 1795, epoca della pri-' 
ma invasione francese, lo statolde- 
rato si é convertito nella repub- 
blica batava ; ma nel 1807 pro-^ 
clamato il regno di Olanda, l'Aia 
perdette la reale residenza, che fìi- 
trasportata ad Amsterdam. Riunita 
però nel 18 io l'Olanda all'impera 
francese, divenne l' Aia il capoluogo 
del dipartimento delle Bocche della 
Mosa. Finalmente nel i8i4 insti- 
tuito il regno de' Paesi Bassi, questa 
città alternò con Brusselles la residen- 
za della reale famiglia e l'annuale a- 
dunanza degli stati generali. Separato- 
fi però il Belgio dall' Olanda , TAia 
tornò a diveuii^e permanente residen-' 
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za soYitina, e continuò ad essere la 
capitale di fatto del reame Olandese. 
L'Aia è patria di molti uomini gran- 
di in ogni genere di scienze ed arti, 
ed è residenza dell' incaricato d'affari 
della Santa Sede, che è pure rivestito 
della qualifica di vice-superiore delle 
missioni d'Olanda. V, Paesi Bassi, 
ed Olaitda. 

AJACCIO ( Adjacen, ). Città con 
residenza di un vescovo nell'isoh 
di Corsica. Questa città e porto di 
mare è sulla costa occidentale del- 
l' isola. Fu anche chiamata Aiazzo, 
AicLciOy Adiacum, Il vescovo, 8u£Q^- 
ganeo di Aix, fu istituito nel VI se- 
colo, e Aiaccio è ora l'unico vesoo< 
Tato dell'isola. Si crede che i greci la 
fondassero, dandole il nome di Aiao- 
do dalla città di Aiasso nell'isola 
di Lesbo. Sotto Gregorio VII fu colla 
Corsica soggetta al Pontificio domi- 
nio. La chiesa cattedrale è il più 
magnifico edifizio che la decori. 
Questa città era altre volte si- 
tuata un terzo di lega più al 
settentrione verso il fondo del- 
la sua baia, onde ancora veggono 
si gli avanzi della vecchia città, 
con le vestigia di un castello e di 
una chiesa. Ma nel secolo XV, é 
verso il 1435 per le esalazioni no- 
cevoli, si rifebbricò ove ora esiste. 
Nel declinare dello stesso secolo la 
Corsica con Aiaccio passò a' francesi, 
e di poi i genovesi , scacciatili, resta- 
rono padi*oni dell' isola. Nel se- 
colo XVII venne sensibilmente ac- 
ci^esciuta la sua popolazione da una 
colonia di Mainotti, fuggita dal- 
la barbarie dei turchi. Dopo la 
inetà del secolo scorso essa passò 
e dura sotto la dominazione fran- 
cese. La Diocesi ha sessantasei cure, 
duecentosei sussidiarie, novantaquat- 
tro vicariati, una comunità di sorelle 
r diversi stabilimenti monagaU , é 
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scuole cristiane. Aiaccio non si dee 
confondere con l'antica Urcùdum, 
situata nel Golfb di Sagone. 

Aiaccio fu patria del Cardinale 
Giuseppe Fesch, arcivescovo di Lio- 
ne, nato il di 3 gennaio 1 763, fra- 
tello di madama Letizia madre di 
Napoleone Bonaparte, nato egli pui^e 
in Aiaccio addì i5 agosto 1769^ ' 

AIASSO. ^Gttà vescovile che ora 
è un villaggio assai infelice della Ci- 
licia e del vescovato armeno sotto 
il patriarca di Sis. Ne troviamo fatta 
menzione in una lettera die il Som- 
mo Pontefice Clemente VI, residente 
in Avignone, nel i347 scrisse ad 
Andrea Dandolo doge di Venezia, 
condolendosi perchè il sultano di Ba- 
bilonia avesse pi^sa Aiasso. 

AIBERTO (s.), solitario, nacque 
r anno 1060 nel villaggio di Espaiil, 
diocesi di Tournay. All'udire ufi 
cantico sopra le austeiità dell'ere*^ 
mita s. Teobaldo , deliberò di ri^ 
nunzìare interamente al mondo. Ap^ 
prese da un sohtarìo del monistero 
di Crespino le vie della perfezione, 
e dopo di aver dimorato seoohifi 
emulandone, e dirò meglio, sorpot- 
sandone le virtù, vesfi l'abito nel 
monistero di Crespino. Corsi quivi 
venticinque anni fi*a le astinenze e 
le macerazioni più rigorose, ottenne 
da Lamberto suo abbate il conseii^ 
so di nabbracciare la eremitica vi^ 
ta. La fema gU attirò gente da 
tutte parti, le quali He domandava^ 
no i consigli : di che mosso Bur^ 
cardo vescovo di Gambneii, a ordì-* 
narlo' sacerdote, fettagli febbi*icare 
una cappella dentro la sua celletti^ 
gli diede alcune facoltà per l'am- 
ministrazione dei sacramenti della 
Penitenza e della Eucaristia, fecoltà 
che dai Sommi Pontefici Pasquale II, 
e Innocenzo II, gli furono confer^ 
mate. Mqiì circa l' anno 1 1 4o net 
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dì 7 di aprile, giorno in cui è 
nominato nei martirologi di Fran- 
cia e COSI pm*e in quelli dei Paesi 
Bassi. 

AlCADRO, o ALCARIO, o A- 
CARDO (s.), abbate di Jumieges i 
cui genitori piissimi , Anscario ed 
Ermina, fondarono la badia dì Quin- 
cay. Poiché dispiegò chiaramente il 
disegno di consecrarsi a Dio fu po- 
sto dai medesimi sotto la direzione 
di s. Filiberto che popolò il nuovo 
monistero di fervidi religiosi tradot- 
ti da Jumieges, dalla quale badia 
Filiberto era fuggito per iscampare 
alla tirannia di Ebroino. Dal suo 
institutore fti Aicadro elevato al 
grado di abbate di Quincay, poscia 
di Jumieges che racchiudeva allora 
da novecento religiosi. Tra questi sep- 
pe Aicadro mantenere l'amore alla 
perfezione e allo studio preceden- 
doli sempre con l' esempio della piti 
severa castigatezza. Morì nell'anno 
687, dopo i salutevoli ammonimen- 
ti che in placida soavità di para- 
diso lasciava a' molti suoi fratelli. 
Contava 63 anni. La sua festa si ce- 
ld>ra a' 1 5 settembre. 

AICHSTADT. V, Eichstadt. 

AIDANO (s.), vescovo di Fcms 
in Irlanda, nacque nella Connacìa. 
Dopo aver tradotta la vita mol- 
to tempo nel paese di Galles ap- 
presso il santo abbate David, e 
,aver fondato gran numero di chie- 
de e di monisteri, fu consecrato ve- 
scovo di Ferns. Il suo nome è ce- 
lebre tra i santi Irlandesi. Sembm 
che se ne facesse la festa nel duo- 
^edrno secolo nel paese di Galles. 
Era anco onorato in Isvezia. La 
memona di lui si celebra il dì 3 1 
gennaio. 

AIGLERIO Bemtirdo, Cardi- 
nale, Bernardo Aiglerio, nato in 
Provenza, nel secolo XII J, professò 
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l'ordine benedettino. Essendo uo^ 
mo saggio e pio fu eletto da In- 
nocenzo IV suo cappellano e abba- 
te di s. Onorato nell' isola di Lerino. 
Carlo I d'Angiò re di Sicilia così 
n'ebbe stima, che nel suo viaggio 
a Napoli lo volle seco a compagno 
e consigliere. Urbano IV assicura- 
tosi delle rìguardevoli qualità del- 
TAiglerio, lo destinò abbate di Mon- 
tecassino. La disciplina di qud 
monistero da qualche tempo dissi- 
pata, per r opera di Bernai'do subi- 
to si regolò; scacciò le milizie di 
Federico II, di Corrado e di Man- 
fredi, che da 36 anni occupavano l'ab- 
bazia, ne richiamò i monaci esiliati^ 
ricuperò le terre e i castelli che le 
appartenevano e rimise il cenobio in 
possesso delle sue l'cndite. Fondò un 
ampio spedale in s. Germano, e lo 
provvide con ricca dote. Dopo ven- 
t'anni di governo in quel moni- 
stero. Clemente IV, che assunse il 
Pontificato nel 1 265, in premio di 
sì distinti meriti, lo creò prete Car- 
dinale, e poi lo spedì legato a la- 
fere in Francia contro gli albigesi, 
quindi in Costantinopoli contro gli 
scismatici. Colla sua prudenza ob- 
bligò il re Carlo I a ritirar le sue 
truppe che avevano occupato i ca- 
stelli vicini al suo monistero di 
Montecassino. Scrisse alcune opere 
fra le quali una Sposizione deUa 
regola di s. Benedetto e lo Specchio 
dei monaci. Fornito di esimie virtù, 
santamente morì nell'anno 1282 
e fu sepolto in Montecassino. 

AIGULFO (s. ), arcivescovo di 
Bourges. Egli a gran pena si potè 
rimuovere dalla solitudine a cui 
da' primi anni si consacrò, ond' es- 
sere elevato al posto arcivescovile 
di Bom'ges, Tanno 8 1 1 . A inferire 
che la sua vita fosse nel vero san- 
tissima, bastano le lodi profuse a 
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lui da Teodulfo vescovo di Orleans. 
Assistette al concilio di Thìonville, 
dove fu condannato Ebone di Reims, 
che osò diradare Lodovico // BuO' 
no suo l^ttìmo sovrano. Morì* a' 
J.1 maggio 84o. Egli è onorato 
nello stesso giorno. 

AIGULFO (s.), abbate di Lérins 
detto volgarmente s. Ayou, venne 
alla luce nel 63o, nella città di 
Blois. Chiamato da Dio alla vita 
monastica, si ascrisse ai monaci di 
s* Benedetto nel convento di Flem'y. 
Per comando del suo abbate tras- 
portò in Francia le reliquie di s. 
Benedetto e di s. Scolastica, dopo 
averle sottratte alle rovine di Mon- 
te Cassino. Quindi dotano III, am- 
mirando la singolare prudenza e 
santità di lui, gli affidò l'importante 
carico di mettere la riforma e la 
pace nell'abbazia di Lérins. I re- 
ligiosi a questa appartenenti tratti 
dalle virtù di Aigulfo, lo pregaro- 
no di assumere il carattere di loro 
abbate. Ma due monaci ribelli aven- 
do suscitato contro di lui un par- 
tito, fu rinchiuso in un' orrida pri- 
gione, ove gli venne recisa la lin- 
gua, e gli furono cavati gli occhi. 
Indi fu dato in mano ad alcuni pi- 
rati, i quali condottolo nell'isola di 
Amathis situata tra la Corsica è 
la Sar 'egna, gli mozzarono barba- 
ramente la testa. Questo martirio 
avvenne verso l' anno 675, e vi col- 
sero la palma anche altri trentatre 
religiosi di Lérins, la cui festa si 
assegna nel martirologio romano ai 
3 di settembre. I corpi di questi 
santi si conservano, secondo alcuni, 
nel monistero di Lérins, trasporta- 
tivi per cura dell'abbate Rigomir; 
« secondo altri, che meglio la pen- 
sano, esistono appresso i benedetti- 
ni del priorato della città di Pro- 
venza nella Brìe. 
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AIMERICO, Cardinale. Aimci-i^ 
co, di nobile famiglia, nato in Castra 
provincia di Borgogna, prìma cano-> 
nico regolare Lateranense, da Cali- 
sto II, che fu Pontefice nel 11 19, 
venne creato Cardinale diacono di 
S. M. Nuova e cancelliere della S.> 
R. C. Fu amicissimo di s. Bernar- 
do, che gli dedicò il suo Vàxox De 
diligendo Deo , Innocenzo II la 
costituì, con altri Cardinali, esami*»* 
natore della causa del monaco Rai-' 
naldo Carmelitano, che favoriva lo 
scisma di Anacleto II, antipapa. Con- 
tro di lui Aimerico fortemente sos- 
tenne la legittimità d' Innocenzo, 
cui fu sempre devoto. Morì nel 1 148 
dopo !28 anni di cardinalato. 

AIMOINO, monaco benedettino 
di Fleury, vivea sul finire del secolo 
decimo. Compose una storia di 
Francia divisa in cinque libri , i 
due ultimi de' quali furono termi- 
nati da altra penna dopo la sua 
morte. £ autore eziandio della Vita 
di s. Ahhone^ abbate di quel moni- 
stero, come pure di due libri De mi" 
racoli di s. Benedetto ^ di un ser* 
mone sopra questo Santo j della 
Storia della traslazione delle reli- 
quie di lui in Francia , e di alcuni 
poemi. 

AIRE (Aturen,), Città della Fran- 
cia con residenza di un vescovo. 
Aturum^ Vicus Julii^ Aire nel di- 
partimento delle Lande, così è de- 
nominata dall' Adour che la bagnai. 
Fino dal quinto secolo dell' era cri- 
stiana fu costituita sede vescovile. 
Il suo vescovo è suffi^iganeo di 
Audi, la cui diocesi comprende il 
dipartimento 'delle Lande situato sul 
pendìo di un monte. Chiamossi an- 
che Vicus Julii come monumento 
della vittoria Svi ottenuta da Giulio 
Cesare. I Goti l' abitarono in s^uito 
a cagione del suo suolo ferace ; ed 
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Alarico loro re che fiorì intorno 
fanno di Cristo 4^4 > ^'^ stabilì la 
tua residenza; la ornò, e ri costruì 
un castello del quale si veggono 
tuttora gli avanzi. Dopo la disotta 
de' Goti fu posseduta dai francesi, 
e Lodovico I conte di Fiandra la ri- 
fabbricò verso il 63o; ma poi dai du- 
chi d* Aquitania> e dai Normanni, fu 
taccheggiata più volte ed in parte 
aU>ruciata. In seguito molto soffer- 
te nelle guerre di religione del se- 
colo XVI, ond' è che per tante scia- 
gure essa é molto decaduta. 

La chiesa cattedrale d'Aire è de- 
dicata alla santissima Vergine ma- 
dre di Dio. Le prime dignità del 
capitolo sono due arcidiaconi e vi 
s^ contano dieci canonici : la diocesi 
comprende 211 cure parrocchiali ; 
la parrocchia della cattedrale spetta 
al capitolo. 

Trovasi nella dioceà di Aire il 
borgo di s. Severo altre volte cele- 
bre per un' abbazia di benedettini , 
ohe diede il nome al luogo. Chia- 
masi capo di Guascogna il Mont 
de Marsan che dà il titolo ad un 
arcidiacono, e la piccola antichissi-> 
ma città di s. Quitteria illustratci 
dal martirio di questa vergine. La 
sua chiesa concattedrale con quella 
d'Aire, siccome arricchita di molte 
mliquie, vien frequentata da gran fol- 
la, che vi concorre da tutte le parti. 

AIRIACoAIRY ed anche ARIS. 
Castello a tre leghe da Auxerre in Bor- 
gógna. Nell'anno 1020 o nel 1028 
vi si celebrò un concilio, a cui in- 
tervennero Roberto re di Francia, 
Gozelino arcivescovo di Bourges, e 
Leoterico arcivescovo di Àens. 

AlSCELIN o AYSCELIN, Car- 
dinal Ugo. ^. BiLLOMo Ugo. 

AISSELINI Egidio, Cardinale. 
Aisselini Egidio Anselmi, detto da 
altii Guglielmo Aisselino dei con^ 
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ti di Montacuto nell'Alvemia, ucv 
mo fornito di singolare talento e 
di molta dottrina, siccome ne fan 
fede le opere da lui scritte . Men- 
tre era vescovo di Terovanne, da 
Innocenzo VI, a'i 7 settembre 1 363^ 
venne creato prete Cardinale as^ 
sente del titolo di s. Martino. Ur- 
bano V dipoi ( neir anno 1 368) lo 
trasferì alla chiesa Toscolana, • lo 
inviò legato nelle provinde dd^ 
l'Umbria, e del Patrimonio, e lo 
nominò esaminatore nella causa di 
Casimiro re di Polonia, che abban- 
donata avendo la propria mc^lie, 
si era unito ad una ebrea. La pe- 
rizia dell' Aisselini, e la sua destrezza 
nel maneggiare gli a&ri della pin 
alta importanza, ben «i conobbe in 
parecchie difficili controversie da lui 
condotte ad un felicissimo fine. U-» 
niversalmente compianto, compì la 
sua vita in Avignone l'anno 1378. 
Alcuni confondono malamente il 
Cardinale Egidio Aisselini con Egi- 
dio Bellamera vescovo di Lavaur, 
e del Puy, onde conviene correg* 
gere Terrore de' sammartani, che 
collocarono Egidio nella serie di 
quei vescovi. 

AIUTANTI DI CAMBRA DEL Pa* 

FA. Carica od ufficio della camera 
del Sommo Pontefice. Gli Aiutanti 
di camera (Cubicularii) del Papa, 
pei servigi che prestano alla sua 
augusta persona nel segreto delle 
sue camere, appartengono alla fa^ 
miglia nobile Pontificia, ed alla ri<* 
guardevole classe dei cubicularii) 
prefètto de'qualiè il prelato maestro 
di camera. Gli Aiutanti vestono co* 
me gli altri cubicularii, cioè sotta- 
na talare, fascia, collare e mantel- 
Ione paonazzi con bottoni neri, e 
portano il cappello ecclesiastico . 
Nell'estate un tal abito è di seta^ 
e di panno nell' invelilo. In cap- 
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pella e nelle funzióni poiiano sqpra 
la sottana paonazza, la cappa ed il 
cappuccio di saia rossa, foderati di 
seta del medesimo colore. Questa 
cappa neir inverno ha il cappuccio 
di pelli bianche di aiinellino. V^ 
Bonannì, Gerarchia ecclesiastica , 
pag. 4?^ 6 ^g* 1^4 dell'edizione di 
Roma del 1720, nella quale ci rap- 
presenta l'Aiutante di camera con le 
medesime vesti, meno alcune piccole 
differenze. In quanto poi alla veste, 
colla quale assistono alle cappelle, essa 
è affatto eguale a quella de' camerieri 
segreti. Riguardo alle forme dell'abi- 
to, che usano gli Aiutanti non è così 
Éicil cosa lo stabilirne l'origine, man- 
candone afiatto i documenti. 

Sino al termine del Pontificato 
di Pio VII, che morì nel 1823^ 
gR Aiutanti di camera, quando ciba- 
no fuori di servizio e per città ve-* 
stivano l'abito nero a guisa degli 
ecclesiastici, e nel loro stemma gen- 
tilizio vi era il cappello da prelato^ 
siccome appartenenti alla classe dei 
Mantellonì {P^edi). Pio VI fino dal- 
l' anno primo del suo Pontificato, 
1775, avea emanato un breve: SS. 
Domini Nostri Pii providentia di- 
vina Papce VI concessio privilegio» 
rum prò nonnullis suis familiaribus^ 
Romae 1775 ex Typographia Re- 
verendse Camera? Apostolica^. Coa 
esso breve confei*mava tutti i pri- 
vilegii soliti concedersi dai Papi ai 
loro intimi famìliaii , cioè ai se- 
guenti , nominati espressamente : 
maggiordomo, maestro di camelea, 
sagiista, elemosiniere, i due segre- 
tarii dei brevi ai prìncipi, e delle 
lettere latine, il sotto dataiùo, i ca- 
merieri segreti partecipanti eccle- 
siastici, il medico segreto, i came- 
rieri segreti pai'tecipanti di spada e 
cappa, compresi il foriere maggio- 
re ed il cavallerìzzo; i cappellani 



AIU iG7 

segreti, il padre maesti^o del sagrQ 
palazzo, il maestro di casa di essop 
due chìerìd segreti, ed i quatti'O 
Aiutanti di camera, numero di quelli 
di allora, concedendo ad essi di po- 
ter inquartare nello stemma l' arma 
Pontificia, dichiarandoli in oltre | 
come fecero i di lui predecessori, 
suoi famigliari, e continui com'» 
mensali (cioè assistenti alla mensa)|^ 
no tari della Sede Apostolica, cont| 
del sagi*o palazzo ed aula Latera- 
nense, cavalieri dello speron d'oro, 
nobili di Roma, Avignone, Bolo-, 
gna, Ferrara, Benevento, e di tutt€ 
le città soggette alla Santa Sede. 
V. Famiglia Pontificia. 

Anticamente 1' emolumento di 
cameriere segreto, che equivale al 
ciambellano delle coirti secolari, era 
di mille scudi annui. QueUo poi degli 
Aiutanti di camera era di cinque^ 
cento annuì scudi, oltre le regalie, e 
le propine, non già lemancie, le quali 
non possono percepire, siccome appar- 
tenenti alla Simiglia nobile palatina* 
Da molti ruoli del palazzo aposto- 
lico si rileva altresì che gli Aiutanti 
di camera avevano individualmente 
quindici scudi al mese, mentre ven- 
ticinque erano assegnati ad ogni ca- 
meriere segi'eto, oltre le pensioni al- 
lora godute, e la parte detta di pa- 
lazzo consistente in pane, vino, man- 
tenimento di cavalli, domestici, ce- 
ra, ed altre cose, che il palazzo 
forniva, tanto agli Aiutanti di ca- 
mera, che a molti familiarì, attesa 
la tenuità degli onorari loro. In se- 
guito, tolte tutte le altre cose ai ca- 
merierì segi^eti, come ad ogni fami- 
liare palatino, si accrebbe loro l'ono- 
rario, stabilendosi a scudi cinquanta 
mensili, quanti pm* se ne assegna- 
rono al primo degli Aiutanti di ca- 
mera mentre soli 40"^' ebbero gli 
altri. E siccome il prin^o Aiutati- 
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te di camera alla morte d^l Pon- 
^fice viene considerato secondo del 
QUOTO, così in , sede vacante ha scu- 
di 4^ mensili, ed eletto il novello 
Pontefice il dichiara secondo col 
godimento di queirabitazione decen- 
%e ne' due palazzi apostolici Vaticano 
je Quirinale, che pure avea prima 
« colla medesima partecipazione de- 
gli onorì, emolumenti e privilegi del 
primo. 

Nei ruoli di computisteria del sa- 
cro palazzo, particolarmente nel Pon- 
tificato di Sisto V , PereUi , del 
j[585, di Paolo V, Borghesi^ del 
j6o5, di Urbano Vili, Barberini^ 
del 1625, e di altiù, trovasi che 
gU Aiutanti di camera del Papa era- 
no posti immediatamente dopo i ca- 
•mei'ieri segreti, indi seguivano i 
Cappellani segreti, i camerieri extra- 
muros ed i Bussolanti. Se non che 
nei ruoli di Pio VI e di Pio VII, 
e negli altri posteriori essendo i 
cappellani segreti riportati dopo i 
camerìeri segreti, così gli Aiutanti di 
camera erano posti dopo questi, ma 
tuttavia sempre prima dei cappel- 
lani comuni , dei camerieii extra- 
muros e de' bassolanti. La pi^eceden- 
za degli aiutanti di camera sopra i 
cappeUani segreti, che riscontrasi nei 
ruoli antichi citati, sarà forse pro- 
dotta dall'essersi considerati gii Aiu- 
tanti come addetti al servigio del 
Pontefice qual monarca soltanto, 
non però siccome capo della Chie- 
da, mentre desmvendosi ne' ruoli 
quelli addetti al servizio ecclesiastico 
del Papa, i cappellani segreti n'erano 
anteposti agli Aiutanti. Questi ulti- 
mi sono pure sotto chieiici (Vedi)y 
ma per tal onore non godono emo- 
lumenti. Bensì ricevono alcune me- 
daglie d'argento alla ricorrenza della 
festa de' ss. Pieti'O e Paolo, calze di se- 
ta nera e propine nella creazione dei 
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Cardinali. Non hanno rèsponfiabilitk 
ndla cappella segreta ma, asàstono 
alla messa del Papa, e talvolta an- 
che la servono. 

Il primo Aiutante di camera è 
anche custode genersJe delle .vesti 
usuali e domestiche del Papa, poi- 
ché delle vesti sacre è custode il 
vescovo sagrista, e come tale par- 
tecipa della distribuzione della cei^ 
nella festa della Purificazione, delle 
Palme, di altre medagUe d' ai*gento 
nella ricorrenza della festività dei 
ss. ApostoU Pietro e Paolo conaJti'a 
propina nella creazione dei Cardinali. 
Nel Pontificato di Pio VIII , ed 
in quello di Gregorio XVI glorio- 
samente regnante , il piìmo Aiu- 
tante riunì agli altri offizi, quello 
di spenditore segreto coU'onorarìo di 
scudi 3o mensih, oltre ad alcuni al- 
tri emolumenti. 

Essendo un tempo gli Aiutanti 
di camera in numero di s^ od an- 
che otto, la istruzione pei maestri 
di camera saitta da mons. Pigna- 
telli, che in tal posto servì Pio VI, 
prescrive, che del^ano essere di 
guardia almeno due per giorno. 
Presentemente che il numero è ri- 
stretto a due soli , tutti e due de- 
yono esser pronti ogni dì pel servizio 
di Sua Santità. Il primo di questi 
non deve mai partire dalla stanza 
vicina a quella dove dà udienza il 
Pontefice, e l'altro intanto che que- 
gU è impedito, o esce di casa, de- 
ve disimpegnai'e lo stesso servizio. 
Spetta comunemente al primo Aiu- 
tante il servire il Pontefice mentre 
è a tavola, giacché ordinariamente i 
Romani Pontefici non ammettono 
ad esercitaiiB i loro uffizi il coppiere, 
e lo scalco segreto, se non in po- 
che circostanze . Quando nell' anti- 
camera segreta, non evvi il cameriere 
segreto pei' inti'odurre le pelane. 
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la mattina e la sera, deve sempre 
1' Aiutante di camera passai*e al 
Papa l'ambasciata di que' personag* 
gi, cioè Cardinali, prelati ed altri, 
ch'egli riceve per la via s^eta, 
e particolarmente. Quando poi so- 
no aperte le consuete udienze di 
Sua Santità, cioè circa due ore 
avanti mezzodì fino ad un' ora po- 
meridiana, per la via pubblica il 
maesti'o di camera introduce chi 
né ammesso, compresi quelli che 
hanno Y udienza l'egolare ; ed in 
assenza di detto prelato, suppHsce 
uno dei quattro camerieri segi^eti 
partecipanti, cioè quello ch'è di set- 
timana, il quale nella sera sta esclu- 
sivamente neir anticamera del mae- 
stro di camera affin di passare l'am- 
basciata per quelli che devono avere 
r udienza. In tutte le altre ore qui 
non accennate, e quando il Ponte- 
fice dispensa dal servigio il came- 
riere segreto dall'anticamera, sup- 
pHsce costantemente 1* Aiutante di 
camera per servire chi viene all'u** 
dienza. F^, Udienza; 

Nelle funzioni e cappelle Ponti- 
ficie gli Aiutanti di camera hanno 
luogo dopo i cappellani segreti e 
comuni. Nelle processioni poi van- 
no dopo i bussolanti, e cosi anche 
allor che si portano al trono Pon- 
tificio per ricevere la candela, le 
ceneri, la palma e gli Agnus Dei 
benedetti, e nel venei^dì santo al- 
l'adorazione della Croce, nella quale 
cerimonia fanno un' offerta. 

In questa funzione, il primo Aiu- 
tante è quegli che deve levare le 
scarpe al Pontefice prima ch'ei si 
conduca ad adorare la Croce, e rimet- 
tergliele dopoché ritornossene al so- 
glio. Per adempiere a tal uffizio, dopo 
che il celebrante ha scopeito il legno 
della Croce, im ceremoniere va a 
prendere al suo posto l'Aiutante di 
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camera, cioè dal primo gradino del 
secondo piano dell'altare Papale, cor- 
rispondente al tei*zo del sogUo Ponti- 
ficio. Accompagnato l'Aiutante da 
due votanti di segnatui*a (e un tempo 
da quattro), quali accoliti apostolici, 
si reca dinanzi al Papa. I votanti ac- 
coliti tengono alzata la veste Pontifi- 
cia , acciocché dall'Aiutante vengano 
levate le scarpe , il che &tto , l' Aiur 
tante di camera si ritira da una parte 
del ti'ono, e stando in mezzo ai detti 
due votanti tiene sotto la cappa le 
scarpe, finché il Pontefice, senza 
piviale e senza mitra, si reca ad 
adorai*e la Croce. Come il Papa sia 
tornato al soglio, l'Aiutante di ca- 
mera inginocchioni gli limette le. 
scarpe, e quindi torna al suo posto. 
Nei PontificaU di Pasqua, di s. Pier 
tro e Natale, oltre quelli della co- 
ronazione e delle canonizzazioni, pó- 
ma della messa un ceremoniere va 
a prendere il pi-imo Aiutante di ca- 
meia dal secondo gradino dell'altare 
Papale, in abito rosso e cappuccio, 
e l'uditore di rota, che qual sudr 
diacono apostolico è vestito con to- 
nicella, e deve cantare l'epistola;, 
ed accompagnati da due mazzieri^ 
entrambi si portano al detto tro- 
no, ove l'Aiutante di camera leva 
le scarpe al Pontefice, e assiste 
a calzare ì sandali, che il prelato, 
uditore di rota pone al Papa , e 
che sono una sorta di calzette di 
seta ricamate, rosse o bianche se- 
condo la festa, con iscarpe piii nobili 
dello stesso colore, e croci ricamate 
( P^, Sandali ). Dopo ciò l' Aiutan- 
te di camera pone sovra un bacile 
d'argento le scarpe levate, le ri- 
cuopre con un velo di seta, e le 
depone sulla credenza Pontificia per 
rimetterle al Papa nel luogo ove si 
spoglia ( F. il Ceremoniale romano 
al libro Ij Giorgi, De Liturgia Ro- 
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manorum Pontjficuniy e Samelli, 
Cei femorali deW antico Pontefice , 
Bel tom. Ili Delle lettere ecclesia- 
sttchcj p. 69 e Deltuso dei femorali^ 
tom. VII, p. 687). Quando poi il 
Sommo Pontefice in istola e moz- 
zetta visita le chiese, e va a dare in 
esse la benedizione col SS. Sacramen- 
to, o con torcia accompagna la pro- 
cessione nell'ottava del Corpus Do- 
mini nelle basiliche patriarcali dì s.' 
Giovanni e di s. Pietro, e quando in 
questa ultima basilica interviene alle 
processioni per l'esposizione del SS. 
Sacramento, gli Aiutanti di camera 
intervengono col solito abito di sot- 
tana, fascia e mantellone paonazzo, 
ed in mancanza de' camerieri di 
onore sostengono le aste del baldac- 
diino. Ugualmente vestiti assistono 
dnche alle consagrazioni dei vescovi 
fette dal Papa. Colle stesse vesti, al 
inodo dei due camerieri segreti, gli 
Aiutanti di camera accompagnano 
il Pontefice quando va per la città 
visitando monisteri, sovrani od altro, 
il che pure si pratica nelle esequie 
dal sacro Collegio celebrate al Papa 
defunto, nella basilica vaticana den- 
tro la cappella del coro, ove pren- 
dono luogo colla Camera segreta, 
di abito paonazzo, di cui fanno par- 
te presso il Pontefice, cioè in banchi 
a eornu Ei^angelii, Dopo morte poi 
gli Aiutanti di camera vengono es- 
posti nell'esequie col loro abito. 

Nei solenni Possessi ( Vedi) che 
con pomposa cavalcata prendevano 
2 Sommi Pontefici nella basilica la- 
feranense, gli Aiutanti di camera 
cavalcavano, vestiti di cappa rossa, 
e cappuccio adomato d' ermellini , 
se d' inverno , e di mostra di seta 
cremisi, se di estate. Durò quel 
costume fino al possesso da Pio 
VII preso ai 24 novembre 1801, 
sostituendosi poscia alle cavalcate le 
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carrozze e il treno chiamato semi- 
pubblico, in cui il Papa conduce 
seco due Cardinali. 

In questo costume gli Aiutanti di 
camera del Papa vanno nella car- 
rozza nobile del Cardinale di mag«- 
giore dignità, il quale va in quella 
del Pontefice, e prendono i primi 
posti, che non debbono cedere ad 
altri, sebbene ecclesiastici, sì pei* 
l'abito paonazzo, in confrontò del 
nero^ sì in riguardo anche della 
loro quaUfica, come vediamo nei 
prelati maggiordomo e maestro di 
camera, i quali non ostante che tal- 
volta non sxeno nemmeno chierici, 
tengono sempre la mano diritta, e 
precedono l'elemosiniere, il sagrista 
ed ogni alti*o costituito in dignità 
episcopale. Il posto degli Aiutanti 
di camera del Pontefice, era preci- 
samente , nella cavalcata , d<^o i 
eameiieri extra muros, ed erano 
seguiti dalla nobiltà romana in abito 
di corte. Dopo il Pontefice, veniva 
il maestro di camera , in mezzo a 
due camerìerì segreti, indi il medi- 
co, il caudatario, e due altri Aiu- 
tanti di camera colle medesime vesti 
dei primi. Gli Aiutanti di camera 
del Papa, anche nelle cavalcate con 
cui i Pontefici si recavano solen- 
nemente alle cappelle dell'Annun- 
ziata, di s. Filippo Neri, della Na- 
tività, e di s. Carlo, sia che prece- 
dessero il Pontefice, sia che lo se- 
guissero, andavano pure in cappa 
e cappuccio rosso, con le pelli bian- 
che neir inverno. Ora che in dette 
cappelle si usa il treno semipub- 
blico, gli Aiutanti di camera pren- 
dono luogo nella carrozza del Car- 
din£de di maggiore dignità dei due, 
die vanno in quella del Papa. 

Nei treni per le gite nei luoghi 
suburbani e nei viaggi, il posto agli 
Aiutanti di camera ,è assegnato nella 



AIX 

tevzat carrozza, detta frullom^ cdi 
monsignori caudatario e crucifero. 

Quando poi il Psipa si reca in 
carrozza per la città, e fuori delle 
porte con frullone di seguito, TAiu* 
tante di camera con due camerìeri 
segreti, uno scopatore sea*eto ed il de^ 
cano, prendono luogo in detto frullo^ 
ne a quattro cavalli, al quale sus^ 
seguono otto dragoni. Finalmoite 
gli Aiutanti di cama:^, come faciai* 
ti parte della camera segreta, e del^ 
la famiglia nobile Pontificia, inter* 
vengono alle comunioni , che per 
varie ricorrenze festive si fanno nel» 
la cappella Papale ed alle esequie 
de'palatinl. V. Esequie. 

Passato il Pontefice a miglioi" vita, 
gli aiutanti di camera sono obbligati 
di adempiere al tristissimo uffizio di 
scuoprìre il volto del defunto, allor» 
quando il Cardinale camerlaoigo si 
reca nelle stanze Papali a ricono- 
scere formalmente il cadavere, per 
annunziarne la morte. V. Cadave- 
Bi de' Papi, 

AIX {A(jfuen»)y città di Fran- 
cia con residenza di un ardvesoo* 
vo. Aix (AqucB SexticB)^ già car 
[Mtale ddla JProvenza, è posta in 
una pianura a piedi di molte de- 
liziose colline. Essa sino dal terzo 
secolo dell'era cristiana divenne se- 
de d' un arcivescovo, la cui dio- 
cesi comprende il dipartimento delie 
Bocche del Rodano, eccettuato il ciiv 
condario di Marsiglia. 11 prelato, die 
ha il titolo di arcivescovo di Arles e 
di Ambrun, o Embrun, ha per su& 
fì*aganei i vescovi di Marsiglia e di 
Frejus, di Digne, di Gap e di Aiac* 
do in Corsica ai quali il regnan- 
te Pontefice Gregorio XVI aggiun- 
se quello di Algeri (Fedi). 11 no- 
md latino di Aqiue Sexlice le provie^ 
ne dalle acque fl*edde e calde che vi 
M trovano in grande abbondansa; 



AIX riyi 

o da db che Cajo Sestio Calvinio 
console romano, avendo fissati i 
quartieii d'inverno in questa dtt^ 
dopo la battaglia guadagnata con- 
tro i Salii, centoventiquattro anni a- 
vanti Gesù Cristo, fé' alzare un 
muro attorno della sua piazze! . 
Presso questa dttà Mario disfece 
per la prima volta i teutoni. Aix 
fu successivamente rovinata òsi 
borgognoni, dai visigoti^ dai sanr 
ceni e dai normanni, al pari di 
tutte le altre dttà ddla Provenza. 
Le antiche scritture delle provindt^ 
di Francia, la qualificano metropoli 
della seconda provinda narbonese.'i 

Il suo capitolo componesi di 
un prevosto, di un arddiacono, di 
un decano, di un sagrestano, e di 
tredid canonid, che presentemente 
sono ridotti a undid. Comprende 
la diocesi diednove parrocchie, dn^ 
que comunità religiose di femmi- 
ne, ed un collegio di Milionari». 
Prima i monistén degli uoxqìiiì 
ascendevano a vei^ti, a dodid queUi 
di donne» ed a dpque le cappelle di 
penitenti. L'ardveàcovo che avea bi 
pi*esidenza degli stati del paese, 
godeva la rendita di trentadue mi- 
la lire, e la tassa a Roma si calcola>- 
va a due mila quattrocento fiorini. * 

Pretendesi che Costantino impe- 
ratore abUa fetta costruire l'antica 
^attedi^e di Aix dedicata al Salva- 
tore. Uno de' suoi più belli orna- 
menti e il battisterìo, che consiste 
in una cupola di menno bianco^ 
di forma ottangolare sostenuta da 
otto colonne antiche di diaspro e di 
granito di un solo pezzo. Vi erano nel 
coro i sepdciì dei conti di Provei»- 
za, stati ravesdati nella rivoluzione 
francese, ed eravi in altra chiesa 
quello dd marchese d'Argens, eretto 
da Federico II, Cddire è il campani-» 
le della cattedrale come pure l oro? 
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k)gio . P^, Cancellieri , Campane y 
campanili ed orologi, Roma 1806, 
e P. Jos. de Haitze, Les Curiosités le 
plus remarquables de la ville d' AiXy 
Aix 1 769, F, C. 

Aix cominciò ad acquistare qual- 
che importanza, quando i possenti 
conti di Provenza tì andarono ad 
abitare e sopra tutto dopo Al- 
fonso I re -d'Aragona, pai*ticolare 
protettore della poesia e poeta egli 
stesso. £i v'attirò i celebri narra- 
tori e poeti, noti sotto il nome, di 
trovatori. Quella corte divenne il 
centro della galanteria, dello spiri- 
to e della civiltà. Nel i5oi Luigi 
XII v'istituì un parlamento. 

Alcuni moderni credono portata la 
missione evangelica in Aix, ma sen- 
za prove, avanti la fine del primo 
secolo, pretendendo che avvenisse 
per opera dei discepoli del Salvatore» 
Certo debbesi riguardare s. Massi- 
mino per fondatore della chiesa di 
Aix. Fu probabilmente suo suc- 
cessore s. Sidonio, o Chilidonio, quel 
cieco nato che, secondo la popolare 
ti*adizìone del paese, dicesi guari- 
to da Gesù Cristo. 

Lazzaro per altro, che fu vescovo 
al principiar del quinto secolo, e che 
si fèc^ conoscere pel suo zelo nello 
scuoprire gli artìifizii di Celestino 
discepolo di Pelagio, è il primo 
pastore," che si sappia di certo aver 
governata la chiesa d'Aix; ne ciò 
toglie, che non debbasi liguardare 
s. Massimino »per suo fondatore. 
Le reliquie dei detti santi, come 
pure quelle di molti altri, si mo- 
strano a s. Massimino d'Aix. Il mo- 
nistero, che porta il nome del santo 
seguiva da gran tempo la regola di 
s. Benedetto, ed era soggetto alla giu- 
risdizione di quello di san Vittore 
di Marsiglia. Carlo II re di Sici- 
lia e coiste di Provenza, lo die- 
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de nd itìgB ai padri domenicani j 
fòcendovi riedificare la chiesa, che 
può riguardarsi come uno dei più 
begli ornamenti del secolo XIII. 
L'ordine di architettura è lo stesso 
che quello delle chiese d' Italia di 
quel tempo. Il suo tesoro, prezioso e 
degno della venerazione dei fedeli, 
è una prova della liberalità di Car- 
lo II e de' suoi successori. Non hawi 
nella città che una sola parrocchia 
e n'è curato un reli^oso del conven- 
to sopraccitato, il quale riceve la po- 
testà dall'arcivescovo d'Aix, ed eserci- 
ta le sue funzioni nella chiesa del suo 
Ordine. V. il p. Papon, Storia gc- 
nerale di Provenza, tom. I, e la 
Gallia cristiana, tom. I p. 299. 

Molti importanti condlii si tenne- 
ro in Aix. Il primo nel ma so- 
pra la disciphna, del quale tratta 
U Martene nel tomo IV; il secondo 
nel i374> versante egualmente so- 
pra la disciplina; il terzo nd 1409» 
riunito dalle tre provinde di Aix, 
Arles ed Embrun affine di cingere 
deputati pel concilio di Pisa; il quar- 
to nel 14^6; il quinto nel i585 
sopra la riforma dei costumi^ che 
di tutti fu il più interessante, come si 
rileva dal tomo XV di Labbé, e il 
sesto nel 1 6 1 2 contro il libro o trat* 
tato della podestà ecdesiastica di 
Edmondo Eicher. 

ALA DI s. Michele, Ordine mi- 
litare di Portogallo, istituito nd 
1171 da Alfonso-Enrico I a ren- 
der perenne la memoria deUa vìt^ 
tona riportata sopra il re di Sivi- 
glia ed i saraceni, per intercessior 
ne dell' arcangelo s. Michele. I mem- 
bri di quest' ordine furono chiamati 
cavalieri dell'Ala di s. Michde, per^ 
che la loi*o insegna era fi^egiata di 
un'ala. La veste che usavano era tes- 
suta in colore purpureo con all'in- 
torno alcuni raggi ricamati iti. oro. 
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Nel loix) vessillo, da una parte 
era T effigie di s. Michele nell' atto 
di vincere il demonio, e dall'altra 
la croce dell' ordine in forma di 
spada colle parole: QUis ut deus? 
Questi cavalieri osservavano la re» 
gola di s. Benedetto, e seguivano 
l'istituto dd cistcrciensi. Faoeano 
voto di prendere le armi in difesa 
della Cattolica Religione, e dei con- 
fini del regno, come pure di prò*- 
leggere le vedove ed i pupilli. Q"®* 
st' ordine è stato abolito. 

ALABARDA. Città vescovile nel- 
la Cai'ia mediteiTanea. Molti geo- 
grafi parlano di essa. Dipende dal- 
la metropoli di Afrodisia. 

ALAIS (Alesia, Alestum), Città ve- 
scovile in Francia, nella Linguadoca. 
Alaìs è molto bene edificata ai piedi 
delle Cevenne e sale ad una rimota anr- 
tichità. Cesai*e nei suoi commentarli 
la denomina Alesia. Soggiacque alcun 
tempo alle invasioni dei barbari, cac- 
ciati i quali (anno Soj) da Clodo- 
veo re di Francia, ebbe titolo di 
contea. In tale stato appartenne es« 
sa dapprima alla casa Petet, de' vi- 
sconti di Narbona, che poi fingono 
conti di Melguil. Fu indi posseduta 
dai discendenti di Carlo di Yaloìs, 
figlio natui'ale di Carlo IX, morto 
nel 1^74 , e da questi passò alla 
casa di Lorena. Seguì Alais il pro- 
testantismo nelle guerre civili e re^ 
sto per qualche tempo indipenden- 
te. Sottomessa nel 1629 da Luigi 
XIII,' dopo la rivocazione dell' edit- 
to di Nantes, il Pontefice Innocenzo 
XII , Pìgnatelli, si adoperò con tutto 
l'apostoHco zelo perchè interamente 
professasse il cattolioismo . Ai 16 
maggio 1694? coir autorìtà della co- 
stituzione- Animarum zelus^ che si 
legge nel tomo IX del Bollai io, 
v'istituì un vescovato, che fece sut 
Iraganeo di Naibona, dandogli per: 
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dote la Badia di s. Pietro in Psal- 
mode dell'Acque morte, la cui rea- 
dita consisteva in diciottomila lire tor- 
nesi. Francesco di Saux fu il primo 
vescovo consecrato coll'òbbhgo di pro- 
curare la conversione degli abitanti. 

Nel Pontificato di Clemente XIII, 
mentre regnava sul trono di Franr 
da Luigi XV, il parlamento, estima- 
endo dalla morale dei gesuiti alcu- 
ne proposizioni , die . per autorìtà 
propna sentenziò perniciose, venne 
in appoggio dei fìirori parlamentali 
monsignor Dubuisson vescovo di A- 
lais, uno dei pochi superstiti oppor 
sitori della bolla Unigenitus. Il Pa^ 
pa gli scrìsse amorosamente, rìchia- 
mandolo al sentiero della verità, 
ddla pace e dell' unità, ma tutto fu 
inutile. Dubuisson persìstette nella 
sua dìsobbedienza alla Chiesa, e nella 
sua avversione alle deliberazioni dd- 
r Assemblea dd dei'o di Francia. 
Questa avea dichiarato che la bol- 
la è una legge irrefragabile della 
Chiesa in materìa di dottrìna, cui 
tutti i fedeli dovevano sottomettei^ 
e prestar obbedienza sotto pena di 
peccato mortale. Morì egU appellando 
alla costituzione. Il suo meti*opo- 
litano, l'ardvescovo di Narbona, gli 
negò i suffi^agi siccome a vescovo 
mollo nello scisma e nell'eresia. U 
popolo di Alais, dacché il vescovo 
si era allontanato dalla cattedra di 
s. Pietro, non lo rìguardò più die 
con orrore, ed il suo capitolo, dopo 
la di lui molle, ne sospese a divinis 
il confessore, ed alcun altro ch'era 
stato la causa ddla sua prevarìcazio- 
ne. Il vescovato fu soppresso col con- 
cordato dell'anno 1801. 

ALALA. Città vescovile nella dioce^ 
si di Antiochia, nella seconda Fenicia, 
sufifraganea alla metropoli di Damascò* 

ALANO dell'Isola. Ornamento 
cospicuo della università di. Parigi*, 
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fiorìto ìntoi*no la metà del secolo 
Xll. Valente a meraviglia nella teo- 
logia, come nelle filosofiche e poeti- 
che discipline, si inerito a buon di- 
ritto r appellazione di universale. Al- 
cuni sostengono che due fossero in 
quel tempo gli Alani, e confondono 
Tuno ooU' altro. Oudin però dimor 
Ètra il contrario in una dissertazio- 
ne, e dice che Alano abbracciò l'i- 
stituto di s. Bernardo, che dopo al* 
cuni anni fii eletto primo abbate 
di Rivoir, o Bivour, die venne sol- 
levato alla dignità di vescovo di 
Auxerre, cui linunziò dopo pare6- 
chi anni, che ritornò a Chiara valle, 
-e che finalmente terminò la sua car- 
rièra mortale a Citeaux nel i2o3. 
Ecco le opere di questo autore : 
I. Cantici cantìcorum ad laud. B. 
V, M.^ ehicidatio eleg€miissinuz j 3. 
Sunima de arte preedicatoria j 3. 
Sermones IX^ de diversis materìis j 
i. Libri senteniiarum et dictorum 
memorahiUumj 5. De sex aliis Che" 
rubimj 6. Pce/ii£e/z<^/e,mt., nella bi- 
Moteca di s. Vittore; 7. Opus qua- 
dripartìtum de fide cathoUea cantra 
valdenses^ albigenses et alias hujus 
iemparis hosreticas^ ms.; 8. lAb. de 
planctu naturce j 9. Anticlaudiamis^ 
sive de officia viri in omnibus vir- 
tutibus perfkctiy lib.IX; io. Bhythmi 
duoj II. Dactrinale minusy sive /i- 
her patabalarumj 11. Lib. V. De 
arte seu articulis catholiccefideij 1 3. 
P^ita s. Bernardi, 14. un somma- 
rio detto quot modisj ms. i5. denup- 
ximis sive axiamatibus theologue 
ms. 16. Praphetia Amò, MerUni 
angli etc. una cum septem Ubris 
explanatìonum in eamdem prophc" 
tiam, excellentissimi sui temporis 
erataris, polyhistoris et thealogi A» 
lani de insulisj 18. Dieta de lapi- 
de philosophico s 19. una operetta 
siilla penitenza, ms^ intitolata Cor^ 
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rtctor s&t medicus animanunj 26, 
Sununa virtutum et vitiorum. Vi 
sono alcune lettere ms. attribuite 
a questo autore, ma è provato che 
non lo sono ; finalmente dicesi ch'e- 
gh abbia scritto anche sul PentOr 
teucoy sui /Vo/^/i, sugli Evangelisti, 
sulle epistole di s. Paolo, 6 sull' A^ 
pacaUsse. 

ALANO Guglielmo , Cardino' 
le. Guglielmo Alano nacque nel 
i53i a Lancastro città d'Lij^iit- 
terra. Cresciuto nell' innocernsa dd 
costumi,, si dedicò allo studio ddr 
le sacre scienze con sì felice suò- 
cesso, che in breve ne fu pubbliop 
lettore ndl' università di Douvay. 
In seguito, gli fu confei*ito un cano- 
nicato in Cambray, di poi un altro 
nella chiesa di York, del quale 
restò spogliato pel suo zelo nel sos- 
tenere la fede contro le pretensioni 
della regina Elisabetta. Costretto a 
prender la fuga per sottrarsi alk 
morte, andò a Lovanio. Quivi si 
diede seriamente allo studio per im- 
pedire i rajÀdi avanzamenti delr 
la eresia ; scrìsse alcuni libri contro 
i protestanti inglesi e fondò in Dou- 
vay un seminario a favore dei gio- 
vani esiliati dall' Inghilterra per mo- 
tivo di religione. Caduto in grave 
malattia, si ricondusse alla patria; 
ma cercato a morte dalla regina, che 
ciò seppe, dovè nuovamente ritirarsi 
nelle Fiandre, dove produsse una 
dotta apologia per animare i catto- 
lici perseguitati. Eritreo nella sua 
Pinacoteca (p. i. n. 91 ) racconta, 
che mentre stava per essere fiitto 
prigione, il messo di Elisabetta restò 
cieco sul £itto, acche l'Alano potè fe- 
licemente sottrarsi. Condottosi quin-> 
di a Reims, dal Cardinale di Lore- 
na ottenne un canonicato di quella 
dùesa. Coli' aiuto di s. Pio V e cK 
Filippo II, nel i5649 g^ riusà in 
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seguito di erìgere tre seminarì, uno 
de' quali per duecento giovani, cui 
egli stesso presiedè per quattordici an* 
ni. Il cielo benedisse visibilmente le 
sue &tiche, e lo difese, non senza 
prodigio, dalle insidie che i suoi 
nemici del continuo gli tramavano 
alla vita. Gregorio XIII, avendo 
eretto in Roma un collegio pegF in- 
glesi, volle che Alano ne fosse Tisti- 
tutoi^, e lo avrebbe decorato della 
saa*a porpora, se con raro esempio 
di umiltà egli- non T avesse costan- 
temente ricusata. Però Sisto V, a* 7 
agosto 1587, lo costrinse ad accet- 
tarne 1^ onore, e gli conferì il titolo 
di s. Martino ai monti. Lo stesso 
Pontefice lo deputò alla correzione 
della Bibbia da lui poscia pubbli- 
cata. Gregorio XIV lo elesse biblio- 
tecario della Vaticana, e nel 1590 
gli conferì la chiesa di Malines. 
Mori a Roma in odore di san- 
tità Tanno i594, e fìi sepolto 
nella chiesa del collegio inglese. Il 
Cardinal Alano fu di eccellente in- 
gegno e di esimia pietà. Umile coi 
grandi, afi&bile e liberale coi po- 
veri, veniva amato da tutti i buo- 
ni. Antonio Sandero nel lib. I degli 
scrittori Fiamminghi, annovera le 
opere dogmatiche scritte dall' Alano 
contro gli eretici. 

ALANO di Solminihac, riforma- 
tore dell'abbazia di Chancellade e 
vescovo di Cahors, nacque il di 25 
novembre i5g3, di nobil^ ^miglia 
nel castello di Belet presso Peri- 
gueux. Fino all' età. di ventidue an- 
ni, corrispondendo alla cristianis- 
sima educazione ricevuta fra le do- 
mestiche pareti, mostrò sincero 
amoi*e alla virtù, e gran prontezza 
d' ingegno. Arnoldo, suo zio paterno, 
quantunque noi vedesse molto ad- 
dentro negli studii, essendo abbate 
di Chancellade, disponeva di rasse- 



ALA 175 

gnare ad essolui la badia : e Alano 
considerando ciò come voluto dalla 
Provvidenza, accettavala. Ne ottenne 
le bolle pontificie, il regio diploma, 
e fece dipoi professione della regola 
di s. Agostino, a cui l'obbligava il 
Sommo Pontefice. In essa professio- 
ne, primo de' suoi pensieri fu ren- 
dei^ santo. Perloché data mano 
agli studii, e provato in essi il suo 
valore in Parigi, e nella Sorbona, 
univa a quelli la pratica della pie- 
tà, e della più aspra mortificazione. 
Dopo quattr' anni che passò di que- 
sta guisa nella capitale, reduce al- 
l' abbazia e ti^ova^la nel materiale 
e nel formale decaduta, non è a dire 
quanto indefessamente Alano si oc- 
cupasse a redintegrame gli edifiziì 
rovinati dalla torbida eresia, e a 
ristorarne la quasi morta disciplina. 
Fattosi esempio di umiltà, di po- 
vei'tà, di obbedienza, pronunziò voto 
di cercare mai sempre in ogni cosa 
la maggior gloria di Dia Ne accon« 
tenta vasi egli dello instituìre i suoi re* 
ligiosi nella pietà: insegnò loro anco 
la teologia^ nella quale era versatìssi- 
mo. Aggiunse a questo insegnamentp 
(che sempre ei^ condito da pai'ole 
di santa unzione, onde menti*e illu- 
mina vasi l'intelletto ai discepoli, toc- 
ca vasi loro il capre pro&ndamente) 
alcune savie costituzioni raccolte dal- 
le regole di varii Ordini approvati 
dalla Chiesa. Tanto se ne stimava 
la virtù, che mons. di Cospean, ve- 
scovo ' di Nantes e superiore della 
novella congregazione delle benedet- 
tine del Calvario, pregollo di visitare 
in Pai'igi e in alcune provincie del- 
la Francia, i monisteri della detta 
congregazione. A questa commissio- 
ne datagli dal pio Cardinale di La- 
rochefbucault seguitò l'aitila di visi- 
tare e riformare i monisteri di uo- 
mini in una paite della Francia. 
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Alano adempì ogni uffizio con ito- 
iei^zia dicevole ad un uomo religio- 
sissimo. Nominato da Luigi XIII 
alla sede vescovile di Lavam*, per co- 
tale incaiico ei si atterrì sifi^ttamen- 
te da voler ad ogni modo rigettarne 
la offerta. Se non che la sua ripu- 
gnanza accrebbe presso il l'è di mol- 
to il suo merito, e Luigi non solo 
non ne accettò il rifiuto, ma in vece 
nominollo al vescovato di Cahors, 
uno de' più vasti del regno. Era 
in età di quarantaquattro anni allor- 
dàè abbandonò l'abbazia, lasciando 
i fratelli nel massimo dolore pei* la 
sua partenza. Quindi insignito del 
carattere episcopale, propose a sé 
una regola severa di vita, alla sua 
casa imponendo una disciplina la 
cui prima violazione bastava ad 
espellenie qualunque vi appartenes- 
se. La diocesi, che settecento e piii 
parrocchie comprendeva, Ri Y ogget- 
to precipuo delle sue cure : e, tutto 
inteso a ristorar queste dai danni 
che i protestanti ci aveano cagionati, ri- 
volse r animo a gravissima impresa, 
qua! si fu la fondazione xii un se- 
minario, che Gahors non per anco 
possedeva, e di cui il bisogno cre- 
sceva ad ogni giorno. A tal fine ac- 
quistò un recinto nella parte più 
amena della città, e vi innalzò un 
edifizio, che diede un seminario dei 
più belli di Francia. Più che però 
la fabbiica esterna, stettegli a cuore 
sommaniente la interna educazione 
de' giovani. Ne fii egli stesso per 
qualche tempo il superiore, il mo- 
deratore ; ma le altre cure non per- 
mettendogli di occuparvisi tanto e 
tanto frequentemente, affidò la in- 
stituzione ai prèti di s. Lazzaro go- 
vernati allora (i643) da san Vin- 
cenzo de Paoli suo grande amico. 
Riserbava a sé la disamina scrupo- 
losa della vocazione de' giovani, e 
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protestava che non avrebbe am* 
messi agli ordini sacri coloro, i qua- 
li non avessero promesso di fare 
ad ogni giorno di loro vita un'ora 
di mentale orazione. Rispetto poi al 
ben comune della diocesi, poiché 
la greggia richiedeva pronto soccor- 
rimento a molti bisogni spiritua- 
li, intraprese le sante missioni, 
alle quali talvolta si fé' capo egli 
stesso, per cui fu pei*sino abbando- 
nato dalle forze e dalla salute, 
mentre gU effetti ne tornavano 
in tutte le parrocchie assai con- 
fortanti. Per lui si distrussero ab- 
bominevoU vecchie costumanze di 
duello, di usura; per lui » visita- 
vano le singole chiese assiduamente 
e ad onta d'incredibili travagli, 
alla età sua di troppo penosi; per 
lui, ristabilita la ecclesiastica disci- 
plina, si divideva il territorio deUa 
sua diocesi in trenta distretti, posto 
alla direzione di ciascuno un pàrroco, 
appellato vicario foraneo. Introdusse 
l'uso delle conferenze mensili fi*a il 
dero, mezzo efficace ad instruire i 
ministri della Chiesa e santificai*U. 
Non la grazia, non le protezioni lo 
conducevano a scegUere i beneficia- 
ti, si bene la pietà e la sana dot- 
tiina , amando di dare non la 
parrocchia al parroco, ma il par- 
roco alla parrocchia. Delle proprie 
entrate egli usava più per la dio- 
cesi, che per sé medesimo. Conten- 
tavasi di poco : e benché sostenesse 
molte liti per conservarsi la sede e il 
▼escovile patiimonio, il faceva da e- 
conomo fedele, che procaccia sem- 
pre la utilità del padrone. Il semi- 
nario, del quale dicevamo, il prio- 
rato di Chancellade a Cahors, lo 
spedale della Madonna, la casa delle 
orbine di s. Giuseppe, quella degli 
or&ni nella stessa città, fiirono fon- 
date da lui. Yentidue anni govei*nò 
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la diocesi di Cahors, quando lo sfi- 
nimento delle forze prodotto da e- 
roiche austerità e indefesse fatiche 
gli i&ceano ben conoscere vicino il 
termine di una vita tanto preziosa. 
Ciò accadeva nel mese di ottobre 
1659, e air ultimo giorno del me- 
desimo anno moriva, in età d' anni 
66, il venei^abile Alano di Solmi- 
nihac, la cui memoria è in benedi- 
zione nel paese ove egli abitò, e 
il novero delle cui virtù, se non 
si fossero rispettati gli ordini della 
Santa Sede, avrebbegli ottenuto dai 
popoli pubblici onori. 

ALATRI {Alatn'n.) Antichissima 
città con resideqza vescovile nello sta- 
to Pontificio posta nella delegazione 
di Prosinone. E celebre per le mira- 
bili sue mura, ma molto di più 
per aver partecipato alle vicende 
de' caropani , ernid e romani. £ 
fama che un duce de' pelasgi te- 
nesse in essa la sua residenza. Vin- 
ti gli emici dai romani, Alatri fu 
governata da un prefetto, e vi si 
narrano imprese valorose de' suoi 
cittadini. Cangiatasi poscia in flori- 
do municipio, venne desolata da 
Mario e Siila, né risorse se non 
quando Augusto vi spedi ima del- 
le ventotto colonie militari d' Italia. 
La città si divìse allora in nove 
curie, che stabilitosi poi il cristia- 
nesimo, divennero nove parrocchie. 
Evvi tradizione che nei tempi apo- 
stolici abbia essa ricevuto il vangelo, 
ed è certo che ne' primi secoli della 
Chiesa era sede di un vescovo, 
giacché ne fanno fede i concìli i te- 
nuti a Roma sotto i Pontefici Vigi- 
lio, Agatone e Gregorio II. Sappia- 
mo anche di certo che nell'anno di 
Cristo 546 essendo Papa Vigilio chia- 
mato a Costantinopoli dall'impera- 
tore Giustiniano, ebbe per compa- 
gno Pascasio vescovo di Alatrì. Nel 
voi. I. 
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i583, il celebre matematico e geo- 
grafi) Ignazio Dante, domenicano, il 
quale dapprima chiamossi Peregrino^ 
ed apparteneva alla cospicua fami- 
glia de' Rainaldi da Perugia era pur 
vescovo di Alatrì. 

Codesto vescovato è soggetto im- 
mediatamente alla Santa Sede. La 
cattedrale, di aixhitettura magnìfì* 
ca, è dedicata all'apostolo s. Paolo. 
Sotto l'altare di questa chiesa fii 
collocato il corpo di s. Sisto I Pon- 
tefice, martirizzato nel 127, traspor- 
tato colà nel 11 33 dalla chiesa di 
s. Sabina. Il capitolo si compone 
di dodici canonici. La bella chiesa 
di santo Stefano venne eretta nel 
secolo decimoterzó dal Cardinale 
Gottìfi'edo che denominossi d' Ala- 
tri. Nelle vicinanze sta l'abbazia di 
san Sebastiano fondata da Liberio 
prefetto delle Gallie e data in, cura 
al diacono Servando, ma poi incor- 
porata dai Papi ad altre ecclesiasti- 
che dotazioni. 

Alatri comprende quattro mo* 
nisteri, oltre il collegio dei pa- 
dri delle scuole pie ed uno spedale. 
I cappuccini abitano l'antico con- 
vento delle benedettine dove esistet- 
te un tempio sacro a Bellona, in 
cui gli antichi alatrini ricevevano 
le straniere ambascerie. 

Questa città ebbe più volte la soite 
di accogliere fra le sue mura i Som- 
mi Pontefici. Tra gli altri, nel 1088 
Urbano II si ritirò in essa per la 
quistione che ebbe sulle investiture 
con Enrico IV re de' romani; Calisto 
II, nel 1 1 20, quando si trasferì a Be- 
nevento per animare i normanni ad 
intraprendere l' assedio di Sutri, do- 
ve si era ritirato V antipapa Gre- 
gorio Vili; nel 1127 Onorio II; 
nel II 65, Alessandi-o IH, mentre 
fuggiva di terra in terra, colpa le 
persecuzioni di quei tempi, e fi- 
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nalmente nel 1227, Gregorio ' IX , 
che scappava dal furore dì Fede- 
rico II da lui scomunicato. 

Alatri fu patria ad alcuni Gcu'di- 
nali . Merita special menzione il 
Girdinale Ugo Visconti del 1099, 
il quale mostrò una straordinaria 
intrepidezza nelle calamità donde 
€ra tiavagliata la Chiesa , e die' 
saggio di gran valore nelF eroica di- 
fesa di Benevento, cui presiedeva 
a nome del Sommo Pontefice ( V, 
Visconti Ugo, Cardinale.), I Car- 
dinali Gotti&edo , di cui parlammo 
superiormente, e Patrasso Leonar- 
do furono ancor essi alatrini. 

La medesima città, anche dopo 
Tundecimo secolo ebbe a sofferii*e 
molte disastrose vicende. iy,el 1 1 55 fu 
occupata da Federico I Barbarossa 
con numeroso esercito, perchè Adria- 
no IV avea ricusato di coronarlo a 
causa delle sue pretensioni sulla sovra- 
nità fdi Sicilia. Nel 1 186 Enrico fi- 
glio di Federico J, essendogli an- 
ilato a vuoto V assalto di Fumone 
e di Ferentino, .per disfogar la sua 
oollei*a si gettò sopra Alatri, deva- 
standone le terre vicine. Senonché 
la vigorosa resistenza dei suoi abi- 
tanti l'obbligò a ritirarsi, e levai*ne 
r assedio; ma Enrico VI nel 1 194 
portandosi alla conquista della Si- 
cilia fece pagare ad Alatri il fio 
di quella resistenza. Molto anco- 
ra sofferse dalle armi di Ladislao 
ré di Napoli , nel tempo del gran- 
de scisma di Occidente; molto an- 
cora per la guerra, che Calalo V 
dichiaiò a Papa Clemente VII del 
i523. 

Nuovi guai piombarono su Ala- 
tin pe' disgusti nati fra il Pontefice 
Paolo IV, Caraffa, ed il i-e di Spa- 
-gna Filippo II. Questi mandò ne- 
gli stati della Chiesa il duca di Al- 
ba che con un possente escA-cilo 
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diede il guasto ai luoghi vicini a 
Roma; ma il tutto d>be fine colla 
pace conchiusa in Cave presso Pà- 
lestrina a' i4 settembre dell'anno 
1557. 

Anche per le recenti vicende, A- 
latri nel 1798 vide rinnovarsi le 
stragi ne' suoi cittadini, mentre va- 
lorosamente si opponevano ai re- 
pubblicani francesi. 

ALBA ( Aìbcn, )} Città con rea- 
denza vescovile nel Piemonte. Alba 
{Alba Pompeja ), è antica città dei 
Monferrato, posta alla destila del 
Tanaro, che si attraversa sopra un 
ponte di navigli. Vuoisi che sia 
stata edificata da Pompeo Strabo- 
ne padre di Pompeo il Grande. 
Dominata dai Carolingi d'Italia, 
dopo la estinzione loro si gover- 
nò come comune. Soggiacque suc- 
cessivamente alla dominazione dei 
marchesi di Saluzzo e di McMifer- 
rato, dei re di Napoli, dei duchi 
del Milanese e di quei di Manto- 
va, sinché, colla pace stipulata nel 
i63i a Cherasco, fu devoluta al 
duca di Savoia Vittorio Amadeo I, 
e d'allora in poi fece parte dei 
domimi di quella i*eal casa. Alba 
è patiia del Sommo Pontefice san- 
to Innocenzo I, creato nel 4^^» 3* 
gliuolo d' Innocenzo, diacono Car- 
dinale, eletto da s. Damaso I. Fu 
egli il primo Papa che partisse da 
Roma per viaggiare a prò della 
Chiesa. 

Si vuole che il vangelo vi fosse 
predicato verso il 25o dai commis- 
sionati di s. Dalmazio, essendo Pontefi- 
ce s. Cornelio. Sotto il Papa s. Silve- 
stro I si ritiene che ne fiorisse il primo 
vescovo. Fatto è che s. Dionisio, nel 
352, da questa chiesa fu ti*asfèinto a 
quella di Milano, alla quale a*a sub- 
ordinata la diocesi di Alba. La cat- 
tedi^ale è dedicata a s. Lorenzo mai*- 
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tJi'e archìlevita, ed é un bello ed 
antico edificio : il capitolo ha l'ard- 
diacono, l'arciprete, il cantore^ ed 
il decano, con tredici canonici, ed 
altri sacerdoti e chierici. L'arciprete 
con due vice-parrochi ha la cui*a 
della parix)ochia annessa alla catte- 
drale, nella quale si venerano i cor- 
pi de' ss. Frontiniano, e compagni 
martiri, e di s. Teobaldo confesso- 
re. La mensa é tassata di 877 fio- 
rìni; ed é il vescovato suffi*aga- 
neo della metropolitana di Torino, 
^ella città vi sono due altre par- 
ixx^hìe, con monte di pietà, ospe- 
dale, seminario, confraternite, ed il 
monistero di s. Maria Maddalena, 
fondato, ed abitato dalla b. Mar- 
gherita di Savoia, moglie a Teodoro 
marchese di Monferrato, morto il 
quale si fece monaca del terz'Oixli- 
ne di san Domenico, dove cessò di 
vivere nel 1464. Pio V, e Clemente 
IX permisero, ed approvarono il suo 
culto. 

ALBA GIULIA ( Alba Julia ) . 
Città vescovile di Transilvania, capita- 
le della contea di tal nome. Era 
sede del vescovo latino di Transil- 
vania, eretta da Papa Innocenzo XII 
l'anno 1696. Ripete la sua denomi- 
nazione da Giulia madre del celebre 
Marco Aurelio imperatore: essa fu 
edificata al confluente del fiume di 
Ompay colla Marosch. 

ALBANENSE. Con questo nome 
si conoscono tre concilii, celebrati 
in s. Albano, paese d'Inghilterra. Il 
primo fu adunato l'anno iao6; il 
secondo nel i2i3 per la pace tra 
il re Giovanni, e la Chiesa; e il 
terzo nel 1 281. Di questi «& men- 
zione nel tomo I della CoUez. dei 
Conc. d'Inghilterra. 

ALBANESI. Eretici , eh' ebbero 
migine verso il 735 nell'Albania, ed 
abbracciarono quasi tutti gli errori 
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di Manete. Costoro sostenevano, che 
il mondo fosse etemo, ed insegna- 
vano la trasmigrazione delle anime. 
Negavano il peccato originale, la ef- 
ficacia dei sacramenti, eccetto del 
Battesimo, la verità dell'inferno, e 
voleano che la Chiesa non avesse 
l'autorità di scomunicare. Inoltre 
insegnavano che Gesti Cristo era di- 
sceso dal cielo in terra con un cor- 
po suo proprio, e che per conse- 
guenza non era stato veramente uo- 
mo, che non avea sofferto, e che 
non era ne morto, né risuscitato. 
Adottavano i due principii : l' uno 
buono, padre di Gesù Cristo ed au- 
tore del nuovo testamento , l' altro 
cattivo, autore del testamento vec- 
chio. 

ALBANI. FamigUa iUustre d' I- 
talia stabihta un tempo nell'Alba- 
nia, ma che nel secolo decimose- 
sto fii costretta per le oonqiùste dd 
turchi a ritirarsi in Italia. Ella si 
divise allora in due rami, uno dei 
quali si stabili in Urbino, V altro a 
Bergamo. In amendue queste città 
gli Albani furono ascrìtti alla nobiltà, 
e pervennero ai primi posti. Dalla 
discendenza del ramo di Bergamo 
uscì il celebre Cardinale Giangi- 
rolamo, di cui è d'uopo dare al- 
cuni cenni. 

Albani Giauoirolamo , Cardi" 
naie, Giangiix>lamo Albani, nacque 
a Bergamo nel i5o4* Attese allo 
studio del dirìtto canonico e civile, 
e divenne famigerato capitano del- 
la repubblica éì Venezia, poi po- 
. desta di Bergamo. Il suo zéo 
per la religione i*endette molti ser- 
vigi all'inquisitore del santo Offi- 
zio Michele Ghislieri, il quale, dive- 
nuto Papa col nome di fio V, desti- 
noUo al governo della Marca, e lo 
creò, a 17 maggio i570, prete Car- 
dinale di s. Giovanni a porla lati" 
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na. I suoi meriti lo avrebbono fen- 
duto degno del Pontificato; ma F Al- 
bani era yedoTo ed avea figli: il 
timore quindi che ad essi abban- 
donasse il governo, impedì al concla- 
ve di eleggerlo Papa. Moiì d' anni 
87, nel 1591, dopo vent'un anno 
di Cardinalato. Abbiamo di lui pa- 
recchie opere di giurisprudenza ca- 
nonica. Le principali sono; i.*^ De 
immunitale ecclesiarumj 2.^ De po^ 
testate PapcB et conciliij 3.*^ De 
Cardinalibus, et de donatione Con- 
stantinL 

Dalla principesca &miglia Albani, 
ohe si &L discendere da un re di 
Portogallo , stabilitasi ad Urbino 
( F". Clembntb XI )f molti furono i 
personaggi, che riuscirono degni di 
singolare menzione. Fra gli altri: 
Orazio Albani, del i633, che fii 
insignito della dignità senatoria per 
aver impegnato Francesco Mcuia II, 
della Rovere^ ultimo duca di Uii>ino, 
a &r rientrare i suoi stati sotto Tan- 
tìco dominio dei Pontefici. La Chiesa 
ebbe da questa famiglia un Pontefi- 
ce, e fii Gianfrancesco Albani, che, 
nd 1 700, col nome di Clemente XI, 
ne assunse il governo. Oltre a lui 
ebbe a noverare in diversi tem- 
pi anche i seguenti quattro Car- 
dinali: 

AxBAiri Annibale, Cardinale, An- 
nibale Albani, figlio di Orazio, na- 
to ad Urbino a' i5 agosto 1682, 
dopo aver occupati i primi posti 
della curia romana, co' suoi aurei 
costumi si acquistò la stima e l'a- 
more di tutti, e resosi benemerito 
nelle nunziature a Vienna, all'Aia 
ed a Francoforte, Clemente XI suo 
uo, che nell'età di 24 ^^^^^^ ^^ ^^ 
ce camei*iere segreto, e poi presi- 
dente di Camera, ai 28 dicembre 
1711, lo ci*eò Cardinale diacono di 
santa Maria in Cosmedin, nella qual 
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dignità Visse 4^ anni. Sostenne mol- 
ti onoi*evoli impieghi nella Santa 
Romana Chiesa, e, nel 1 7^5, fu crea- 
to vescovo di Salnna, ove celebrò 
un sinodo, ch'é ricordato da Bene- 
detto XlV nel libro: De Synodo 
Dioeeesana. Ivi ampliò il semina- 
no, e alzò dai fondamenti il palaz- 
zo de'suffiraganei. La sua patria ne 
sperimentò la magnanimità, dao- 
dié vi stabifi egli una tipografia ed 
una ricca biblioteca. Trasferito al 
vescovato di Porto, mon nel 1751, 
in età di 69 anni. 

Albani Alessandbo, Cardinale. 
Alessandro Albani fu secondo figlio 
di Orazio, nato ai i5 ottobre 1692. 
Neil' età di quindici anni fu fatto co- 
lonnello di un r^gimento di drago- 
ni. Prese di poi l'dbito prelatizio,e dal- 
lo zio Clemente XI venne promosso a 
chierioo di Camera, ed a nunzio stra- 
ordinario a Vienna, per la restitu- 
zione di Comacchio. Spiegò in quel- 
la missione la magnificenza e la di- 
gnità convenienti al nome ed u£Bzio 
suo. Papa Innocenzo XIII, a' 16 lu- 
glio 172 1, ereollo diacono Cardina- 
le di s. Adriano . Come primo di 
quest' Oixline coronò i Pontefici Ge- 
mente XIII, Clemente XIV e Pio 
VI. Egli febbrìoò ed arricchì dì 
vetusti e preziosi monumenti la ce- 
lebrata FUla Albani ( Fedi) fìio- 
ri di porta Salala. Dotato di gu- 
sto squisito, amava e coltivava le 
arti e le lettere; aumentò la bi- 
blioteca Albani (F. ove si parla del 
palazzo). Morì cieco, nel 1779, ^^ 
età d'anni ottantasette, lasciando del- 
le opei*e storiche riputatissime. 

Albani Gianfbancesco , Cardia 
naie. Gianfi^ncesco Albani, nacque 
in Roma, ai 26 fèbbitiio 1720. Fu 
creato Cardinale da Benedetto XIV, 
a* IO aprile 17475 poscia venne 
promosso al vescovato suburbicaiìo 
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di Ostia e Velletrì; venne in seguito 
fatto arciprete di S. M. Maggiore, e 
decano del sagro Collegio. Essendo 
vissuto fino ai i5 settembre i8o3, 
concorse alle elezioni di Clemente 
XIII , Clemente XIV , Pio VI , e 
Pio VII. Le sue gesle sono descrit- 
te nell'opera: Vita et res gestas 
Sufrnn, Ponti/, et S. R. E. Cardi- 
nal, ad exemplum Ciaconii conti" 
nuatcBy ecc. auctore Jo. Paulo Del 
Cinque. 

Albani Giuseppe, Cardinale. Giu- 
seppe Albani, nato in Roma ai i3 
settembre i75o, fu creato da Pio 
VII, a' 2 3 febbraio i8oi, Cardinal 
diacono di s. Tlustachio, donde pas- 
sò alla diaconia di s. Maria in Via 
Lata. Come primo di detto Or- 
dine, nel 1 829, coronò Pio Vili, da 
cui fìi nominato segretario di stato 
e bibliotecario: continuando ad es- 
sere visitatore apostolico di s. Mi- 
chele e segretario de' Brevi Ponti- 
ficii, carica già conferitagli da Leo- 
ne XII, e che esercitò pure sotto 
Pio VII ed il regnante Pontefice. 
.Questi lo nominò legato di Urbino 
e Pesaro , poi commissario delle 
quattro legazioni. Chiaro per fervi- 
do ingegno e per zelo attivissimo 
verso la Santa Sede, morì in Pesa- 
ro, a' 3 dicembre i834« Esposto in 
quella cattedrale, fu poi trasportato 
ad Urbino, patria de' suoi maggiori» 
e seppellito nella cappella gentilizia 
di s. Pietro nel chiostro dei pp. mi- 
nori conventuali. V. Soriano, Prin- 
cipato della famìglia Albani. 

ALBANIA o EPIRO. Provincia 
dell'antica Grecia. La parte supe- 
l'iore si compone dell'antico Illirio 
orientale e dell' Albania propria , 
detta anche talvolta il Nuovo Epiro. 
La parte inferiore contiene l'anti- 
co Epiro, e dicesi spesso la Nuova 
Albania. Al presente forma parte 
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della Turchia, ed é impartita nei 
governi ^i Romelia e Scutari. An- 
ticamente avea due città principali» 
Albanopoli, e Cabulaca. Ora, Alba- 
nopoU è mezzo distrutta, e Cabulaca 
pili non esiste. Primeggiarono poscia 
Durazzo e Croia, ancora esistenti »* 
e la prima è anzi sede vescovile, co- 
me lo sono Scutari, Antivari, Alessio, 
Dulcigno, Pulati, Sappa e Sebeni- 
co. Gli Albanesi, od Epiroti discen* 
dono dagU antichi sciti , il cui lin- 
guaggio tuttora conservasi tra i mon- 
tanari dell'interno del paese. 

Questa provincia fu conquistata 
dai romani quando ebbero a guer- 
l'eggiare con Pirro, antico re dell' .£- 
piro. Crollato l' impero romano, la 
nazione . Albanese per molto tempo 
elesse i suoi principi, sino alla mor- 
te del famoso Giorgio Casti*ìota o 
Scanderbeg. Gran porzione dell'Al- 
bania appai*teneva un tempo alla 
repubblica di Venezia. 

Quantunque la religione mao- 
mettana sia la dominante in gran 
parte deUa provincia di Albania, 
pure molti de' suoi abitanti sono 
greci, ed hannovi non podii cattolici. 
Alcuni dicono aver s, Bartolommeò 
predicata la fede in Albania, ed es- 
servi anche morto, predicandovi po- 
scia certo Taddeo discepolo degli 
apostoli. Nondimeno, per quanto si 
sa, la Cattolica Religione non vi fio- 
rì, che verso l' epoca dell' imperatore 
Costantino il grande (secolo IV), e gli 
armeni asseriscono concordemente 
che Gregorio, nipote di s. Gregorio 
r Illuminatore , il quale istiniì i 
padri loro, sia pure stato il primo 
vescovo che avesse sede in Albania^ 

Il Sommo Pontefice Urbano V, 
Grimoaldiy risiedente in Avignone^ 
che morì nel 1 369, si applicò tanto 
a confermare i greci nell* obbedien- 
za alla Chiesa Cattolica Romana > 
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quanto ad inclui*vici gli albanesi, fó- 
cendo riconoscer loro il primato del 
Romano Pontefice. 

Durante il Pontificato di Clemen- 
te XI, Albani y il primate del re- 
gno della Servia e dell' Albania ten- 
ne un concilio (an. 1703) per to- 
gliere parecchi abusi introdotti in 
diverse chiese poste ne'dominii de- 
gl'infedeli. Benedetto XIV, Lamber* 
tini, scrisse un breve a' prelati, al cle- 
ro ed al popolo di quelle nazioni, se- 
condo il contenuto dell'apostolica co- 
stituzione Inter omnigenas^ data ai 
2 febbr. 1744» c^c s^ ^^9g6 ^6^ Xouì, 
XYI del Bollano Magno, e questo 
per dare alle chiese dell' Albania op« 
portuni regolamenti. Oltracdò con 
la costituzione Gravissimumy spedita 
a' iSgennaro 1757 (tomeOtlX del 
citato Bollario ), stabili le interroga-» 
àoni che dovevansi fare ai vescovi 
dell' Albania, della Macedonia, della 
Servia, della Bulgaria e di altre parti, 
acciocché le risposte loro, mandate alla 
congregazione dì Propaganda, servis-> 
sero di lume alle conseguenti istru- 
zioni a quei popoli. Ordinò con al- 
tra costituzione Quod provinciale^ 
data il i.° agosto 1751, che i no- 
mi maomettani non s' imponessero 
a' bambini cristiani, come avea proi- 
bito il detto concilio provinciale del- 
l'Albania, nel 1703, approvato già 
da Clemente XI. Finalmente con 
un breve a monsignor Lercari se- 
gretario di Propaganda, Vrhem An- 
Ubaruniy spedito a' 9 marzo 1752, 
rispose ai dubbii proposti dall'ar- 
civescovo di Antivari in Albania. 

Quando Amurat II voleva ricu- 
perare l'Albania, verso il 144^» ^^ 
prode Scanderbeg, Eugenio IV in- 
coraggiò quel prode albanese, nel- 
l'atto che eccitava tutti i principi 
crìstìani a prendei'e le armi contro 
i nemici del nome cristiano. Indi 
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Nicolò V , con breve de' 20 giugnd 
1447» che si le^e pi^esso V annalista 
PVadingOj mandò nunzii nell' Alba« 
nia e nella Schiavonia, i quali fiiro- 
no Antonio di Oliveto minore firan^ 
oescano, e poco dopo Tommaso 
vescovo Farense, e, nel i45i, Eu- 
genio Summa francescano. Predica* 
vano questi a quei popoli, e con tutti 
gli sproni della religione gli eccitava- 
no a pugnare volontaxKi, sotto le in- 
segne di Scanderbeg, contro gl'infedeli 
che cercavano invadere T Albania. 
Irritandosi vieppiù Amurat II, volle 
egli stesso farsi duce in questa regio- 
ne di copioso esercito^ e prese di mi- 
ra particolarmente Croia, come i^gia 
di Scanderbeg, la strinse ìnutìlmen* 
te di assedio, e verso il i4^i> ino«> 
n innanzi ad essa pieno di vergo- 
gna. Così gli altri principi cristiani 
avessero soccorso quell'eroe al pari 
de' Pontefici, che forse Maometto II, 
succeduto ad Amurat II suo padre^ 
non avrebbe, nel i453, conquistato 
Costantinopoli ! 

Occupata da Maometto II questa 
capitale, mirò a Croia, e tentò il ri- 
cupero deli' Albania. Castriota intana 
to, cedendo alle premure del Ponte^ 
fice Pio II, e di Ferdinando I re di 
Napoli, co' suoi albanesi corse a Bari 
per liberar questo principe da' turchi, 
influendo altresì, nel 1462, a'van-^ 
taggi, che Ferdinando I riportò su 
Giovanni d'Angiò suo competitene 
Quindi Scanderbeg, nel 1466, si era 
recato a Roma, dove fu ricevuto dal 
Sommo Pontefice Paolo II, BarbOy ve- 
neziano, e fino al mese di iy>braio 
1467, alle falde del Quirinale, abitò 
in una casa che sulla fiicciata ebbe 
dipinto il suo ritratto, chiamandosi 
anche la via dal suo nome Scanderbeg. 

Ritornando in Albania egli trovò 
bensì Croia assediata dai tui*chì, 
ma li costiinsc a fuggire col skh^ 
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lito suo coraggio e con grave 
loro debimeiito. Non molto dopo 
per altro, colpito da malattìa, mo- 
rì di 63 anni pieno di gloria (an. 
i468), dopo aver per quattro interi 
lustri repressi gli sforzi degli infedeli. 
V, Berlezio prete dalmatino. Vita di 
questo eroe cristiano y stampata in 
ìloma nel i5o6; il p. du Poncet 
Gesuita, Vita di Giovanni Castriota 
detto Scanderbég y re di Albania^ 
pubblicata in Parigi nel 1709. 

Scandei^beg lasciò sotto la tutela 
della repubblica veneta un figlio 
ancor bambino, il quale, ristretto al 
possesso della sola città di Croia 
e di pocbi altri dominii , non potè 
resistere agli sforai di Maometto II, 
che per tal modo nel i477 giui^se 
ad impadronirsi di tutta V Albania. 
Il figlio del prode Scanderbeg rico- 
verossi in Napoli con molti Alba- 
nesi insieme ad Azanito suo cu- 
gino il quale fu generosamente ri- 
cevuto in Roma dal prefato Pao- 
lo II. 

Nel 1708 Clemente XI, la cui 
famiglia era orionda d' Albania, me- 
diante la costituzione Cum in iisy 
spedita ai 21 giugno, e riportata 
nel tomo X, parte I del Bollano, 
formò un fondo di scudi quatti*o- 
mila, e dispose che col loro fintto si 
mantenesse nel collegio urbano di 
Propaganda un alunno deli' Albania 
oltre gli altri due, che nel 1700 
ayea stabiliti, acciocché facessero gli 
studii in Roma e riuscissero poscia 
d* istruzione ai loro connazionali. 

ALBANO (s.), primo martire del- 
la gran Brettagna nato a Yerulamio 
nel secolo III, ed educato a Roma. 
Ristabilitosi in patria, benché non co- 
noscesse ne'suoi primi anni Gesù Cri- 
sto, die* pruove di bontà e di ospi- 
talità verso gr infelici. Mentre si 
eseguivano nella gran Brettagna gli 
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editti de' persecutori della Chiesa ri- 
coverò appresso di sé un ecclesiasti- 
co, dal cui esempio e ammaestra- 
mento fli convertito. Pei' sottrarre 
l'ospite alle investigazioni degl'ido- 
latri, travestillo e gli die' scampo 
segreto, mutando le proprie vesti- 
menta in quelle di lui. Ardentemen-. 
te desideroso di spargei'e il san- 
gue per Cristo, si ofierse con im- 
pavida fronte ai soldati , dai quali 
legato e condotto al giudice, ne fu 
dopo folti e decisivi dilemmi fatto 
battere crudelmente, quindi decapi- 
tare. Incerto é l' anno del suo mar- 
tirio; il mese, giusta Beda^ é giu-^ 
gno, il giorno ventesimosecondo. 
L' InghilteiTa ha onorato per piti 
secoU sant' Albano come - uno dei 
suoi principaU patroni, ed ottenne 
dal cielo grazie segnalate piei* lo in- 
tercedimento di lui. La festa se ne 
celebra ai 22 giugno. 

ALBANO (klbanen.). Città con 
residenza di un vescovo suburbica- 
rio, nello Stato Pontificio. La fon- 
dazione della città di Albano si 
attribuisce ad Ascanio figlio di E« 
nea, cinque secoli avanti quella di 
Roma. Albano ebbp i proprii re 
fino al tempo di Tulio Ostilio re di 
Roma ; ma la famosa disfida dei tre 
romani Orazii e di alti^éttaiiti Cu- 
riazii albani, terminata colla vittoria 
del superstite Orazio, fece che Ro- 
ma distruggesse Alba-Lunga, nome 
antico della città di Albano. Vuoisi 
che Alba-Lunga giacesse alle falde 
del monte Albano, o in riva al 
lago Albano, o di Castel Gandolfo, 
nel sito ove ora esiste il convento di 
Palazzuolo, di cui parleremo al ter- 
mine di questo articolo. Distrutta 
Alba-Lunga, gli albani passarono ad 
aumentare la popolazione della cre- 
scente Roma, indi si sparsero nei 
suoi <lintomi. Pompeo costrusse co- 
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Ih una magnifica villa, sopra la qua- 
le neli* impero di Nerone venne 
edificata la nuova città di Albano, 
per cui talvolta venne chiamata 
Albanum Pompej . Ewi ancora un 
sepolcro in poca distanza da Alba- 
no che pretendesi aver raccolte le 
ceneri di Pompeo, mentre prima 
pare che chiudesse quelle de'Cu- 
riazii. Sotto T ultimo dei Flavii fu 
instituito in Albano un campo per 
le squadre dei soldati pretoriani : 
e da ciò si mantenne ad Albano lun- 
gamente l'appellazione di Pretorio 
Albano, Trovando alcuni aver G)- 
stantino distrutto quel campo, di- 
cono, che si facesse fondatore della 
odieima Albano: opinione però che 
da altiì viene smentita. 

Bella è la posizione di Albano sulla 
via Appia, quattordici miglia circa 
lungi dalla capitale del mondo 
cattolico, e sopra un ameno colle, 
che invita i Romani a villeggiarvi. 
Commendevole per la salubrità del- 
la sua aria, e per la squisitezza dei 
suoi vini, gi*ande interesse trovano 
ne' suoi dintorni gì' investigatori 
delle antichità, pei ruderi dell* an- 
tica città diiamata da Properzio 
Suburbctnce BovUlas , in poca di- 
stanza esistenti. Fra quei ruderi 
sorge specialmente un circo ed un 
teatino. 

Si congettura che o s. Pietro, o 
taluno de' suoi discepoli, portasse 
la luce del vangelo ad Albano, e 
probabilmente san Clemente I, già 
battezzato ed ordinato prete e ve- 
scovo dal principe degli Apostoli che 
ha propagata la fede in Velletri, e fu 
coadiutore di lui ne' luoghi subur- 
bani. Insorgono alcuni a combat- 
tere tale asserzione ponendo che Co- 
stantino Magno il primo edificasse 
Albano ; ma altri aggiungono ( se- 
condo che si legge nella vita di s. 
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Silvestro I) che Costantino edifi- 
casse solo una chiesa in Albano in- 
titolata a san Giambattista, an*ic- 
chendola di vasi sacri, e dotandola 
eziandio colle località occupate dat 
pretoriani, ed assegnandole pure va- 
rie altre possessioni del lago di Tur- 
no, delle Mole, l'Albanese pres- 
so il lago, la massa dì Mucìo, quel- 
la di Tibei*io, gli Orti, le Marine, 
la massa di Nemo, l'Armansiana 
presso Cori, e la Mediana. Tutte 
queste cose in quella vita di s. Sil- 
vestro 1 si sarebbero secondaria- 
mente narrate, anziché principal- 
mente, se innanzi di erigere la chie- 
sa avesse Costantino costrutta la 
città. 

Lasciata la quistione sulla mag- 
gior o minor precedenza di Albano 
intomo all'acquisto della fède, an- 
tichissime e distinte sono certo le 
prerogative del suo vescovo. Egli 
è ora uno dei sei (un tempo set- 
te) vescovi suburbicarii, già ebdo- 
madarii lateranensi, come assistenti 
a vicenda al Romano Pontefice, sei^ 
vendolo alternativamente nella ba- 
silica di s. Giovanni in Laterano o 
del Salvatore. 11 vescovo di Albano 
gode la prerogativa di essere uno 
dei tre vescovi che fanno la funzio- 
ne di consecrare il Papa, quando 
non è vescovo prima di essei^ e- 
letto. Questa prerogativa, se in 
quello d'Albano non è sì antica, 
quanto in quello d' Ostia, peculiar- 
mente nominato nella consecrazio- 
ne di s. Dionisio Greco (an. a 58) 
e del Pontefice s. Marco (an. 336), 
tuttavia troviamo memoria che la 
godeva fino dall'anno 682. Eletto 
allora il Pontefice Leone II, scrive A- 
tanasio (Vita Leonis) che ricevette 
egli r episcopale consecrazione da 
Andrea vescovo di Ostia e da Gio- 
vanni di Porto con Piacentino xK 
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Yelletin, funzionante per quello di 
Albano, che allora vacava. 

A quel grande privilegio un ai- 
tilo ne univa il vescovo di Alba- 
ito, che succedendo, cioè, le incoro- 
nazioni impeiiali fatte a san Pietro 
in Vaticano, egli, stando dinanzi 
la porta d'argento, era il primo a 
recitai*e, nella benedizione dell' im- 
peratore, la prima orazione sopra 
di lui. Così assei*isce il celebre an- 
nalista Girdinale Baronio. Tale ora- 
zione era la seguente : DeuSy in cujus 
nianu sunt corda regum^ inclina 
ad preces humilitatis nostrce au' 
res misericordias tiios , et.imperO' 
tori nostro famulo tuo N. regimen 
tuee sapientice appone^ ut, haustis 
de tuo fonte consiliis , et tibi pla- 
ccata et super omnia regna prcecellat. 
Egualmente, siccome riferisce l' Or- 
dine Romano, il medesimo vesco- 
vo di Albano era il primo che, 
nella incoronazione del Sommo Pon- 
tefice, recitava sopra di lui la prìma 
orazione nei seguenti termini: Deus^ 
qui adesse nondedignaris ubicumque 
devota mente invocaveris ^ adesto 
quossumus invocationibus nostris, et 
huic famulo tuo N., quem ad cui* 
men apostolicum commune judicium 
tace plebis elegit^ ubertatem super* 
me benedictionis infunde ^ ut sentiat 
se tuo muncre ad hunc apicem 
pervenisse. Per Dominum nostrum 
etc. 

Il vescovo di Albano, come dice 
Anastasio bibliotecario, avea Un pa- 
lazzo in Roma poco lontano dalla 
Basilica di s. Giovanni in Latera- 
no, vicino forse all'arco di Basi- 
lio poco lungi da s. Clemente, ov- 
vero vicino all'odierno monistero del- 
la Purificazione ai Monti, dirimpet- 
to al palazzo Gaetani. A cagione di 
tale palazzo, nei tempi d' Innocenzo 
III, dovea il vescovo di Alleano 

VOL. I. 
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imbandire una cena in S. M. Mag<» 
gìore. Quest' obbligo però sembra 
che sìa cessato dopo la morte d'In- 
nocenzo IIIj accaduta nell' anno 
1 2 1 6, poiché troviamo in seguito^ 
che la cena si dava a carico del 
Sommo Pontefice. 

Molte politiche vicende intervenute 
alla città di Albano dopo l'era cri- 
stiana, furon causa per lei di non 
poche sventme. E dapprima, ci rac- 
conta Procopio nella Guerra dei 
Goti, che Belisario inviato da Giu- 
stiniano I impei^tore, nel 535, con 
un esercito in Sicilia, con ordine 
di passare in Roma, e ridurre Al- 
bano (anno 537) all'ubbidienza de- 
gl' imperatori d' Oriente, mandò 
Gotari con alcuni eruli ad occu- 
parla. 

Albano passò dipoi sotto il co- 
mando di Virginio Savelli, nobile 
romano e capitano cesareo, cui ven- 
ne donata da Ottone I in una con 
la Riccia e tre casteUi vicini , per^^^ 
che avea represso il tumulto dei suoi 
concittadini, ed indotte alla soggezio- 
ne imperiale molte dì quelle terre, 
che ubbidivano al senato romano. 

In seguito, per la grave vertenza 
delle investiture, essendo insorto con- 
tro Gregorio VII l'antipapa Guiber- 
to, col nome di Clemente III, que** 
sti, siccome protetto da Enrico IV^ 
sì avviò verso Roma accampando 
il suo esercito in Albano; ma rivol- 
tandosi il popolo, e prendendo le 
partì del legittimo Pontefice Pasquale 
II, eietto nà 1099, costrinse l'anti- 
papa a cambiare il suo divisamen- 
to, onde Guiberto se ne parfi ven- 
dicandosi sulle terre d'Albano e di 
Marittima. In seguito Pasquale li 
per evitare le armi dì Enrico V, nel 
II 17 si ritirò in Albano, ricevuto 
con ti'asporti dì gioia, distribuendo 
donativi ai soldati, ed accordando 
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diverse esenzioni alla città, die ri- 
colmò di lodi. 

- Nel 1 1 3o venne eletto Innocenco II, 
della famìglia Papareschi, MaUei\ ma 
non molto dopo fu astiato dall' anti^ 
papa Anacleto II, figlio di Pier Leo- 
ne, a fuggirsene in Francia. TuttavoU 
ta, nel ii37, col favor dell' impei'a* 
tore Lotai*ìo II, rientrò nella provin- 
cia- romana, in avanti occupata dal- 
Tanti papa: ricuperò Albano e la cam- 
pagna, ma tion volle entrare nella cit- 
tà di Roma per timore delle insidie 
che potevano tendergli i autori di 
Anacleto II ; onde passò a Bene- 
vento. Albano nelF anno appresso fu 
di nuovo occupata dalla fazione del- 
l' antipapa, mentre Innocenzo II, ùl- 
cendo guerra a Ruggero duca di Sici- 
lia, rimase prigione. 
• Morto l'antipapa ai 2 5 gennaio 
1 1 38, Imiocenzo &. occupò a riordi- 
nare le cose della Chiesa, e nel 1 1^1 
promosse al Cardinalato il suo fi-atel- 
lo Pietro Papareschi, conferendogli il 
. vescovato di Albano, e, secondo V U- 
glielli, investendolo anche del domi- 
nio temporale di quella città. Morì 
il Cardinale Pietro Papareschi sotto 
, Eugeni© III, ed in quel tempo Al- 
-batio fu ^esposta a nuove sciagure, 
tanto per le scon*eriede'saraoeni, che 
per le dissensioni dell'imperatore Fé- 
dedico 1 Barbarossa col Pontefice 
Adriano IV, eletto nel 11 54, e- fi- 
no dal 1 146 Cardinale vescovo di 
Albano. Ciò non pertanto dopo aver 
coronato l'Augusto, insieme con esso 
il Papa si recò ad Albano, per 
porsi in sicum dalle insmTezioni 
degli Arnaldistit 

Nel mese di aprile 1 1 5Sy il popolo 
romano, col cancdlìere dell' impera- 
tore e col prefetto di Roma, andaro- 
no contro Albano, la disunissero, e 
poscia ne impedii'ono la riedificazio- 
«e, per vendicai^i de' danni licevuti 
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lani, tivolesi ed altri della campa-i 
gna di Roma, prindpalmente nella 
disfatta a Monte Porzio. 

Ridonata ad Albano la pace, si 
riedificò sul lago Albano la città, di 
èui Onorio IV , Savelli , eletto nel 
1 285, investì signore Luca SavelU 
suo nipote. Altri però attestano che 
mentre Onorìo III era canomoo 
regolare kteranense, essendo stato 
aio per quattix) anni deU'imperatore 
Federico II, quell'Augusto, per la 
benevolenza e venerazione nutrita 
verso di lui, nel 122 1, abbia data 
a Giacomo Savelli la città di Albano. 
Certo è, che a quella famìglia restò 
per quattro secoli tale signoria, ddla 
quale venne solennemente investita 
da Onorio IV. 

Nella celebre vertenza di Boni- 
facio Vili coi colonnesi, si unirono 
a questi e al francese Nogaret an- 
che i Savelli signori di Albano, che 
ebbero parte nell' attentato commes- 
so a' 7 settembre i3o3 in Anagni. 
Eugenio IV (an. i436) movendo con- 
tro i colonnesi ribelli, che l'avevano 
costretto a fuggire da Roma in abito 
di monaco, rientrava in Albano col- 
Taiuto di Giovanni Orsini, vescovo 
di Recanati : ed anche allora questa 
città molti danni ebbe a sentire nei 
punti dove i colonnesi ed i loro 
alleati si erano fortificati. I Savel- 
li pentiti, furono assolti da Nico- 
lò V successore di Eugenio IV, 
il quale nd i447 ^ ^ agosto avea 
perdonato a Giambattista, Mainano, 
e Francesco Savelli la loro reità; 
onde Albano potè risorgale dalle 
passate sciagure. Ma ben pi-esto nuo- 
ve sedizioni dei Savelli la poseix) in 
nuovi guai. Ferdinando l'è di Napoli, 
dimentico delle obbligazioni contrat- 
te colla Sede Apostolica, congiuntosi 
eoi colonnesi, coi SaveUi e coi tuix^bi. 
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«pedi nel i48a contro il Pontefice 
Sisto IV, della Rovere^ Alfonso 
duca di Calabria suo figliuolo con 
quattromila uomini di cavalleria. » 

Prevenendo r assalto, le milizie del 
Papa avevano occupato le teiTe dei 
Savelli, cioè Albano, Castel Gandol£>, 
il Castel Savello e la Riccia. Avanzanr 
dosi però il duca Alfonso verso Romai 
prese la Riccia, alloggiò pi'esso Alba- 
no nel monistero de' Savelli, detto dì 
s. Paolo, e spinse Teseixita alle porte 
di Roma. Ùsdrongli incontro i ro* 
mani per combatterlo, e lo fugarono, 
intanto che i veneziani, alleati di Siste 
IV, diedero piena rotta ai calabresi 
vidno a Velletri. Per questa Vittorini 
il Pontefice fabbricò in Roma la 
chiesa di s. Maria della pace, e Fei^» 
dinando re di Napoli si pose a 
sua discrezione. 

Vinti i calabresi, passò Sisto IV 
« punire i Savelli . Dal , vioerca- 
merlengo, da Orsini e da Santacroce^ 
capitani Pontificii , Albano fu saor 
ch^giata e diroccata ,* passando in 
dominio della Santa Sede. Ma dive- 
nuto Pontefice Innocenzo Vili, Cf- 
bo, genovese, si rinnovarono i tu- 
multi; il re di Napoli violò i di- 
letti della Apostolica Sede, il duca di 
Calabria occupò la campagna roma- 
na, il duca di Bracciano s' impadronì 
di Perugia, ed imbaldanziti i co- 
lonnesi ed i Savelli, nel i486, di 
nuovo occuparono Albano, e a poco 
a poco la rifabbricarono. Alessan- 
'dro VI, già Cardinale vescovo d'Al- 
bano, come salì al soglio Pontificio, 
diede gravissima sentenza contro i 
colonnesi e i Savelli, signori di Al- 
^'bano , collegati a Federico re di 
Napoli; pei* cui i colonnesi risol- 
vettero di cedere al Papa la sìgno^ 
•ria delle loix) terre, rimanendo i 
partigiani loro oppressi dai potenti 
«Orsini a Viterbo e in tdtii> luogfaà. 



A nuove disgrazie iM)ggiacque que- 
sta città nel i556, sotto Paolo IV, 
Caraffa. Il rinomato duca di Alba, a 
nome di Filippo II, re di Spagna e 
di Napoli, si accostò col suo esercito 
alle porte di Roma , devastandone 
i dintorni e molto Scendo soffi*ire 
anche ad Albano. Fattosi mediato- 
re Giovanni III, re di Portogallo, 
la concordia fi*a Paolo IV e Filip* 
pò II fu stabihta ai i4 seltemlH^ 
i557, ^ cu^ capitoli leggonsi' net* 
l'annalista Rinaldi al citato anno. 

Finalmente, nell* anno 1697, il 
Sommo Pontefice Innocenze Xlì, 
Pignatelliy acquistò con denai^o la 
città di Albano per la Camera, apo- 
stolica. A ciò fu mosso dall' essei^ 
ricorsi a lui i creditori del princ^^e 
di Albano, Giulio Savelli. Quindi 
chiamato a sé quel principe, per le 
arroganti sue risposte si dice averlo 
Innocenzo XII di severo castigo mi* 
nacciato. Nulla giovò al principe Giit- 
lio per impedii*e lo spoglio della si- 
gnoria di Albano, minacciatogli' da 
quel Pontefice , essei«i messo sotto la 
protezione dell'imperatore Leopolda I, 
né l'avei* preso posto alla sinistra nel- 
la visita fatta al suo ambasciatoire in 
Roma, Giorgio Albano de'ccmti di 
Mai^initz; perocché, peneti^atosi da 
Innocenzo aver lui passate all'amba- 
sciatore alcune carte antiche e docu- 
menti, affine di dimostrar che Albano 
fosse feudo dell'imperio e quindi sog- 
getta al vassallaggiO'dellMmperatere, 
fii senza più quella città rilasciata id- 
l' incanto per quatb'ocento ^aranta- 
mila scudi al principe d. livio Ode- 
scalchi, nipote d'Innocenzo XI. Senon 
che essendo quegli pel suo principato di 
Sirmio ia Ungheria suddito delf ini- 
{>eratore, temè il Papa, che di con- 
4»rto col ministro impemfe Marli- 
jiitz non ne ricevesse di nascosto 4' m- 
.^vestitiu^a* da Cesai^e , onde | come 
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sovrano temtorìale e per altre ragioni, 
Innocenzo XII voUe esseme prefmto: 
tanto più che non era ancora stato 
preso il possesso del fondo, ne erano 
stati sborsati i denari ai creditori 
del Sarelli. Incorporò egli Albano 
fdla Camera apostolica, e per istru- 
mento dei 17 giugno 1697, rogato 
dai notari Peloso e Liberati, e per 
motU'proprio Pontificio la sottopose 
alle costituzioni apostoliche de' Ro- 
mani Pontefici, precipuamente a 
quella di Pio V, Ghisiìieri^ e di al- 
ti*i Papi, che proibiscono 1' aliena- 
zione dei luoghi dello stato ecclesia- 
stico. 

' Nondimeno, mentre dai francesi 
yolevasi consumare nel 1 795 il pia- 
no dell' intera occupatone dello stato 
Pontificio, trovandosi Pio VI, allora 
regnante, in grandi risti*ettezze, fece 
porre in vendita vane possessioni 
della Camera apostolica, tra le quali 
la città di Albano, per cui il prìn- 
cipe di Piombino fece l'offerta di 
trecento mila scudi. Egual somma 
aveano esibita i due banchi di san- 
to Spirito, e del santo monte di 
Pietà; ma cambiatosi divisamento, 
^ esclusa l'alienazione di Albano, 
si combinò un prestito in Genova. 
Molta celebrità ricevè Albano dai 
vescovi, che l' hanno governata, fra 
cui crediamo opportuno segnare i se- 
guenti: Romano, che sottoscrisse al 
concilio celebrato in Roma da s. Ilario 
Papa nel 465, nel giorno della sua 
consacrazione; Atanasio, che sotto- 
scrisse al concilio adunato in Ro- 
ma da Papa Felice III, nel 487, 
risguardante gli apostati dell'Africa, 
ricevuti a penitenza ; Giovanni, eletto 
nel 594, ^à bibliotecario della San- 
ta Sede, nel Pontificato di s. Gre- 
gorio Magno ; ufficio, che a soli dot- 
tissimi si conferiva ; Omobuono, elet- 
to nel 595, che assistè ad un con* 
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ciUo sotto l'anzidetto Pontefice; Epi-i 
fanio, che si ritrovò ad un conciho di 
Laterano nel 649 ; Giovenale, crea-r 
to nel 680, uomo di sonuna sdenza 
fornito, da Papa Agatone mandato 
al III concilio generale di Costantino- 
pdli, dove furono condannati i mono- 
teUti; Andrea, che fu presente a un 
concilio in Roma, sotto s. Gr^orìoII 
nell'anno 721; Leone, che intervenne 
ad un altro concilio romano del 761 ; 
Costantino, che, secondo il Baronio, 
teneva la sede di Albano nel 772; 
Giovanni bibliotecario della Santa 
Sede , che fiori in quella chiesa 
circa 1*828; Paolo, che si trovò ad 
un sinodo romano sotto Adriano II 
neir 869 ; Pietro dell' 898 ; Giovan- 
ni, bibliotecario della S. R. C. sot- 
to Gregorio V nel 996. Questo 
Pontefice lo elesse anche abbate di 
s. Salvatore ai MoniU 

Fra i CardinaH vescovi di Albar 
l^io, degni di special menzione^ no- 
teremo i seguenti : Pietro, eletto Pa- 
pa nel 1009; col nome di Sergio IV; 
Riccardo de'Riccardi, fi'ancese, legato 
Pontificio nelle Spagne, circa il 1 1 00; 
s. Pietro Igneo, così detto dalla pro- 
va che egli fece nel iio3 di pas- 
sare in mezzo alle fiamme; Matteo, 
francese, che morì a Pisa nel 1 1 89, 
dopo aver dato in Parigi l'abito e la 
regola ai cavalieri templari; Nico- 
lò Brenkspeare, inglese, che l'anno 
1146 confermò nella Chiesa Catto- 
lica la Svezia, la Norvegia e la Da- 
nimarca, e che col nome di Adriano 
IV fu eletto Papa nel 1 154; Gual- 
tiero, che al momento in cui il Pon- 
tefice Alessandro III si era ritirato in 
Francia per le turbolenze suscitate in 
Roma, restò vicegerente delia Chiesa; 
s. Bonaventura, annoverato fra i 
dottori della Chiesa da Sisto V, 
detto dagU albani a patrono, e che 
mori durante la celebrazione del 
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concilio di Lione (an. 1274)9 delquak 
il Pontefice Gregorio X avea a lui 
commesso il regolamento; Bentiven- 
ga dei Bentìvenghi, uno tra' prìmi 
teologi del secolo XIII ; Leonardo Pa- 
trasso , detto Guercino , zio di Boni- 
facio Vili; Rodrigo Borgia^ che nel 
1492 fu eletto Pontefice col nome di 
Alessandro VI ; Giovanni Balvès, fi»an- 
cese di bassi natali, ma di sommi ta- 
lenti, morto nel 1491; Giuliano deUa 
Rovere y indi Papa Giulio II, eletto 
nel i5o3, celebre per la saggezza on- 
de amministrò il sacerdozio e il prin- 
cipato ; Paolo Emilio Sfondratì nipo- 
te di Gregorio XIV, che pieno di me- 
riti e dì virtù coltivate per 1* amici- 
zia strettissima con san Filippo Ne- 
ri, morì nel 1 6 1 8 ; Alessandro Peret- 
ta pronipote di Sisto V , morto nel 
1 62 3 ; Alessandro Medici eletto Papa 
nel 1 6o5 , col nome di Leone XI ; 
Flavio Chigi, nipote di Alessandro 
VII, morto nel 1 698, dopo aver asse- 
gnato ai due beneficiati istituiti nella 
cattedrale le rendite dell'antica par- 
rocchia di Castel Savello; Nicolò Maria 
Lercarij che per uso del vescovo donò il 
suo magnifico casino da lui fabbrica- 
to in Albano, ed ove nel 1727 e nel 
1729 alloggiò il Pontefice Benedetto 
XIII. Nel 1747 finalmaite Albano 
die' i natali a Michele di Pietro, 
che per la sua dottrina ed altri som- 
mi meriti nel 1802 fii creato da Pio 
VII Cardinale, indi nel 18 16 pre- 
conizzato vescovo della propria pa- 
tria, e fi^ varie cariche, sostenne 
quella di penitenziere maggiore. 

La cattedrale d'Albano è dedicata 
ai ss. Pancrazio e Bonaventura. Al suo 
capitolo Benedetto XIV, per istanza 
del Cardinale Acquaviva, concesse il 
rocchetto e la mozzetta paonazza (Ve- 
di Acta Martyrii s. Pancratiij et 
s, Dion. e/US patruiy apud Sur 
rtum^ 17 maii). Inoltre havvi in Al- 
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bano la chiesa di s. Paolo fabbri- 
cata coli' annesso monistero ed ar- 
ricchita di molte entrate dal Car- 
dinale Jacopo Savelli. Questi do- 
noUa nel 1282 a* frati eremitani 
della congregazione di s. Gugliel- 
mo, fiorenti allora per la regolar di- 
sciplina, e come salì al soglio Pon- 
tificio col nome di Onorio IV, la 
consacrò. Mancati nondimeno gli 
eremitani, la chiesa sì diede in 
cura ai monaci di s. Girolamo, 
restando il iuspatronato ai Savelli. 
Altro celebre monistero d* Alba- 
no è quello dei cappuccini civetto 
per la generosità di d. Flaminia 
Colonna Gonzaga, verso il 1700. 
La chiesa di questo convento, de- 
dicata a s. Bonaventura, fu innal- 
zata sotto il reggimento del Cardinale 
Paolo EmiUo Sfondratì, del qua- 
le dicemmo più sopra. Quella chie- 
sa venne consecrata dal vescovo di 
Zante alla presenza del Cardinale 
Giulio Savelli e di Paolo suo fra- 
tello principe di Albano, beneme- 
rito di tal fondazione. Vi sono in Al- 
bano alcune altre comunità religiose. 
Vi esiste un convento dei minori 
conventuali, colla chiesa dedicata a 
s. Maria delle Grazie, a'i^eligiosi del 
quale la donò il celebre Cardinale 
Giovanni Moronì vescovo d' Albano, 
insieme a varii beni per mantenervi 
il culto divino. Il Cardinale Lorena 
zo Brancatì dell' istesso Ordine au- 
mentò la fabbrica di quella chiesa e 
r adornò. Ivi egli stesso consumò gli 
ultimi giorni nel ritiro e nella com- 
pilazione delle sue opere. Merita spe- 
dale ricordanza la chiesa di s. Maria 
della Stella dei pp. carmelitani edi- 
ficata, nel i565, da Fabrizio e Cri- 
stoforo Savelli, e dall'ultimo principe 
di Albano ristorata ed abbellita. Que- 
;Sta dai pp. Carmelitani venne rinno* 
Tata per la massima parte, e dal 



iga ALft 

benemerito zelantissimo vescoro epro- 
tettore vivente Cardinale Gianfi^an- 
cesco Falzacappa decorata di bello 
e comodo cimitero pen la città. È 
degno eziandio di onorevole menzio- 
ne, per la religiosa osservanza cbe 
vi fimisce, il convento delle monacbe 
francescane, instituito da suor Fran« 
o^sca Faiiiese, e fondato e dotato 
da Bernardina e Caterina Savelli 
vei'so il i63o. 

Finalmente non vuoisi dimenticare 
il seminario piantato nel 1628 da 
Coirlo Emanuele Piodi Savoia, vesco- 
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tP di Albano, presso s. Maria della 
Botonda di questa città, indi dall' al- 
tro vescovo Ulderico Carpegna tra^ 
ferito, nel 1667, ^ luogo più ampio 
e nel 1675 dilatato maggiormente 
dal Card. Girolamo Grimsìldi. Que- 
sto seminario ebbe nuova, vita nel 
locale, in cui con pastorali cure Tha 
stabilito il Cardinale Falzacappa* 
Fu onorato nel 1889 dalla pre- 
senza e dagli encomii del renan- 
te Pontefice; per la memcHia del 
qual fausto avvenimento si eresse 
nel medesimo la isciizione seguente: 



ANNO . MDCCCXXXIX 

III . KALENDAS . MAIAS 

GREGORIO . XVI . PONT . MAX 

QVOD . TERRACINA . VRBEM . REFETENS 

NOVVM . HOC . SEMINARIVM 

MAIESTATE . SVA . IMPLEVERIT 

CLEMENTIA . BENIGNITATE . CVMVLAVERIT 

10. FHANCISCVS . CARDINALIS . FALZACAPPA . EPISCOPVS . ALBANENSIS 

PERENNE . TANTI . BENEFICIl . MONVMENTVM . POSVIT 



11 palazzo baronìale di Albano^ 
antica residenza de' Savelli , divenu- 
to proprietà della reverenda Came* 
ra^ fu rimodernato dal Pontefice 
Clemente XI, Albaniy che lo asse- 
gnò per comodo di villeggiatura 
a Giacomo III Stuardo re di Sco-^ 
zia e d' Inghilterra , ed a' suoi reali 
figliuoli. Indi da Benedetto XIV, 
Lambertiniy fu rabbellito, affinchè 
servisse di abitazione al principe 
di Galles ed al Cardinale duca 
di Yorck, ultimo rampollo degli 
Stuardi. Ridotto venne nello stato 
odierno sotto il Pontificato di Leo- 
ne XII , quando nel 1 828 fu am- 
pliata la strada postale, che traverà 
sa la città, già da Pio VI riaperteti 
ed -agiata per vantaggio dell' Italia 
ìoGeiiore: celebre strada, fabbricata 



dal famoso decemviro A{^io Clau- 
dio , e dair imperator Traiano lìy 
storata con grande utilità di Albano- 
Presso ad Albano, fì^ il giogo 
del Monte Albano o Laziale, oggi 
detto Monte Cave^ o Cavi^ giace Pa- 
lazzuolo. Il monte, celebre presso 
gli autori latini pei suoi decantati 
prodigi y pel famoso tempio di Gio- 
ve Laziale, per le ferie latine, per 
la nazionale convenzione di Teren* 
tina, si erge a levante di Roma. 
La periferia della sua base misura* 
circa dodici miglia italiane, e signo- 
reggia la provincia del Lazio, la 
quale si scorge per ogni dove fino» 
ai mar Tirreno. Tutti i naturaUsti 
convengono nel riconoscerlo d' origine 
vulcanica. Ti*asse questo sito il no- 
me di Palazzuob, Palazzuola o £ar 
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hUolium, secondo la più ricevuta o- 
pinione, da quella casa o palazzot- 
to ivi edificato ne' tempi antichi 
per comodo dei consoli, che vi si 
trattenevano nel portarsi al monte 
Albano a fine di celebrarvi le fe- 
lie latine: quel palazzotto fu per- 
cosso da un fulmine alla morte di 
Agrippa. 

' Nei secoli a noi piti vicini, sia 
per l' amenità sua, come per le an- 
tiche scaturigini abbondanti di ac- 
que fì*eschissime, nonché termali, vi 
si fecero delle piscine e de' vivai , 
e verso la metà del secolo XV si 
tenne conto di Palazzuolo, siccome 
di un luogo di somma delizia. Parti- 
colari furono le cure colà adoperate 
dal Cardinale Isidoro di Tessalonica 
(Vedi). Dipoi nel 1629 il Cardinale 
Girolamo Colonna ottenne da Ur- 
bano Vili rinvestitura di un trat- 
to di terreno, ove edificò un casi- 
no, ed ima villa sulla rupe che 
sovrasta al convento. 

A tramontana di Palazzuolo, in 
distanza di pochi passi, si osserva 
la continuazione della rupe, ossia 
massa di peperìno tagliato a per- 
pendicolo, ad oggetto forse di for- 
mare una via o diverticolo : rupe 
che office allo sguardo il prospetto 
del celebre mausoleo consolare, che 
nel 1629 divenne proprìetà ddla 
casa Colonna per la investitm*a df 
cui parlammo. Rappresentati sono 
in questo mausoleo i dodici fasci 
consolari, scolpiti nd peperìno. Nel 
mezzo dei fasci v'ha la sedia cu- 
rule, a cui è sovrapposta la civica 
corona, ed attraverso lo scettro ebui^ 
neo hmgo circa sette palmi, col- 
F- aquila in cima. 

Questa reliquia dell'antichità non- 
si trova mentovata ohe nella rac^ 
colta del Piranesi e nella riprodu* 
zkme del cav^ Riccys eppure &areb>' 
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he degnissima di essere collocata 
fi*a i primi monumenti. Le dette- 
insegne non dinotano già il se- 
polcro del re di Roma Tulio Osti- 
lio, come giudicava il dottissimo 
p. Kircher, condottosi ad ossei'var- 
lo ciix» al 1670, ne quello del re 
Anco Marzio successore di Tulio, 
come alcuni pretesero; ma piuttosto 
quello del console e pontefice Gneo 
Cornelio Ispano della celebre fa- 
miglia degli Scipioni . Il sepolcro, 
quanto allo stile e alla sua forma, è 
greco etrusco del secolo VI di Roma.* 
Sopra l'orlo del quadro, in cui so- 
no rappresentati i fasci consolari, 
si ascende per sette gradini ad un 
ripiano, sul quale dal peperino la- 
vorato si può arguire che fosse il 
filamento del sepolcro o forse la 
statua, con iscrizione del personag- 
gio sepolto in una camera a parte si- 
nisti^a, entro un'unaa di marmo stria- 
ta. Primo a scoprirlo, od almeno 
a farne menzione, si fu il Ponte- 
fice Pio II, Ficcolominiy che ad una 
estesissima erudizione univa la vita 
del vero Pontefice. Questi a' pri- 
mi di giugno 1463, conducendosi a 
visitarlo, ne notò l'esistenza nei 
suoi preziosi commentario La celia 
sepolcrale però non fu aperta che 
1 13 anni dopo, cioè nel iSyG. 

Oltre i detti ruderi, di cui nonf 
v' ha in oggi che alcune vestigia ,• 
vi esiste l'orto dei frati piantato^ 
su grandi voltoni di antico edificio,* 
diviso in più catnere, nelle quali si' 
trovarono inscrizioni col nome dei* 
Tarquìnii, e teste, braccia, torsi, e 
un piccolo cavallo di marmo aven- 
te sulla gualdrappa una memoria- 
in caratteri greci. Tutto ciò provai^ 
ivi- essere stato il più volte mento- 
vato palazzo consolare. 

Ih questa posizione pertanto tro- • 
va» il convento di Palazzudo,- e^a''- 
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chiesa dedicata a s. Maina; eretta fino* 
dal secolo XIII. Ciò rilevasi da; una 
Bolla d'Innocenzo IV, Fzcjc/w, 1 4 gen- 
naio 1244* ^^ questa Bolla appari- 
sce eziandio i. questa chiesa essere 
stata soggetta al monistero de' ss. An- 
drea e Sabba di Roma; 2. che Gio- 
yanni abbate Gluniacense de' ss. An- 
drea e Sabba l'abbia per ordine d' In- 
nocenzo III, verso il 1 2o4) conceduta 
ad un tal Sisto priore, ed ai suoi 
.frati eremitani sotto l'annuo censo 
di due libbre di cera; 3. che gli 
eremitani da Onorio III fossero 
posti sotto la regola di s. Agosti- 
no ; 4' che essendo priore di Pa- 
lazzuolo ceito Romano, per opera 
,del Cardinale Stefano da Ceccano, 
i.fmti eremiti sì unissero al moni- 
stero dei . cistcrciensi di s. Anasta- 
sio alle acque Salvie, insieme con- 
venendo di riconoscere per supe- 
riore r abbate di sant' Anastasio , 
finche s. JMaria di Palazzuolo non 
fosse dìchiai^ta badia; e dall'altro 
canto finché l' abbate di s. Anastasio 
non avesse piena e libera facoltà di 
mandare a Palazzuolo nei mesi estivi 
tutti o parte dei suoi monaci. Que- 
sti patti ottennero 1' approvazione 
di Gregorio IX, riservato sempre il 
cen^o di due libbre di cera al moniste- 
ro di s. Sabba, cui, c(»ne si disse, s. Ma- 
ria di Palazzuolo originariamente 
ev^ soggetta. Tale unione fu pure 
approvata nel capitolo generale di 
Citeaux, nel 1237, e l'anno 1244 
dal detto Innocenzo IV fu data la 
podestà, all'abbate di s. Anastasio, se- 
qondo la bolla sopraindicata, che si 
legge nell' Ughelli, tom. I, e. 259, 
di erigere in titulum abhaticd la 
chiesa di s. Maria, perocché s' erano' 
accresciujti i suoi beni in modo da 
poterle concedere quell' onore. 
,• Rimasto il monistero di Palazzuolo 
s^nza monade nel secolo XIV fu datjo 
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vpL cpmmenda , e sul finire di esso se-' 
oolo, l'abbandono, dei monaci resi^ 
quel luogo dd tutto deserto. Così 
ti*ovavasi l'anno 1391, quando n'er 
ra abbate oommendatario Tonunar 
so Pierleoni romano, e quando i 
monaci certosini, per concessione del 
* Pontefice Bonifacio IX, TommazeUii 
napoletano, l'ottennero onde passar- 
vi; l'estate, giacché molto sc^ferìva- 
no per . r alia malsana nel monistero 
loro di s. Croce in Gerusalemme. 
Varie contese sostenute per quel 
invento da' detti monaci coi mi- 
nori osservanti , furono • terminate 
soltanto nel 1 490, come riferisce l'an- 
nalista Wadingo nel tomo XII dal 
padre Casimiro da Roma citato a 
pag. 238. Nella Bolla di concessio- 
ne data ai cisterciensi parlasi sol- 
tanto del fabbricato del monistero 
col cortile e coli'oito, salvi sem{»« 
i diritti della commenda. Quei pa- 
dri certosini ritennero il convento 
fino al i449> i^ cui lo cedettei*o ai 
pp. minori osservanti, come si lia 
dall' istromento rogato da Giovanni 
di Luca Francia. 

. Questo convento di Palazzuolo, nel 
secolo XIII, confinava da un lato 
con le possidenze di Gix)ttafèrrata, 
già celebratìssima abbazia ; dal- 
l' aitilo con quelle della chiesa di 
s. Angelo presso il lago: chiesa de- 
molita negli anni scorsi unitamente 
al romitorio, che le stava annesso; col 
territorio di Rocca di Papa, feudo 
de'colonnesì; e col castello, ora diroc- 
cato, di Malafitto. 

Il convento di Palazzuolo, rifab- 
bricato ne' primordìi del secolo XVII 
dal padre Evora vescovo di Oppr- 
to, ministro di Portogallo , fu ono- 
rato da diversi Pontefici, fì*a' quaU 
Alessandro VII nel i656, Bene- 
detto Xiy nel 174^5 ed *1 re- 
gnante Pontefice Gregorio. XVI nd 
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r83i , il quale più Tolte si è re- 
cato in Albano a visitarne la catte- 
drale, l'episcopio, i monisteri, il d- 
initero, e le case del collegio de'^pp. 
delle scuole pie. Veggasi il p. Gasimi* 
ro da Roma, Memorie delle chiese e 
conventi dei frali minori della prO' 
cincia Romana; Clemente Vili, 
Di s. Maria di Palazzola; Gio. 
Antonio Ricci, Mausoleo Consola^ 
re del monte Albano a Palazzuo* 
/9, Roma 1828, per la società ti- 
pografica; D. Carlo Avvoc. Fea, 
f^arietà di notizie economico-fisiche 
antiquarie sopra Castel Gandolfoy 
Albano y Ariccia, Nemi, loro laghi 
ed emissari, Roma 1820 presso 
Francesco Bourlié ; Francesco Can- 
cellieri, Sopra il Tarantismo, Varia 
di Roma e sua campagna ec. \ 

ALBARAZIN in Aragona {Alba- 
racinen.). Qttà con residenza vescovile 
nella Spagna. Albarazin {Albariciniun 
Zk>Z>eft^m) città antichissima dieci leghe 
distante da Madrid presso le fron- 
tiere della nuova Castiglia sulla ri- 
Ta sinistra del Guadala vi ar in una 
valle fra due montagne. £ cinta da 
vecchie mura con cinque porte, ed 
è luogo celebre per la vittoria che 
sopra Sertorio vi riportò Pompeo 
magno. Racchiude tre chiese par- 
rocchiali, due conventi, uno speda- 
le, e quattro ospizii. £ residenza di 
un vescovo, secondo alcuni stabilito 
nel II 70, secondo altri nel 1171, 
dal Pontefice Alessandro III : questi è 
suffi'aganeo deirarcivescovo di Sara- 
gozza. Il capitolo della cattedrale 
si compone di quattro dignitari, di 
otto canonici, otto prebendati, e 
molti cappellani. Albarazin venne 
in alta nominanza sotto i re mo- 
ri, su i quaU la conquistò Jacopo 
Il d* Aragona fiorito nel 1 29 1 ; ven- 
ne però dal re Pietro IV riunita 
nel i336 alla corona d'Aragona, 
vot. I. 
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ALBAREALE ( Aìha-Regalen. ) i 
Città con residenza vescovile. Albarea» 
le [Alba regalisy Stuhl-Feissemburg), 
città regia in Ungheria, capoluogo di 
comitato. Il vescovo è suffi*aganeo 
di Gran. Questa città chiamasi rea* 
le, perchè in essa si coronavano ^ 
e nella cattedrale erano sepolti i rt 
d'Ungheria, locchè si praticò per 
cinque secoli. Solimano II impera- 
tore de' turchi la prese nel 1 543 , 
dopo un assedio di due mesi , e 
poscia il duca di Mercour generale 
dell' imperator Ridolfo II re d* Un* 
gheiia nell'anno 1601 la tolse agli 
ottomani. Riuscì al pascià Hazan 
neir impero di Maometto III di 
riconquistarla nel 1602; ma nei 
1688, scosso il giogo dei turchi, 
si die' all' imperatore Leopoldo I. 
Nel 1702 Mustafà II la strinse di 
rigoroso assedio, e poich' ella non 
si arrendea, smantellò le sue fortifi* 
cazioni. Albareale ha ima cattedrale 
ricchissima, parecchie altre chiese 
cattoliche, una chiesa greca , due con** 
venti di fi*ati, ed un seminario. 

ALBARIA o ALBARA. Citta 
vescovile della seconda Siria, sufira* 
ganea alla metropoli di Apamea. 
Bernardo I patriarca di Antiochia 
vi stabih la sede di un vescovo, 
che le venne concesso verso Tanno 
1098. Questa città fu assediata dal 
conte di Tolosa, che la costrin-^ 
se ad arrendersi con tutti gli ahi* 
tanti. 

ALBENG A {Alhinganen.). Città con 
residenza di un vescovo nel geno- 
vesato, chiamata anche Albegna ed 
Alhium Ingaunum . La sede ve- 
scovile è suffi*aganea di Genova. 
Questa antichissima città della Li- 
gm-ia occidentale negU stati Sardi 
è situata in amena pianura sulla 
Rotella , tra Savona e Ventimiglia* 
Sotto i romani assai florida n«l 
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commercio, era Albenga la capitale 
degli Ligauniy e per questo è detta 
Afbingaununt j ovvero Albiuni In- 
gaunum^ siccome vicina ai monti 
chiamati dagli antichi Albi Ligau- 
niy al nord-ovest del golfo di Geno- 
va. Fu soggetta alla repubblica ro- 
mana, indi sotto i Cesari, gover- 
bandosì a guisa di repubblica colle 
proprie leggi, ottenne il privilegio di 
coniar moneta. Nel iiyS venne in- 
cendiata dai pisani, che guerreggiava- 
no coi genovesi. Col soccorso di questi 
ultimi in breve fu però riedificata. 
Credesi che il vangelo sia stato 
predicato ad Albenga dall' apostolo s. 
Barnaba, nei tempo medesimo, in 
cui r annunciava ai genovesi : onde 
$i ha quivi per tal santo un culto 
speciale. Sino dal IV secolo fu Al- 
benga innalzata al grado di città 
vescovile soggetta air arcivescovo di 
Milano; ma Alessandro ili, Bandi- 
nelli, nel i iSq, ne Tha staccata per 
assoggettarla a Genova. Clemente 
III e Celestino III approvarono suc- 
cessivamente tale disposizione, che 
però non ebbe effetto se non sotto 
Innocenzo III (an. 121 3), epoca in 
cui Ottone arcivescovo di Genova 
fece valere il proprio diritto. Onorio 
III Papa, nel 12 16, conferì il ve- 
scovato di Albenga a Sinibaldo Fie- 
schi, genovese, de' conti sovi*ani di 
Lavagna, insieme colla carica di 
vice-cancelliere di S. Romana Chiesa, 
il quale da Gregorio IX, nel 1227, 
fu creato prete Cardinale dì s. Lo- 
renzo in Lucina e legato della Mar- 
ca, indi per morte di Celestino IV, 
dopo circa diciannove mesi di sede 
cacante, fu eletto Papa in Anagni 
col nome d'Innocenzo IV, il di vigesi- 
ìnoquarto di giugno 1 243. Sotto que- 
sto Pontificato Albenga, avendo soste- 
nute molte guerre, si diede sponta- 
neamente alla repubblica di Genova. 
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Il vescovo di Albenga, ed il capi- 
tolo mandano ogni anno al Papa cen- 
to venti palme in due mazzi, cioè 
uno il vescovo, l'altro il capitolo. 
Porta quelle palme in Roma un in- 
dividuo della famiglia Bresca di s. 
Remo, il quale ha la privativa di 
provvederne il palazzo apostolico 
fino al numero di cinquecento. Que^ 
sta concessione ebbe origine da Si- 
sto V, nel i586, nell'erezione del*!- 
r obelisco vaticano (/^e^i). Vedendo 
uno della ^miglia Rimesca di s. Re- 
mo che gU argani delle macchine 
aveano preso fuoco, rompendo il si- 
lenzio rigoroso comandato agli astan- 
ti da Sisto V, gridò: acqua alle 
corde. Ciò impedì la rovina dell'o- 
belisco, e la morte inevitabile di 
gran numero di persone; sicché il 
Pontefice volle che il Bresca scegliesse 
un premio, oltre quelli che gli diede. 
Pensando Bresca che la sua patria 
era fertile nel produrre le palme, do- 
mandò ed ottenne di fornirne il sagro 
palazzo per la benedizione e dispen- 
sa, che ne fanno i Pontefici nella 
Domenica delle palme: privilegio, 
che dura anche oggidì. In riguardo 
alle vicende successe al vescovo di 
Albenga nel Pontificato di Bene- 
detto XIV, V, Genova. 

La cattedi^le d' Albenga è dedi- 
cata a s. Michele Arcangelo, ed of- 
ficiata da quindici canonici, e tre 
dignitai*i, V arcidiacono, l' arciprete 
ed il prevosto. Vi erano cinque 
conventi di uomini nella città ed 
uno di femmine sotto il titolo di s. 
Chiara ove riposa il corpo di san 
Calocero (Vedi)^(he sostenne il mar- 
tirio fuori della città lungo la spiag- 
gia marittima il 18 aprile dell'an- 
no 122. Di contro alla città sorge 
una piccola isola detta Isolotto di 
Albenga, da cui s. Ilario cacciò 
sei^nti, allordìè, ritornando dal 



ALE 

oòndlio di Seleucia alla Gallia, vi 
fu gettato dalia tempesta. In questa 
isola Massenzio rilegò san Martino 
di Tours. 

Albenga può gloriarsi di aver da- 
to nella sua diocesi la culla ài 
beato Leonardo da Porto Mau- 
rizio, nato nel 1676 dalla fami- 
glia Casanuova, fattosi nel 1695 re^ 
ligioso de' minori riformati di s. 
Francesco, riuscito zelantissimo mis- 
sionario, morto in Roma 1' anno 
ijSi nel suo convento di s. Bona- 
ventura alla Polveriera. Fu beatifi- 
cato da Pio VI nel 1796. ^. Leo- 
iTABDo DA Porto Maurizio. 

ALBEO (s.), arcivescovo in Irlan- 
da, onorato qual principale pati'o- 
no dalla provincia di Munster, fu 
dall'apostolo s. Patrizio consecrato 
arcivescovo della provincia suddet- 
ta. Dapprima era infedele ; ma, 
convertito dai missionaiii bretoni, 
ed in si eminente posto collocato, 
evangelizzava i popoli con inaudito 
fervore non senza parecchi prodigi, 
che gli fruttarono la conversione 
d' infedeli moltissimi. Il re Engo 
donò ad Albeo l'isola di Airan; e 
il pio prelato vi fondò un moniste- 
ro che divenne illustre per la san- 
tità de' suoi abitatori. Il re apprez- 
zava questo vescovo sì fattamente, 
che tentando Albeo di togliersi il 
peso dalle spalle e di volare alla 
solitudine, Engo appostò guardie in 
tutti i porti affine eh' egli non fug- 
gisse come avea meditato. Morì il 
santo uomo nel SiS, La sua fe- 
sta è riportata al dì 12 di settem- 
bre. 

ALBERGATI Nicolò ( beato ), 
Cardinale. Nicolò Albergati, nato 
in Bologna nel i375, in etìi di 
vent' anni professò l' Ordine dei cer- 
tosini, di cui divenne priore in Fi- 
renze. Per voto del clero e del po- 
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polo, nell'anno i4'7j fu conscgra- 
to vescovo della sua patria. Appe- 
na egli assunse il governo, che si 
diede a visitarne la diocesi, a to- 
gliere gl'inveterati abusi, e rifor- 
mare i corrotti costumi del popolo. 
Eresse una scuola pei chierici, e rac- 
colse una biblioteca. Ridusse all'ob- 
bedienza e riconciliò con la Santa 
Sede i suoi diocesani; del che da«> 
ta informazione al Pontefice Mar^ 
tino y, ottenne dalla sua munifi- 
cenza di poter conferire a proprio be- 
neplacito i benefizii vacanti in curia 
ed ebbe giurisdizione sopra tutti gli 
ordini regolari Lo stesso Martino 

V lo destinò, l'anno i4^a, nunzio 
in Francia , per conciliare Carlp 
\I con Enrico V d'Inghilterra, 
tra' quali stabifi una tregua di sei 
anni. Di poi gli convenne portar^ 
in Lombardia e Venezia per trat- 
tare egualmente la pace. Mainino 

V nel 14^6, volendo ricompensare 
i suoi meriti, nel concistoro dei 
24 maggio .0 23 giugno lo creò 
prete Cardinale di $. Croce in Ge- 
rusalemme e arciprete di santa Ma* 
ria Maggiore. Il Pontefice nel no- 
minarlo Cardinale, disse in pieno, 
concistoro: <t Eleggiamo il Cardir 
>» naie Nicolò Albergati, cittadino e 
*» vescovo di Bologna, uomo di 
« grande santità, di cui nella Chie- 
» sa sono in questi tempi assai ra- 
:»» ri i vescovi, che lo imitino ?. 
Sostenne parecchie legazioni in Fran- 
cia, in Germania, in Inghilterra ed 
Italia. Presiedè con altri tre Cardi- 
nali al concilio di Basilea; ma av- 
vedutosi come andava degeneran- 
do in un conciUabolo, si ritirò da 
quella città, e passò al conciho ecu- 
menico di Ferrara e di Firenze di cui 
fu dichiarato presidente. Ritoniatoin 
Roma, gli fu conferita la carica di 
penitenziere maggiore e camerlengp 
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della S. R. C. Ornato delle pi'i- 
inarìe dignità, non cangiò punto il 
metodo, ne l'umiltà della sua pri- 
ma vita religiosa, ritenne le me- 
desime vesti, ossei*vò gli stessi digiu- 
ni. Bologna sotto il reggimento di 
lui per due volte assalita dalla per 
fite, deve tutto alla sua inestingui- 
bile carità. Fondò in più luoghi 
della diocesi molte istituzioni per 
educare i uncinili e gF ignoranti; 
riordinò le confraternite laicali, in- 
tix)ducendo Tuso di recitare l'uffì- 
zio della Madonna; ristorò ed ab? 
bein la cattedrale, e oon^dò il pa^ 
lazzo vescovile di una biblioteca. 
Coronato di meriti e di ogni eroi- 
ca virtù, spirò nel bacio del Si- 
gnore in Siena Tanno i44^* ^U' 
genio ly, per singolare distinzior 
ne, oltre T averlo visitato nella ma- 
lattia, colla Pontifìcia Gmia ne as- 
sistette a' funerali. Le sue reli- 
quie sono venerate nella chiesa di 
san Lorenzo a Firenze. Nel Pon^ 
tificale di Bologna, pubblicato nel 
secolo XVIj Nicolò Albergati è poi- 
sto tra' beati titolari di quella 
chiesa. 

ALBERGATI Nicolò, Cardino^ 
le, Nicolò Albergati nacque in Bo«- 
logna nel i6o4) di nobilissima fa- 
miglia. G)ndottosi a Roma per or- 
dine del Cardinale Lodovico Ludo- 
visi suo cugino, nel i63i fu fatto 
sotto sommista. Quattro anni dopo, 
nominato arciprete della metropo- 
litana di Bologna, parli da Roma; 
ma ivi restituitosi, da Urbano Vili 
fU ascritto tra i votanti della s&- 
gnatura di giustizia. Nel . 1 645 In- 
nocenzo X lo promosse prìma al- 
l' arcivescovato di Bologna, e poi 
nell'anno stesso a' 6 marzo lo ci^eò 
Cardinale prete del titolo di s. Agosti- 
no. Nel 1 649 mosse verso Milano, col 
carattere di legato a latercy per prc- 
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sentare la rosa d'oro benedetta a Maria 
Anna d'Austiia figlia di Ferdinando^ 
destinata sposa di Filippo IV re di 
Spagna. Offertigli da questo mo^ 
narca due vescovati ricchisàmi , 
l'Albergati assai contento delle sue 
scai'se rendite, non volle mai accet'^ 
tame 1' esibizione. Levò al sacro 
fonte, a nome d' Innocenzo X, il 
primogenito del granduca di Tosca* 
na FeiHÌinsuido II. Compiuta la sua 
legazione, fu nominato nel i65i 
penitenziere maggiore, pei* lo che 
dovendo rimanersi in Roma, rinun- 
ù^ la sua diocesi in favore di Gi* 
rolamo Buoncompagni. Entrato neK 
l'ordine dei Cardinali vescovi, l'an- 
no i683, passò alla chiesa di CK 
stia e Velletri , ì cui diritti va« 
lidamente difete. Neil' assedio di 
Vienna ridusse la propria argente» 
ria in moneta^ affin di sovvenire 
quella città. Lo stesso fece, essendo 
titolare di S. M. in Transtevere^ 
per collocare le reliquie in teche 
di argenta Abbellì il portico di 
6. Lorenzo in Lucina , stata anche 
essa suo titolo, e lo munì di cancelli 
di ferro. Fece collocare in preziosa 
urna di bronzo la graticola su cui 
8. Lorenzo ebbe consumato il suo 
martirio. Liberale e magnifico coi 
bisognosi, si meritò il titolo di padre 
dei poveri. Morì in Roma, nel 1687, 
e fu sepolto in Santa Maria in 
Transtevere. 

ALBERGATI Gregorio, Cardi- 
nale. Gregorio Albei^ati^ romano^ 
dal Pontefice Calisto II,' che venne 
incoronato nel 1 1 1 9, Ai creato pi^te 
Cardinale di s. Lorenzo in Lucina. 
.Si trovò presente alla elezione di 
Onorio II, e sottoscrisse la Bolla 
di Calisto II al vescovo di (Jenova. 
ALBERICI Mario, Cardinale. 
Mario Alberici napoletano , dei 
.principi della Veterana , nacque 
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l'anno 1623. Ottenne da Alessan« 
dro VII un canonicato nella Vati* 
cana. Essendo gOTcniatore < di An- 
cona, sotto il medesimo Pontefice, 
in tempo di carestia impegnò la 
propria argenteria per sovvenii'e i 
poveri , è vi eresse un pubblico 
magazzino pel finimento. Ritorna- 
to a Roma, fu eletto segretario 
della congregazione di Propaganda; 
quindi passò alla s^eteria de' ve- 
scovi e i^golarì. Nel 1674 «serdtè 
la nunziatura in Vienna col titolo 
di arcivescovo di Neocesarea. La 
specchiata esemplarità di sua vita 
gli acquistò in quella corte un cre^ 
dito così onorevole, che l'impera- 
tore Leopoldo I lo volle a suo coq»> 
fessore. Compiuto il suo uffizio'. 
Clemente X nel 1675 ai 27 mag^ 
gio Io creò Cardinale prete di s. Gio- 
vanni a porta latina^ e poscia lo pro^ 
tnosse alla chiesa di Tivoli. Cinque 
anni dopo lasciò la vita in Roma, 
decorato del glorioso titolo di orna' 
mento del sacro Collegio, 

ALBERICO, Cardinale. Alberico 
monaco di Montecassino, che molti 
vogliono di Treveri, per l'egi'egic 
virtù ond'era ornato, fu assunto 
alla dignità di Cardinale dei Santi 
quattro, dal Pontefice Stefano X, 
nel io58. Scrisse un' apologia a 
favore di Gregorio VII , alcune tite 
di santi ed altre operette. Con- 
vinse del suo errore l' eretico Be- 
rengario, nel concilio romano te- 
nutosi l'anno 1079 ; e validamente 
difese, con un libro apposito, la 
transustanziazione dell' Eucaristia'. 
Morì in Roma Tanno 1 088. Compo- 
se anche un libro Della perpetua 
verginità di M, V. e tre Inni sul- 
la di Lei assunzione. 

ALBERICO, Cardinale. Alberico 
da Urbano II fu creato Cardinale 
prete di s. Pietro in Vincoli. Sotto- 
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scrisse a due bolle spedite da Pa- 
squale II, Pontefice eletto ndi 1 099, 
a favore della chiesa di Troia. 

ALBERICO, Cardinale. Alberico 
monaco francese nell' abbazia di 
Clugny, uomo di singolare dottrina 
e pietà, nel 11 38 divenne per va- 
la*é del Pontefice Innocenzo IÌ 
Cardinale e vescovo di Ostia. Spe- 
dito legato dell'Inghilterra, vi celebrò 
un concilio, dove condannò l'arci- 
vescovo di Cantorba'y, e vi sostitià 
Teobaldo abbate del Bec. Visitati 
quasi tutti i vescovati d' InghilteiTa*^ 
passò nella Scozia ónde pacificare 
il re Davidde col re Sterno d'Itf- 
ghìlterra. Di poi si portò legato 
nella Soria, per correggere il p* 
trìarca di Antiochia che si predi- 
cava eguale al Sommo Pontefice. 
Passò di ^oi in^ Gerusalemme à 
visitare il sepolcro di G. C. ; coil- 
sagrò una chiesa in onore del SS. 
Salvatore, e raccolse un sinodo pel* 
riduiTc all'unità della Chiesa Ro^ 
mana Massimo patriarca armeno 
coi suoi suffi:aganei. S. Beiiiai*dò 
gli^ scrisse parecchie lettere, e l'eb- 
be in considerazione di santità. Rese 
l'anima a Dìo nel 1 148, invocato 
siccome un santo. 

ALBERINI Pietro, Cardinale. 
Pietro Alberini, monaco cassinense', 
nel I o58 , fu creato Cardinale prete 
della S. R. C. dal Pontefice Stefa- 
no X nel mese di* marzo. Per i 
suoi tempi egli era uomo di alta 
dottrina. Visse dnquant' anni in 
quella dignità, e mori sotto Pa- 
squale II con isplendida riputazione. 

ALBERONI Giulio, Cardinale. 
Giuho Alberoni nacque di oscuri 
e miserabili genitori a Fh'fenzuolà 
nel Parmigiano, il 3o maggio 1664. 
Coltivò la terra fino all' età di quat- 
tordici anni , quando la squisitezi» 
"Sti-aordinaria di genio, che sentiva 
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in se stesso, gli fece trovai*e i mezzi, 
onde uscir dal suo niente. Desti*o, 
manieroso, insinuante, si cattivò 
l'animo del vescovo di Piacenza, 
che l'ordinò sacerdote, e dopo al- 
x^uni impieghi gli conferì un cano- 
nicato della cattedrale. Per acciden- 
te di poco rilievo, in occasione del- 
la guerra per la successione di Spa- 
gna, venuto in cognizione del duca 
di Yendòme supremo comandante 
delle tinippe francesi, seppe cosi af- 
fezionarselo, che in breve divenne il 
suo confidente e consigliero. Di qua 
ebbe principio la sua fortuna. Il duca 
partitosi daìr Italia, volle seco l' Albe- 
roni sino a Parigi, dove, scoprendo 
vieppiù il suo talento, ebbe a giovar- 
sene in importantissimi affari. Accom- 
pagnò poscia Yendòme alla corte di 
Spagna, e là pur acquistato gran no- 
me, dopo la morte del duca, fu 
rimandato a quel re Filippo Y, ni- 
pote del re di Francia Luigi XIY, 
col carattere di ministro del duca 
di Parma. La fama delle sue doti 
gli preparò una corrispondente ac- 
coglienza ; Filippo Y lo ammise 
alla' corte e cominciò a trattarlo 
famigliarpiente. Di ciò TAlberoni 
con destrezza valendosi, come il re 
l'onorava di sua confidenza, nella 
morte della regina Maria Luisa di 
Savoia, potè persuaderlo alle nozze 
con l'unica figlia del proprio duca, 
Elisabetta Farnese. Tal evento pose 
il colmo in favore di ch'egli godeva. 
Filippo Y nulla più faceva senza 
dell' Alberoni , che presto diventò 
r arbitro della volontà di lui. Per 
mezzo, della regina fu dichiarato 
duca, gi*ande di Spasna e primo 
ministro. A tanta elevatezza non 
mancava che Tonor della poi'pora. 
L' aversi egli adoperato a ristabilire 
gli affari della S. Sede col re, e a 
rioprire la nunziatura; l'aver pro- 
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messo al Pontefice Clemente XI un 
soccorso di navi contro il turco, 
fecero sì che il Papa, piegato alle 
suppliche della regina , lo creasse 
diacono Cai*dinale di s. Adriano, e 
vescovo di Malaga. Salito alla som- 
mità degli onori, si occupò dei van- 
taggi del regno con sì felice succes- 
so, che la Spagna sotto di lui ave- 
va cangiato di aspetto. La pubblica 
economia veniva stabilita sopra so- 
lidi prìncipii; le forze di terra e di mare 
stavano sopra un piede rispettabile ; 
una posta instituita per le Indie oc- 
cidentali, teneva in una regolata 
corrispondenza il mondo antico col 
nuovo; erasi instituita una scuola 
di nobili, per farli istrutti nella na- 
vigazione, e molti abusi, che ave- 
vano snervata la forza del regno, 
in gran parte toglievansi. Tutti que- 
sti benefizii erano l'opera dell' Al- 
bei'oni. Ma cose assai più grandi 
andava egli meditando. Voleva ri- 
conquistare ciò che la Spaglia ave- 
va perduto in Italia ; voleva accre- 
scere la potenza e la ricchezza del 
principe ; voleva che le manifatture 
del paese, invece degli stranieri, ar- 
ricchissero i nazionali. Assafì pertan- 
to la Sardegna e la Sicilia, e le 
ricuperò alla corona. Dipoi seguitò 
le pretensioni di Filippo Y sulla 
reggenza di Francia durante la mi- 
norità di Luigi XY, sostenendola 
devoluta a lui come il più prossi- 
mo alla successione di quel regno. 
Divisava quindi ristabilire sul trono 
d'Inghilterra la casa Stuarda, e di 
armare lo Czar di Moscovia ed il 
re di Svezia contro gì' inglesi ; po- 
scia concepite più vaste idee e col- 
legatosi con altri principi, minac- 
ciava una guerra in tutta l'Europa. . 
Ma questi nuovi disegni appena for- 
mati svanirono : che le occulte fila 
ordite dall' Alberoni furono scoper- 
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^e dal duca di Orleans , che voleasi 
da liiì spogliato dalla reggenza di 
JFrancia. Filippo V licevè un'am- 
basciata, che non avrebbe la pace 
se non licenziasse dal regno quel 
suo confidente, sotto il cui ministe- 
ro la Spagna dovrebbe essere im- 
mersa in un mare di calamità. I 
forti maneggi del settentrione a dan- 
no del Cardinale, lo fecero divenir 
sì odioso alla corte del monarca, 
che in breve se ne decretò la espul- 
sione. Fuggito sollecitamente dal 
regno in mezzo a continui pericoli, 
ricevè l'ordine di fermarsi in Ge- 
nova, dove gli fu intimato l* arre- 
sto a nome di Clemente XI, che 
era per molti motivi assai sdegnato 
di lui. Il Papa istituì una commis- 
sione di Cardinali per esaminar la 
causa deir Alberoni ; ma intanto pre- 
sa egli la fuga, si rimase nascosto 
fino alla morte del Pontefice. Chia- 
mato al conclave, ed eletto In- 
nocenzo XIII, la causa dell'Albe- 
roni fu nuovamente trattata con e- 
sito per lui così felice, che ne ri- 
mase in concistoro pienamente as- 
soluto. Inti^aprese allora una vita 
devota, e si ritirò per qualche tem- 
po nella casa dei Gesuiti. Dimessa 
la sua diaconia, ottenne il titolo di 
s. Lorenzo in Lucina, e da Bene- 
detto XIII ebbe la consecrazione 

I 

per la chiesa di Malaga, che poi 
dimise con annua pensione. Clemen- 
te XII lo spedì legato in Ravenna 
dove costrinse la repubblica di s. 
Marino ad assoggettarsi con solenne 
giuramento al dominio della Santa 
Sedcj sebbene il Pontefice non ne 
desse 1* approvazione. Ripreso l'antico 
.vigore, Alberoni molto operò in servi- 
zio della S. S., ed in bene di quella 
città. Benedetto XIV gli conferì la 
legazione di Bologna, ed ivi pure 
vi sparse benefizii degni del suo gi*an- 
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de ànimo. Ritiratosi poi in Piacen- 
za, quivi terminò la vita in età di 
88 anni. Lasciò erede dei suoi be- 
ni il collegio di s. Lazzaro da Ini 
con magnificenza fondato per la edu- 
cazione di settanta chierici. La sua 
tomba trovasi nella chiesa del so- 
praccitato collegio. 

Piti circostanziate notizie dell'Al- 
beroni ci presenta il marchese Ot- 
tievi, che ne scrisse la storia, la qua- 
le fu stampata in Roma l' anno 1 7 56. 

ALBERTI (degli) Alberto, Car- 
dinale. Alberto degli Alberti ebbe 
culla in Firenze da nobilissima fa- 
miglia. Essendo canonico di quella 
cattedrale, notaio apostolico e go- 
vernatore di Perugia, nel 14^7 ^* 
Eugenio IV fu eletto vescovo di 
Camerino col titolo di ammint- 
sti'atore. Le virtù, che in lui bril- 
larono, ed i meriti, che lo distin- 
sero in varii impieghi, determina- 
rono Eugenio IV ad ascriverlo al 
Sacro Collegio col titolo, di s. Eu- 
stachio. Nel concilio generale di Fi- 
renze che si tenne l'anno 1 439 ; mol- 
to si adoperò coi greci a£Gu3e di ri- 
dmneli all'union della Chiesa. Co- 
ronato di sante azioni, spirò nel 
1445 nel monistero di Grottafer- 
rata, e fu sepolto in Firenze. 

ALBERTI AwDOiwo, Cardinale. 
Andoino Albei*ti creato Cardinale 
prete dei ss. Giovanni e Paolo, dà 
Innocenzo VI nel febbraio o mar- 
zo 1 353 : tenne sin dal 1 349 ^^ ^^~ 
scovato di Parigi, poscia quello di 
Auxerre. Nel 1 36 1 fli ti^asferito alla 
chiesa di Ostia e Velletri. Fondò 
un collegio in Tolosa, ed uno spe- 
dale in Avignone. Consegrò il Pon- 
tefice Urbano V, e dopo dieci an- 
ni di Cai'dinalato, nel 1 363 passò 
a miglior vita, avendo sepoltura in 
Villanuova. 

ALBERTI Gregorio^ Cardinale. 
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Gregorio Alberti , dei conti di 
Montecarello, nacque in Toscana. 
Sostenne una legazione nelF Um- 
bria, affine di ben ordinare e reg- 
gei*e quella provincia. L'anno 1 190, 
nel mese di settembre, da Cle- 
mente III; fu creato Caixlinale dia- 
cono di san Giorgio in Velabro. 
Vissuto per vent^anni in quella di- 
gnità, morì nel 12 io. 

ALBERTI Stefano, Cardinale, 
Stefano Alberti prete Cardinale dei 
88. Gio. e Paolo, f^, Innocenzo VI 
Papa. 

ALBERTI Stefano, Cardinale. 
Stefano Alberti di Limoges, nel 
1 340 fu abbate di sant* Idilio di 
Clermont, e sei anni dopo, di san 
Vittore in Marsiglia. Creato dallo 
zio Innocenzo VI, a' 17 settembre 
•i363. Cardinale diacono di s. Ma- 
ria in Aquiro, passò di poi al ti- 
tolo presbiterale di s. Lorenzo in 
Lucina. Essendo venuto con Ur- 
l>ano V in Italia nel 1369, finì 
la vita in Viterbo, dove, per una 
•sollevazione, aveva molto sofferto. 

ALBERTI o ALBERTINI Nico 
xò. Cardinale, Nicolò Alberti, de'conti 
di Prato in Toscana, nato nel i25o, 
professò a Firenze nell'Ordine de'pre- 
dicatori. Datosi con profitto agli stu- 
dii, lesse le scienze teologiche nel con- 
vento di s. Maria sopra Minerva 
in Roma. Siccome uomo di molta 
prudenza e dottrina, venne incari- 
cato del governo della provincia 
romana del suo Ordine. Boni&cìo 
Vili, che ne scoprì le belle doti, 
nel 1229 lo promosse alla chiesa 
di Spoleti; quindi assegnatogli la 
nunziatura di Francia e d'Inghil- 
terra, pacificò i due re Filippo 
ed Odoardo tra loro nemici : im- 
pi^esa assai difficile, che ad altrì 
Cardinali non era riuscita. Il Pon- 
tefice Bonifacio gratissiulo ai suoi 
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servigi, lo fece vicario di Roma, è 
Benedetto XI, nel 1 3o3, ai 18 dicem- 
bre, lo creò Cardinale vescovo d'O- 
stia e Velletrì. Un anno dopo gli 
fu destinata la legazione di F1i*en- 
ze, dove pei* le èiùoni dei Guelfi 
e dei Ghibellini, dei Bianchi e dei 
Neri, molto sofferse. Eccitatosi 
un tumulto contilo di lui, nel 
i3o49 si rifuggì in Perugia presso il 
Pontefice, che dell'ingiuria Eitta al 
suo legato volle ben giusta ragione. 
Defunto Benedetto XI, egli si ado- 
prò molto per l' elezione di Clemen- 
te V. Questo Papa, che doveva mol- 
to all' Alberti, gli donò tutta la sua 
confidenza, e di lui si valse e dei 
suoi consigli in parecchi importan- 
tissimi affiiri. Come legato a latercy 
assistè all'incoronazione dell'impe- 
ratore Enrico VII, ed a nome di 
Giovanni 'XXII passato in Sicilia, 
impose a Roberto il Savio la coro- 
na reale. Visse settantaun anno ed 
ebbe nel i32i la tomba in Avigno- 
ne. Aveva egli cinta la sua patria 
di nuove mura, sovvenuti molti 
luoghi pii, e fondati due moni- 
steri, uno in Prato, l'alti'o in Avi- 
gnone. Morendo distrìbuì ai pove* 
ri tutte le sue facoltà. 

ALBERTO antipapa. F. Anti- 
papi. 

ALBERTO (s.) , vescovo di Liegi, 
e martire. Avea per padre Guglielmo 
III conte di Lovanio, fratello di 
Enrico duca della Bassa- Lorena. 
Abbracciò lo stato ecclesiastico, e 
dedicossi tostamente al servigio della 
Chiesa di Liegi, della quale fii fet- 
to vescovo dopo la morte di Raoul, 
che avvenne nel 1 1 9 1 . Ma l' Im- 
peratore Enrìco VI perseguitò fie- 
ramente questo nuovo prelato, e co- 
mandò od almeno diede occasione 
a tre nobili alemanni di attentare 
alla vita di lui. Alberto fuggì daKà 
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pàtria , e ricoverossi a Reims , 'ore 
lo inseguirono i suoi nemici avidi 
del suo sangue. Costoro, niente com- 
mossi dalla dolcezza del santo, che 
li area accolti cortesemente in sua 
casa, lo privarono di vita. Il suo 
coi'po fu sepolto nella cattedrale di 
Rei ras, e sotto Luigi XIII fu tras- 
ferìto a Brusselles, ove tuttora si 
conserva. La festa di questo santo 
é segnata nel martirologio romano 
ai 2 1 novembre. 

ALBERTO (s.), di monte Trapa- 
no, trasse i natali nella città di quer 
sto nome, appartenente al regno xli 
Sicilia, nell'anno 12 12. Fino dalla 
più verde età egli abbracciò l'isti- 
tuto dei religiosi carmelitani nel 
convento di monte Trapano. Quivi 
^i si propose di attendere al con- 
seguimento della evangelica perfe- 
zione, ed a quest'uopo diedesi a 
castigai^e il suo corpo colle ^più se- 
vere penitenze. Ogni settimana egli 
portava per ti^e volte il cilicio, e si 
asteneva dal vino; ogni venerdì a- 
mareggiava le sue vivande coli* as- 
senzio ; non ometteva gianimai di re- 
citare ogni notte il salterio a ginoc- 
chia piegate. Terminata la preghie- 
ra, passava tosto alla lettw^a e ad 
ogni maniera di opere pie. Predicò 
in varii luoghi la divina parola, e 
la portò a tutte le teiTe del- 
la Sicilia, con profitto degli stessi 
giudei. Finalmente, giunto all'età di 
anni ottanta, compì la sua carriera 
mortale in una solitudine, non mol- 
to distante dalla città di Messina, 
nella chiesa della qual città, apparte- 
nente ai religiosi del suo Ordine, ebbe 
sua tomba il pio prelato , la cui 
santità fu confermata da parec- 
chi miracoli. Una pai*te però delle 
sue ossa venne trasferita ael moni- 
stero di Dàonte Trapano. Verso la 
metà del secolo XY Ai Catta in |lo- 
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ma la canonizzazione dì questo santo', 
la cui festa si cdebra ai 7 agostoì 

ALBERTO (b.), patriarca di 
Gerusalemme, e legislatore dell' Oi'- 
dine carmelitano, fu cospicuo per 
natali, per pietà e per letteratu- 
ra. Appena professata la regola dei 
canonici di Mortara, nel milanese, 
ne fu eletto priore. Dopo un trien- 
nio elevato alla sede vescovile di 
Bobbio, vi oppose diuturna resisten- 
za, e poiché vacò il vescovato di 
Vercelli innanzi la sua consacrazio- 
ne, fu costretto ad accettare il reg- 
gimento di questa seconda chiesa» 
nella quale per ben quattro lustri 
si procacciò la venerazione e T amo- 
re di tutti. La sua prudenza, la ret»- 
titudine e la desti^ezza negU affari, 
indussero Papa Clemente HI, e Fer 
derico I Barbarossa imperatore ad 
eleggerlo arbitro ne' loro dissidii. En- 
rico VI lo creò principe dell' impe-; 
ro ; il Pontefice Celestino III lo ar- 
ricchì di benefizii ; Innocenzo III si 
giovò di lui sommamente, confermò 
la scelta di lui in patiìarca di 
Gerusalemme, e diedegh il pallio. 
Nella nuova sede, si compoi^tò in 
guisa da conciliarsi il rispetto degli 
stessi sai^ceni. Scrìsse Alberto al- 
cune costituzioni per l' Ordine dei 
carmelitani : costituzioni a cui fare 
venne sollecitato da Brocardo supe- 
riore di que' religiosi. Uno scellerato, 
cui egli rinfacciò con foi*za i delit- 
ti, lo trucidò in Acri Tanno 12 14, 
addi i4 settembre, durante la pro- 
cessione della festa dell' Esaltamen- 
to della santa croce. E onorato al 
dì 8 di aprile fi^a i santi deli' Or- 
dine de' cainnelitani. 

ALBERTO DI Bergamo (b.), del 
terzo ordine di s. Domepico.. Ebbe 
la culla in un piccolo villaggio del 
territorio bergamasco da genitori di 
bassa condizione , nel secolo decimo 
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terzo. Nell'età di sette anni la pre- 
ghiera formava le sue piti care de- 
ìrncy e tre volte per settimana si 
privava del proprio cibo per di- 
•strìbuirlo a' poteri. Adulto, si ap- 
plicò alla coltura de' campì in com-^ 
jpagnia di suo padre; mentile pe^ 
rò attendeva a questa, il suo spi-- 
4rito era unito al Signore. Per con- 
^scendere ai desiderìi de' suoi gè* 
nitori, prese moglie. G>stei soffren- 
do di mal animo, che il marito 
distribuisse gran pai'te del suo a 
iàrore de* poveri, lo prese a perse- 
guitare; ma Alberto ne sopportò 
Goin pazienza i rimproreri, e Dio 
Messo volle riconopensare con mira- 
<x>li la carità di lui. Dopo aver sos- 
tenute molte persecuzioni da alcuni, 
iquaii Yoleano impossessarsi delle po- 
the sue facoltà ^ ritirossi a Cremo^ 
na. Poco dopo entrò nel terz' Ordine 
di s. Domenico, per consecrarsi al- 
l' evangelica perfezione . Fra le altre 
^rtìi di lui spiccava la carità ver- 
4o gì' infermi, gli stranieri e le per- 
sone destitute di o^i soccorso. In 
seguito portossi alla visita de' luoghi 
tanti di Gerusalemme. Nel suo ri- 
torno a Cremona, essendosi il na- 
vicellaio rifiutato di condui*lo al di 
là del Po, egli invocò il nome del 
Signore^ e passò a piedi asciutti 
^el fiume. Dopo aver menato una 
vita santa, mori nel 1279, ^ ^ 
sepolto in mezzo al coro della chie- 
«aì ove avea il costume di tenem 
in orazione. 1 mii^coli, onde' Iddio 
comprovò la santità di Alberto, in- 
dussero il Sommo Pontefice Bene- 
detto XIV a permettere, che ne ven- 
ga celebrata la festa in tutto l'Or^ 
dine dei domenicani^ e dalle chiese 
di Cremona e di Bergamo. 

ALBERTO (b.), soprannominato 
9Ì Grónde^ trasse i natali da nobile 
^Mttiglfa in Lawen^n. Nel ì'h^i 
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diede il sUò nome all' Ordine dei 
predicatòri. I rapidi progressi, che 
fece in ogni scienza, gli meritarono 
di essere riputato come il più insi-> 
gne teologo, filosofo e matematico 
della sua età. Per due anni sosten- 
ne la carica di vicario generale del- 
l' Ordine; in seguito venne creato 
provinciale per l'Alemagna ; fu pro- 
fessore in molte città, ed a Colonia 
ebbe a uditori s. Tommaso d' Aqui- 
no, Ambrogio da Siena e Tommaso 
cantipratense^ che tanto si segnala- 
rono per la sublimità del loro ia^ 
g(^o. Venne mandato come nun- 
zio in Polonia; poscia fu chiamato 
a Roma dal Papa Alessandro IV, 
che lo fece maestro del sacro pa- 
lazzo, e dopo qualche tempo lo 
elesse vescovo di Ratisbona. Passati 
tre anni, Alberto rinunziò la sede, 
ed ottenne il permesso * di ritirarsi 
nel suo convento di Colonia, ove 
mori nel 1280. Le opere di lui 
sono coniprese in ventuno volumi 
in foglio stampati a Lione nel i65i.' 
Egli fu beatificato da Gregorio XV 
nel i&iii ed ai i5 di novembre 
si celebra la sua festa. '* 

kLSE.KTO, Cardinale. Alberto^ 
monaco benedettino, di s. Savino 
di Piacenza , nacque in questa città^ 
Alessandro II Pontefice nel 106». 
lo creò Cardinal diacono. Dipoi Ur- 
bano II lo fece prete della S. R. C^ 
Fu chiaro pei* alcune legazioni sos- 
tenute con somma lode. Nel i loo» 
ottenne la chiesa di Siponto, cui> 
per la confermatone di un anti€x> 
privilegio, fece sufiiraganeo il vesco^ 
vo di Vesti. Si trovò presente «1- 
ooncìlio di Tours, dove diligente^ 
mente esaminò i diritti dì qudla 
metropolitana. Mori in Pavia l'aiw 
DO 1 1 16. 

ALBERTO, Cardinale. Il su©^ 
nome si trova- appiedi di una boli» 
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;Spedita dà Papa Urbano II al mpr 
nistero cremouese di s. Egidio nel? 
1' anno 1 095. 

ALBERTO^ Cardinale, Alberto, 
circa r anno noi, da Pasquale li 
fu creato Cardinal prete di s. Sa* 
bina. Mancano intorno a luì piùdif» 
fose memorie» 

ALBERTO, Cardinak. Alberto 
vescovo Cardinale di Albano » ebbe 
parte nella sottoscrizione di molte 
JìoUe del Papa Innocenzo II. Ten- 
ne la sua dignità pel corso di dieci 
anni. Secondo il Galletti, nella racT 
colta delle soscrizioni delle Bolle 
Pontificie, mori nel 1 146. 

ALBERTO DA MoNSAGRATi, Car^ 
dinaie, Alberto da Monsagrati , nato 
di povera famiglia, nell'unica pro- 
mozione fatta nell'anno 11 53 da 
Alessandro IV, fu creato prete Car» 
dinaie dei ss. Apostoli. 

ALBIGESI . Eretici, discendenti 
dai valdesi. Infestarono essi la Cbie? 
•a nei secoli XII , e XIII. . Ebbero 
questo nome perché sparsero la lo-^ 
ro eresia non solo nella città di 
Alby, nia eziandio nella bassa Lin^ 
guadoca, i cui abitanti chiamavansi 
Albigesi. La loro setta era un am- 
masso di varie altre. Bestemmiavar 
no esservi due principii, uno. buono 
autore del nuovo testamento, e crea^ 
torà delle cose invisibili soltanto > 
cattivo 1' altro, autore del testamen-* 
to antico. Cimatore delle cose, visii* 
bili e dell'uomo ; Inolti*e insegna vBr 
no che Gesù disto non è né vera 
Dio, ne vero uomo; che la risun*e- 
zione. della carne, è una menzogna v 
che sòn falsi i sacramenti; condan? 
navano il culto cattolico; voleano 
togliere la gerarchia; attaccavano* 
le prerogative del clero, negando do* 
velasi pagai'e ad esso lui le decime;, 
si burlavano del purgatcu'io,: delle 
Inazioni' pei morii ^ delle, immaginii 
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delle croci e di altre cei'emonie del- 
la Chiesa ; diceano che basta coiv- 
fessare i peccati ad ognuno , senza 
fame la penitenza. Finalmente, per 
tacere di - altri errori , insegnavano 
che le anime nostre sono que- 
gli spiriti ribelli, che furono scac- 
ciati dal cielo. 

In quanto alla maniera di vivere^ 
si dividevano m perfetti ed in ere- 
d^nti, I primi si vantavano di vi- 
vere in perfètta continenza, di dete- 
stare la menzogna ed il giurama> 
to. I secondi menavano una vita 
licenziosa , persuasi che le opere 
buone dei perfetti bastassero ezian^ 
dio per la loro salute. Protetti da 
Raimondo conte di Tolosa e da 
alcuni possenti signerì, colla forza 
delle armi formarono in poco tem» 
pò un partito assai formidabile e 
commisero di qua da Tolosa i più 
detestabiU eccessi. Stefano abl^te 
di s. Genove£& di Parigi^ spedito. dal 
1^ in quella città, fo in due parole 
un orribil quadro di questi disordi- 
ni ; (/ Ho veduto, ei dice, • su tutte 
A> le strade le chiese incendiate e 
V. distrutte fino dai fondamenti: bo 
>» veduto le abitazioni degh ucxmini 
'X divenute il ritii^o delle bestie seL« 
« vagge " (Steph, Tornac. ep. 758^ 
al 9). A questi eretici si o{^oser9 
molti santi e zelanti personaggi, trai 
quaUs. Domenico, che li confutò col* 
le più convincenti ragioni. Siccomo 
poi continuavano a fore rapidissimi 
pix)giessi, i Sommi Pontefici pub» 
blicai^ono, nel laio, una crociata 
onde estirf(arli, e dopo una lunga 
gueri'a di didotto anni , abbando* 
donati dai loro protettori, rimasero 
interamente distrutti. Alcuni di que^ 
sti, che poterano sottrarsi aUa mo]?-« 
te colla fuga, si unirono ai valdesi 
nelle valli di Piemonte, della Pro» 
venza, del Delfinata e della Saveiai^ 
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Ecco la ragione, per cui questi 
eretici da alcuni vengono confusi 
coi valdesi. V, Alby ed Avignone. 
ALBIMANO Guglielmo, Cardi- 
naie, Guglielmo Albìmano dei conti 
di Sciampagna e di Blois, nacque 
nel 1 1 34> Il Pontefice Alessandi*o 
III conosciuta la destrezza di lui 
nel maneggiare gli afiarì col re d'In- 
^ilterra, al fìne di pacificarlo con s. 
Tommaso di Cantorbery, in ricom- 
pensa lo ti^asfeiì dalla chiesa di 
Sens , che teneva sin dal 1 1 66 , 
a quella di Reims. Colà consegi^ 
,re delle Gallio Filippo Augusto, 
ed ottenne in privilegio pei*petuo 
che gli arcivescovi di quella sede, 
ad esclusione di ogni altro, doves- 
sero incoronare i monarchi. Chia- 
mato a Roma da Alessandro III, 
il re pregò il Pontefice a invocare 
il decreto , asserendo che T Albi- 
mano era l'occhio dei suoi consi- 
gli, e il braccio delle sue risoluzio- 
ni. Avendo poi quel principe rice- 
vuta la croce per la terra santa, 
nel partire dal regno ne affidò il 
governo ali* Albimano. Alessandro 
III in riguai'do ai suoi meriti, nel 
1 179, o 1 180, lo decorò della por- 
pora col titolo presbiterale di s. 
Sabina, e lo creò arciprete della ba- 
silica vaticana. Egli fu il primo Car- 
dinale che esercitasse la carica di 
ministro di stato in Francia. Inno- 
cenzo III lo incaricò di una lega- 
zione in Colonia, per estinguere Io 
scisma, che si era acceso in Ma- 
gonza dopo la morte del Cardinale 
Corrado. Questa egi'egiardente com- 
piuta, fece ritorno alla sua chiesa, che 
ampliò ed arricchì di preziosi ar- 
redi. Terminò i suoi giorni in Loan 
nelFanno 1202, essendo legato delle 
Gallie. Senza decidere sulle quìstio- 
ni, che lo accusano di debolezza in 
alcuni af&ri, noi diremo dell' Albima- 
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no, die fu tenuto in grande conside- 
razione dagli uomini piti illustri del 
suo tempo, e che la stima in cui 
l'ebbero essi, gli dà anche dirit- 
to alla nostra. 

ALBINO (s.), vescovo di Angers, 
originario d'Inghilterra, nacque in 
Brettagna nel secolo V. Fino dalla sua 
gioventù riparò egli al monistero di 
Gncillac, presso Angers, dove i fra- 
telU compresi da alta venerazione 
per le sue virtù, morto il loro ab- 
bate nel 5o4, lo scelsero a gover- 
nai*li, contando egli trentacinque an-^ 
ni. Da tal' epoca fino ai sessanta 
resse Alberto que'monad : è a que- 
sta età si vide innalzato per comu- 
ne consentimento alla dignità epi- 
scopale di Angers. Obbligato a far- 
si consecmre, fece ritornare in vi- 
gore la ecclesiastica disciplina al- 
quanto rilassata, operò che si adunas- 
se il concilio di Orleans nel 538 a 
proscrizione dei maritaggi incestuo- 
si frequentissimi .ai suoi tempi. Quan- 
tunque fregiato del dono dei mira- 
coli, rispettato e onorato dai prin- 
cipi, riputavasi l' infimo degli uomi- 
ni. La nativa dolcezza e la schiet- 
ta gravità della indole sua non ne 
stm*bavano la immutabile fermezza, 
dove la legge di Dio e l'osservanza 
della disciplina lo esigevano. Moiì 
questo santo vescovo ottuagenario al 
primo di marzo del 549* Molti mo- 
nisteri, chiese e villaggi in Fran- 
cia portano il suo nome. La sua 
festa ricoiTe nel di primo di marzo. 

ALBINO, Cardinale prete dei ss. 
Pietro e Marcellino. Il Laderchi, nel- 
la dissertazione intorno la detta ba- 
silica, riporta questo Cardinale co- 
me il primo titolare di quella chie- 
sa, ed alcuni lo annoverano fi'a i' 
Cardinali viventi nel Pontificato di 
s. Gregorio I, che tenne il governo' 
dèlia Chiesa dall'anno 5go al 6o4-- 
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ALBINO, Cardinale. Albino di 
Milano fu canonico regolare di s. A- 
gostino nel secolo XI I. La saggezza, 
con cui si condusse in molti affarì 
di somma importanza, gli meri- 
tò la dignità della porpora , che; 
da Lucio III ricevè in Velletri nel 
mese di dicembre del 1 182 col tito- 
lo diaconale di s. Maria Nuova, 
dal quale passò al presbiterale di 
"s. Croce in Gerusalemme. Clemen- 
te III nel 1 1 89 lo promosse al ve- 
scovato di Albano. Morì nel 1198, 
lasciando di sé onorevole memoria. 
Scrisse un' opera intitolata : Raccolta 
dei canoni. Questa consei'vasi mano- 
scritta nella biblioteca del Vaticano. 

ALBIZI Francesco , Cardinale, 
Francesco Albizi di Cesena, nacque 
nel iSgi. Venuto in Roma, prose- 
guendo la sua professione di avvo- 
cato, fu fatto uditore della nunziàr 
tm*a di Napoli, e poi di quella di 
Spagna. Urbano Vili nel i635 16 
promosse alla caiica di assessore 
del s. Officio e fece che accompa- 
gnasse il Cardinal Ginetti, che por- 
tavasi legato a latere in Alema- 
gna. Compito quel viaggio, venne 
eletto segretario della congregazione 
deputata sugli afifaiù dell' Ibernia, e 
segi^etaiùo delle congregazioni nella 
causa di Giansenio, e da Innocenzo 
X nel 1 654 ai 2 marzo , fu creato 
Cardinale di s. Maria in Via. Scris- 
se molte opere, delle quali fa 
menzione il Tiraboschi nella Storia 
della letteratura italiana. Fra que- 
ste si distinguono T opera sulla giu- 
risdizione de Cardinali nelle chiese 
del loro titolo^ e l'altra De incon^ 
stantia in fide admittenda^ vel non. 
Sotto Urbano Vili scrisse ancoi'a 
la bolla conti'o il libro di Gianse- 
nio. Il Cardinal Orsini, poi Bene- 
detto XIII, in una lettera a quei 
di Cesena, pianse la niorte dell* Al-. 
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bizi come una perdita amara. Que- 
sta successe nel 1684 contando egli 
93 anni di vita. 

ALBIZZI o ALBICI Bartolom- 
MEo, scrittore ecclesiastico del se- 
colo XIV, nacque a Pisa. Ab- 
bracciò r istituto francescano, e 
compose 1* opera Delle conformità 
di s. Francesco con G. C. ; opera che 
andò soggetta giustamente a censura, 
poiché l'autore, lasciandosi traspor- 
tare dal suo zelo, pretende di pix)- 
vare, che s. Francesco fece azioni 
luminose al pari di quelle del Di- 
vin Redentore. Gli fìi attribuito un 
altro ti^attato De vita et laudibus 
B. Mariod Virginis j in sei libri 
stampati a Venezia nel i5^6. 

ALBO, Cardinale, A\ho Cardi- 
nale della S. R.. C. nacque in Vi- 
terbo. Dopo molti anni di vita ere- 
mitica, coir aiuto del Cardinal Ca- 
pocci, fondò un monistero di Cistcr- 
ciensi. Le molte fatiche da lui so- 
stenute a beneficio dell'ordine, ed 
in servigio della Sede Apostolica , 
indussero il sommo Pontefice Inno- 
cenzo IV a crearlo Cardinale nel. 
dicembre del ii52, o iiSS. Ra-' 
pito in breve, spirava in Viterbo 
nell'anno 1254. 

ALBORG {Àlborgum). Città epi- 
scopale della Danimarca, sotto la> 
metropoli di Londen. La sede ve- 
scovile fondata nell' undecimo seco- 
lo a Burglau, fu trasferita in Al-, 
borg nel i54o. 

ALBORNOZIO Egidio, Cardi- 
nale . Egidio Albornozio , di Cuen- 
ca nella Spagna, di nobilissimi na- 
tali, aveva prima seguito le armi 
sotto Alfonso ré di Castiglia: do-, 
natosi poi alla Chiesa, fu conse-. 
crato arcivescovo di Toledo. Lo ze- 
lo che dimostrò nel difènder la fède, 
e nel sostenere i principii della mo-, 
rale evangelica, gli cagionò non pò-. 
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che pei*secuzioui. Rifuggitosi in Avi- 
gnone, il Pontefice Benedetto XII, 
a' 18 decembre i35o, lo creò pre- 
te Cardinale di s. Clemente, e po- 
scia lo fece vescovo di Sabina. Spe- 
dito da Innocenzo VI, nel i353, 
legato in Italia, in cinque anni b^ 
jùdusse a perfetta tranquillità, ri- 
cuperando le città ckè alcuni po- 
tanti si erano usurpate nell'assen- 
za de' Papi dimoranti in Avignone. 
^ Quivi tornato^ Innocenzo VI gli an- 
dò incontro col sagro Collegio, fin 
due miglia fuoii della città. In tale 
inconti^o TAIbornozio presentò al 
Pontefice le chiavi di tutte quelle 
città e castella, che avevagli ricupe- 
rato. II Papa in pieno concistoro 
lie encomiò i . meriti; V onorò del 
titolo di Padre della Chiesa, e p/a«- 
dice della libertà ecclesiastica. Quin- 
di nel i358 fu costretto il Porpo- 
rato a ritQi*nai*e in Italia per ri- 
cuperarvi tuttociò che avea tolto ai 
tiranni, e, per sedai*e le popolazioni 
ribelli, onde l'Italia ei^a teatino di 
disordini e massacri. Rimase in que» 
fi|:a seconda legazione per dieci anni. 
Tranquillati dei nuovi tumulti nati 
ia Italia, il Papa lo mandò legato 
in Ungheria, indi nella Puglia, e 
poi nella Fr^ticia, che dovettero ben 
ammirare, oltre ai suoi rari talenti, 
la esimia bontà del suo animo. In 
Bologna, dov'era egualmente lega- 
lo, fondò un collegio per 24 giova* 
ni, ed ordinò un acquedotto dal 
fiume Reno alla città mancante di 
acque. Edificò nella Spagna una 
chiesa ed uh monistero in ono- 
re di san Biagio; in, Toledo sei 
cappellanie col loro assegno. Co* 
rpnato .di gloria, spirò in Viterbo 
nel 1367. 

ALBORNÒZIO Egidio, Cardia 
naie. Egidio Albomozio d'illustre pro- 
serà nacque inTalavera. Applicatosi 
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allo stùdio delie leggi> fu eletto presi^ 
dente di Pamplona, poi Inquisitone 
della fede, indi Arcidiacono diBurgos. 
Ad istanza del re cattolico, Urbano 
Vili, nel 1627 ai 3o agosto. Io a^ 
prete Cai'dinaledi s. Pietro in Mon- 
torio, al cui convento annesso coah 
partì molti beneficii. Nel i63o fit 
promosso all'arcivescovato di Ta« 
ranto, ma risiedè sempre in Roma* 
£ singolare la pietà di questo Car^ 
dinaie verso i poverelli, a cut 
pensava come a cosa propria. Mo* 
ri nel 1649 in Roma, e fu tumu« 
lato nella chiesa di s. Anna al Quirir» 
naie. Lasciò eredi le monache dì s« 
Bernardo nella sua patria. 

ALBORNÒZIO Pietro, Cardino, 

k. V, GOMEZ. 

ALBRAC, o AuBRAc (d'), ordi» 
ne di religiosi Spedalieiì in Fran» 
eia. Il loro spedale, che dal luogo^ 
ove si trova, dà il nome all'ordine, 
è situato nella diocesi di Rhode& 
sopra una montagna alta e scosce* 
sa, in mezzo ad orrida e Tasta so-^ 
litudine. Alai*do o Adalardo viscon^^ 
te di Fiandra, fondò questo spedala 
verso l'anno 11 20, per mostt^are^ 
la sua gratitudine al Signore, dies 
in quel luogo medesimo lo avea 
8otti*atto al fìirore di parecchi as*»* 
sassini. L'istitutore prescriveva, dia 
si desse accoglienza ai pellegrini, cha 
viaggiavano per quelle incolte mon* 
tagne. Le rendite lasciate a questa 
casa accrebbero di molto col prò* 
gresso del tempo, pei ricchi doni, 
fòtti dai re di Aragona , dai conti 
di Tolosa, di Rhodez, del ValaitLt 
nese, di Cominges, di Armagnac^ 
nonché dai signori di Canillac, di 
Castelnan, di Roquelaure, di Estaing 
e da molti altri. Cinque ordini di- 
persone formarono la comunità di- 
questo spedale, fino dalla sua isti- 
tuzione. Vi erano de' saixrdoti- pe»' 
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r amministrazione dei saa^mentl e 
pel servizio divino; dei cavalieri, ai 
quali incombeva l' obbligo di addi- 
tare la strada ai viandanti, d'insù 
guire gli assassini e difendere la 
casa; dei fidati chierici e laici ad- 
detti al servÌ2:io ; degli oblati , ai 
quali era affidata la cura dello spe- 
dale e l'amministrazione delle ren- 
dite ; finalmente delle dame, le qua-» 
li comandavano alle loro serve di 
lavare i piedi ai poveri pellegi'ini, 
di ripulire ad essi le vesti, e rifare 
i loro letti. Alardo ne fu il primo 
superiore, e propose ai suoi sudditi 
una regola, che li obbligava all' os* 
servanza dei tre voti, nonché all'as-^ 
sistenza diunia e notturna degli uf- 
fizii divini ed alla cura di soccor^ 
rere alle bisogna de' poveri. Tali 
prescrizioni però non ottennero T ap- 
provazione prima del 1162, nel 
qual anno Pietro vescovo di Rho* 
dez assegnò ai membri dì questa 
istituto una regola, tratta in parte 
da quella di santo Agostino. In 
essa prescriveasi che tutti vives- 
sero in comune , osservassero il 
silenzio in luoghi e tempi determi- 
fiati 9 sì adoperassei'b ad assistere ì 
poveri e gl'infermi, conducessero 
vita celibe j non possedessero cosa 
alcuna in particolare, e prestassero 
assoluta pbbedienza ai comandi del^ 
superiore. Voleasi oltre a ciò, che 
alle donne fosse stabilito un appar- 
tamento sepai'ato. Nell'anno mede- 
simo, il Sommo Pontefice Alessan- 
dro III non solo confermò le pre- 
scrisdoni di questo istituto, al quale 
OQOtoedé molte indulgenze, ma volle 
eziandio essere annoverato fra i suoi 
membri. In sonito parecchi altii 
Pontefici sì mostrarono favoretoli 
a quest' ordine, di cui approvarono 
la regola. G)à fecero in&tti Lucioi 
IH, nd ii8t/ Imiocèm:oIII/neI 
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t2i6, Onorio III, nel 1226, Inno- 
cenzo IV, nel 1246, Clemente IV, 
nel 1267, ^ Nicolò IV, nel 1289. 

Nel 1297, i cavalieri di s. Gio^ 
vanni di Gerusalemme ottennero 
da Papa Bonifacio Vili, che que^ 
sto spedale fosse unito al loro Or- 
dine; ma siccome aveano estorta 
la Bolla colla falsa dichiarazione^ 
che gli spedalieri non seguivano una 
regola fissa, lo stesso Bonifacio ÌA 
rivocò. Anche Oliviero di Penna^ 
gran maestro de' templarii, ricorse 
nel 1 3 1 o , al Papa Clemente* V , 
per incorporai'e al suo ordine que^ 
sto spedale ; ma non potè venire a 
capo de^suoi desiderii. In seguito 
gU stessi cavalieri di s. Giovanni 
fecei*o istanze a Giovanni XXII, on-' 
de ottenere la tanto desiderata unio- 
ne, che non ebbe mai effetto. 

Nel 14^9 j Raimondo Meyrosi, 
arcidiacotio di Tolosa, commissario 
apostolico di Martino V, stabilì die 
ì religiosi e le reli^ose non oltre- 
passassero il numero dì settanta j 
che ttftti portassero l'abito dell'Or^ 
dine ; che quaranta fossero sacer* 
doti, onde celebrare i divini uffizif 
ad Albrac, e negli spedali ad esso 
soggetti; che venti chierici o laici 
fossero addétti al Servizio; e chtì 
dieci donne si occupassero esse pure 
a servire agli stessi spedali. 

Ma a poco a poco s'introdusse* 
in questa comunità il rilassamento^ 
Quantunque fosse prescritto dagB 
statuti, dìie i singoli individui noit 
avessero a possedere cosa alcuna, e 
ne dovessero emettere, solenne gin-» 
ramento; tuttavolta avvenne, che i 
religiosi divisero fra loro i beni di 
questo spedale, ed alcuni giunsero 
a tale da non voler obbligarsi at 
voti solenni, qualora Vi davano il 
proprio nome ; poiché riguàrdavanor 
i toro posti come bén^ii semplici: 
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Per la qual cosa Luigi XIV re di 
Francia , nel 1694, deputò Paolo 
Filippo di Lezay di Lusignano, ve- 
scovo di Rhodez, a prendere informa- 
zione sullo stato di quella comunità. 
Quindi Luigi Gastone di Noailles, che 
neiranno 1695 ottenne il governo di 
Albrac, conoscendo che i suoi sFoiyì 
intesi a ristabilire la disciplina, era- 
no vani, sostituì agli spedalieii i 
Canonici i^olarì della Riforma di 
Chancellade, i quali ne presero pos- 
sesso a' 24 giugno del 1697. 

Questi Cavalieri portavano sul 
loro abito una croce di taffetà tur- 
chino da otto punte. In casa ve* 
stivano una sottana iiera fregiata 
da una croce nella parte sinisti^a: 
ed in coro portavano una cocolla 
neia con maniche lunghe e larghe, 
ed una croce alla sinistra. 
, ALBRET (d') Amaneo, Cardi- 
nale. Era fratello di Carlotta mo- 
glie di Cesare Borgia figlio diAles- 
sandi'O VL Nacque in Francia dì re- 
gia stirpe. Fu archimandrita di san 
Rufo in Valenza. Nel i5oo Alessan- 
dro VI lo creò diacono Cardinale di 
s. Nicolò in carcere; indi dichiarol- 
lo amministratore della chiesa di 
Oleron. Giulio II nel i5o4 lo fe- 
ce vescovo di Cominges, nel i5io 
gli affidò il governo della chiesa di 
Condom, enei i5i3di quella di Le- 
scar. Neiranno poi i5i i venne elet- 
to al vescovado di Pàmplona, di 
cui però non ottenne mai il posses- 
so. Mori nel castello di Belgiosa, 
a' 2 settembre i52o, ove ebbe la 
tomba. 

ALBRET Lodovico, Cardinale, 
Lodovico Albret, o Alibret, nacque 
di regia stirpe. Pari alla nobiltà del 
sangue in lui biillarono le più stu- 
pende virtù: ónde a buon dritto si 
riputò vero ornamento della Fran- 
cia. Luigi XI, gi-ande ammiratore 
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delle sue doti, gì' impeti^ la roma- 
na porpora, che Pio II a' 18 set- 
tembre 1461 gli concedè, col titolo 
de* ss. Pietro e Marcellino. Lo stesso 
Pontefice avevalo già fatto nel i453 
amministratore della chiesa di Ca- 
hors, le cui rendite furono copiosa- 
mente versate dall' Alibret nel seno 
dei poveri, e neiradornare le chiese. 
Meritò per le sue viitù d* esser chia- 
mato la delizia della Francia, e com- 
pì i suoi giorni nel 146^ in età 
di soli 43 anni. 

ALBY o ALBIA Bernardo, Car- 
dinaie. Bernardo Alby, o Albia, uo- 
mo dottissimo, nel i336 ebbe il 
vescovato di Rhodez. I meriti, che 
lo distinsero nella legazione di Spa- 
gna, fingono il motivo del suo in- 
nalzamento. Benedetto XII nella pro- 
mozione del i338 a' 18 dicembre, 
Io creò Cardinale del titolo presbi- 
terale di s. Ciriaco, quantunque egli 
fosse assente. Presiedette ad un concilio 
celebrato in Barcellona. Clemente VI 
nel 1343 lo mandò nuovamente 
legato in Ispagna presso il re di 
Aragona e quel di Majorica. Fiu 
questi stabili uAa ti^egua di òtto mesi. 
Nel 1348 fu ti-asferito dal suo ti- 
tolo al vescovado di Porto. Trovossi 
presente al giuraniento fatto da Car- 
lo di Moravia eletto imperatore, 
che si obbligava a difendei^e i di- 
ritti della S. R. C. Morì nel i35o 
in Avignone. 

ALBY ( Albien, ), città con resi- 
denza di un arcivescovo in Fran- 
cia. Alby, già capitale dell' Albige- 
se nelFalta Linguadoca, ora è capo- 
luogo del dipartimento del Tarn. 
I diritti deir arcivescovo si esteii- 
dono pel dipartimento del Tarn, 
avendo per suffraganee Rhodez, Ca- 
hors, Mende, e Pei*pignano. La 
cattedrale di Alby, intitolata a san- 
ta Cecilia, è anticUlssimà ed una 
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delle più belle della Francia non 
tanto per la sua struttura quan- 
to pei suoi ornamenti. Il capitolo 
è composto di dodici canonici, fra i 
quali il teologo, il penitenziere,, due 
arcidiaconi, il gi'an cantore. Inolti^e 
ha diversi canonici onorari , un se- 
minario, e due comunità di mona- 
che. Conta Alby ottantasei vescovi, 
e dieci arcivescovi ; si gloria di 
tre santi , e di tredici Cardinali , 
l'ultimo dei quali fu il celebre Car- 
dinale Francesco Gioacchino de Pier- 
re de Bernis, ambasciatore di Fran- 
cia, successivamente a Venezia, a 
Madrid, a Vienna ed a Roma, mor- 
to vescovo suburbicario di Albano, 
a' 2 novembre 1794» ^' Bernis. 
Il vescovato d'Alby, che poscia 
elevossi al grado di arcivescova- 
to, si vuole instituito nel secolo III. 
Venne fondato nella chiesa de' ca- 
nonici regolari di s. Agostino, la 
quale fu secolarizzata da Papa Bo- 
nifacio Vili, Gaetani, a* 29 settem- 
bre 1293. Dipoi il Pontefice Gio- 
vanni XXII recidente in Avignone, 
erigendo in metropoli nel iSiy la 
cattedrale di Tolosa, dismembrò dal 
vescovato d'Alby quello diCasti'es, 
e lo dichiarò suffi*aganeo di Tolo- 
sa. Finalmente regnando Luigi XIV, 
Innocenzo XI, Odescalchi^ colla co- 
stituzione XLIV, TriumpJians, spe- 
dita ai 3 ottobre 1678, presso il 
BoUario Romano, tomo Vili, creò 
in metropoli la cattedrale di Alby, 
assegnandole per sufFrci ganci i ve- 
scovati di Castres, Mende, Rhodez, 
Cahors e Vabres smembrati dal- 
l'arcivescovato di Bourges, al qua- 
le, per compenso di questo smem- 
bramento, egli diede quindicimila h- 
re annuali dalla chiesa di Alby. 
L'arcivescovato di Alby avea, fino 
alle vicende passate della Francia, la 
reudita annuale di novantacinque 

VOI. I. 
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mila lire, e di tassa camerale due 
mila fiorini. L' arcivescovo d* Alby 
dal III secolo in poi avea il supre- 
mo dominio sulla città, e sobbor- 
ghi, meno quel di Castelvecchio. 
Non si conoscono molto le parti- 
colarità della vita e delle azioni 
di sant'Amaranto ( Vedi) maiti- 
re ad Alby, ma si sa ch'egli mo- 
ri per la fede. Alcuni ne metto- 
no la morte nella persecuzione di 
Decio nel 249, altri l'attribuiscono 
alla bai^barie di Croco re dei Ger- 
mani, che devastò le Gallie sotto 
il regno di Valeriano, e di Gal- 
Ijeno facendo perire moltissimi cri- 
stiani. Amaranto confessò la fede 
nel villaggio di Vians, presso Al- 
by. Fu scoperto il suo sepolcro , 
per lunga pezza rimasto nasco* 
sto, col mezzo di miracoli operati. 
Don Eugenio di Cartagine ( che 
pel suo attaccamento alla fede era 
stato rilegato nelle Gallie) volle 
morire ai piedi della tomba di 
questo santo maitire. Vennero po- 
scia trasportate le reliquie di s. A- 
maranto e di s. Eugenio nella catte- 
drale di Alby. La festa di s. Ama- 
ranto è notata ai 7 novembre nei 
martirologi di Adone e d'Usuardo, 
ed eziandio nel romano ( V. il 
p. Longueval Storia della Chiesa 
gallicana^ t. IV p. i52). S. Silvio fu 
il settimo vescovo di Alby ( Vedi), 
Il Pontefice Adiiano I nel 781 
coronò ed uuse primo re di Aqui- 
tania Lodovico I il Pio, figlio di 
Carlo Magno re di Francia, e poi 
imperatore, il quale in quest'epoca 
elevò la città con sue dipendenze 
a contea, investendone Aimone. 
Raimondo 111 conte di Tolosa, 
unendosi in matrimonio con Gans- 
hnda ereditaria dell'Albigese, aumen- 
tò per tal modo i suoi stati. Alby 
soggiacque alle devastazioni deisai^a- 
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ceni, e fìi quasi distrutta per le 
guerre di religione, quando il fa- 
moso conte Simone di Monfi^rt co- 
mandò la crociata contro gli eretici 
albigesi. Questi, scacciati da Tolosa, 
si rìcoverarono nel tei*ritorio di Al- 
by, onde presero il nome (^. Al- 
bigesi). Per condannare l'eresia di 
oostoix), due condlii furono cele- 
brati in Alby. Il primo nel 1 1 76 , 
riportato nel tom. II p. I dei con- 
dlii; r altro nel 1254, siccome ab- 
biamo dall'Aguirre nel tomo II del- 
la raccolta dd condlii . V^ Avi- 
gnone. 

ALCALA" di Hbnarez {Complu- 
tum). Città vescovile di Spagna nel- 
la nuova Castìglia, chiamata He- 
narez dal fiume di tal nome. Vi » 
tennero quattro condlii: il primo 
nd i325 sui costumi degli ecclesia- 
stici; il secondo nell' anno iSiS 
sulle immunità della Chiesa ; il ter- 
zo nell'anno i333 sulla disciplina; 
il' quarto nel 1379 sullo scisma 
dell' antipapa Clemente VII. Al- 
calà nel secolo XVI fioriva , ed 
era vescovato suffraganeo di Tole-. 
do, con una chiesa collegiata, ti*e 
parrocchie e diversi conventi, oltre 
gU ospedali e molti coUc^. L'u- 
niversità fondata nel i5i7 dal Car* 
dinal Ximenes arcivescovo dì Tole- 
do, che le donò una cospicua bi- 
blioteca, dopo quella di Salaman- 
ca, fu la più rinomata nella Spa- 
gna. Già decorata di numerose ti-^ 
pografie, quivi fu stampata in di- 
verse lingue la Bibbia Sacra^ cono- 
sciuta col titolo Complutentìa Bihlia. 
Nel iSgo ai i3 ottobre vi mori il 
re Giovanni I; l'imperatore Ferdi- 
nando Ivi nacque nel i5o3, enei 
1687 Carlo II la dichiarò dttà. Fuo^ 
ri delle sue mura ewi una fonte di 
acqua sì pura e l^giera, che i re di 
Spagna vollero conseiTame a se me-^ 
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desimi esdusivamente la proprietà. 
ALCANTARA (d'). Ordine milU 
tare , eoa appdlato da una città 
del medesimo nome in Ispagna. 
I suoi cavalieri ebbero l'istituzione 
arca l'anno 1 1 70, affine d'impedire 
le incumoni dei mori. L'ordine ven- 
ne posto sotto la regola Cisterden- 
se, e prima fu denominato di s. 
Giuliano del Perdro dal castello ove 
ebbe origine. Papa Alessandro III 
nel 1 177 l'approvò, ed essendo Fer- 
nando Gomez primo maestro. Lu- 
do III, nd II 83, ne die' la ponti- 
ficia conferma. La prima insegna del- 
l' ordine fu un albero di pero in 
campo d'oro, e i cavalieri si chiama- 
vano del pero fino al 12 12, in cui 
Alfonso Vili re di Castiglìa, cacdati 
i morì da Alcantara, consegnò ad 
essi quella t^ra, perchè la difendes- 
sero dai barbari. Colà stabilitisi, pre- 
sero il nome di Alcantara^ e si uni- 
rono ai cavalierì di Calatrava, che 
prima possedevano quella dttà. In- 
sorte tra i due ordini alcune diffe- 
renze, si separarono, e col permessa 
di Benedetto XIII antipapa, nel 
i4ii, presero ad insegna la croce 
v»*de gigliata sopra una cappa gran^ 
de di lana bianca. Professavcmo da 
princìpio la castità, ma poscia per 
indulto di Paolo III nel 1^4^ fu 
loro conceduto dì prender moglie. La 
oommenderia dell' ordine fu conces-: 
sa da Innocenzo Vili al re Ferdi- 
nando V, e col progresso venne sta- 
bilita dai Pontefìd alla corona di 
Spagna, che ne dispone delle com- 
mende, giacché il Pontefice Adina no 
VI nel i523, confermando i decreti 
di Alessandro VI e Leone X, ne 
dichiarò perpetuo gran maestro il 
re di Spagna. 

ALCIATO Francesco, Cardina" 
le. Francesco Alciato di Milano, uno 
dei prindpali professori del diritto 
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ia quella città, lo insegnò a Pa* 
via, ed ebbe a disoepolo s. Carlo 
Borromeo. Per cum di tal santo , 
fa chiamato a Roma, dove Pio IV, 
dopo averlo spedito intemunzio in 
Boemia, gli conferì un vescovado 
e V occupò neir impiego di data- 
rio, procamerlengo, ed appresso nel 
i565, ai 12 mai*zo, lo a*eò Cardi- 
nale diacono di s. Maria in Porti- 
co, quindi prete di s. Susanna. Fu 
poscia dichiarato protettore dei cer- 
tosini , de* minori , dei regni di Spa- 
gna ed Ibernia presso la S. Sede; 
fu ascritto alle congregazioni del 
s. uffizio, del concilio e de' vescovi. 
Pio V gli affidò la carica di vice- 
penitenziere, e di poi avendo istabi- 
lito un nuovo coUegio di peniten- 
zieri, a*eò TAlciato sommo peni- 
tenziere. Mm^to afferma, in una 
delle sue orazioni sull' eccellenza 
delie scienze, che il Cardinale Aldata 
ei*a » V ornamento del secolo, il so- 
99 stegno delle lettere, ed il vero 
99 modello della virtù e della eru- 
9* dizione". La sua morte accadde 
in Roma Tanno i58o, sessagesi- 
mottavo dell'età sua. Fu sepolto 
nella chiesa de' certosini, di cui era 
stato protettore. 

ALCMONDO (s.), vescovo di 
Hexam in Inghilterra, fu monaco 
di esimia pietà, dalla solitudine 
tratto ad occupare quella sede. 
Nient' altro di lui ci racconta la 
storia , tranne che aggiunse un mo- 
nistero alla chiesa ivi fabbricata 
dal santo suo antecessore Wilfiido. 
Morì verso il 780, a quel che pare, 
nel giorno 7 settembre, giorno della 
sua festa. 

ALCMONDO (s.), marUre in In- 
ghilterra figlio di £h*edo, e fratello 
di Osredo, amendue re di Nor- 
tumbiia , seppe farsi povero in 
mezzo alle ricchezze, spogliando- 
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si de' suoi beni per soocon'ere gl'in' 
digenti. Ribellatisi i nortumbii ccA-. 
legati coi danesi, fuggì Alcmondo 
col padre appresso i pitti, e visse 
fi*a loro vent'annì; fino a tanto 
ohe, pentiti^ i ribelli de' misfatti lo- 
ro, oppressi dalla tirannia degli usur-. 
patori, prendendo le ai*mi a riven- 
dicarsi la libertà, pregarono Alcmon- 
do a capitanarli. Il santo non si* 
rifiutò, mosso dal sentimento della 
religione, e dal desiderio di soccor- 
rere gl'infelici. Se non che rimase 
sul campo vittima del tradimenta 
de' suoi avversarii, intomo Tanna 
Big. Altri dicono che fosse ucciso 
da Eardolfi), il quale aveasi usur- 
pato la sovranità. Festeggiasi la sua 
preziosa memoria a' dì 19 marzo. •: 
ALCORANO o CORANO» Li-^ 
bro in cui si contengono le leggi» 
del maomettismo. Maometto mede- 
simo fu l'autor di quest'opera, che 
^ riduce ad un complesso di erro- 
ri, di favole, di puerilità ed osce-, 
nità, la maggior parte cavate dal 
Talmud dei giudei , dagli erro-r 
ri degli eretici, e dalle storie ro-^ 
manzesche più riputate nell' Onen-^ 
te. Si vuol confessare in esso la U- 
nità di Dio; ma si nega, coi sa- 
bellici, la Trinità delle persone. 
G. C. è riconosciuto come un pro- 
feta, ma non come figliuolo di 
Dio, e Salvatore del mondo. Coi 
nicolaiti si ammette la plm*alità del- 
le mogli , e cogli ebrei la necessità 
della circoncisione ec. Questo libro 
è ricevuto dai mussulmani come 
divino ed infallibile, dettato da 
Dio col ministero dell'angelo Ga- 
briele; e ascrivono a delitto il sola 
dubitar intomo qualche dogma. Set 
condo il sig. Ginguenè {Stor. della 
LeUer,ItaL ), Maometto avea minac- 
ciato del fuoco etei'no chiunque aves-» 
se ardito alterai*e sillaba del suo 
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Alcorano. Maometto istesso ben com- 
prendeva che la sola ignoranza po- 
tea render accetto il suo libro: quindi 
per riuscirne, proibì ai suoi seguaci 
ogni studio di lettere e della filo- 
sofia. Se abbiano essi osservato il 
divieto, lo comprova pur troppo 
fin dai primi tempi V incendio della 
rinomata biblioteca di Alessandria: 
se l'ossei*vino presentemente, Tespe- 
lienza lo dice. 

ALCUINO, o ALBINO Fiacco. 
Questo erudito scrittore nacque ver- 
so Tanno 735 in InghilteiTa nella 
provincia di York, da genitori co- 
spicui per nobiltà e rìcchezze. Dap- 
prìma egli chiamavasi Alcwin, no- 
me sassone, ed in seguito anche 
Albino. Ebbe la prima educazio- 
ne in un monistero di York, cl^e 
sorgeva vicino alla chiesa metropo- 
Htana. I celebri professori Egberto 
ed Egberto, che furono poscia insi- 
gniti della dignità episcopale, lo 
ammaestrarono nelle lingue latina e 
greca^ e negli elementi eziandio del- 
l' arabica. Dopoché fece la solenne 
professione monastica, gli fu affida- 
to r incarico di sopraintendere alla 
scuola del suo monistero, e poscia ne 
fu fatto bibliotecario. Verso V anno 
780 il vescovo Eanbal mandollo a 
Roma per domandare il pallio al 
Sommo Pontefice Adriano I. Ritor- 
nato da questa città, poitossi a Par- 
ma, ove allora trova vasi Carlo Ma- 
gno. Questo principe, il quale avea 
.formato il progetto di adoperarsi, 
perchè le belle lettere fiorissero nei 
suoi stati, invitò Alcuìno in Fran- 
cia. Questi non appena gliene fu 
fetta facoltà dal suo arcivescovo e 
dal re, accondiscese alle brame di 
Carlo, il quale lo volle avere a 
maestro. Insegnava le scienze an- 
che agli altri individui della fami- 
glia reale, ed ai grandi della corte^ 
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ed affinchè tali suoi discepoli viep** 
più si accendessero del desideino di 
profittare, indusse Carlomagno ad 
istituire una specie di accademia. 
Verso Tanno 790, fu da esso prìn- 
cipe spedito in Inghilterra a ti*at- 
tai* la pace col re 0&, col qua- 
le avea sostenuto qualche conte- 
sa. Dopo cinque anni fu presente 
al concilio tenutosi in F;*ancfort. 
Nel 796 ricevette in dono da Cai'lo 
l'abbazia di s. Maitino di Tours, 
ove stabilì una scuola, che divenne 
più celebre di tutte le altre. Oltre 
l'anzidetta ebbe eziandio le abbazie 
di Ferrières, di s. Lupo di Troyes 
e di Saint-Josse. Ma non andò gua- 
ri tempo, che Alcuino, conoscendo 
di non poter disimpegnai^e a' doveii 
che gT imponeva il suo ministero, a 
cagione della sua salute mal ferma, 
implorò dal re di essere esonerato 
dal governo de' monisteri. Ottenu- 
tone l'assenso, benché a stento, ei 
si diede alla pratica di tutte le vir- 
tù in qualità di semplice monaco, 
fino al giorno della sua morte^ che 
avvenne a' dì 19 maggio dell'an- 
no 8o4- Taluni accusarono Al- 
enino di aversi posseduto vane ab- 
bazìe simultaneamente; ma venne 
discolpato da aìtn i quali asserisco- 
no avere egli opei^ato così, al solo 
fine di ristabilirvi la disciplina re- 
golare. Le sue opei*e sono le seguenti : 
Interrogationes et responsiones^ seu 
Uber qiuEstìonwn in Genesinj Dieta 
super illud Geneseos: i&ciamus ho- 
minem ad imaginem nostram ; En- 
chiridion seu expositio pia et bre» 
vis in septem psalmos poenitentiales, 
in psalmum cenlesimum decinium 
octavum, et in psalmos graduales^ 
ad Arnoneni archiepiscopum salis* 
burgensemj De psalmorum usuj Of" 
ficia per ferias j Epistola de ilio 
Cantici Cantico rum loco : sesaginta 
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sunt reginae ; Commentaria in EccU' 
xiastonj Conunentarium in s, loan- 
nis evangeUunij libri septeinj Epi» 
grammata de recognilione tt emen' 
datione todus dissime Scripturce j De 
fide sanctoB Trinitatisy libri tresj ad 
Carolum Magnum, cum invocatiO' 
ne ad Sanctam Trinitateni et synh^ 
bolofideij De Trinitate^ ad Fri- 
degisum qucestiones 28, seu confessio^ 
sive doctrina de Deoj De differeni' 
ù'a (eterni et sempiterni ^ itnmorta- 
lis et perpetui, ce\H, et temporisj epi- 
stoke j De aninue ratione^ ad Eu* 
laìiam virginemj Confra Feticem or- 
gclitanum episeopum libri septemj E- 
pistola ad Elipandums Epistola E^ 
lipandi ad AUuinumj Cantra Eli- 
pandi epistolam libri quatuor j De 
ratione septuagesimce ^ sexagesimce^ 
et quinquagesimaSy epistola s De conr 
fessione peccaiorum ad pueros s. 
Martini y epistola j Sacramentorum 
Uberj De virtutibus et vitiis ad fVi-^ 
doneni coniitem, liberj De septem ar- 
iibusj liber imperfectusj De rhetorica 
et de wtutibus, dialogusj Dmlecti- 
ca j Scriptum de vita s. Martini 
iuronensisj De transita s. Marti- 
niy sermo j Vita s. Predasti episcopi 
atrebatensis j Vita beatissimi Ricbar- 
di presbiteri j De vita sancii PVil- 
librodi seu PVillebrordi trajectensis 
episcopi j Epistolce ii5; Poema- 
ta et versus de phtribus sanctisj 
De processione Spiritus Sancii j 
Tre lettere pubblicate da Luca 
Acbery, nel sesto tomo dello Spi- 
cilegio j Due poemi, uno dei qua- 
li contiene il catalogo , e V altro 
un Sommario dei libri dell'antico 
e nuovo Testamento, con un inno 
e tre epigrammi in onore di s. Ve- 
dasto; Homilia in die natalis s, 
Vedastij Libri quatuor Carolini 
de imaginibusj Poema Iwroicum de 
pontìficibus anglis ti sancUs ecck» 
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sice eboracensis j Commentarius bre» 
vis in Cantica Canticorumj Bre* 
viarium fidei adversus ariano s j 
De Comiie, libix) corretto e ridotto 
a miglior ordine; Confessio fidei y 
sull'autore della quale i dotti noti 
si accordano. Alenino compose al- 
tre op^e che andarono smarrite, h> 
non furono consonate alle stampe; 
Vi sono inoltre altri scritti, die 
falsamente si atti^ibuiscono a questo 
illustre scrittore. 

ALDEGONDA (s.), vei^e « 
badessa nata nell'Hainaut intorno 
il cominciamento del settimo secolo» 
da Walbeito del sangue reale di 
Francia, consaci'ò a Dio inviolabil- 
mente la sua virginità. Finché vis- 
sero i suoi genitoii, ella dimorò nel- 
la casa patei*na ch'era nd castello dì 
Courtsore, o Coursoh-e; morti però 
questi, mosse ad Haumont pei^^ tro- 
vare s. Amando antico vescovo di 
Mastiicht e s. Obeito vescovo di 
Cambi*ay , da' quali ebbe il velo 
nel 66 i. Ritiratasi nella foresta di 
Malbode, e fondato sulla Sambi*a 
il monistero detto oggidì di Mau- 
beuge, ne fu la piima badessa. Spin- 
to di orazione e dono di molte rivela- 
zioni la dimosU^arono singolarmente 
pnviiegiata da Dio. Ai 3o gennaro 
del 680 volò, giusta Bollando, alia 
patiia celeste . Nell'antico bi'evia^ 
rio di Autun, nel martii^ologio rcv- 
mano e in quelli di Habano, -di 
Usuardo e di jVotker si tix>va il 
nome di santa Aldegonda nel dì 
3o gennaro. £ a questo giorno ap- 
punto se ne riporta la festa. 

ALDERICO od ODERICO (s.), 
vescovo di Sens, sortì i natali nel- 
l'anno 780, nel paese di Gàtinais. 
I suoi genitori voleano educarlo ti*a 
gli agi e le delizie , ma egli amò 
fin d'alioi*a la mortificazione della 
croce. Gi'csciuto cogli anni, abbr^t^- 
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ciò io stato monasitico ndl' abbazìa 
di Ferrières, ove divenne oggetto 
di ammirazione anche ai più pro- 
vetti nel cammino della virtù. Ge- 
remia vescovo di Sens, conosciute 
le virtù di Alderico, lo innalzò alia 
dignità di sacerdote, e Luigi il Buo- 
no chiamollo alla sua corte, onde 
affidargli T incarico di precettore di 
sua famiglia. Quindi venne creato 
abbate di Ferrières, e dopo qualcbe 
tempo fu consecrato vescovo di Sens 
nell' anno 828. Egli disimpegnò con 
ammirabile saggezza a tutti i suoi 
doveri, e si rese commendabile per 
la sua umiltà, pel suo zelo, per lo 
distacco dai beni temporali, e per 
la sua mortificazione. Si adoperò 
eziandio per la riforma dell'abba- 
zia di s. Dionigi, e morì nel giorno 

10 ottobre dell' 840, ovvero il 6 
luglio dell'anno appresso. Ebbe la 
tomba nella chiesa di Ferrières. Gli 
Ugonotti dispersero le reliquie di 
questo santo, tranne quatti*o o cinque 
ossa , che ora si conservano in un 
reliquiario di argentò. La chiesa di 
Sens ne celebra la festa principale 
nel giorno io ottobre. 

ALDO , Cardinale, Aldo, creato 
Cardinale dei ss. Sergio e Bacco da 
Pasquale II, che divenne Papa nel 
1 099, nacque in Ferentino, città della 
Campagna. Sottoscrisse ai concilii di 
Guastalla e Laterano, e confermò 
con giuramento quello, che Pasquale 

11 avea stabilito coli' imperatore cir- 
ca le investitui^e e i benefizii. So- 
scrisse, con altri ventisette Cardina- 
li, ad una bolla di Calisto II in fa- 
vore dei vescovi della Corsica. Mo- 
rì dopo il 1 121. 

ALDOBR ANDINI (Famiglia). Que- 
sta nobilissima ed antica famiglia è 
originaria dell'illustre Firenze. An- 
ticamente chiamavasi Del Nero e 
Canicci^ ma sul principio del secolo 
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decimoquarto, essendosi stabilita in 
Firenze un' altra famiglia parimente 
appellata, abbandonò tale denomina- 
zione. Per distinguersi poi dagli Al- 
dobrandini Bellùicioni^ del Rosso e 
di LippOy si appellò Aldobrandini 
di Piazza Madonna^ perchè in Fi- 
renze aveva la sua dimora nella 
piazza appunto di tal nome. In tal 
modo la discorre Pietro Monaldi nel 
suo Trattato sulle famiglie toscane. 

Così illustre famiglia, donde la 
Chiesa ricevette un Pontefice e chia-. 
rissimi Cardinali, se vogliamo cre^ 
dere a qualche autore, discende dal 
primo romano che abbia ricevuto il 
battesimo: però mancano i fonda- 
menti per sostenere sì &tta opinione. 
Il Ciferri, Synthema vetustatisy ed il 
Gamurrìni, DeUe famiglie toscane^ 
T. V, la vogliono proveniente da 
Ildebrando re XX de' Longobardi, 
che circa il j/^o successe nel trono 
longobai'dico a Luitprando suo zio 
paterno. 

Il primo della &miglia Aldobran- 
dini di Piazza Madonna^ di cui si ab^ 
bia memoria^ secondo il citato Ga- 
murrini, è Palmieri, che si stabilì in 
Firenze circa l' anno 960. La fami- 
glia di lui si mantenne in un solo 
ramo fino al 1080, in cui Fioren- 
zo, pronipote di Palmieri , ebbe due 
figli, Rolandino e Martino; ma la 
discendenza di Rolandino fu assai 
breve, estinguendosi nella pei*sona 
di Neruccio suo nipote, che morì 
circa l'anno 1280; quindi la ùl- 
miglia rimase un solo ramo nella di- 
scendenza di Martino, e tale conti- 
nuò sino a Rainerìo detto Brunetto, 
dal quale, dopo il 1290, nacquero 
tre figli, cioè, Caruccio, Neri e Gio- 
vanni. Giovanni morì senza prole ; 
perciò la famiglia si divise in due 
soli rami, da cui ne sorsero poi de- 
gli altri. 
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Dalla discendenza di Caniccio iv- 
sci, nell'anno tSSo circa, Giovan 
Francesco, uomo celebre per le sue 
imprese militari e pel suo eroico va- 
lore. Giovan Francesco, impalmata 
Olimpia Aldobrandini della prosa-* 
pia di Neriy ebbe, tra gli altri fi- 
gli, i Cardinali Silvestro ed Ippo- 
lito, nonché Pietro, da cui, come 
diremo, nacque Olimpia sposatasi 
poi a Borghesi, quindi a Pamfili. 

Dalla figHuolanza di Aldobrandini 
Neri uscì, sulla fine del decimoquar- 
to secolo, Giorgio Aldobrandini, che 
generò Brunetto ed Aldobrandino 
li, nato nel 1420. Questi ebbe tre 
figli per nome Brunetto, Giorgio e 
Giovan Silvestro. Giorgio morì sen- 
za prole. Giovan Silvestro ebbe per 
figlio Pietro, che generò Silvestro, 
da cui sorsero sette figli. Tra questi 
si novera il Pontefice Clemente Vili, 
il Cardinale Giovanni e Pietro pa- 
dre del Cardinale di egual nome. 
Dalla discendenza di Brunetto, po- 
co prima o dopo del 1600, pro- 
venne un altro Silvestro, dal cui 
matrimonio nacquero il Cardinal 
Baccio e Giovanni Francesco padre 
del Cardinale Alessandro. 

J^on trattenendoci gi^an fatto sul- 
le distinte geste che fecero chia- 
ri tutti que* principali personaggi di 
così cospicua famiglia, locchè devie- 
rebbe dal nostro scopo, ci occupe- 
remo soltanto di quelli che adorna- 
rono pel loro grado la Chiesa, de' 
quali, per far conoscere la origine, 
abbiam premessa la riferita genea- 
logia. 

AinoBBANnmi Giovanni, Cardi' 
naie. Nacqi^e in Firenze da Silve- 
stro AldoW'andini, del ramo Nen\ 
siccome Ai sopra dicemmo, e da 
Lisa Deti, dama fiorentina. Ban- 
dito da Firenze il padre di lui 
dal duca Alessandro de Medici, nel 
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1527, allorché esercitava il cospi- 
cuo impiego di segi'etario di stato'^ 
Giovanni, dopo esser stato ammesso 
da Giulio III, nel i554, tra gli av- 
vocati concistoriali , e nell' anno 
medesimo fatto governatore d' Imo- 
la, essendo Pontefice Paolo IV, passò 
nel i556, ti'a gli uditòri di Rota'. 
Da queir uffizio s. Pio V lo promosse 
al vescovato d' Imola, nel iSGg. Di- 
cesi, che governò con tanto 'zelo e dol- 
cezza, che grimolesi riputavano a- 
ver il Papa mandato loro un angelo 
per vescovo. Il perché s. Pio V, ai 17 
maggio i5i70, lo creò Cardinale 
prete di s. Susanna, ^(^segnandogli 
mille duecento scudi annui, oltre il 
donativo di cinquecento scudi d'o^ 
ro, ed altri presenti. Sostenne va- 
rie cariche appo la romana corte, 
e fu deputato a stabilire a nome 
Pontificio col re di Spagna e col 
senato veneto, la lega contro i tur- 
chi. Mori in Roma nel i5'j3, e fìi 
sepolto nella chiesa di s. Maria so- 
pra Minerva, ove, al lato sinisti*o 
della sontuosa cappella Aldobran- 
dini , si vede il suo ritratto scolpito 
in marmo. 

Aldobrandini Ippolito, Cardina" 
le. Era figlio del menzionato Sil- 
vestro e di Lisa Deti. Fu creato Papa 
nel iSgs. F". Clemente VIII. 

Aldobrandini Pietro, Cardina^ 
le. Nobile romano, ed oriondo fio- 
rentino, fu figlio di Pieti'o Aldobran- 
dini, ch'era pur figlio di Silvestro 
del lignaggio Neriy di cui sopra par- 
lammo, e di Lisa Deti. Suo zio Cle^ 
mente Vili lo fece avvocato concisto- 
riale, e prefetto del Castel s. Angelo; 
quindi il dì 1 7 settembre i Sq3, nel- 
r età di anni 22, diacono Cardinale 
di s. Nicolò in carcere. Di là passò 
al titolo di s. Maria in Transteveré, 
e a vescovo dì Sabina^ nel 1620. 
Sostenne onorevoli legazioni, ricif- 
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per?) Fcrrapa alla S. Sede*, fu pre- 
fìitto delia segnatura de' Brevi, e 
nel i599 camerlengo di S. Chiesa 
ooir universale amministrazione del 
governo Pontificio. Nel i6o3 fab- 
bricò in Frascati la sontuosa villa 
Aldobrandini, che per la sua in- 
cantevole situazione- si chiama pu- 
re Belvedere^ e della quale si par- 
la all'articolo Ville. Morì nel 162 1 
neir ultima notte del conclave in 
cui era chiuso, contando l'età di an- 
si 5o e 28 di Cardinalato. Lasciò 
ìmiuma'abili monumenti di sua mu- 
nificenza, avendo tra le altre opere 
pietose istituite a proprie spese le 
spezierìe ei i medici per tutti i 
quattordici rioni di Roma in be« 
Defizio dei poveri. 

Aldobeakdini Silvestro , . Cardi- 
nàie. Nobile fiorentino, figlio di Gio- 
van Francesco Aldobrandini, fì.i del- 
la prosapia di Caniccio^ e di Olimpia 
sorella del Cardinal Pietro Aldobran- 
dini, del ramo Ner^L Era quindi 
Silvestro pronipote di Clemente 
Vili. Egli ai 17. settembre 160 3 
in- età di sedici anni fii da quel 
Pontefice creato diacono Cardina- 
li;, di san Cesareo. .Senonchè moiì 
in Roma nel 16 12 d'anni ventici^ 
que, da tutti encomiato per la sua 
conoscenza delle lìngue. Passò la 
maggior parte del Cardinalato ac- 
compagnando il detto Cardinal Pie^ 
tto nel suo arcivescovato di Ra- 
itenna, nel tempo della contraria 
fortuna da quell'arcivescovo sperir 
nientata menti*e Paolo V govema- 
ya la Chiesa. 

•Aldobrandini Ippolito, figlio di 
Gdan Fi-ancesco e fi*atello del loda- 
to. Cardinal Silvesti^o, in riguardo 
del prozio Clemente Vili e del de- 
iunto Cardinal Pietix), da Gregorio 
XV ebbe l'esaltazione a diacono 
Cardinal di s. Maria, e nel i£3è 
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la cnrica di camerlengo di S. R.'C:* 
Morì in Roma nel 1638 d'anttk 
quarantasette. Ebbe la fama di uo-^ 
mo dotto, prudente, illibato, libe-' 
rale, destro nei grandi af&rì e di 
somma autorità sul sacro Collegio. - 

' Con lui si estìnse la discendenza 
maschile Aldobrandini del ramo di 

Caniccio. 

Olimpia figlia di Pietro fratello 
degli indicati Cardinali fu eziandio- 
l'ultimo rampollo della discendenza 
femminile di quel casato. Dessa fa 
sposata in primo luogo a Paolo Bor-*^ 
gbesi principe di Sulmona, e poi a 
Camillo Pamfili nipote d'Innocenzo X, 
che rinunziò alla porpora pei* dar suc- 
cessori ali' illusti*e sua prosapia. Col- 
la morte di lei, accaduta nel 1681, 
furono trasferite parte delle aitiplis- 
sime ricchezze degli Aldobrandini, 
cioè la primogenitura di Rossano, 
alla casa Borghesi, e parte, cioè la 
secondogenitura, alla casa Parafili. 
jEstinta ancor questa ultima nel 
1760, entrarono le facoltà ed il ti- 
tolo di Pamfili nella primogenitura 
della famiglia Dorìa di Genova, alla 
quale spettava il celeberrimo ann 
miraglio Andi'ea Dona, la cui &- 
miglia venuta a Roma aggiunse al 
p'oprio il cognome dei Pamfili. Al- 
la secondogenitura della casa Aldo- 
brandini , già unita alla Pamfili , 
passò nel 1769 il secondogenita di 
casa Borghesj Paolo Maria Pio, il 
quale, lasciato il proprio cognome, 
cominciò a prender Io stemma e 
ad intitolarsi principe Aldobrandi- 
ni, divenendo il principato secondo- 
genitura della famìglia Borghesi. 
Di fatti Francesco nato a' 9 giugno 
1776 dal principe Marc' Antonio 
Borghesi, e dalla duchessa Salvia- 
ti, come secondogenito, divenne prin- 
cipe Aldobrandini , e dipoi a' 9 
maggio i832, per morte deirunioc^ 
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finatello^ prìncipe don Camillo Boi> 
ghesiy riunì questo cognome ed i 
feudi annessi in uno a quello di 
SaWiati. Ma passando egli, nell'anno 
1 839, da questa vita, degno di ogni 
encomio per magnanime doti, som- 
mamente benefico e compianto gene- 
ralmente, stabifi con testamentarìa 
disposizione, che il suo secondoge- 
nito don Camillo , nato a' sedici 
novembre 18.16, colonnello onora- 
rio del corpo de' Vigili, e dal l'C- 
gnante Pontefice Gregorio XVI de^ 
corato della croce di commendatore 
deirOrdine di s. Gregorio Magno da 
lui istituito, col cognome Aldobran- 
dini, ne godesse egli ed i suoi di- 
scendenti il principato, in una a tut- 
te le annesse preminenze ed ono« 
rifìcenze. Pel Palazzo e Villa Aldo- 
brandini, V. Ville. 

Aldobrandiih Baccio, Cardinale^ 
figlio di Silvestix) proveniente da Bru- 
netto del ramo di i^eri, di cui si fece 
menzione poc'anzi, venne arricchito 
dal Cardinal Ippolito Aldobrandini 
suo zio di ecclesiastiche pensioni, e di 
pingue annuo legato. Da Innocenzo X 
fu egli fatto cameriere segreto, e 
poi feriere maggiore con un cano- 
nicato in s. Pietro. In grazia del ma- 
trimonio del già Cai*dinale Camillo 
Pamfili nipote del Pontefice, con 
d. Olimpia Aldobrandini, ai 19 feb- 
braio 1 652, Innocenzo X lo creò Car- 
dinale prete del titolo di s. Agnese in 
piazza Navona, donde passò a quello 
dei ss. Nereo ed Achilleo. Finii la 
vita in Roma nel i665, d'anni 5^, 
in grande stima per la soavità delle 
Q^aniere, per la ingenuità de' costu- 
mi, e per l' applicazione agli studii. 
Aloobeandini Alessandi'o, Car- 
dinaie^ figlio di Giovan Francesco, 
nipote del lodato Cardinale Baccio,, 
nacque il primo maggio 1667. Ve- 
sfì V^hito di pisciato nel 1699$ 

VOL. I, 
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ùioUota fedito ' vice^l^ato a Ferra- 
ra, e nel 1702 divenne commissario 
delle truppe Pontificie in tempo che 
il ducato di Parma e Piacenza era 
occupato dalle aimi francesi ed au- 
striache. Fu eletto poscia chierico di 
Camelea, successivamente nunzio di 
Napoli, di Venezia, di Spagna. Coiv» 
tìnuando nelle legazioni per tutte 
il Pontificato d'Innocenzo XIII e 
di Benedetto XIII, per ultimo Cle- 
mente XII, ai 2 ottobre 1730, 
creollo prete Cardinale dei ss. Quatn 
tro Coronati e legato di Ferrar», 
dove morì, in età d'anni 67, ai i4 
agosto 1734. Ebbe iàma di ^nolta 
dottrina, probità di costumi e be^ 
ueficenza verso i letterati. 

A LDOBR ANDINI Passeri Cinzio. 
F', Passeri Aldobraximki Cinzio, 
Cardinale. 

ALDOVRANDI Pompeo, Cardi- 
naie. Pompeo Aldovrandi, bolognc^ 
se, nacque nel 1668. Assunse, nei 
1696, le insegne prelatizie, poscia (k 
&tto uditore della segnatm^ di ^u- 
stizia, quindi luogotenente civile del- 
l' uditore della Camera, e, nel 1706^ 
uditore di Bota. Nel 17 12 fu dele^ 
gato nunzio presso Filippo V re di 
Spagna. Quattro anni dopo venne 
spedito segretamente al Sommo Pon- 
tefice per sollecitare la promozione 
dell' Alberoni al Cardinalato. Insorte 
alcune differenze tra il Papa ed il 
re, fu proibito a qualunque della 
corte di trattai^ col nunzio, che si 
ei*a ristabilito in Madrid. Per tal 
motivo r Aldovrandi si parti dalia 
Spagna, e per ordine del Pontefice 
si fermò in Bologna, dove rimase 
fino alla morte di Clemente XI. 
Eletto Innocenzo XIII^ ricuperò Fan* 
tico suo posto di uditore di Rota,c(J- 
la reggenza della penitenzieria. Bene* 
detto XIII lo nominò consultwe 
del §. Uffizio e Patriarca di Geru^ 
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salemine. 'Clemente XII lo fece go- 
vernatore di Roma e poi, nell' anno 
1 7349 a'24 marzo, Cardinale prete di 
s. Eusebio, e lo ascrìsse alle princi- 
pali congregazioni. Nel 1784 venne 
destinato vescovo di Montefiascone e 
Cometo. Neil' elezione di Benedetto 
Xiy, Lambertiniy poco mancò che fos- 
se sublimato al triregno, giacché per 
quaranta giorni consecutivi, trentu- 
no sacri elettori costantemente gli 
diedero il loro voto ; onde il Lam- 
bertini nel dì della sua esaltazione, 
die' a lui il suo suffragio, lo no- 
minò subito Pro -Datario, poi gli 
affidò alcuni altri onorevoli impie- 
ghi, e lo mandò legato a Raven- 
na. Morì nella sua diocesi di Mon- 
tefiascone r anno 1 752, e fu sepolto 
liella chiesa di s. Petronio di Bo- 
logna. 

ALDRICO (s.), vescovo di Mans, 
nato da padre e madre per casato 
egualmente chiarissimi, P anno di 
Cristo 800, non ancora trilustre mes- 
so dal padre alla corte di Lodovico il 
Bonario, adempieva bensì ogni offi- 
zio diligentemente, ma poneva insie- 
me le sue più care delizie nel vi- 
vere lontano dal mondow E da que- 
sto in effetto ei risolvette di separar- 
si, trascegliendo a suo rìtiramento 
la casa del vescovo di Metz, che 
unito al suo clero, menava esem- 
plarissima vita. Quindi &tto degno 
dei sacri ordini, divenne in breve 
sacerdote : e tanto chiam fama gtì 
procacciarono le sue virtti, che Lo- 
dovico richiamollo a sé, eleggendo- 
lo a suo primo cappellano e con- 
fessore. Restituillo però l'impera- 
tore dopo qualche tempo alla chie- 
sa di Mans, della quale fu crea- 
to vescovo, e cousecrato il 22 di- 
cembre dell'anno 83:^. Ad onta 
che ^cesse Aidrico nel nuovo pò-» 
Hd rispleudere ogni manìei-a di e-> 
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piscopale virtù, non andò scevero 
da censure e dalle più atroci ca- 
lunnie. Per queste fii messo in 
bando; ma non guarì dopo, cono- 
sciuta la visita delle accuse, venne 
richiamato. Si sa di lui che assi- 
stette a due condili : a quel di Pa- 
rigi neir846, e all'altro di Tours 
neir849> Quasi ventiquattr' anni di 
vescovato contava santo Aldrìco , 
allorché morì paralitico, ai 7 gen- 
naio dell' 856. La diocesi di Mans 
da immemorabil tempo ne celebra 
la fèsta, che riportasi a' 7 di gen- 
naio. 

ALEANDRO Girolamo, CanU- 
naie. Girolamo Aleandro, nato nel 
1480 alla Motta, piccolo borgo sui 
confini della marca trivigìana, in- 
segnava le lettere sin dalla sua pu- 
bertà. I monarchi ne conol^sero i 
talenti, e ti ricompensai'ono. Lui- 
gi XII lo chiamò in Fi'ancìa , e 
lo stabifi direttore dell' università di 
Parigi. Leone X lo fece prefetto 
della Vaticana, indi lo mandò in 
qualità di nunzio in Gei*mania, do- 
ve si segnalò colla sua elocpenzà 
contro Lutero, nella dieta di WomM». 
Clemente VII lo promosse al ve- 
scovato di Oria, poi lo trasferì a 
Brindisi, ed inviollo nunzio in Fran- 
cia. In occasione della battàglia di 
Pavia, fuggendo in un castello vici- 
no, fu Éitto prigione, ma poi venne 
liberato col mezzo del viceré di 
Napoli. Reduce alia sua chiesa, la 
governò per alcuni anni. Sostenne, 
con pali onor della prima, due al- 
tre nunziatm^e in Ungheria e Boe- 
mia; finalmente, qual corona dei 
suoi meriti, nel i536, a'22 dicem- 
bre, ricevè la sacra poipora da Pao- 
lo III. Morì nell'età di 62 anni, 
e fu sepolto nella chiesa di s. Ni- 
eolò della Motta. Abbiamo di lui 
i."* Lexicon greco -latinum^ Pari- 
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siis, iS2i; 2 .° Grammatica grosca ; 
Argentorati, 1 5 1 7 . 

ALENCASTRO Verissimo, Car- 
dinale, Verissimo Aleacastro, fiori- 
to nel secolo XVII, arcivescovo di 
Braga, nel \ 686 a' 2 di settembre , 
fìi eletto Cardinale prete della 5. 
A. C. da Innocenzo XI. La som- 
ma vigilanza nel custodire il suo 
gregge, e lo zelo . per riformarne 
i costumi fecero si che la sua morte 
fosse intesa con universale ramma- 
rico. Nel 1692 ebbe il sepolcro in 
Lisbona. L'Alencastix), non essen- 
dosi mai recato a Roma, non ebbe 
uè le insegne, né il titolo di Cardi- 
nale. 

ALENgON (d') Filippo, Car- 
dinale» Filippo d' Alen^on, della 
reale stirpe di Valesia di Francia , 
spiegò fin da giovanetto indole vir- 
tuosa. Nel i356 fu creato vescovo 
di Beauvais : da questa chiesa passò 
a quella di Auch, e nel i359 ^^~ 
r arcivescovado di Rouen. Insorte 
alcune differenze in materia di giu- 
risdizione ecclesiastica col governa- 
tore di Rouen, fu ritirato da quella 
gede. Gregorio XI . gli conferì il 
patriarcato di Gerusalemìne, e lo 
nominò commendatario pei^etuo 
della chiesa di Auch. Urbano VI, 
ai 18 settembre del 1878, lo creò 
Cardinale, col titolo presbiterale di 
s. M. in Transtevere, arciprete della 
basilica vaticana, e lo mandò legato 
nelle Fiandre. Fu dichiarato inoltre 
vicario del Patiìmonio e di altre Pro- 
vincie circonvicine. Avuto in com- 
menda il patriarcato di Aquileia, 
incontrò gravissime opposizioni per 
parte della nobiltà di Udine. Pun- 
to non giovando ne le censure, 
ne gU interdetti, colle armi del 
re di Francia, suo parente, e dj 
jPrancesco Carrara signor di Pado^ 
fa., mossela quei del Friuli una 
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gueiT4 , che durò per sei anni , co- 
. me può leggersi nel Muratori, An- 
nali d'Italia (tom. VIII, p. 2). Per- 
ciò incontrata la disapprovazione del 
Pontefice Urbano, fu privato delle 
sue dignità. Allora seguì Alen^n 
il partito dell' antipapa Clemente 
VII; ma, riconosciuto il suo fallo, 
ritoiTìò subito all'unità della Chie- 
sa , e Bonifacio IX, secondo la opi- 
nione dei piti, lo ristabilì nei pri- 
mi onori, e lo promosse al vesco- 
vado di Ostia. Alcuni riferiscono 
esser falso quanto gli autori raccon- 
tano sopra tale ai^omento. Ter- 
minò i suoi giorni nel 1397. in 
odore di santità. 

ALERIA. Antica città vescovile 
della Corsica, e colonia dei Ro- 
mani, di cui al presente non esi- 
stono che le rovine. Era collocata 
sopra un'alta montagna. Fino dai 
tempi di s. Pasquale I vi fu pre- 
dicato il vangelo, e vi si crearo- 
no vescovi dipendenti dagli arci- 
vescovi di Pisa, e di Genova : Gre- 
gorio VII, ed Urbano II li sotto- 
misero ai primi. Ci mancano no- 
tizie sullo stato di questa chiesa , e 
pochissimo . sì conosce V ordine dei 
suoi vescovi; la cattedrale è inte- 
ramente distrutta. 
. ALES ( Uxellen.). Piccola città 
nella Sardegna con residenza ve-, 
scovile. Questa antica città, fino dal 
secolo V sotto la metropoli d'Ar- 
bora, ora è suffraganea della me-, 
tropoli di Oristano, divisione del 
capo Cagliari, situata alla sorgen- 
te dell' Uras. Al nord di Ales 
trovansi dei bagni caldi ed alcune 
yestigie di terme romane, dalle 
quali puossi argomentare che quivi 
appunto fossero le antiche Aquae. 
Lusitanae. Poco distante evvi uq 
luogo chiamato Fordangianos, che 
si vuole essere l'antico Forum od 
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Ora Trojanìy le cui mura, a det- 
ta di Procopio, furono innalzate 
dall'^imperatore Giustiniano. Il vesoo* 
vato di Ales é quello di Usel, da cui fu 
trasferito. Ales presentemente è qua- 
si deserta. Più non esiste che la cat- 
tedrale colle case de' canonici e dei 
loro domestici. L'aria vi è talmen- 
te malsana, che il yescovo è ob- 
bligato a passare una gran parte 
dell'anno a Cagliari, capitale di 
Sardegna. La cattedrale di Ales era 
anticamente dedicata ai ss. Giusto, 
Giustino ed Enedina; ma essendo 
stata ristaurata ^ul declinar del se- 
eolo XVII, venne consacrata a san 
Pietro : il capitolo è composto di 
un decano, con venti canonici, e 
diciotto beneficiati. 

ALESIO o ALISE ( AUxìen. ). 
€ìttà dell'Albania, con residenza ve- 
scovile, che una volta fece parte 
della Macedonia, e dell' Illirio. La 
sede vescovile e sufi&aganea del- 
l' ara vescovato di Durazzo. Contie- 
ne la tomba del prode Giorgio 
Castrìota, conosciuto sotto il nome 
di Scanderbeg , prìncipe di Albania 
od Epiro, che terminò la sua glo- 
riosa carriera nell'anno 1467, ai 
17 gennaio {V. Albania) , che fti il 
terrore dei turchi, e che meritossi 
i gloriosi titoli di nuovo Ahssanr 
dro e Gedeone cristiano, 

ALESSANDRIA DI Egitto (^- 
lexandrin,). Città patriarcale antica 
e famosa del basso Egitto, chiamata 
anche Alexandria ^gyptia. Volgar- 
mente si stima edificata da Alessan- 
dro il grande, 33 1 anni avanti la na- 
scita di Gesù Cristo, per foitnai' ivi 
il centro del commercio del mondo. 
Il dotto Langlés per altro dimostrò 
aver esistito sotto il nome di Racoudah 
molto prima dell' anìvo dei Greci, 
ì quali non più fecero che mutar- 
ne il nome in Racotis. Diversi mo- 
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numenti di antichità, soprattutto le 
molte catacombe, sembrano depon*e 
in vantaggio di tale opinione. Do- 
po la morte di Alessandro, Tolomeo 
Sotero, uno de' suoi generali, tras- 
portò il corpo di quel conquistato- 
re in Alessandria, e vi fissò la sua 
residenza. Da quel momento Ales- 
sandria divenne la capitale dell'E- 
gitto, e si rese &mosa nelle sdenze 
e nelle lettere. Cesare s' impadro- 
nì di essa 4^ anni avanti G. C. ; 
ma gli Alessandrini, conosciuti pel 
loix) carattere inquieto, si rivoltaro- 
no molte volte contro i romani, che 
quindi più cercarono di opprìmerli. 
L' intero Egitto allora divenne prò* 
vincia romana, ed il prefètto, che la 
governava a nome degl'imperatòri, fu 
chiamato Augustale. Soeglievasi esso 
in sulle prime dall' ordine dei cava- 
lieri, se crediamo a Dione ( lib. LI ), 
il quale aggiugne, che i senatori non 
potevano fermarsi in Alessandria sen- 
za special permissione dell' impe- 
ratore. 

Intanto la religione cristiana fin 
dal suo nascere metteva sede in 
Alessandria ed in tutto 1' Egitto. 
Ci porgono argomento a crederfo 
la prossimità della Giudea coli' E- 
gitto, dove si erano stabiliti molti 
giudei, e tutte quelle conversio- 
ni d' individui egiziani al primo 
bandirsi del vangelo in Gerusalem- 
me, che sono rostrate negli atti 
apostolici. Però, se anche non vo- 
gliasi rimontare a quell'aurora del 
vangelo, la tradizione antica riferi- 
sce che l'apostolo Simeone predicò 
la fede nell'Egitto prima che agli al- 
tri popoli. Vede vasi anzi fuori di 
Alessandria, dalla parte occidentale 
del Nilo, il monte Nitria, in cui vi- 
vevano i terapeuti, dei quali parla 
Filone nel suo libro Della vita 
contemplativa, e che da Eusebà€»« e 
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da s. Girolamo sono diinosti*ati per , 
crìstiani ivi ritiratisi ad osservare 
il vangelo ne' precetti e ne' consigli. 
Quindi benché s. Marco sia^ recato 
un po' più tardi ad Alessandria^ 
convien dire che vi erano mstiani 
prima di lui, a quella guisa che ve 
n' erano a Roma prima della pre- 
dicazione di s. Pieti*o. 
• S. Marco fu piuttosto il primo 
non a bandire il vangelo, ma a 
pascere il gregge di Alessandria, or* 
dinato con tal titolo da s. Pietro e 
da lui speditovi nell'anno quaran- 
tesimo di G. C, o, come altii dico- 
no, nell'anno cinquantesimosecondo. 
Pare, che s. Marco abbia dopo pe- 
l'egnnato dall' Egitto a Roma e 
ad altri luoghi, indi siasi restituito 
in Alessandria, dove fu martirizzato 
per opera dei sacerdoti di Serapide, 
ne ir anno 62. Quivi pure seppellito, 
ci restò fino all'anno 828, in cui i 
veneziani, recatisi in Alessandria, tol- 
sero furtivamente il corpo, e lo 
portarono alla loro capitale, dove 
presentemente esiste sotto la mensa 
dell'aitar maggiore nella sontuosa 
basilica a Lui dedicata (F". la CrO' 
naca di Abramo Echellense). Suc- 
cessore a s. Marco nella sede di 
Alessandria fu Annìano o Anania, 
da cui deriva una serie di vescovi, 
dei quali poco più ci rimane che 
il nome. Da quei primi momenti 
la sede patriarcale di Alessandria 
fu riguardata come la seconda del 
mondo cristiano, perocché sin dal 
secondo secolo cominciò ad esten- 
dere una certa tal quale giuris- 
dizione sulle tre provincie romane 
in cui dividevasi l'Egitto, cioè 1' 
Egitto proprio, la Libia e la Te- 
baide: giurisdizione che videsi allar- 
gata col progresso de' tempi più no- 
tabilmente , e dallo spirituale si 
volse ancora al governo temp<M*ale. 
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Il concìlio ecumenico di Nicea, cM 
325, confermò i diritti del patriarca» 
to di Alessandria sulle provincie egi« 
ziane, come diremo appresso; ma 
quello di Costantinopoli, del 38 1» 
secondo generale, portò il prim<^ 
colpo alla preeminenza del patriarca 
alessandrino, ciò che non approvò 
il Papa s. Damaso I, il quale aveala 
fatto celebrare, né i successori di lui 
fino ad Innocenzo III nel I2i5a 
E quel di Efeso nel 4^ < > terzo 
generale, gliela tolse del tutto, trasfe^ 
pendola al patriarca di G)stantin04t 
poli, che in tal guisa divenne capai 
della Chiesa Orientale. I Papi A 
sono opposti a sifl^tte innovazioni^ 
e Leone I colle sue lettere all'im- 
peratore Marciano, a Pulcherio Au- 
gusto ed Anatolio di Costantinopo-^ 
li, ottenne anche la sospensione dà 
queste e la conservazione degli antichi 
privilegi della chiesa d' Alessandria» 

Accadde però in appresso die 4' 
patriarchi di Alessandria, e quegli- 
no stessi che erano ortodossi, non si 
curarono dei loro diritti in m(K 
do da permettere le ordinazioni ai 
vescovi di Costantinopoli. Accadde 
eziandio che i cofli e gìacobiti [Vedi) 
vivendo nell'eresia e nello scisma, 
non ebbero più interesse a zelare i 
propri! diritti. Laonde Innocenzo III,' 
nel suo concilio di Laterano, ed Eu- 
genio IV, in quello di Firenze, accon- 
sentirono che il patriarca di Co^ 
stantinopoH tenesse nella ger£n*clùa 
il primo posto dopo il romano Pon- 
tefice, e che quello di Alessandria 
non occupasse che il secondo. Né so- 
lo tali motivi attenuarono l' estemo 
splendore di Alessandria, che inoltre 
si aggiunsero a diminuirglielo i par* 
titi, onde fu sempre straziata a ca- 
gione delle controversie religiose* 
Tuttavolta il valore, con che i dot- 
tori iH^odossi di Alessandria ^sten* 
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nero la purità del dogma e della 
.disciplina, diede un gran lume al 
^stianesimo. Niuna chiesa fu agì- 
.tata, è vero, al paro d' Alessandiùa; 
^na niuna chiesa ebbe martiri sì 
intrepidi, dottori s\ sguaiati da op- 
porre alle vessazioni degF impera- 
toli ed alle astuzie degli eretici. 
< Non riuscì facil cosa la diffusione 
^^la religione cattolica in Alessan- 
firia. La nazione egizia era più che 
ogni altra prevenuta contro il giu- 
daismo da cui la dottrina cristiana 
sorgeva : i dotti del museo Alessan- 
drino con quella potenza, che in- 
fonde la pubblica opinione da essi 
goduta, e con tutti i raffinamenti 
d^lla dialettica, combattevano e scre- 
ditavano le nuove massime cri- 
stiane. Perciò i cristiani dovettero 
in, una città di tanti filosofi e di 
tanti critici, dare all'insegnamento 
delle sante lettere tutta la profon- 
dità possibile. Ecco nascere la fa- 
mosa scuola cristiana di Alessart" 
dria , ed ecco un antico stoico s. 
Panteno nel secolo II prenderne la 
direzione e far divenire quella scuo- 
la una rivale continua del Museo 
per ciò che spetta agli studii mo- 
rali e religiosi. Quando s. Panteno 
lasciò la città d* Alessandria per 
andare nelle Indie e nell' Arabia , 
im altro filosofo, che avea abbrac- 
ciata la nuova religione, Atenagora 
d'Atene , assunse lo stesso incarico, 
passato ben presto in uomini an- 
cor più distinti . Sotto Clemente 
Alessandrino ed Origene, queir insti- 
tuto giunse al più alto grado di 
gloria , ecclissò persino la scuola 
d'Antiochia, che contava i Teofili 
ed i Luciani. Venne Clemente, na- 
to nel paganesimo, verso la fine del 
II secolo , e vissuto nei . primi an- 
ni del III. Esercitato negli studii 
in^^teiie, in Italia, nell'Asia, re- 
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cossi egli a oomjurli ndla capitale, de)^ 
r Egitto. Le lezioni di. s. Pantaio^/r- 
resistibili^ come le chiama egli stesso, 
pel convincimento, . avevano termi- 
nato di disingannarlo sulla stravagan- 
za del culto de'suoi maggiori. Fattosi 
perciò battezzare, surrogo poco dopo 
la sua somma sdenza a quella di 
s. Panteno e di Atenagora neUa scuoU 
di Alessandria, mentre Origene, di- 
scepolo di Clemente, gli successe 
nella qualità di catechista. V. Oai- 

GENB. 

Frattanto sempre nuovi eretici sor*, 
gevano sulle rovine d^li altri. Due 
successivi condhi di Alessandria nel 
258, e nel 263, li condannarono, e 
la scuola di Alessandria guidata da 
Eracle, Dionisio Pierio, Teognasto 
e Serapione {Vedi) succeduti a Cle- 
mente e ad Origene, proteggeva i 
fedeli dagl' insulti delle dottrine ete- 
rodosse. SabelUo di Tolemaide, disce-. 
polo dì Noeto, sosteneva non essere 
in Dio che una sola pei*sona. Pao- 
lo vescovo di Samosate, capo dei 
Paulianisti , negava la divinità di 
Gesù Crìsto, ed Ario finalmente con. 
mille artifizii i più subdoli e coi 
versi stessi diflbndeva le colpevoli, 
dottrine. Ma s. Pietro patriarca, A- 
lessandro suo successore, e sant'Ata- 
nasio sovra tutti, si opponevano a, 
tali errori cogli scritti, che vergarono 
colla più invincibile fermezza. 

S. Atanasio, eccitando lo sd^no ■ 
degli ariani per essere stato eletto 
patriarca d'Alessandria, quali per- 
secuzioni non soffiì mai da essi con-, 
giunti co' meleziani appunto per 
meglio opprimerlo? Relegato a Tre- 
viri (an. 335) per decreto dell'ingan- 
nato Costantino, ritornò alla sua, 
sede sotto Costanzo ( anno 338 )., 
Nondimeno gli ariani, già formida- 
bili, lo deposero e scelsero certo Pisto. 
Costretto quindi ancora .a. par (ii'q,^ 
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fugge Atanasio a Roma , trova nel 
Pontefice Giulio I lui amico, ed 
assolto da lui col favore di un 
concilio a Sardica capitale della 
Bulgana, che confermò la sentenza 
del Pontefice, ritorna ad Alessan- 
dria con un trionfo pih splendido 
del primo. Non per questo cessa- 
no le persecuzioni. Gli ariani, gua- 
dagnato lo stesso Costanzo, il &n- 
no proscrivere per la terza volta 
da Alessandria, e gli sostituiscono 
Gregorio (ann. 349 X ^^ ^^ ^^^ 
dopo viene da essi ucciso [P^. P. 
Pudentio Mairan benedettino, liber 
JV DivinìL D. N, J, C manifest. 
in scriplur, et tradilionej disser- 
tazione sopra i semi-ariani stam- 
pata in Parigi nel 1722). L'impe- 
ratore Costanzo ristabilisce allora 
Atanasio; ma i nemici gli oppon- 
gono prima Giorgio e poscia Lucio. 
La discordia fei*veva allorquando salì 
il trono d*Oriente Giuliano, nemico ai 
cristiani, e molto più agli oitodos- 
si. Atanasio andava en^ando, scampa- 
to quasi per miracolo dai pericoli che 
lo attorniavano, finché Gioviano lo 
ridonò alla sua sede fi*a l'esultan- 
za del popolo. L'illustre pastore 
chiuse nel 87 3 la mortale camera 
senza essersi mai macchiato di vil- 
tà in mezzo a tante traversie; per- 
donò a tutti, e non sentì che il 
desiderio della pace (^. s. Atana- 
sio ). In tale stato era la chiesa di 
Alessandria intanto che in mezzo ai 
conflitti vedeva sorger sempre nuovi 
campioni a difender la vigna del 
Signore. Dioscoro, patriarca di A- 
lessandria succeduto a s. Cirillo, si 
era ^tto seguace dell' eresia di £u- 
tiche (Vedi)y pretendendo che non 
vi fosse se non una natura in Ge- 
sù Cristo, un intendimento, una vo- 
lontà, un'operazione. Tali errori, 
che facevano conoscere col nome di 
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Monoflsid coloro che li seguivano, 
furono da Dioscoro sostenuti con 
un conciliabolo chiamato Ladro» 
neccio Efesino. Dioscoro però fu de- 
posto nel concilio di Calcedonia, fat- 
to celebrare da Papa san Leone I nel 
4^ 1 9 indi venne relegato a Gangri in 
Paflagonia, dove morì nel 45>4* Poco 
dopo la morte di Dioscoro il po- 
polo d'Alessandria volle nominar- 
gli un successore, quantunque Po^ 
terio fosse già legittimamente stabi- 
lito. Domandò per vescovo ad al- 
ta voce Timoteo Eluro , e due 
vescovi di un'altra diocesi l'ordi- 
narono e fecera su di lui l'ìmpo^ 
sizione delle mani. Come fu intra- 
so nella sede patriarcale, Timoteo 
sollevò il popolo contro il legitti- 
mo Poterio, e trovatolo al batti- 
sterio della chiesa cesariana nel 
giovedì della settimana santa, lo 
trucidò. Da quel momento due fu- 
rono i vescovi della chiesa d'Ales- 
sandria; e l'unità, che dai tempi 
di s. Maix;o si era sino allora con- 
servata, si ruppe: né i cristiani ri- 
pigliarono le loro chiese che sotto 
l'imperio del vecchio Giustino con- 
servandole fino al regno d'Eraclio 
(5 18-6 io). Se non che sempre flh 
rono in numero troppo ristretto in 
confronto degli scismatici. 

Intorno a questo tempo nacque 
fra i cristiani orientali grave con- 
troversia che vige ancora, e mantie- 
ne una fatai divisione nella chiesa 
di Alessandria. Verso l'anno 5 19, 
sotto il patinarca Timoteo IH, re- 
catosi in Alessandi*ìa Severo patriar- 
ca antiocheno insegnò, che il cor- 
po di Gesù Cristo era corruttibi- 
le, e Giuliano vescovp d'Alicar- 
nasso, fuggito insieme con Severo 
in Egitto, invece si pose a sostene- 
re che era incorruttibile e fantastico. 
Da ciò si formarono due nuove 
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sette, precedute da due patiìarcbi 
digerenti in Alessandria medesima, 
r uno del paitito di Severo, l' altro 
di Giuliano, che si scomunicarono 
a vicenda. Questo duplice patrìar* 
cato si mantenne per lungo tempo. 
La chiesa d'Alessandria ha tuttora 
un capo Giacobiia, ed uno Mel^ 
chita. Tal divisione nacque per l'o- 
rigine degli ariani: i cattolici che 
à assoggettarono all'imperiai edit- 
to dell'augusto Marciano, ed al 
concilio generale di Galcedonia, fu- 
rono dagli avversarli appellati MeU 
chiti (Fedi) cioè imperiali y e gli 
eutichiani si chiamarono Giacobiti 
(Fedi) da Giacomo Baradeo, detto 
da' greci Zanzalo. 

Degno di onorevole ricordanza, 
fra i patriarchi melchiti, fp Gio- 
vanni II, che per le sue preclare vir- 
tù meritossi il titolo di Elemosi' 
nmrio. 

Intanto sedendo Eraclio sul tro- 
no di Costantinopoli, nel 635, i sa- 
i^aceni maomettani peneti*arono nel- 
r Egitto, i cui abitanti obbligarono 
Ciro patriarca d' Alessandria a trat- 
tare col fanatico re dei saraceni O- 
mar, il quale, mediante la consi- 
derabile somma di duecento mila 
scudi da pagarsi ogni anno, fu 
indotto a ritirarsi. Nell'anno ap- 
presso i saraceni domandarono le 
contribuzioni stabilite dal patriar- 
ca Ciro ; ciò tuttavia, ricusando E- 
manuello governatore dell'Egitto, 
i saraceni condotti da Amron ge- 
i:ia*ale di Omar circa il 643, dopo 
r assedio di quattordici mesi, s' impa* 
dronirono disgraziatamente di Ales- 
sandria, e la famosa biblioteca for- 
mata da Tolomeo, contenente pih 
di quattrocento mila rari e preziosi 
mss., fu barbaramente incendiata. La 
patria di Euclide e Didimo, la sede 
di s. Atanasio ^ la chiesa di de» 
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mente ed Origene, la capitale •del^ 
l'Egitto, foimata da Alessandro 3 
Grande per centro del suo impero, fu 
ridotta da quei barbari in umile ser- 
vaggio ^ e dovette cambiar la croce 
colla mezza luna, il vaiigelo e le 
lettere coli' alcorano di Maometto. 
Però nell' 84^ Moawakel , califfi) 
dd saraceni, ristabilì in Alessan* 
dria una scuola mussulmana ed una 
biblioteca. E tale fu subito la prò* 
sperità di si&tta istituzione, die 
quantunque non eguagliasse quelle 
die Taveano preceduta, pure, mal* 
grado la presa d'Alessandria, fiitt^ 
nell' 868 dai turchi, essa si mai^ 
tenne sino al XII secolo. 

Alessandria sotto il dominio oti* 
tomano andò sempre {hù sceman- 
do in celebrità. Tuttavolta il suo 
posto non fu abbandonato dai com- 
mercianti e dai navigatori. La chie^ 
sa, che fu superstite agli eiTori nella 
dottrina ed a tante politiche vicen- 
de, si mantenne divisa ne' propri! 
scismi. Casina, patriarca giacobUa 
di Alessandria, non potendo so£Qire 
le persecuzioni dei maomettani, si 
ricovrò a Demmira (anno 85 1), ove 
fissò la sede del patriaix^ato , rice- 
vendo de' success(u:4 , dei quali nul- 
la più notar si ' potrebbe che il 
nome. Il patriarca melchita (greco- 
sdsmatico) risiede al Cairo, reg- 
gendo le chiese di Africa e d'Ai 
rabia, mentre il giacobita coflo 
dimoila nel monisteix» di s. Maca« 
rio nella Tebaide: ond'è che i cat- 
terei scomparvero quasi dall'Egit- 
to. Alessandria non fu piti la se- 
de metropolitana, che stendeva un 
tempo il suo dominio su tutte le 
Provincie dell'Egitto, della Tdiai- 
de, della Libia, ddla Pentapoli. 
Ora è ordinata al modo delle al- 
tre diocesi governanti una provinda 
q»edale , né altro ha che una scia 
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chiesa cattolica fuori della città,^ 
tiilìciata dai fi*ati dell'Ordine di s. 
Francesco. 

I Pontefici, massime dopo T in- 
stituzione della sagra congregazione 
di Propaganda in Roma, grandemen- 
te si adoperai'ono per la perfetta riu- 
nione di quei popoli alia Chiesa; 
ma finora i tentativi , le spese ed 
il sangue spai'so dai zelanti missio- 
narii non diedero quel frutto, che 
se ne poteva presagire. Ai nostri 
giorni pai*e riserbato un miglior 
avvenire sul conto di quelle con- 
trade, imperocché i risultamenti so- 
no superiori alle umane aspetta- 
zioni. V ha in Roma un patriarca 
Alessandrino latino, in partìbuSy 
che occupa il primo luogo dopo 
(1 patiùarca di Costantinopoli, ma 
non gode veruna giurisdizione sopra 
Alessandiia. Questo patiìarca in 
partibus di Alessandria, per lo dis- 
posto della costituzione Romanus 
Fontifex di Benedetto XIII, che si 
legge nel tom. XI, part. II del Bol- 
icirio emanata ai 3o settembre 1724$ 
del pari che gli altri tre pati'iarchi 
di Costantinopoli, Antiochia e Ge- 
rusalemme, porta la mozzetta sulla 
mantelletta paonazza : onde avviene 
che nell'avvento e nella quaresima 
non ha nell'abito differenza alcuna 
dai Cardinali. 

Concila d' Alessandria, 

.11 i.° fu tenuto Tanno 23 1. Ori- 
gene ci venne degradato dal suo 
vescovo Demetrio per essersi muti- 
lato (Hieron. EpisL XX ad PauLj 
Baluzio in Nova CollecLj manca 
nelle altre). Il 2.* Tanno 235 con- 
tro Ammonio che avea apostatato. 
Jerocle d' Alessandi^ia potè couver- 
tU'lo, mentre si teneano le sessioni 
di^A questo concilio, che il p. Labbé 

VOL. I. 
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chiama incerti loci, perchè non si' 
sa definitivamente in quale dttà, 
siasi tenuto. Il 3.° T anno 258 con- 
tro Novato. Il 4'° Tanno 263 con-r 
tro Nepoziano e Cerinto, millenarii,^ 
che favorivano T idolatria (Ex ve- 
ieri synodico apud Fabricium y 
tom. \\y pag. 292.). Il 5.° Tanno 
3 06 o 3o8 contro lo scismati- 
co Melezio vescovo di Licopoli ia 
Egitto ( Baluzio, in Collect, ) . 11^ 
6." Tanno 3i5 amtro Ario. Questo 
eresiarca vi fu condannato ed espul- 
so dalla Cliiesa, col sufi&agio di. 
cento vescovi. Alcuni riferiscono tal 
concilio all'anno 319 o 32o. Vi 
presiedette sant' Alessandro. Il 7." 
Tanno 319 o 3 20 contro i mele-^ 
ziani , coUutesi e sabelliani . Vi 
convennero tutt' i. vescovi del pa-^ 
tiiarcato d'Ale^ndria: per lo che 
s. Atanasio nella seconda apologia 
lo chiama generale. Osio di Cordo- 
va vi presiedette in qualità di le- 
gato pontificio. Altri sostengono che 
n'ebbe la presidenza s. Alessandro^, 
e che fu tenuto specialmente contro . 
Ario. Gli atti di questo concilio 
sono pei'duti (Labbé, tom. I.). L' 8." 
Tanno 32 1 contilo Alio. Vi ebb^ 
pure in quelT anno un sinodo di 
preti d'Alessandria e. della Mareo- 
tide . Alcuni riportano esso con- 
cilio al 324 > e un altro alT anr 
no 326., dove s. Atanasio fu eletta^ 
vescovo di Alessandria in luogo di s, , 
Alessandro (Hardouin, tom. I.). Il 9.^ 
Tanno 34o in favore di s. Atanasio. 
Vi si trovarono presso che centQ 
vescovi delT Egitto, della Tebaide, 
della Libia e della Pentapo|i , che 
vivamente ribatterono le calunnie inr 
ventate contro sant'Atanasio (Har^ 
douin, tom.I.). Il io.° Tanno 362. Vi 
convennero alcuni vescoyi dell' Itj^r 
lia, dell'Arabia, delT Egitto, della 
I^ibia, che ti'attarono dej la. diviniti 

29 
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dello Spirito santo, dell' Jncainazio- 
ne, e del vocabolo Hypostasisy del 
simbolo di Nicea, come quel solo 
che devesi sc^guire, e dei meleziani 
d'Antiochia (Ivi). L* ii.° Tan. 363, 
in cui s. Atanasio fe'stendei^, in nome 
dei vescovi dell'Egitto, della Tebai- 
de e della Libia, una confessione di 
fede che fu presentata all' impemto<^ 
re (Ivi). Il i3.° Tan. -399* Ci fu- 
rono condannati gli órìgenisti. Vi 
ha chi dice essersi tenuto un aitilo 
condlio nei 870, od in quel torno 
(Labbé, tom. 2.). Il 1 3.° Tanno 43o, 
dove Nestorio fu condannato da s. 
Cirillo (Labbé, t IL). Il i4.Man. 
45 1 contilo gli eutichiani (Labbé, t. 
IV). Il i5.° Fan. 5^8 fu tenuto da 
^Damiano , patriarca eutichìano di 
Alessandria. Vi si ti'attò di Pieti'o 
patriarca d'Antiochia (Mansi, t. L). 
11 16.*^ Fan. 633. Ciro monotelita, 
vescovo d'Alessandria, assembrò que- 
sto concilio, sotto r impei*atore Onof- 
rio, e foiniò un decreto sinodale 
composto di nove articoli, che assai 
desti*ameute favorivano il monoteli- 
£mo (Labbé, tom. Vv). 

ALESSANDRIA DELLA Paglia 
(Alexandrin,), Città del Pienoonte 
con residenza vescovile. Alessandria, 
Alexandria Siatiellorum, è bella e 
forte, situata in una contrada palu» 
dosa al confluente della Bormida 
e del Tanaro. Essa è una delle 

E'ù moderne città d'Italia. Deve 
sua origine alle dissensicmi, colle 
quali Federico I Barbarqssa avea 
posta a soqquadio l'Italia, perdiè 
dal Pontefice Adriano IV era stato 
dato il titolo di re delle due Sici- 
lie al normanno Guglielmo. 

Successo nel Pontificato Akssan- 
dit> III, non si spensero le gueiTe, 
che anzi i popoli si divisero in due 
partiti, da cui non fui'ono sbandite 
)e stragi ed il sangue. Pozione di 
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milanesi sfuggiti dalla distiHizione 
della patria loro, fatta lega coi tor- 
tonesi ed altri guelfi, che 1' impei*a- 
tore ayea scacciati di Parma, Pia- 
cenza, Cremona ed altre città, si ri- 
dussero nella villa di Rovei*etta, ove 
pensarono costruirsi un asilo con- 
tilo a Federico. Circondato pei'ciò 
quel luogo di mura celei*amente 
costrutte di loto e di paglia, intito- 
lato venne Alessandria, dal Ponte- 
fice . di cui seguiva le pai'ti, e della 
paglia, dalla condizione delle mura, 
con cui i suoi abitanti V avevanp 
difeso. In onta però alla debolezza 
delle sue mura fìi tale da resistere con- 
tro ai replicati assalti dei ghibelli- 
ni, e da far prigione uno dei princi- 
pi che attentar voleva alla sua in- 
dipendenza, Guglielmo, cioè, di Luiv- 
gaspada marchese di Monferrato. 

Alessandria , nell' anno appresso 
della sua edificazione ( 1 1 69), iìi rice- 
vuta in feudo della Chiesa Romana 
dal Pontefice Alessandi^ III, che ndi 
1 1 75 la eresse in vescovato, unendo 
ad esso quello di Acqui nel i 1 80. Ter 
le unione, confeimata anche da In- 
nocenzo III, fu divisa nd i4o5 da 
Innocenzo VII, che diede a ciascuna 
delle due chiese un vescovo partì- 
c^lai'e. 

. Nel j657 Alessandria, siccome 
munita di fortezza, resistette alle arr 
mate francesi di Luigi XIV; fece 
indi parte del ducato milanese, net 
la dominazione spagnuola ; e dispu- 
tata da' francesi e dagli austiiaci, 
nella pace di Torino del 1703, la 
città fu ceduta a Vittorio Amadeo 
II, duca di Savoia, poi re di Sar- 
dina. Ma presa nel 1706 dopo 
tre giorni di assedio, dal prìncipe 
Eugenio per l' Imperatore Giuseppe, 
nella pace generale d' Utrecht del 
1 7 1 3, fli restituita alla sovranità 
di Vittorio Amadeo IL Poscia nel 
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1745 fu invasa dagli eserciti fran- 
cesi di Luigi XV, e ricuperata nel- 
Tanno seguente dal re di Sardegna 
Carlo Emmanuele III, dovè arren- 
dersi nel 1 796 alle armate della re- 
pubblica fi^ncese. Nel 1799 passò 
agli Austro-Kussi ; indi nel 1 800, in 
fcHTa della memoranda battaglia di 
Marengo, fìi restituita alla Francia, e 
ritornò nel i8i4 sotto il re di Sai^ 
degna. 

La cattedrale era già dedicata a s. 
Marco evangelista; ma essendo stata 
liedificata, è sotto rinvocazi(Hie di s. 
Pietro apostolo. Il vescovato è suf- 
fraganeo della metropoli di Ver- 
celli. Il capitolo si compone di 
quattro dignità, di cui la maggiore é 
l'arcidiacono, ha dieci canonici, di- 
versi mansionari, sacerdoti e chie- 
rici. L'arciprete, aitila dignità, ha 
la cura delie anime, della parroc- 
chia annessa alla cattedrale, in cui 
si venerano i corpi de' ss. Bando- 
lino vescovo e patrono della città, 
e di 8. Valerio martire. Inoltre ha 
due collegiate, tre conventi di l'eli- 
giosi, due conservatorii, confraterni*- 
te, ospedale, monte di pietà, e se^- 
minano. La tassa è 344 fiorini. 

ALESSANDRO L (s.), Papa Vili 
romano, della contrada Capotoro^ 
o del Campidoglio, era figlio di 
un altro Alessandro e di Vittoria. 
Fu ammesso da' canonici r^olari 
nel nùmero de' loro religiosi; stu« 
dio sotto la direzione di Plinio il 
giovane, e di Plutarco; fu elet- 
to Pontefice il dì tredici novem*- 
bre dell'anno 121 in età d'anni 
venti, secondo alcuni, o piuttosto 
di trenta, secondo altri. Sebbene ei 
fosse giovane della età, era maturò 
del senno, e rendevasi chiaro pei suoi 
costumi , per le sue virtù e pel suo 
sapere ( Sangallo, Geste de* Pont. 
toni. Ili, pag. 180, n. 6). Ordinò 
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che i sacei'doti non celebrassero più 
di una messa al giorno: il che fu 
osservato fino a s. Adeodato, settan- 
tèsimo Papa. Vogliono alcuni ch'e- 
gli, per dichiarare contro gli eretici 
l'istituzione apostolica, abbia coman- 
dato che si continuasse ad usare il 
pane azimo ndla messa, ed il vino 
cui si aggiugnesse dell' acqua ( V. 
Ciampini , De perpetuo azymo^ 
rum usu in ecclesia latina y vel 
sakem romàna, Roma 16 88 in 4-^ 
ove si trovano due opuscoli: Priséi 
fermenti nova expositio, e Deferì 
mento qiiod datur sàbhato ante 
Palmas in Concistorio lateranet^ 
si : opuscoli ristampati nel toino 
VII delle opere del ven. Cardinal 
Giuseppe Maria Tornasi , pubblicate 
in Roma nel 1754 dal p. Antom'o 
Francesco Bezzosì , ambedue dottii- 
simi teatini ). Suppositizio è a cré- 
dersi però un tal deci'eto, se vo- 
gliasi considerare, che dopo il si- 
lenzio di dieci e più secoli. Mar- 
tino Polono fìi il primo a farne 
menzione ( V, Ondato di ^. Maf- 
ria , Critices tomo I, pag. 358 , è 
Le Quien, Dissert. VI ex Dama^ 
scenicis §. 36 ). Determinò che nelle 
chiese e case si conservasse l'acqua 
benedetta; vuoisi aver egli decre- 
tato che si leggessero nella rìiessà 
l'epistola ed il vangelo, e si recitas- 
se nella- settimana santa la passione 
secondo tutti quattro gli evangelisti; 
osservando l'ordine, con cui scrissero 
il vangelo. Comandò ancora che ^ 
aggiungessero al canone delia meSsà 
le parole: Qui pridie ^uani paté'" 
retur, ecc., e dopo la consecràzione: 
Unde et memores, ecc. fino al Mc" 
mento pe* Defonti. A ciò tuttavia si 
oppongono i più accurati moderni 
( F, Bona , Rer. Liturg. lib. 2 e. 1 3. 
Pagi, Breviar. RR. PP. nella vita dì 
questo Santo, a Sandini, Disp. io). 
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Sant' Alessandro ebbe il merito di 
convertire alla fede Ermete prefetto 
di Roma colla moglie di lui e col- 
l'intera famiglia, insieme a molti 
altri distinti cittadini. Per ciò fu 
posto in carcere; ma la prigionia 
gli riuscì di spirituale confòrto, a- 
vendo in quella occasione convertito 
il tribuno Quirino, e renduta a 
Balbina sua figlia la sanità cor- 
porale , nonché quella dell' ani- 
ma amministrandole il battesimo. 
Questo santo Pontefice coronò la 
gloriosa sua vita col martirio soste- 
nuto sotto Traiano il dì 3 maggio 
del i32 nella via Nomentana, sette 
miglia da Roma, ed ivi fu sepolto. 
Governò la Chiesa anni dieci, mesi 
cinque e giorni venti. 

Molti secoli appresso il corpo di 
lui fu trasferito in s. Sabina , nell' al- 
•tar maggiore erettovi da Sisto V. 
La città di Parma va gloriosa di 
averne un braccio , dato da Grego- 
rio IV a Cunegonda moglie di Ber- 
nardo re d' Italia , la quale gli eres- 
se un tempio. La città di Capo d* I- 
stria lo venera qual protettore . 
Quella di Lucca, ottenutene le reli- 
quie da Alessandro II , dedicò 
un tempio alla memoria di lui 
( V, il pad. Giacobbe nella sua Bi' 
bUoth. Pontìf, pag. 6, ove riporta 
l'iscrizione, che in Lucca fu posta 
a questo santo, quando nel i533 
il suo corpo, dal sotterraneo dell'al- 
tare fu trasportato alla cappella 
di s. Alessio per opera del nobile 
uomo Amolfini ). La chiesa di Sul- 
mona conserva una iscrizione in 
cui leggesi esservi il corpo di que- 
sto santo; ma il Lucente nelle note 
airUghelli lo contraddice, e fran- 
camente sostiene, le reliquie del 
3anto conservarsi nella cattedrale di 
Valva. I francesi dicono, che Leone 
m Io diede a Carlo Magno, unita- 
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mente ai corpi de' santi mai^tiri Ippo- 
lito e Cucu&te, e che l'imperatore lo 
fece ripoiTe nel monistero di Val di 
Lepri , donde fu trasferito a quello 
di s. Dionisio. La ritta di Tivoli 
ancora si crede di averlo, come pure 
la chiesa di s. Lorenzo in Lucina 
di Roma. In tanta varietà di pre- 
tese é fòrza conchiudere, queste 
chiese o non possedere che una i*e- 
liquia insigne del medesimo santo, 
o avere in quella vece ottenuto il 
corpo di qualche altro santo dello 
stesso nome. La fèsta di s. Alessan- 
dro si celebra il giorno tre maggio. 

ALESSANDRO (s.), martire. V. 
s. Epimaco. 

ALESSANDRO (s.), martire. V. 
s. Epipodio. 

ALESSANDRO (s.), maitire. F, 
s. Caio. 

ALESSANDRO (s.), martu^. V. 
s. Pbisco. 

ALESSANDRO (s.), martire. V, 

S. SlSINNIO. 

ALESSANDRO (s.), patriarca di 
Alessandria, uomo d'irreprensibile 
vita, di veramente apostolica dot- 
trina, pieno di zelo, di fervore, di 
afi&bilità e di carità verso i pove- 
ri, succedette a santo Achillas. Com- 
battitore potente di Ario e degli 
ariani, niente lasdò intentato per 
diradicarne dal mondo la eresia e 
ristorare la Chiesa delle sue per- 
dite amare. Associatosi ad Osio 
vescovo di Cordova, dimosti*ò a Co- 
stantino imperatore la necessità di 
ragunare un concilio, che il 19 
giugno 325 si tenne a Nicea nel pa- 
lazzo imperiale, dove convennero 
da trecentodiciotto vescovi. Chiuso 
il concilio a' 25 di agosto , il pa- 
triarca restituissi ad Alessandria con 
sommo gaudio de' cattolici. Non so- 
pravvisse però lungo tempo alla vit- 
toria ottenuta sopra 1' ai^ianismo : 
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che morì addi 26 di febbraio 3^6; 
nel qual giorno se ne fa memoria 
dai martirologio romano. 

ALESSANDRO (s.), vescovo di Gè- 
rusaiemme, generoso confessore della 
fede di Cristo nel 204, fìi incatenato 
e messo in prigione, donde non uscì 
prima del 212. Allora egli era vesco- 
vo di una città della Gappadoda, dì 
cui non ci é noto il nome. Condottosi 
poscia per celeste inspirazione a visi- 
tare i luoghi santi di Gerusalemme, 
fu ivi incontrato ed accolto con indici- 
bile allegrezza da s. Narcisso e da mol- 
ti fedeli, chq intorno a lui aveano rice- 
vuto da Dio una visione la notte pre- 
cedente. Narcisso non permise ^d Ales- 
sandro di abbandonarlo ; vecchio di 
età, il volle a coadiutore, quindi a suc- 
cessore. Tostochè il santo fu vescovo 
colà, raccolse opere e lettere de* più 
grandi uomini del suo tempo, e ne 
formò una biblioteca. Confessò una 
seconda volta Gesù Cristo nella pei«- 
secuzione, e ne rimase vittima, mo- 
rendo imprigionato a Cesarea nel 
25 1 . Egli è onorato a' 1 8 di mar- 
zo secondo il martirologio romano; 
i greci però ne celebrano la festa 
a' 16 di maggio, e a* 22 di dicembre. 
ALESSAJ^DRO (s.), detto il Car- 
bonaio, vescovo e mai'tire di Coma- 
na nel Ponto , venne alla luce sul 
declinare del secolo secondo, o sul 
principio del terzo, da genitorì rio- 
chi e ragguardevoli. Amando me- 
glio di condurre una vita ritirata e 
povera, rinunziò agh agi della fa- 
miglia ed agli onori, e scelse la pro- 
fessione abbietta di carbonaio. Vis- 
se in questo stato fino all' anno 248 
circa , in cui essendo rimasta pri- 
va di vescovo la chiesa di Comana, 
quei fedeli ricorsero a s. Gregorio 
il Taumaturgo^ che occupava la se- 
de di Neocesarea, affinchè assegnas- 
se loro un pastore. Gregorio por- 
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tossi allora in Comana, ove essen- 
dogli stato proposto per ischei*zo A- 
lessandro, desiderò di vederlo. Sor- 
preso però ed edificato dalla umil- 
tà di lui, lo presentò all'assem- 
blea, che ad una voce lo acclamò 
vescovo. Il novello Prelato resse la 
sua chiesa con singolare prudenza 
e santità, fino all' anno del suo mar- 
tirio, che, secondo alcuni, avvenne 
sotto l'imperatore Decio. La festa 
di s. Alessandro, nel martirologio ro- 
mano moderno, è segnata al gior- 
no undici agosto. 

ALESSANDRO Sauli (b.), supe. 
riore generale de' barnabiti, poscia 
vescovo di Alcria e di Pavia, origi- 
nario di famiglia donde vescovi e 
cardinali preclarissimi, nonché altri 
gi^andi uomini derivarono^ nacque 
in Milano allorché si fondava la 
congregazione de'barnabiti, alla qua- ' 
le, fatto adulto, ei di proposito si 
consacrò. Singolarmente idoneo a 
muovere e convertire i peccatori , 
ne impiegò l'attitudine meraviglio-? 
sa ne' tribunali di penitenza e nei 
pergami. S. Carlo Borromeo versa- 
va lagrime di gioia alla veduta del 
felice riuscimento dell' apostolato del 
Sauli. Fu professore di filosofia e 
di teologia nella pavese università; 
indi superior generale dell'ordine suo ; 
poi dal santo Pontefice Pio V elet- 
to vescovo d'Aleria nella Corsica, 
chiesa a cui non restava altro che 
il nome: a sì deplorabile stato, e a 
tanto estremo di pietà e disciplina 
era ridotta ! Perciò Alessandro, rac- 
colto ad imitazione di s. Carlo un 
sinodo a Talona, si die' tutto a ri- 
formare gli abusi, ad abolire prave 
costumanze, a ristorar templi rovi- 
nati, a edificarne di nuovi, a fon- 
dar seminari e collegii per la gio- 
ventù. Indirizzò al clero saggi avi 
vertimcnti; compose de' trattenimenti, 
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che s. Francesco di Sales iapprezza- 
va moltissimo. Recavasi tratto ti*at- 
to a Roma^ ed i suoi viaggi furono 
altrettante missioni efficacissime. Dal- 
le sue prediche un Gregorio XIII fu 
soprafiiatto; dalla sua santità Filip- 
po Neri fu mosso a venerarlo ; dalla 
forza e soavità de' suoi discorsi gli 
stessi nemici della religione erano ra- 
piti. Per sola obbedienza a Papa Gre- 
gorio XIV, accettò nel i5gi il ve- 
scovado di Pavia, dopo aver ricu- 
sato quello a cui le città di Torto- 
na e di Genova voleano innalzarlo. 
Visitando la nuova diocesi, cadde 
inalato a Calozzo nella contea di 
Asti, e morì li 23 aprile iSg^. La 
cerimonia della sua beatificazione 
si fece a Roma l'anno 1742. Il 
giorno 23 aprile fu stabilito a com- 
memorai*ne le glorie. 

ALESSANDRO II, Papa CLXIII, 
chiama vasi prima Anselmo di Ba-. 
dagio, famiglia illustre di Milano. 
Fu canonico regolare lateranense, 
della congregazione di s. Frediano 
di Lucca ^ poi vescovo di questa cit- 
tà, indi Pontefice per unanime con- 
senso de' sacri Elettori^ creato il dì 
primo ottobre 1 06 1 . Come fu nota 
una tale elezione all'imperatrice A- 
gnese e ad Enrico IV suo figlio, non 
seppero contener dentilo da se l' in- 
dignazione, perchè consumata aenza 
il loro consenso ed autorità. -Quindi 
accesi d'ira pel preteso disprez- 
zo, degger fecero, in opposizione ad 
Alessandro II, Cadaloo vescovo di 
Parma, consecrato con scismatica 
itnzione in Basilea il giorno 28 otto- 
bre 1061 (/^.Antipapi). Alessandro 
ordinò e celebrò in Roma un concilio, 
cui intervennero più di cento vescovi, 
nel quale confermò che celebrassero 
isàcei'doti una sola volta il giorno 
(^. Messa); confermò eziandio i de- 
creti di Leone IX e Nicolò II cOTitro 
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i cherici incontinenti e' contro i à- 
moniad, vizio fi*equentissimo di quei 
giorai, del quale egli stesso fu aoè 
cagionato da Cadaloo suo aTversa-' 
rio fierissimo, dalla cui accusa pur- 
gossi, nel concilio celebrato in Man- 
tova Tanno 10649 col giuramento^ 
secondo eh' era usanza di quella sta* 
gione. L'anno io63 avendo avuti 
in dono dal conte Roggevio, gover< 
natore della Sicilia, quattix> cam- 
melli in segno della ottenuta vitto* 
ria sopra i saraceni, non solamente 
mandòinreti'ibuzionealui uno sten- 
dardo da sé benedetto, affinchè potes- 
se per lo avvenire colla protezion di 
s. Pietro più sicm*amente assalire 
l'infedele nemico, ma concesse inol- 
tre a lui ed a quei tutti che aveso 
sero in cura di togliere dalle mani 
degl' infedeli porzione della Sicilia» 
indulgenza plenaria, ed assoluzione 
dalle colpe, delle quali fossero verace* 
mente pentiti. Condannò in due con- 
cilii tenuti a Roma, l'anno io65, Te- 
resia degl' incestuosi, i quali coU'auto* 
rità dell'imperator Giustiniano conta- 
vano i gradi di consanguineità se- 
condo il diritto civile, alla maniera 
istessa, cioè, che nelle successioni. 
Questa costituzione fu altamente im- 
pugnata non pui*e dagli eterodossi 
Fi-aucesco Ottomanno ', Boemero , 
Treutlero, Wiserbach ed altri; ma 
da alcuni cattolici ancora, come 
Cujacio e Van-Espen. Ma gli ar* 
gomenti degli avversarii furono e- 
gregiamente confutati dal padre 
Melchior Friderich, De consangui' 
nilat et affinit. qiiCBst, 2. , e dà 
Gioacchino Sandolini, De Matrix 
monii impedimento, quod a nata* 
tali cognalione procediti etc. Flo- 
rentiae lySi, in 4-° 

Ben compi^ndendo Alessandi*o, 
die per dare la pace alla Chiesa, la 
quale da lungo tempo era tribolata 
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dalla inquietezza e pertinace ma- 
lizia dei simoniaci e dei cherici incon- 
tinenti, era bisogno di celebrare un 
concilio, lo convocò in Mantova* 
l'anno 1064, a cui volle esser pi'e- 
sente anch' egli. In questo ei fu da 
tutti riconosciuto ed onorato per 
vero Pontefice, e fu deposto e con- 
dannato l'antipapa Cadaloo, il quale 
poco appresso morì riconciliatosi 
prima con Alessandro, che rico- 
nobbe per legittimo universale pa- 
store della Chiesa di Dio. Il medesimo 
Pontefice concesse l'uso della mitra 
ad Uratislao duca di Boemia, grazia 
ohe non solevasi accordare a per- 
sona secolare {F'. Mitra): accordò 
pure un tal dirìtto agli abbati di 
s. Agostino di Cantorbery in In- 
ghilteri*a, e di Cava in Napoli, ciò 
che concesse dipoi Urbano II agli 
abbati di monte Cassino, e di Clu-. 
gny, ed altri Pontefici a molti ab-, 
bati, per cui tanto alto giidarono 
san Bernardo e Pietro di Blois, i 
quali perciò notarono gli abbati col 
titolo di ambiziosi (^. Abbati). So- 
stituì al canto Allelujay che fino 
da s. Gregorio I tralasciavasi in 
settuagesima, nel princìpio di cia- 
scuna ora canonica, il Lcuis tibi^ Do^ 
mjney rex ceternos gloncej mandò 
nella Spagna il Cardinal Ugone 
Candido col titolo di legato apo- 
stolico per introdurre in quel re- 
gno il rito de' divini offizii secondo 
l'uso e la formola della S. B. Chie- 
sa. Biformò il primo in Italia i 
canonici regolari di s. Agostino, 
che tanto crebbero in Em^opa da 
avervi in questa 4^^^ monisteri, 
de' quali 700 nella sola Italia. Do- 
po aver governata la Chiesa per 
anni undici, sei mesi e ventun gìor-» 
no, Alessandro mori a' di 2 1 apri- 
le 1073 e fu sepolto a s. Gio. in 
Latérano. Divenne diiarp per forbita 
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eloquenza, vasta erudizione ed insi-> 
gne santità dimostrata, lui vivente, 
da alcuni mii^coli, siccome narraci 
il Pagi, che fa le maraviglie non ve- 
dendo ascritto Alessandro nel marti- 
rologio romano. 

ALESSANDBO III Papa CLXXVII 
chiamato prima Rolando Bandinel" 
li, della famiglia Paperoni di Siena^ 
fu canonico regolare della chiesa 
pisana, poi della lateranense, e sud- 
diacono apostolico, non mai mona-, 
co cistcrciense, come senza ragione 
alcuna asserisce Grisostomo Henri- 
quez scrittore di quell'ordine. Sa*' 
li a somma rinomanza e venera-» 
zione per dottrina ed eloquenza^ 
non meno che per intemerato co-> 
stume. Mentre occupava la catte- 
dra di sacre lettere in Bologna, fu 
creato diacono Cai^dinale dei santi 
Cosimo e Damiano, poi pi'ete del 
titolo di s. Marco, e cancelliere del- 
la S. R. C. Ebbe molte lettere da s. 
Bernardo, il quale caldamente veni- 
vagli raccomandando di assistere Pa-*. 
pa Eugenio nella discussione delle 
cause, e predicevagli il Sommo Pon^ 
tificato. Fu incaricato da Adriano 
IV d' una legazione a Guglielmo 
re di Sicilia e all'imperator Fe- 
dei*ico, da' quali non altro ottenne 
che mali trattamenti. Le sue vir-. 
tu da ognuno ammirate gli .meri- 
tarono il Papato , a cui fii innalza-» 
to, suo malgrado, il dì 4 settembre 
1159, £i<^empiendosi perfettamente 
la profezia di s. Bernardo. Non ap^ 
pena aveva assunto il governo del- 
la Chiesa, che vedendo nascere sot- 
to a' suoi occhi lo scisma fatale che 
tutta quanta ne la sconvolse, scrìsse . 
una lettera enciclica a' vescovi delle 
chiese principali , loro partecipando. 
I9 sua elezione, e poco appresso vi 
aggiunse la rela:9one del modo, on- ^ 
de il Caixiinale Ottaviano erasi af^ 
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ditamente intruso nella cattedra di 
s. Pietro. Il Pontificato di lui fu 
yeramente una continua scuola di 
travagli ed afflizioni, cagionate pre- 
cipuamente da AiTigo II re d' In- 
ghilterra, e Federico I imperatore, 
in giunta a quattro antipapi, che 
parevano dal cielo preparati per 
mettere alla più difficile prova l'eroi- 
ca sofferenza di quest'ottimo Pon- 
tefice ; ma egli o costretto a fuggi- 
re, o mandato in esilio, o scomu- 
nicato da antipapi, non fu mai che 
venisse meno in coraggio , o dal 
suo proposito si rimovesse. Federi- 
co Barbarossa adunò V anno 1 1 60 
un conciliabolo a Pavia, che giudi- 
cò a vantaggio dell'antipapa Vit- 
tore, ed Alessandro fuggiasco in A- 
nagni fulminò di scomunica l'im- 
peratore. 

L'anno 1161 dalla terra di Nin- 
fa, ove erasi ritirato pochi gioiiii 
dopo la sua elezione a causa dei 
partigiani dell'antipapa Ottaviano, 
tornò a Roma; ma conoscendo che 
ivi duravano le sedizioni degli sci- 
smatici, lasciatovi per suo vicario 
Giulio vescovo di Palestiina, ^o, se- 
condo altri, Gualtero vescovo d' Al- 
l3ano, passò co'Cardinali a Terracina, 
ed imbarcatosi alla volta di Francia 
nelle galere di Guglielmo re di Sici- 
lia, queste naufi*agarono, non appena 
s^era imbarcato il Papa, ma senza 
notabile danno di lui e dei suoi : siccliè 
poco tempo dopo entrovvi di nuo- 
vo correndo l'ottava del Natale. In 
sul cominciare dell'anno 1 163 giun- 
se a Parigi; inconti^ato, due leghe 
fuori della città, dal re Lodovico, 
ebbe a ricevere da lui riverente il 
bacio de' sacri piedi, ed egli lo do- 
nò della rosa d' oro , che portò in 
mano nella domenica Lcetare. . Al dì 
diecinove di maggio celebrò Ales- 
sandro in Tours un concilio, nel 
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quale accolse con ogni dimosti^o» 
ne d' onore s. Tommaso vescovo di 
Cantorbery, e condannò V d'està 
degli albigesi. Finito il condlio, A- 
lessandi'o avviossi alla volta di Seni, 
ove giunse a' trenta settembre del- 
l' anno medesimo 1 1 63 , * e vi à 
fermò fino al suo ritomo in Roma, 
In quest' anno canonizzò s. Elenà 
svezzese vedova e martire. Fu egli 
il primo Papa che abbia sapien-. 
temente a sé riservata la canoniz- 
zazione dei santi: regolamento ne* 
cessarlo non solo a rendere rispetta- 
bile una così reverenda solennità, e 
farla ricevere generalmente, ma so- 
prattutto per apportar rimedio agji 
abusi, ed alla leggerezza, onde per la 
maggior parte i metropolitani procc: 
devano in un giudizio di sì alto rilie- 
vo. L' anno seguente 1 1 64 approvò 
l'ordine militare di Gaktrava {Vtd£) 
istituito nel 1 1 58 da diversi spagnuo- 
li. Morto il Gardinal Giulio, vicario 
d' Alessandro in Roma, e sostituito- 
vi Giovanni, Cardinale de' ss. Gio. 
e Paolo, questi persuase al clero e 
popolo romano acciocché mandas- 
sero ambasciatori in Frauda e sup-. 
plicassero il Sommo Pontefice a ri- 
tornare alla sua sede e conforta- 
re di sua presenza quel popolo al- 
le sue cure commesso. Alessandi^o 
non valse a resistere ad una per 
lui si confortante domanda, e ce- 
lebrata la Pasqua, partì di Sens e 
trattenutosi a Montpellier fino all'ot- 
tava dell'Assunzione nel 1 1 65, si mise 
in mare per Roma. A' 23 novembre 
dell'anno stesso con gran fèsta e pom- 
posi omaggi non mai per lo innanzi 
prestati ad alcuno de'suoi predecesso- 
ri, fu ricevuto nel palazzo lateranense 
dopo che avea fuggite le insidie che 
per ogni dove aveagli tese Io sci- 
smatico Imperator Federico, il qua- 
le come seppe l' ingresso di lui in 
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ilorad, vi si l'eco con ito esierdto 
r anno 1 166, e strinse cpieiraugusta 
dttà di rigorosissimo assedio. Ales- 
sandro dopo che lo ebbe noTellamen- 
te scomunicato, in un concilio ce- 
lebrato in Laterano nel 1 167, l'ago- 
sto di questo istesso anno partì da 
Roma, e sotto le mentite spoglie 
di pellegrino, giunse sino a Gaeta 
donde, ripresi gli abiti pontificali, si 
trasferì a Benevento. Quivi ricevet- 
te nel 1 168 gli ambasciatori di 
Manuello imperator greco, il quale 
a lui prometteva, purdiè gli pia- 
cesse di dargli l'Impero occiden- 
tale, la riunione • della chiesa gre- 
ca colla latina, e la liberazione dal- 
le molestie dell' imperator Federi- 
co . Fu sommamente grato Alessan- 
dro alla benevolenza, che per lui 
queirimperator dimostrava; ma lo 
ammoniva in pari tempo, averlo 
Iddio a tale dignità innalzato, per- 
chè si facesse autor della pace € 
non della discordia: con la quale 
rìsposta rimandò i legati, commet- 
tendo in appresso a due Cardinali 
di recarsi per tale oggetto allo stes- 
so imperatore. Restituitosi Alessan- 
dro in Roma nel 11 7 1 fi*a le ao 
clamazioni di que' cittadini, confer- 
mò al re Enrico II d' Inghilterra 
il regno d'Irlanda poco prima sog- 
giogata ; canonizzò in Segni s. Tom- 
maso arcivescovo di Cantorbery, l'an- 
no II 73 a' 2 febbraio, ed a' dì 18 
gennaio del seguente anno, in Ana- 
gni, il santo abbate Bernardo, mor- 
to a' 20 di agosto 11 53. L'anno 
II 75 approvò in Ferentino l'ordi- 
ne militare della Spada di s. Gia- 
como, fondato nell'anno 827 da don 
Ramiro re di Lione ( P^edi ). A' dì 
due settembre del seguente anno 
approvò pure 1* ordine dei Certo- 
sini ( FeM ) . Mentre Alessandro 
ei*a ancora in Anagni, Bail>an)ssa 
voi.. I. 
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stbbatiuto per ie recenti sconfitte 
ed oppi^ésso da una lunga serie 
di calamità, mandò ambasciatori 
al Sommo Pontefice per conchiu- 
dere un trattato. Baidié il Papa non 
avesse motivo di fidarsi dell' im- 
peratore, che sino allora lo aveà 
perseguitato, pure, siccome Padre 
comune de' fedeli, adeiì alla so^ 
spirata pace, ed a tal fine imbar- 
catosi a Monte sant' Angelo presso 
Manfredonia, accompagnato da tredi- 
ci galere a tal uopo mandategli da 
Guglielmo re di Sicilia, dopo no- 
ve giorni di viaggio giunse in Ve- 
nezia, ove fìi ricevuto con solenne 
magnificenza a' 23 marzo 1 1 77. Qui- 
vi la disfatta delle armi imperiali 
per opera del doge Ziani, e la prigio- 
nia di Ottone figlio di Federico^ 
costrinsero quest'ultimo a cedere. 
Si recò a Venezia, e chiesta l'asso-^ 
luzione, se la ebbe a' 24 luglio da- 
vanti la porta maggiore della basi- 
lica di san Marco, ove si prostrò ai 
piedi del Pontefice, <^e piagnendo di 
tenerezza lo rialzò, lo badò, lo bene- 
disse e nd giorno appresso gli porse 
il Pane Eucarìstico solennemente^ 
usandogli ogni finezza in pruova di 
sincera concordia. L'imperatore dàp« 
poi tenne più volte la stafia ad Al^ 
Sandro, addestrò il cavallo di liù 
e mostrogli ossequio singolare. È 
una pretta calunnia quella di alcuni^ 
i quali dissero che il Papa calcasse 
00' piedi il capo dd Bàrbai'ossa di* 
cendo : super aspìdem et basiUsóum 
ambaldhisy et conculcabis Uoneiit et 
draconem; che l'imperatore gli ri* 
sp(Hldesse: non tìbiy sed Petro; e 
che allora il Papa abbia soggiunto 
con di^rezzo : et miht et Petro, Ciò 
é concitato dalle lettere di Alessan- 
dro sciitte in Venezia, che si trovano 
presso il Baronio ali* anno 1177, 
iium. 24*2^-^6 y presso Labb^ 

3o 
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Conci 1. tom. X, col. i486 e se- 
guenti ; Martene Thes. Anecd. tom. 
I, pag. 1 843 ; Gretsero e Murato- 
ri, per tacere di tanti altri. Senza- 
chè il carattere di Alessandro, la 
mansuetudine , la piacevolezza e 
la. virtuosa condotta di lui smenti- 
scono questa favola^ molto più che 
non faccia qualunque apologia sul 
proposito. Alessandro III concesse 
al doge Ziani di portare ne' gior- 
ni solenni la spada nuda a sé 
davanti, lo regalò della rosa d'o- 
ro, che tenne in mano nella quar- 
ta domenica di quaresima, e gU 
<liede un anello col quale egU ed 
i suoi successori nella festa del- 
l' Ascensione sposassero l'Adriatico, 
siccome s^no di dominio sopra quel 
mare. Ritornato in Roma Alessan- 
dro, cominciò « a' 4 niarzo 11 79 9 
il concilio lateranense III , gene- 
rale XI, composto di oltre a 3oo 
vescovi, i quali determinarono, non 
doversi riconoscere per legittimo Pon- 
tefice quello, nella cui elezione con- 
corsi non fossero i voti di due terze 
parti de' Cardinali elettori ; non po- 
tersi ordinare per l'avvenire alcun 
diacono o prete senza un certo titolo, 
onde ricavare il necessario per vi- 
vere onestamente; non doversi eleg- 
gere quindi innanzi alcun vescovo 
prima che fosse giunto al trigesimo 
anno di età; non poter ecclesiasti- 
co alcuno possedere due benefìzii ; 
essere strettamente vietato ai pre- 
lati l'assistere ai banchetti, l'usar 
vesti preziose , e lo andare alla 
caccia. Nel medesimo concilio fii- 
rono condannati gli eretici Albi- 
gesi. Morì quest' ottimo Pontefi- 
ce in Civita Castellana a' dì tren- 
ta agosto 1181, avendo sapiente-, 
inente governata la Chiesa per anni 
•ventuno, mesi UQdid e giorni ventitre. 
T^u sepolto a s. Giovanni in Latera- 
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no, dove Alessandro VII gli. eresse 
un deposito con lunga iscrizione. ^ 
ALESSAITORO IV, Papa XIICC. 
Chiamavasi prima Rainaldo, ossia 
Orlando dei conti di Segni. Tras- 
se i natali in Jenne nella diocea 
di Anagni , castello appartenente, 
alla badia di Subiaco . Era pa?. 
rente del Sommo Pontefice Inno^ 
cenzo III, e nipote di Gr^orio IX. 
Ebbe un canonicato nella chiesa di 
Segni, e poscia, venne insignito del- 
la dignità di diacono Cardinale di^ 
s. Eustachio, e fu dichiarato protet- 
tore dell' Ordine dei minoii. Dap- 
poi fu consecrato vescovo di Ostia e 
Velletri, e tanto si adoperò pel be- 
ne del suo gregge, che divenne 
ammirabile a tutti . In appressa 
gli fu affidata la legazione di Vi- 
terbo, nella quale si acquistò gran 
i&ma, coir indurre quegli abitanti, 
a stringere amicizia coi romani , 
verso i quali nutrivano un odio im- 
placabile. Indi portossi in Lombarr 
dia per riconciliare quelle provin- 
eie coir imperator Federico, e dis^ 
torlo dal suo disino di muover 
guerra ai milanesi. Finalmente dopo, 
aver disimpegnato con molto zelo 
così importanti uffizii, contro sua 
voglia venne eletto Sommo. Ponte- 
fice in Napoli nell'anno 12549 in 
cui Manfredi avea riportato vit- 
toria sopra le truppe Pontifide . 
L' anno seguente alla sua elezione, 
Alessandro canonizzò in Anagni s. 
Chiara, dell' Ordine dei minori ; e. 
con diploma confermò il fatto del-, 
le stimmate ricevute da s. France- 
sco nel monte di Alvemia, e con- 
cesse di celebrarne la festa. Prese 
la protezione degli ordini mendi- 
canti, esclusi dal corpo delj' univer- 
sità di Parigi principalmente per 
opera di Guglielmo di santo Amo-, 
re, perché questi religiosi non avea^ 



no voluto abbracciare la decisione 
fatta dalla detta università, che non 
ei*a lecito confessai^si a chicchessia 
senza il permesso del proprio cura- 
to. Nell'anno stesso questo Ponte- 
fice confermò e decorò di molti prì- 
vilegi la università di Salamanca, 
che Alfonso X re di Castiglia avea 
fondata od ampliata. Nel I256 ap- 
provò r Ordine de' servi di Maria, 
istituito addi 1 5 agosto del i233, 
nel monte Senario da sette beati no- 
bili fiorentini. Nel medesimo anno 
staHn che le congregazioni degli 
eremiti di s. Agostino assumessero 
r abito nero e si uniformassero nella 
regola; e nominò primo priore ge- 
nerale Lanfranco Settalano, il qua- 
le divise r Ordine nelle quattro pro- 
vincie d' Italia, Germania, Francia, 
e Spagna. Dopo la moi'te di Gu- 
glielmo conte dì Olanda, eletto re 
dei romani , Alessandro minacciò 
la scomunica agli Elettori dell'im- 
pero, qualora innalzassero a quella^ 
digoità G)rradino, figlio di Gori*ado 
e nipote dell'imperatore Federico IL 
Fulminò la scomunica contro Tem- 
pio Ezzelino, e ne fiaccò l'orgoglio 
eolle ai*mi dei Crociati. Nel 1257 
trasferì ad Aquila nelT Abruzzo 
Ulteriore la sede vescovile Forco- 
niense. Ordinò, che i vescovi fosse- 
ro consecrati entro sei mesi daUa 
loro elezione. Permise ai greci di 
omettere nel simbolo la palmola Fi-- 
UoquCy purché uniformassero in ciò 
la loro fede a quella dei latini. 
Affine di procurare la riunione di 
queste due chiese, spedi il vescovo 
di Orvieto a Teodoro Lascaiis ; ma 
tale suo ardente desiderio non eb- 
be effetto . Bramava eziandio di 
portare le armi contro gl'infedeli; 
ma non ebbe il conforto di venire 
a capo dì questo disegno. A quei 
tempi insorse ih Roma un tu- 
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multo per opera principalmente dei 
fautori di Manfredi. Costoro cor- 
sero in gran numero alle carceri, 
e ne liberarono un certo Branca- 
leone di Bologna , che i romani, 
sotto il Pontificato d' Innocenzo IV, 
chiamarono a Bomà e crearono 
senatore, ma poscia in pena della 
sua crudeltà imprigionarono . Co-' 
stui come si vide di nuovo decora- 
to della dignità di senatore, sfogò 
là sua vendetta contro quelli che 
si erano adoperati per catturar- 
lo. Il Sommo Pontefice scomunicò 
questo scellei'ato co' suoi compagni; 
ma siccome costoro disprezza vano 
le censm^e, Alessandro si vide co- 
stretto a fuggire co' suoi Cardi- 
nali in Viterbo, da dove à tras^ 
fèi*i in Auagni. Il senatore avendo' 
radunato un esercito formidabile,' 
paarciò contro questa città, col disé- 
gno di ridurla ad un mucchio ai 
sassi ; ma il Papa mosso alle lagri- 
me dei romani, domandò e con- 
chiuse la pace con questo terrìbile 
nemico. 

Alessandro sottopose la città 'di' 
Bologna all' interdétto , e concesse 
a Tibaldo II re di Navarra ed ai 
suoi successori che, posti sopra uno 
scudo, fossero chiamati re, e rice- 
vessero l'unzione* e la corona dal 
vescovo di Pamplona o da qualun- 
que aitilo eletto da loro. Ordinò 
gli anniversarii da celebrarsi nei' 
piimi giorni di novembre pei Soni- 
mi Pontefici e pei Cai^dinali, come 
pure le esequie per la moi*te di 
questi, e l'elemosina da farsi in 
que' giorni ai poveri. Alla fine por- 
tatosi in Viterbo per tenervi un 
concilio generale, e pacificare i ve- 
neziani coi genovesi, terminò gui- 
vi i suoi giorni nel 1261 , e fi* 
sepolto nella cattedi*ale di s. Lo- 
renzo. Questo Pontefice si rese com- 
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Qaendabile per la sua umiltà, man- 
suetudine e santità di vita. 

ALESSANDRO V, Papa CCXIV, 
nacque in Candia, e chiamavasi 
dapprima Pietro Filargo. Secondo 
Teodorìco Niemo, questi non avea 
conosciuto i suoi genitori, ed aveà 
abbandonato k^ patria per impulso 
dì un francescano, il quale gV in- 
segnò i prindpii della lingua latina 
e greca , e gli fece dare l' abito 
i^gioso, Cominciò il corso de' suoi 
studii in Oxford, e lo proseguì in 
Parigi, ove ottenne la laurea. Gon- 
dottoà poscia in Lombardia^ ottenne 
la grazia di Gioyannì Galeazzo Vi- 

' sconti signore di Milano, il quale 
gli affidò la carica di professore di 
teologÌ£^ e lingua greca nella uni- 
Tersità di Pavia, e lo fece suo in- 
timo consigliere. In appresso fìi 
eletto vescovo di Piacenza nd 1 386, 
di Vicenza e poi di Novara nel 1 388, 

' e dopo quattro aniu ottenne T arci- 

^ vescovato di Milano. Lo stesso Vi- 
sconti invioUo poscia all'imperatore 
Venceslao in qualità di ambascia- 
tore , per ottenere da questo il 
titolo e le insane di duca di Mi- 
lano. Fu quindi creato da Inno- 
cenzo VII Cardinale prete del titolo 
de' santi Apostoli, e da questo Pon- 

' tefice gli fu conferito il carattere di 
legato a latere nel patiiarcato di 
Aquileia e di Grado, come pure 
nelle provincie dd Piemonte', della 
Liguria, e della Lombardia, e poscia 
Ahe la legazione tli Viterbo. Fi- 
nalmente nel 1409 fu eletto Papa 
nella sessione decimanona del con- 
cilio di Pisa, ed a' 7 di luglio fu so- 
lennemente coronato in quella catte- 
drale. Nel medesimo concilio il no- 
vello Poi^tefice ammise al sacro 
Collegio alcuni Cardinali, che avea« 
no seguito il partito degli antipapi 
aemente- VII e Benedetto XIII. 
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Non appena Alessandro ai vide de4 
carato della suprema autorità ^ rv- 
volse tutti i suoi pensieri a rìcupe^ 
rare lo stato della Chiesa, dal qua* 
le scacciò Ladislao re di NapoG. 
In Pisa fece on<Hevole accoglienza 
a Lodovico diica d'Angiò, ki rìoo^ 
nobbe re di Siotlia contro Ladislao, 
e gli diede la carica di gonfaloniere 
della Chiesa. Inoltre restituì alla 
soggezione della Santa Sede il pa- 
trin^onio di s. Pietro nella Toscana, 
con molte altre città. Appena àÀ)e 
ricuperato la signorìa di Koma,.i 
romani gU mandarono a Bologna 
le chiavi della città, i sigilli e lo 
stendardo dd popolo romano. Quin- 
di Alessandro affidò il governo di 
quella città a Pietro Cardinale di 
s. Prassede, ooncedendoglt la Ricol- 
ta di assolvere tutti dal giuramento 
prestato a Gregorìo XII ed al re 
Ladislao. Mentre trovavasi in Pi- 
stoia, pubblicò una bolla' ccaÉrQ 
gli errorì di Wicleffi> s|)aFsi da 
Giovanni Hus . Portossi quindi • a 
Bologna , ove terminò cQ vivere 
nel 1410, dopo dieoi noesi ed otto 
giórni di Pontificato. Ebbe onorifica 
sepoltura nella chiesa dei fi^nee- 
soani di quella città. Da questo 
Pontefice ebbero prìndpio le ozzioni 
dei Cai'dinali, o passalo da un 
vescovato o titolo cardinalizio ad 
un altro. F. Ozzioiri.. 

ALESSANDRO VI,PapaCCXXIV, 
nacque nel i43i in Valenza di 
Spagna, ed ebbe il nome di Rode^ 
lieo. Suo padre chiamavasi Goffiredo, 
ossia Jofrè Lenzuoli, e sua madre Isa- 
bella Borgia, sorella di Calisto IH* 
Cangiò il cognome e gU stemmi del 
padi*e per assumere queUi della ma- 
dide. Quindi Calisto lo detsse vesco- 
vo di Valenza, e poscia lo fece Car- 
dinale diacono di s. Nicolò in car- 
cere, alla qual dignità aggiunse cffjtdr 
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la dì \ice-cancelliere della Chiesa 
Romana, di generale dell' esercito eq- 
ciesiastico, commendatore delle chie- 
se di Cartagena e di Maiorca, ar- 
ciprete della basilica liberiana, le* 
gato della Marca» e nei regni di 
Castiglia e di Poi*togallo, poi a Fer- 
dinando t*e di Sicilia y e abbate 
commendatario di Subiaco. Io se- 
guito Sisto IV lo creò vescovo pri« 
ma di Albano nel 147I9 poscia di 
Porto, e gli diede facoltà di ri» 
tenere a titolo di commenda k| 
diaconia di s. Maria in Via-Lata^ 
a cui era passato nel ui'jQ' Awe« 
liuta nel 149^ la molte d'Inno- 
cenzo Vili , questo Porporato fu 
eletto a succedergli. Assunse il no* 
me di Alessandro VI, e nel gior- 
no 26 agosto, in cui venne corona'* 
to, portossi a prendere solenne pos- 
sesso nella basilica lateranense. Po- 
chi giorni dopo nominò quattro 
oommissariì, i quali dovessero esa* 
minai*e le accuse portate contro co- 
loro, che si credevano autori delle 
uccisioni fktte in diverM luoghi del- 
lo stato Pontificio prima ddla sua 
incoronazione. Egli stesso avea scel- 
to il martedì di ogni settimana per 
udire le querele, e fkre giusti* 
zia; locchè gli cattivò gli animi 
di tutto il popolo. Quindi rivolse 
le sue cure per colmare di benefi- 
zii la propria nazione. Eresse in m&i 
tropoli la sede vescovile di Valen^ 
Sfia sua patria, e ne nominò arcive- 
scovo Cesare Borgia, suo fi^uolo, 
eh' era vescovo di Pamplona. Poscii^ 
promosse al Cardinalato Giovanni 
Borgia suo nipote per parte mater* 
Ba. Indi nd 149^ fece arci vesce* 
vate la cattedrale di Granata, in 
occasione che Ferdinando V re di 
Castiglia e di Ai*agona aveva estinto 
1 antico dominio dei saraceni nella 
Spagna, colla conquista del regno 
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di Granata, dopo aver sostenuto una 
guerra sanguinosa di dieci anni. Al- 
cuni pretendono, che questo Pon- 
tefice abbia instìtuito nel 1492 il 
tribunale della Inquisizione in Ispa- 
gna, per punire coloro, i quali 
abbracciavano la religione cristiana 
per ina:a politica, e la profoiavano 
dicendone una mescolanza col giù- 
daisnio e maomettismo. Yi sono 
però altri scrittori, che ne ripor- 
tano r istituzione al 1 4789 per ope- 
ra del re Ferdinando. In seguito es- 
sendo insorta una contesa tra que* 
sto re, e Giovanni II di Portogallo 
per le pretensioni che aveano sulle ter- 
re scoperte nel 149^9 Alessandro le 
divise in due parti ; assegnò a Gio- 
vanni quelle che guai*dano il le- 
vante , ed a Ferdinando quelle 
che sono poste a ponente. A qae* 
st' ultimo, nel i4949 concesse il di- 
ritto di aggiungere agU altri suoi 
titoli quello di africano^ qualora 
avesse soggiogato l'Afiìcaie due anni 
dopo gli confermò ezi^idio il )i* 
tolo di re cattolico, di cui Inno- 
cenzo Vili lo avea insignito in 
premio della conquista di Granata. 
Egli è da notare a questo luogo 
che titolo cosiffidto si era concedu- 
to altre volte ai re di Spagna, ma 
soltanto ad personam^ laddove in 
questa circostanza divine ereditario. 
Nel 1493 fece lega coi veneziani 
e col duca di Milano, per procao- 
eiare la difbsa dei loro principati. 
Questi erano sbigottiti perchè Carlo 
re di Francia voleva impadronirsi 
del regno di Napoli ad istigazione 
de' principali abitanti, che soffiiva- 
no fiera persecuzione dal proprio 
re Ferdinando, perchè si erano uni- 
ti in l^a col Sommo Pontefice In- 
nocenzo Vili, per difendere la Chie- 
sa Romana. Essendo pei^ò morto 
ndl'anoo seguente il detto ve di 
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Napoli , Carlo i-e di Fi-ancia ' pregò 
il Papa Alessandro affinchè gli volesse 
concedere Y investitura del regno di 
Sicilia, alla quale aspirava come 
quegli che si credeva erede di Re- 
nato d' Angiò già re di Napoli. Ma 
Alfonso, figlio di Ferdinando, per 
ottenere il £ivoi*e di Alessandro, 
gli promise di dare in isposa a suo 
figlio Jofrè la propria figliuola 
Sancìa, essa pure naturale , ed ag- 
giunse che avrebbe creato principe 
di Tricarico e conte di Chiaramonte 
e d'Oria lo stesso Jofrè. 11 Som^- 
mo Pontefice allora spedi a Napoli 
il Cardinale Giovanni Borgia col 
carattere di suo legato, per cui fu 
&tta la solenne incoronazione -di 
Alfonso nel giorno 7 maggio del 1 494* 
Intanto Alessandro mandò in Fran- 
cia come suo legato il Cardinale 
Picoolomini, perchè dissuadesse il re 
Carlo dal portarsi in Italia con un 
esercito. Ma siccome a questo mol- 
to interessava di conseguire la in« 
vestitura del regno di Napoli, né 
linnovò l'inchiesta ad Alessandro, 
il quale non volle annuirvi. Allora 
Carlo si appellò al futuro concilio, 
ed il Papa minacciollo colla pena 
delle ecclesiastiche censure. ' Ma Car- 
lo, radunato im esercito di venticin- 
que o trenta mila uomini , ^ marciò 
verso r Italia nel settembre del 1494? 
e nell'ultimo giorno dell'anno era 
già al palazzo di s. Marco in Ro- 
ma. Come il Papa ebbe contezza 
di ciò, fu colto da forti timori, ed 
in compagnia dei Cardinali Orsini 
e Caraffa ri tirossi nel Castel s. An- 
gelo. In questa circostanza alcuni 
Cai'dinali aveano divisato di depor- 
lo giudizialmente, poiché correa 
voce che avesse occupato la sede di 
s. Pietro per simonia, e perchè condu- 
eeva una vita non ecclesiastica. 11 re 
Carlo, che 'dagli stessi romani avea 
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ricevute le chiavi di Roma, non volle 
imbrattarsi le mani nel sangue del 
Capo della Chiesa, e conchiuse la 
pace con Alessandix), il quale do- 
vette accettare alcune ccmdiùoni , 
che ei*ano umilianti perla dignità Pou- 
ficia. RitoiTiato al vaticano, vi cele- 
brò solennemente la messa, a cui 
assistette lo stesso Carlo, che pre- 
sentò l'acqua benedetta al Pon- 
tefice dopo avergli baciato con 
riverenza il piede. Quindi lo stesso 
Carlo partì alla vdta di Napoh , 
che in quindici giorni rese soggetta 
al suo dominio. Il Papa avendo 
ciò inteso, stinnse alleanza con Mas- 
similiano re dei romani, col re di 
Spagna, coi veneziani e col duca 
di Milano, e fulimnò' la scomunica 
contilo que' napolitani che avessero* 
seguito il partito di Carlo. Questi, 
dopo due mesi dacché si era im- 
padronito di Napoh, intraprese un 
viaggio alla volta di Roma. Ales- 
sandro temendo di dover sotto- 
mettersi a nuove condizioni umi- 
lianti, portossi ad Orvieto, da dove 
passò a Perugia col disegno di re* 
carsi a Venezia. Il re Cai*lo non si. 
trattenne che due giorni nella cit- 
tà di Roma, dopo i quali incam- 
minossi a Viterbo . Quivi ei vo- 
lea abboccarsi col Papa ; ma non 
gli venne Éitto di conseguire quan* 
to bramava: tuttavolta restituì al 
Papa quelle teiTc della Chiesa, che 
gli erano state concedute secondo i 
patti anteriori. 

Alessandro concesse a Ferdinan- 
do II, re di Napoli , di unirsi in 
matrimonio colla sorella di suo pa- 
dre. Nell'anno appresso eccitò En- 
rico d' Inghilterra ad entrare nel- 
la lega, di cui testé si fece men- 
zione, lega che solennemente pub- 
blicò nella chiesa di s. Maria del 
Popolo. Quindi diede *il carattere di 



ALE 

silo legato al Cardinale Bernardino 
CarvajaI, cui mandò a fregiare Mas- 
similiano qual re dei romani colla co- 
rona di ferro. Dopo di ciò spedì un 
esercito, per togliere agli Orsini il 
principato; ma essendo questi ri- 
masti superiori, concesse loro la 
pace, per timore che i francesi fe- 
cessero ritorno in Italia. Neil' anno 
stesso 1496 Nilo, monaco di s. Ba- 
silio, portossi a Roma speditovi io. 
qualità di ambasciatore da Costanti- 
no re de' Giorgiani, affinchè prestas- 
se obbedienza al Capo della Chie- 
sa, e lo pregasse di eccitare i re 
dell'Occidente a muover guerra ai 
saraceni, come pure di mandargli 
il decreto del concilio di Firenze, 
volendo anch' egli riunirsi alla Chie- 
sa. Poscia Alessandro supplicato da 
Carlo Vili re di Francia, confer- 
mò l'Ordine dei cavalieri di s. Mi- 
chele, di cui Luigi XI era stato 
istitutore; e sospese dalla predica- 
zione Girolamo Savonarola, dome- 
nicano ferrarese, il quale, secondo 
r opinione del Bercastel, non fu né 
eretico, ne martire, ma piuttosto 
in certe circostanze mostrassi di 
mente riscaldata e portata al fana- 
tismo. Nell'anno seguente, i497> sta- 
bilì ducato il principato di Bene- 
vento, e lo regalò colla citta di 
Terracina a suo figlio Giovanni 
Borgia duca di Gandia, il quale 
non ne godette lungamente il pos- 
sesso, venendo poco dopo da alcu- 
ni malevoli sorpreso di notte men- 
tre girava a cavallo per la città, e 
con nove ferite oppresso, poi gettato 
per una diiavica nel Tevere. Dicesi 
che lo stesso suo . fratello Cesare ne 
abbia fatto sì aspro governo. Il Pa- 
pa, avutane contezza, fatto ripescare 
Giovanni da trecento pescatori, e tro- 
vatolo tutto lacero, ne fu punto nel 
vivo; ed agitato dai rimorsi della pro- 
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pria coscienza, ravvolgeva nell'animo 
il disegno di rinunziare alla sua di- 
gnità. Ma Ferdinando re di Spa- 
gna^ al quale lo stesso Pontefice 
avea tal' intenzione comunicata, lo 
consigliò a riflettere meglio sopra 
un afiare di tanta impoii:anza. 
Considerando nello stesso tempo 
il Sommo Pontefice, che la di- 
sciplina ecclesiastica era decaduta 
in molti, rivolse tutti i suoi pen- 
sieri a farla rifiorire, e ne affidò 
l'incarico a sei Cardinali. Ma sce- 
mato in Alessandro il dolore, da 
cui era stato compreso per la per- 
dita del figlio^ le sante l^gi sta- 
bilite da questi illustri Cardinali, 
non ebbero il loro effetto. Non 
guari dopo spedì in Napoli il Car- 
dinale Cesare Borgia col carattere 
di l^ato , per incoronarvi il nuo- 
vo re Federico. Ad istanza di Lo- 
dovico XII, re di Francia, an- 
nullò^ nel 149^) i^ matrimonio con- 
tratto con timore, e, com'egli stes- 
so giurava, non consumato, con 
Giovanna di Yalois, duchessa di 
Ben'y figliuola di Lodovico XI e 
sorella di Carlo Vili. Questo per- 
messo fu accordato, affinchè la pro- 
vincia di Brettagna non fosse sepa- 
rata dal regno di Francia. Laon- 
de Alessandro concedè allo stes*- 
so Lodovico di prendere a moglie 
Anna duchessa di Brettagna, vedo- 
va di Carlo Vili. In questo frat- 
tempo Lodovico Moro duca di Mi- 
lano, affine di ritenere il suo ducato, 
del quale: voleano spogliarlo i vene- 
ziani alleati col re di Francia, spe- 
dì ambasciatori a Baiazette, per 
dirgli che il re francese col soccor- 
so de' veneziani si proponea di to- 
gliergU il. regno, e. distruggere il 
culto della sua nazione. 

Alessandro, per ottenere la con- 
cordia tra questi principi ed «eci- 
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tarli a coUegam soltanto contro i 
nemici della Chiesa, mandò a Ve- 
nezia Giovanni Borgia, in qualità 
di legato. Ma non molto dopo 
il Papa si dichiarò contrario al 
partito del duca dì Milatio, per 
la speranza di arricchire i suoi fi- 
gli . Sul declinare del secolo de- 
cimoquinto questo Pontefice in- 
timò con lettere apostoliche l'an- 
no del Giubileo, cui egli celebrò 
nel 1 5oo. In tale circostanza pre- 
scnsse, che tutti i Cardinali ayes- 
sero la loix) dimora in Roma 
durante Tanno santo, e fece co- 
struire una via più comoda ^ la 
quale da Castel s. Angelo con- 
ducesse a s. Pieti*o. Questa via, alla 
quale fu dato il nome di Alessari' 
drinay e che nel i5o5 fu lastincata 
da Giulio II, a' nostii giorni chia- 
masi Borgonuovo. 

Nell'anno medesimo i5oo Ales- 
sandro corse rischio di perire sot- 
to le rovine del tetto della sua 
stanza, il quale cadde sfi^cellato 
da un cammino del Vaticano , 
scosso da un fidassimo temporale. 
£ fu parimeuti in quest'anno che 
egli rinnovò e confermò l'uso, intimo- 
dotto da Calisto III, di suonare le 
campane al mezzodì, affinché i fedeli 
colle tre salutazioni angeUche implo- 
rassero da Dio con l' intercessione 
della Vergine il soccorso contro i 
turchi. Intanto Baiazette avea inti- 
mato la guerra ai veneziani. Ales- 
sandro si dichiarò loro protettoce 
« minacciò il turco, die qual- 
ora non avesse desistito dal suo 
progetto, avrebbe coll^ati tutti i 
prìncipi cinstiani contro di luì. Ma 
siccome il re dei romani e quello 
de' fì^ancesi non si mostrarono fa- 
vorevoli a questa lega, i turchi 
privarono i veneziani della ricchis- 
^ma città di Modone nella Morea. 
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Allora il Pohtefioe divisò di ec^ 
tare i aistiani ad inti*aprendere te 
guerra sacra, e prc^KKe indulgenze a 
tutti quelli die avessero presa la croce. 
Esortò inolti^e i re di Pdonia e di 
Ungheria a respingere daUa parte 
loro le forze degl'infedeli; e qual* 
ora il re di Francia, o quello di 
Spagna sì fossero messi idla testa 
de' ci*oce»gnati , prometteva ch'e- 
gli stesso à sarebbe portato contro 
i nemid ddla fede. Posda spedì le-^ 
gati a Cesare, ai re di Pc^onia, ed 
Ungheria per ecdtarU a prendere 
le armi, e fece promulgare in- 
dulgenze per raccogliere il dena* 
ro occorrente. Ma non andò mol- 
to, che il fervore di Alessandro si 
rallentò, bramando egli d'innalza* 
re a maggior dignità il suo figlia 
Cesare. Lo fece quindi vessillifero 
di s. Chiesa nel i5oo, e nell'anno 
appresso duca di Romagna. Posda 
col soccorso ddle armi fi^anoeà, 
diede prìndpio ad una guena con* 
tro quelli di Pesaro, ma essendo 
in quel tempo entrato in Lomlxuv 
dia Lodovico Moro, Cesare fii co* 
stretto a depone le armi. Quindi 
nd i5oi fiu il Papa ed i prind* 
pi cristiani sì trattò di rìntuzzare 
l'orgoglio e la tirannia dei turàà* 
Si pubblicò pertanto nella domenica 
di Pentecoste, che il re d'Unghe- 
ria a questo uopo avea stretta al" 
leanza col Pontefice e co' Venezia* 
ni. Dall' altra parte Alessandro , 
i re dì Frauda e di Spagna, i Car 
valìeri dì Rodi ed ì veneziani si adopra- 
vano a l'accogliere truppe, ed il Cardi- 
nale Pieti*o d'Aubusson, gran mae- 
sti'o di questi cavalieri, veniva e* 
letto legato dal Sommo Pontefice, che 
gli affidava il comando dell'eserdto 
cristiano. Il re dei romani p^r altro 
ricusò d' impegnarsi in questa im- 
presa, e perdo Alessandro &v<xt 
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la guerra d'Italia, ove Cesai^ suo 
figlio menaTa stragi gravissime. 
Dappoi condannò come reo di sper- 
giuro, di sacrilegio, di ribellione, e 
di lesa maestà , Giulio Cesare Va- 
rano signore di Cameimo, e vas- 
sallo della Chiesa Romana. Costui 
non avendo voluto sottoporsi al pa- 
gamento del censo, era stato priva- 
to della sua signorìa ; ma rìcupei^- 
tala, avea preso a patrocinare al- 
cuni pubblici assassini, e tolse la 
vita ad un suo fratello per am- 
bizione e desiderio d' impadi*onirsi 
del governo di lui. In tal torno pro- 
nunziò rigorosa sentenza contilo i 
Colonxiesi ed i Savelli, i quali avea- 
no stretto alleanza con Federico re 
di Napoli, che invitava i turchi a 
inettere Y Italia a ferro ed a fuoco. 
I Colonnesi , fecero .al Papa una 
cessione delle Joro terre ; ma, come 
avevano dei partigiani, fui^ono de- 
bellati in Viterbo ed in altri luoghi 
dagli Orsini, capitanati dallo stesso. 
Alessandro. Questi prima di allon- 
tanai^si da Roma, affidò a Lucrezia 
Borgia sua figlia il proprio palazzo, 
e le diede facoltà di aprire le sue 
lettere e di prendere consiglio dal 
Cardinale di Lisbona o da altiri, 
qualora ci avesse qualche affare 
difficile. Partito adunque, il dì 17 
luglio, ridusse sotto il suo potei^ 
Ser moneta ed altri luoghi , che 
appartenevano ai Colonnesi, stabili 
di spianare Marino, terra dei me- 
desimi, soggiogò Piombino eh* era 
usurpata dagli Appiani , ed accom- 
pagnato da Cesare Borgia e- da 
altii signori, nel giorno 5 marzo 
del i5oi, ^trò in Massa, ove fer- 
mossi alcuni giorni. In quest' anno 
medesimo Alessandro fece pubbU- 
care ì* alleanza , che avea stiletto 
.coi re di Francia e di Spagna con- 
tro Federico re. di Napoli. A quesip 

VOI. I. 
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ultimo dal Pontefice venne tolto il 
regno, diviso poscia tra que' sovra- 
ni in modo che Ferdinando ebbe 
la Puglia e la Calabria , e Lodovico 
il rimanente coi titoli reali di Na- 
poli e di Geinisalemme. Inolti'e Fe- 
derico fu condannato come reo di 
lesa maestà , - perchè si era collegato 
con Baiazette a danno de' cristiani. 
Poscia mitigò la sentenza- di morte 
che era stata pronunziata contro 
Bartolommeo Florido, arcivescovo di 
Cosenza , . il quale venne convinto 
di aver falsificato dei brevi , e lo 
fece rinchiudei^e nel Castel s. Angelo. 
Ma questo Pontefice, anziché met- 
tere un freno all'ambizione di suo 
figlio Cesare Borgia , T alimentava 
colla protezione che gli accordava. 
Questi avea ottenuto- dal re di 
Francia il ducato di Vakntinois,^ 
ridotto sotto il suo dominio ccàke 
armi della Chiesa le città d' Imola , 
Forlì, Faenza , Rimini e Pesaro, 
alle quaU . si devono aggiungere 
quelle di Cesena, Fano, e Bertinoro, 
ottenute dallo stesso Pontefice. Inol- 
tre avea privato i Colonnesi di 
molti luoghi, e dopo essersi rendu- 
to padrone di Piombino, occupava 
con guarnigione parecchie altre cit- 
tà della Chiesa. Intanto la ci9:tà di 
Sinigaglia era stata presa, e nel 
primo gennaro del i5o3 ne fii fatto 
consapevole il Papa. Gli fu riferito 
eziandio, che Cesai'e suo figlio aveva 
uccìso a tradimento Liverotto si- 
gnore di Fermo, e Vitellozzò si- 
gnore di Città di Castello, e sotto 
vista di amicizia avea rinchiusi in 
una carcere il cavaliei'e Orsini e 
Paolo duca di Gravina. Nel giorno 
appresso il Cardinale Orsini essen- 
dosi portato a congratularsi con 
Alessandro per la conquista di Si- 
nigagUa , venne tradotto al Castel 
sant* Angelo, ove fu fatto morire 

3i 
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col veleno. Una morte crudele in- 
contrarono eziandìo il cavaliere Oiv 
«ini ed il duca Paolo, che furono 
strangolati . pò* ordine di Cesare 
Borgia. Ma questi poco godette del- 
la sua fortuna ; imperocché Alessan- 
dro fu colto da una febbi^ maligna , 
che in sette giorni lo tradusse alla 
tomba, dopo essere stato munito 
de' santi Sacramenti. Ciò avvenne 
nel giorno i8 agosto del i5o3, con- 
tando egli settantadue anni di età, 
ed undici di Pontificato. La sua 
spoglia mortale ebbe tomba in Va- 
ticano nella cappella di Calisto 
III , da dove fu traspoiiata nel 
11610 alla chiesa di s. Maria in 
Jilonserrato. Alcuni vogliono attiì- 
buire la morte di questo Pontefice 
ad un altro avvenimento, che ó 
£icciamo a descrivere. Essi dico- 
no, che avendo Alessandro VI 
iareato un nuovo Collegio di ottan- 
ta uffiziali, scrittoli dei brevi , cia- 
scuno de' quali comperava il posto 
CK>n settecentocinquanta scudi d oro, 
i figliuoli di lui non si aceontenta- 
i^no al danaro che ne risultò. H 
peluche, fatta imbandire da Cesare 
una cena, a cui invitò i più ric- 
chi Cardinali, in alcune bottiglie di 
vino prelibatissimo infuse apposta- 
tamente del veleno, « consegnoUe 
al coppiere perchè ne gustassero i 
commensali, riserbando per sé e 
pel Pontefice del puro e sceltissimo 
liquore. Ma il coppiere inavveduta- 
mente fece il contrario: oiide il 
Papa e Cesare rimasero avvelenati. 
La fi:«schezza della età e la vigo- 
ria del temperamento salvarono, 
così affermano dessi, il figlio^ ma 
il Pontefice intanto soccombette. 
Quantunque Alessandro abbia dis- 
onorato la sua' dignità con mol- 
ti vizii, tuttavolta mantenne mai 
scmpi*e nelle sue bolle la purità 
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della dottrina, e le massime del- 
la morale vangelìca. EgU in&tti 
proibì sotto pena di scomunica a- 
gli stampatori, di produrre alla 
luce alcun libro, prìmaché i vesco- 
vi rìspetti vi non avessero dichiarato, 
non contenei^i in esso cosa veruna 
eontraria alla Fede Cattolica, né em- 
pia, o scandalosa. Volle, che fi)sse- 
ro severamente puniti coloro, i quali 
abusavano del tesoro delle Iiklul- 
génze. Stabifì, che non si doves- 
se accordare il privil^o della im- 
munità ecclesiastica a chiunque à 
macchiava di delitti. Decretò che 
fosse rimessa la ecclesiastica e reli- 
giosa disciplina nelle Fiandre. Di- 
fese la castità del diiericato, e la 
raccomandò caldamenteé Confermò 
la regola di s< Francesco <K Paola, 
che già avea ottenuto V approvazio- 
ne di Sisto IV ed Innocenzo Vili , 
ed approvò quella dei Terziaiìi del- 
l'ordine medesimo. Sanzionò la legge 
del non doversi ribattezzare coloro, 
ai quali era stato conferito cpiesto sa- 
cramento dai ruteni scismatici se- 
condo il rito greco. Rispose al 
dero di Vilna, che sì il vescovo co- 
me gli altri sacerdoti poteano pren- 
dere le armi, a rintuzzare l'or- 
goglio dei tartari, dai quali ei^àno 
molestati , e che così operando ncm 
sarebbero incorsi in veruaa irrego- 
larità^ poiché si trattava di una cau- 
sa sostenuta a vantaggio della fede 
e dell'ecclesiastica Hbertà. Si oppose 
con forza alla magia, in quel se- 
colo propagatasi principalmente nel* 
la Germania e nella Boemia. Que- 
sti ed altri decreti eh' ^li emanò, 
potrebbero esser pai'to di qualsivo* 
glia di quei piìi gloriosi Pontefici^ 
che colla santità della loro vita han- 
no decorata la cattedra di s. Pietro. 
- ALESSANDRO VII, Papa 
CCXLVII. Prima della sua assim- 
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zìone al Pontificato chiama vasi F^ 
bio Chigi, e traeva origine da una 
delle più distìnte fòmiglie di Siena. 
Venne alla luce nel i^gg, e fu 
tenuto al sacro fonte dal caTaliere 
Francesco Vanni, insigne pittore 
di quella età. Fu ammaestrato nei 
primi de&ienti della grammatica 
da sua madre Laura Marsigli, e 
progredì nello studio delle scienze 
«otto la direzione de* più celebri 
professori di Siena. jVella filosofia 
e nelle leggi ebbe a precettori Aor 
gelo Cai^i e Giambattista Borghesi; 
nelle altre scienze gli fli maestro 
Celso Cittadini , che a que' tempi 
avea fama di uomo dottissimo. Tan- 
to profìtto trasse da questi studii 
il ^ovanetto Fabio, che di undici 
anni compose un lungo poema , 
e contava appena il duodecimo 
quando sostenne privatamente le 
conclusioni di filosofia. Ma la sua 
salute era sempre mal ferma, e 
perciò dovette abbandonare Tappli- 
cazione pel corso di un biennio. Quin- 
di nell'età di sedici anni intraprese 
il viaggio di Loreto, al quale si ^*a 
obbligato con voto. Avendo finat- 
mente ricuperato la sanità, conti- 
nuò a dedicarsi agli studii suoi pre- 
diletti, e difese varie tesi- di filoso- 
fia, di diritto civile, di teologia, 
delle quali scienze ricevette la lau- 
rea. Nel 1626 portossi a Roma-, 
ove il Sommo Pontefice Urbano 
Vili lo fece referendario dell' una 
e dell'altra segnatura. Dopo sette 
Illesi gli Ri commesso l' onorevole 
incarico di vicelegato in FeiTara , 
d' onde venne spedito a Malta nel 
1634 col carattere d' inquisitore. 
In quest'isola erano insorte discoi> 
die tra quei cavalieri per la ele- 
zione del gran maestro; ma fui'ono 
composte da lui, ottenendo che si 
accettasse il nuovo sa*utimo pw 
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scritto da Uibano Vili. Dopò aver 
disimpegnato questo ufficio, nel i6S5 
fu eletto vescovo di Nardo nel re- 
gno di Napoli, € nel 1639 venne 
spedito nunzio pontificio a Colonicu 
Quindi nel 1644 fu inviato a Mun- 
ster -come nnnào straoi*dinario , e 
colla sua pinidenza coopei^ al trat- 
tato di Westfalia. Tante gloriose 
azioni gli meritarono la stima: déK 
r imperatore, il* quale gli offiì tut 
presente del valoi^e di died mila 
scudi, che Fabio non volle accettare. 
Anche il Papa Innocenzo X, volen- 
do dargli un contrassegna della sua 
soddisfazione per tanti servigi pre- 
stati alla Chiesa, chiamollo a Rqh 
ma, lo fece dapprima suo secreta- 
rio di stato, e poscia nel i652 lo 
creò Cardinale del titolo di s. Ma- 
ria del Popolo, aggiungendovi 'A 
vescovato d' Imola. ^ Dopo tre anni 
essendo venuto a moi*te il Sommo 
Pontefice Innocenzo X, egli per volo 
unanime de' saai Elettori gli fu sta^ 
bilito a successore nel i655. Dopo 
,aver passato alquanto tempo in o- 
razione,, il Chigi sottopose le spalle 
a peso cosi fbrmidaUle, tutte po- 
nendo le sue speranze nel soccorso» 
della grazia divina. <^ndi correndo 
la seconda domenica dopo la sua 
creazione , Tenne incoronato ; as- 
sunse il nome di Alessandro VII, 
e, passate tre settimane, portossi a 
prendere solenne possesso dclfet ba- 
silica bteranense. Non appena co- 
minciò Alessandro a reggere la 
Chiesa , rivolse i suoi pensieri a 
scegliere buoni ed abili ministii^ e 
per corrispondere mai sempre con 
fedeltà a suoi impcaianti uffidi, 
stabiFi di trattenersi ogni mattina 
col suo confessore, e di consecrare 
qualche spazio di tempo all'orazio- 
ne mentale, non omettendo di ce- 
kbrare;i ed udire la s. messa ogni 
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giorno. Assegnava sei o sette ore del 
dì per dare udienza a chiunque la 
richiedesse, e nella mattina della 
domenica stava pronto ad ascoltai^ 
prìncipalmente i poveri, che negli 
altri giorni non aveano agio di 
presentarsi a lui., Tanta era la sua 
carità verso ì bisognosi, che ven- 
dette le suppellettili cui possedeva 
come Cardinale, onde ad essi ne 
fesse distribuito il valsente. Seguen- 
do r esempio d' Innocenzo X e di 
altri suoi antecessori , poco dopo la 
sua esaltazione al triregno , pubblicò 
un giubileo universale , e nel 1 656 
un altro ne intimò , ad impetrare 
dal Signore T aiuto necessario alle 
necessità di que' tempi. A questo fi- 
ne medesimo nel i663 ne pubblicò 
un terzo, e due pure ne concesse, 
per ottenei^e il favore celeste con- 
tro i turchi. Essendo la città di 
Roma oppressa da fiera carestia, 
egli provvide con molta sollecitudi- 
ne a' bisogni de' poveri , che in lui 
riconoscevano un padre amoroso. 
Quindi stabilì con una bolla, la 
prima del suo Pontificato, che i 
legati pii, appartenenti alla ^bbri? 
ca di san Pietro, fossero distribui- 
ti dai vescovi ai più Usognosi di 
Roma. Rimise poscia la congre- 
gazione degli sgravii, la quale era 
stata abolita , e comandò che i 
rispettivi governatori assumessero 
1 incarico di quei commi^rii, che 
doveano portarsi a riscuotere i di** 
ritti della Camera, qualora alcune 
comunità mancassero a questo do^ 
vei'e. Abofi eziandio i commissarii 
degli spogli, i quali nella morte 
de' vescovi aggiungevano alla Came- 
ra i beni da loro lasciati. Rinnovò 
la congregazione della visita, usatgi 
in tempo di Clemente Vili e ài 
Urbano Vili, e corresse i costumi 
di alcuni prelati. Nel i655 Ales^ 
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Sandro eì^he il conforto di vedere 
ossequiosa a' suoi piedi Cristina 
figlia ed erede di Gustavo re 
di Svezia, il quale avea macchi- 
nato molte stragi alla Chiesa. 
Questa principessa dappoiché conob- 
be la falsità della setta luterana, 
bramava di trattenersi con uomini 
dotti, per venire illuminata intomo 
i dogmi della vera religione. Riso- 
luta pertanto di entrare nel grem- 
bo della Chiesa, rinunziò alla coro- 
na in &vore di Carlo Gustavo suo 
cugino, recossi a Brusselles ed ivi 
abiurò F eresia. Indi intraprese il 
viaggio per la volta di Roma, ove 
entrò con pompa solenne, accom- 
pagnata da molti insigni personag- 
gi, che si erano condotti ad incon- 
trarla. Un altro avvenimento all' op- 
posto afi^sse r animo di Alessandro. 
Innocenzo X avea promosso alla di- 
gnità di Cardinale l'arcivescovo di 
Parigi, Giovanni Francesco Paolo 
Gondi de Retz; ma il Cardinale 
M azzarìni, primo ministro della cor- 
te di Plancia, lo fece rinchiudere in 
una prigione credendolo contrario 
alla sua potenza. Il Retz si ride allora 
costretto a rinunziare all'arcivesco- 
vato; ma avendo potuto Hberarsi 
scalando la torre della prigione , 
coUa rottura di una spalla, rivocò 
la rinunzia come violenta, ed av- 
viossi a Roma, ove Innocenzo gli 
diede il cappello cardinalizio. Dopo 
la elezione di Alessandro, furono 
mandate a questo Pontefice mol- 
te accuse contro il Retz ; ma 
disvelatane la impostura, il Papa 
non diede ascolto ai nemici di quel 
Cardinale , e ne addusse le ra- 
gioni con tanta giustizia , che i 
francesi ne restarono contenti, e lo 
riconobbero per loro ai'ci vescovo. 
Un altro fatto scabroso tutta ri- 
chiese la sollecitudine di Alessan- 
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di'o. Francesco Gaetani, cugino del 
Cardinale Astallì, era stato da In- 
nocenzo spedito in Ispagna col ca« 
ratiere di nunzio; ma poscia dallo 
stesso Pontefice per giusti motivi 
ei*a stato affidato queir incaiico a 
monsignor Massimi. Alessandro con- 
fermò a quest'ultimo la dignità di 
nunzio , e mandogli i brevi a ciò 
necessarii. Siccome per altro il re 
tardava a riconoscere il Massimi, il 
Papa ne fece molte querele; ed 
allora il Gaetani mosse a Roma , 
ove per altro non venne accolta 
da Alessandro 9 che gli comandò 
di partirsene, finche credesse di 
richiamarlo. Quindi il Sommo Pon- 
tefice mandò soccorsi in denaro 
a Casimiro re di Polonia, il qua- 
le era stato privato del regno 
nel i655 da molti nobili polacchi, 
che posero su quel ti*ono il re di 
Svezia. Inoltre spedì brevi a tutti 
i prelati, ed a' signori cattolici del- 
la Polonia, avvisandoli del pericolo 
che correva la loro patria e la cat- 
tolica religione, qualora permettes- 
sero che il loro scettro fosse in ma- 
no di un re infetto d'eresia. Per- 
mise eziandio a Casimiro, che in 
quella guerra potesse servirsi degli 
ornamenti preziosi delle chiese, per-* 
che trattavasi di proteggere la re- 
ligione, e nello stesso tempo gì' im- 
pose l'obbligo di farne la restitu- 
zione tostochè gli fosse propizia la 
fortuna. Ma questa guerra ebbe un 
esito infelice, ed Alessandro, ad as- 
sicurare il popolo che questo im- 
portantissimo affiire gli stava a cuo- 
re, radunò una congregazione di 
Cardinali , per valersi del loro 
consiglio. Inoltre inviò due corrieri 
a' nunzii di Francia e di Spagna, 
i quali eccitassero que' sovrani a fa- 
re una trattazione di pace per prov- 
vedere alla tranquillità de' loro sta- 
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ti ed al bene della cattolica fede. 
In quel tempo medesimo i cantoni 
cattolici degli svizzeri dovevano sof- 
fi'ire gravi insulti dagli eretici fo- 
mentati da Cromwello. Il Papa fe- 
ce loro coraggio, ed inviò ad essi 
la somma di trenta mila scudi. I 
cattoUci pertanto ingaggiarono bat- 
taglia cogli eretici , e quantun- 
que questi fossero superiori di forze, 
ricevettero piena sconfitta ; ed in pro- 
cesso si strìnse alleanza tra i due 
partiti. Poscia Alessandro rivolse le 
sue cure, affinchè le funzioni della 
Cappella Pontificia fossero esegui- 
te col dovuto decoro, e ne affi- 
dò la custodia a Carlo Conti du- 
ca di Guadagnolo, perchè impe- 
disse che il popolo afifollato tur- 
basse la maestà delle sacre ceremo- 
nie. Quindi istituì la congregazio- 
ne della visita, e scelse alcuni 
Cardinali e prelati fomiti d'insi- 
gne pietà e dottrina, coi quali re- 
Gossi alla visita delle prime quat* 
tro basiliche. Ed affinchè quest'uso 
salutare si propagasse, scrisse un 
breve comune ai' vescovi della Fran- 
cia e della Spagna, ed un altro ai 
vescovi della Germania , eccitan- 
doli a visitare personalmente le 
loro diocesi. Diminuì le gabelle, 
ch'erano state imposte ai romani 
dai Papi antecessori, o per soc- 
correre ai principi cristiani con- 
tro gli eretici ed infedeli, o pel 
ricuperamento di Ferrara, o per co- 
stituire un erario col quale si po- 
tesse far fronte a tutti i bisogni, o 
per altre occorrenze : gabelle che Ur- 
bano VIII aveva accresciute nella 
stagione infelice, in cui l'Italia era 
infestata da armi straniere, e che 
Innocenzo X non avea potuto sce- 
mare, perchè dovette spendere sei- 
cento mila scudi nell'ultima guer- 
ra con Parma. Nel giorno ultimo 
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di maggio dell'anno i655 confei^-» 
ino il decreto della congregazione 
de' riti , che approvava il culto 
immemorabile del b. Ferdinando 
III re di Gastiglìa e di Leone, det- 
to volgai*mente il santo y il quale avea 
sortito i natali nel 1 1 89, ed «a mor* 
to nel giorno 29 maggio del 1^53; 
Era già scorso un anno del 
Pontificato di Alessandro , senza-* 
che questi chiamasse a Roma i 
suoi parenti. Ma per condiscendere 
alle istanze che gli fòceano conti* 
nuamente molti ragguai*devoU per** 
sonaggi, ne prese consiglio dai Car- 
dinali radunati in concistoro. Sicco- 
me questi concòrdemente afierma- 
▼ano potersi' ciò &re, il Papa in- 
ynib a Roma suo fittilo e due 
nipoti, i quali fuit)no accolti da lui 
con molto ritegno e gravità a Ca- 
stel Gandolfo, senza permettere ad es- 
si di alzarsi. Volle inolti'e, che i suoi 
nipoti Agostino e Flavio si portas- 
sei*o nel noviziato dei gesuiti a far-* 
vi gK esercizii di s. Ignazio. Sicco- 
me avea proibito ad essi ed a suo 
fratello di rìoev^e alcun regalo, 
così afiGbie di provvedere a' loro bi- 
sogni, affidò a suo fratello Mario 
la canea di-* generale di s. Chiesa, 
nonché di castellano; fece generale 
delle guardie suo nipote Agostino; 
ed a Flavio, il quale avea abbrac- 
ciato lo stato ecclesiastico, non per-^ 
mise di occupare le stanze destinate 
pei Cardinali nipoti, ad impedire che 
ei non si riputasse tale, quando non 
si rendesse degno di ascendere a 
tanta dignità. In quest' anno nfiede- 
simo i656 era scoppiata in Napoli 
la peste , e ne menava onùbile stra- 
ge. A)essandi*o quando ebbe contezza 
di ciò si trovava a Castel Gan- 
dolfo, da cui incontanente paitì alla 
volta di Roma. Quivi deputò suo 
fratello Maiio^ ad adoperarsi per 
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tener lontano dalla -dttik quel fl»* 
gello, da cui altre volte avea sai-* 
vato Siena. Inoltre scelse quattro 
oelelni prelati affinchè troncassero il 
commercio coi luoghi infetti o so* 
spetti, ed istituii una congregazione 
de' più esperti Cardinali, di prelati 
ed altri personaggi ragguardevoli j 
per/Cui opera* e consiglio fosse prov» 
reduto alla -salvezza universa^. Le 
cure indefesse di questo Pontefice 
e de' suoi cooperatori non poteR>> 
no impedire i progressi del contai 
gio ; ma ben presto cominciò a oes« 
sare a poco a poco, e nel sabbato 
in Aìhis fui*ono rese all'Altissimo 
azioni di grazie per un tanto bene' 
fido. Alessandro sovvenne con de^ 
naro la regina Cristina y e le oon« 
cedette alcune galere perchè potesse 
condursi in Marsiglia, da dove volea 
passare nel settentrione affine di ricu- 
perare le proprie entrate confiscatele' 
dagli svezzesi. Con alcuni brevi pro- 
curò di por fine alla guerra, <die ì fi:^n« 
cesi ed il duca di Modena faceano con^ 
tro gli spagnuoli nel milanese. Intan- 
to i veneziani nel giorno 2 5 giugno 
del i656, sbaragliarono compiuta- 
mente l'armata ottomana nei Dar^ 
danelli, ed occuparono Tenedo* e 
Stìlimone isola dell'Arcipelago. I 
turchi ne giurarono fiera vemletta, 
e la repubblica trovandosi esausta 
di forze e di denaro, ricorse al Pon- 
tefice. Questi accordò ai veneziani 
la sua protezione , ed inviò brevi ai 
re di Francia, di Spagna, all'impera- 
tore, alla regina di Francia, non- 
die ai favoriti di queste corti, e tut- ' 
tociò fece con V intendimento di ot- 
tenere quanto più poteva di soccorso 
contro il comune nemico . Quindi 
mandò un breve a Giulio degli Oddi, 
suo inquisitore in Malta, con cui 
lo autorizzava di escludere dalla 
dignità di gran roaestix> diiunqiie' 
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avesse trattato di ottener questo 
tìtolo menti'e viveva chi n'era ri-^ 
vestito, od anche quand'era vacan? 
te. A questa decisione diede moti* 
vo un cavaliere, il quale avea pat- 
teggiato per comperare i voti nel 
tempo, in cui il gran maestro Gio- 
vanni Paolo Lascaris era afflitto da 
grave malattia. Siccome i gìanseni'^ 
6ti resìstevano peitinacemente . alla 
hoUa d' Innocenzo X, deputò a que« 
sta causa un' apposita congregazio- 
ne, e con bolla dogmatica puM)li- 
cata a' i6 ottobre del i656, e ri>^ 
cevuta da tutta la Chiesa, dichiarò 
che fi le cinque proposizioni, condan- 
nate da Innocenzo X, erano vera-^ 
mente del libro di Giansenio, e 
eh' egli di nuovo le condannava nel 
medesimo senso dello stesso Gianse-* 
nio 9», Alessandi*o essendo pregato 
da parecchi vescovi della Francia e 
dai medesimo Lodovico il Grande, 
con una nuova bolla pubblicata ai 
1 6 febbraio 1 665 , prescrisse un 
formolario , nel quale si condanna- 
vano le cinque proposizioni estratte 
dal libro di Giansenio e nel senso 
dello stesso autore, come erano sta-' 
te proscritte dalla Santa Sede. Que- 
sto formolaiìo anche a' nostri giorni 
si giura da tutti quelli, i quali aspi-* 
rano ai gradi delle accademie ed 
alle dignità. Il re comandò che tut« 
ti i prelati del suo regno vi appo* 
nessero la loro sottoscrizione, minac* 
dando di usare il rigore prescritto 
da' sacri canoni contro chiunque vi- 
si fosse rifiutato. A questa condan- 
na il Sommo Pontefice aggiunse 
quella di alti^ quarantacinque pro-^ 
posizioni scandalose, ti^atte da alcu- 
ni scrittori di teologia morale. Cosift 
fatto apostolico zelo fu da Dio com-» 
pensato, col dare ad Alessandro iì 
conforto di vedere a' suoi piedi Isac- 
ce^ la Peirèrei franoese,'il*quale, ^Aàvh 
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rata r -eresia di Calvino, e condan^* 
nato il suo libro Prceadamitce, avea 
fatto ritorno alla Chiesa. Avendo 
in grande estimazione l'istituto dei- 
gesuiti, si adoperò affinchè fossero ri- 
messi in Venezia, donde erano stati 
espulsi fino dal i6o6, per aver os- 
servato r interdetto fulminatp da 
Paolo V contro quella repubblica. 
A questo fine inviò a quel senato 
un brev^ in data 2 3 dicembre i656, 
die ottenne l'effetto desiderato. In 
ricompensa di ciò Alessandro por-' 
se soccorso ai veneziani contro i 
tui^chi, dando loro sdcune galere- 
capitanate dal priore Giovanni Bidu^ 
suo nipote, come pure soldati e da-r- 
naro, dopo aver prima conceduto al* 
medesimo fine, che la repubblica^ 
stessa ricevesse in sussidio le i^UK)!^ 
tà dei religiosi crociferi e dei t»no-< 
nid di s. Spirito di Venezia, che 
da lui erano stati aboliti. < Inoltre* 
scrisse a varii principi, per pregai^ 
IL a soccorrere i veneziani in quel 
frangente; ma non avendo* conse^ 
guito quanto bramava, si riverse ad 
alcuni de' suoi baroni, ed al sacro 
Collegio, da cui ritrasse molte sov-* 
venzioni. Con questi -aiuti Alessan* 
dro soccorse non solamente i vene* 
ziani, ma eziandio l'imperatore Leo-, 
poldo., il quale nella Transilvania 
e nell'Ungheria a stento potea al* 
lontanare l'impeto de'tui'chi, come- 
pure fevorì il duca di Savoia Carlo Em-v 
manuele, il quale combatteva co^i 
eretid stanziati nelle valli delle Al^ 
pi, e da ultimo i pelacchi, contro - 
i quah la Svezia avea mosso le 
armi. 

Nel giorno 28 luglio 1 656, que- 
sto Pontefice rilasciò un breve, con 
cui annuì alle inchieste del re cat- 
tolico, il quale bramava che in una. 
domenica di novembre si celebrasse 
r Mmo ' e *la • messa del Patrociniot ■ 
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di .Maria. A questa concessione uni 
quella della plenaria indulgenza per 
quei fedeli che confessati e comu- 
nicati assistessero alla messa solen* 
ne in detta festività. Quindi Inno- 
cenzo XI n' estese il privilegio a 
tutti i dominii del re cattolico, e 
Benedetto XIII a tutto lo stato ec- 
clesiastico, prescrivendo che questa 
festa venisse celebrata nella terza 
domenica di novembre. Nell'anno 
seguente Alessandro promosse alla 
dignità CardinaUzia suo nipote Fla- 
vio, volendo ricompensarne i me- 
riti, e con lui creò altii Cardina- 
li. Indi rivolse le cui^e a disco- 
prii'e chi avesse introdotto in Ro- 
ma un certo veleno, che mieteva 
molte- vite, senza che si potesse ac- 
corgersene al sapore ed al colore. Es- 
sendosi conosciuto, che alcune fem- 
mine malvagie lo aveano portato 
dalla Sicilia^ costoro furono con- 
dannate air estremo supplizio , e si 
presero le più rigorose precau- 
zioni ad impediiTie il progi'esso. 
Intanto il trono imperiale era ri- 
masto vacante per la morte di Fer- 
dinando III avvenuta ai 2 aprile 
del 1657. Alessandi'o si adopa*ò 
con tutto l'impegno, col mezzo di 
monsignor s. Felice arcivescovo di 
Cosenza suo nunzio nel Reno, per- 
chè quel regno fosse concesso a Leo- 
poldo re d'Ungheria e Boemia, fi- 
gliuolo prìmogenito del detto impe- 
ratore. Nel primo novembre i658 
questo Pontefice canonizzò solenne- 
mente s. Tommaso di Villanova 
(Fedi) e con una bolla, emanata ai 
22 febbraio del 1659, confermò il 
collegio dei penitenzieri della basi- 
lica vaticana, già istituito da s. Pio 
V, che ne avea fidato la direzio- 
ne ai Gesuiti. A questi nel 1660 
assegnò un aitilo domicilio poco lun- 
gi dalla chiesa di s. Giacomo d^t- 
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io Scossa Cavalli^ imperocché Tan* 
tico collegio era stato spianata 
Inoltre assegnò loro annualmente 
mille scudi dai proventi delle di? 
spense matrimoniali, nonché noiezzo 
paolo per ciascuna bolla sulle det 
te dispense in terzo e quarto gi^do, 
tre luoghi e mezzo di monte JFede^ 
altri novje del monte Saie^ ed una 
vigna con ^Itre i^galie. In questo 
anno medesimo la Francia e la 
Spagna conchiusero fra loro la pa-r 
ce col trattato dei Pirenei, in cui 
si decisero alcune controversie . rì<r 
guardanti la corte di Roma. Ales- 
sandro ne mosse le più forti que? 
relè, e non volle aderire ai capi* 
toli di quel trattato, nel quale, sen- 
za saputa di lui e de' suoi ministi'i, 
erano decise a danno della Santa 
Sede le pretensioni della ca^a di 
Este e del duca di Parma pel du- 
cato di Castro. Egli pertanto rifiu- 
tò con fermezza di secondare - le 
pretensioni del .duca di Modena, e 
negò di restituire a quello di Par* 
ma il ducato di Castigo, cui didùa- 
rò con una bolla incorporato ai be- 
ni della Chiesa Romana. Tanto egli 
decìse in base della promessa fetta 
ad Innocenzo X da Odoardo Far-, 
nese duca di Panna e Piacenza, il 
quale si obbligava di cedere quel 
ducato, qualora entro otto mesi non 
avesse soddisfatto il debito che avea 
coi Montisti. Nello stesso tempo la 
tranquillità di Roma era stata al- 
quanto turbata. Alcuni ministri vo- 
leano catturare, pel debito di' dieci 
mila scudi, un certo Velajo, il qua- 
le abitava nel palazzo del Cardi- 
nale d'Este. I famigliari del Por- 
porato vi si opposero con forza, 
e sarebbero forse venuti alle ma- 
ni coi soldati, se Alessandro non 
avesse dato Y incarico di sedare quel 
tumulto al Cardinale Francesco Bai*- 
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berìlli ed àgli ambasciatori. Questo 
Pontefice nutriva la più tenera divo- 
zione alla Santissima Vergine, e net 
giorno 1 1 dicembi^e del 1661 scrìsse 
di suo pugno una bolla, con cui rin- 
novò i decreti di altrì Pontefici, spe- 
cialmente di Sisto IV, di Paolo V, di 
Gregorio XV e di Pio V, in favore 
della sentenza, che T anima di Ma- 
ria alla sua creazione ed infusione 
nel coi*po fu piena di Spinto santo 
ed immune dal peccato oi*iginale. 
Poscia con altra bolla in data 18 
dicembre dell'anno stesso, rìnno- 
vò i medesimi decreti, onde Filippo 
IV gli fece i pi il vivi ringraziamen- 
ti per aver egli prìncipalmente pre- 
scritto il titolo dell' Immacolata Con- 
cezione. Con altro breve del 1 4 di- 
cembre conferaiò il decreto della 
sacra congregazione dei riti, in cui 
si accordava, che nel i*egno di Si- 
cilia si celebrasse con rìto doppio 
r ufficio di sant* Agata , che rìmase 
semidoppio nella Chiesa universale 
fino al 1713 sotto Clemente XI. 
Pfell' anno seguente questo Pon- 
tefice, il quale si studiava di con- 
servare la pace^ ebbe il rammarico 
di vederla turbata. Il duca di Cre- 
quì, ambasciatore di Lodovico XIV 
re di Francia, ebbe a soffiare un 
insulto per parte dei romani, ed i 
suoi famigliari non tardarono a far- 
ne vendetta. Vennero essi alle ma- 
ni coi soldati corsi , addetti al ser* 
▼igio del Papa, ed in questo in- 
contro alcuni Mancesi furono pri- 
vati della vita , e gli altri inseguiti 
fino al palazzo Fai*nese, ove abita- 
va l'ambasciatore. Ne contenti di 
dò i corsi tirarono molti colpi con- 
tro le finestre del duca, e lo stesso 
fecero contro la carrozza di sua 
moglie, di cui uccisero un paggio. 
L'ambasciatore parti da Roma, e 
poitossi in Fi-ancia. U re adirato di 
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ciò, ne chiese ad Alessandro conde^ 
gna soddisfazione ; perlochè, raccolto 
un esercito, ridusse sotto al suo do- 
minio Avignone, e fece marciare al- 
cune truppe verso l'Italia. Studios- 
si il Papa d'indurre alla pace quel 
re, ma indarno. A tal uopo con- 
vocò i Cardinali, affinchè gli sugge- 
rissero come dovesse contenei*si in 
questo affare difficile. Scrisse inoltre^ 
al re di Spagna, al gran duca di 
Toscana, alla repubblica veneta e ad 
altri principi d* Italia, e pr^olli ad 
intei^rsì, per indurile il re Cristia- 
nissimo a concedergli la pace. Inoltre 
spedì in Francia Cesare Rasponi, che 
non ci fu ricevuto, venendogli fatto 
soltanto di abboccarsi coll'ambascia- 
tore Crequi a Pont-de-Beauvoiàn 
nella Savoia, senza conseguire quanto 
bramava. Solo nell'anno seguente si 
pose fine a questa discordia. Giusta 
r accordo fatto in Pisa nel 1 664 , 
in cui si tenneix) alcune confei^nze 
fi*a monsignor Kasponi plenipoteiH 
ziaiio del Papa e monsignw Boui'- 
lemont uditore di Rota, plenipoten- 
ziaiio di Lodovico XIV, Alessandix) 
m^ndò in Francia suo nipote Car- 
dinale col carattere di legato a Ui- 
tere y ad assicurare quel re, che 
né egli, né alcuno di sua famiglia 
avea preso parte in quell' afiare. 
Il Papa eseguì inoltre alcune alti-e 
condizioni, ed ebbe il conforto di 
vedci'e ritornata la pace, e di riac- 
quistare il dominio di Avignone e del 
Venosino. Comandò quindi con un 
breve de' 28 giugno 1664 > che 
l'uffizio di s. Domenico, come uno 
dei protettori della città e regno 
di Napoli, vi fosse celebrato con 
ottava e colla festa di precetto , 
quantunque non fosse il protetto- 
re principale. Fece anche la cano- 
nizzazione di san Pietro Nolasco 
per eijuipollenza : il che avvenne ad 
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istanza dd' re di Spagna; « coman-^ 
dò eziandio che in tutta la Chiesa 
cattolica se ne &cesse T uffizio e la 
messa con rito semìdoppio, che |x>- 
scia da Clemente X, nel 1672, fa 
cangiato in doppio. Nello stesso an-> 
no questo Pontefice celebrò la se^ 
oonda beatificazione solenne del b« 
Pietro di Ai*bues aragonese, detto 
il maestro dEpila^ ed assonò il 
giorno 1 7 settembre perchè nella cat- 
tedrale di Sai*agozza se ne celebi'asse 
la festa con uffizio e messa propria. 
Ai 19 aprile i665 canonizzò so- 
lennemente s. Francesco di Sales. 
Inoltre con un breve de' 20 mar- 
so confermò il decreto della con- 
gregazione dei liti, col quale si de- 
cideva che s. Gennaro era il prin- 
cipale protettore di Napoli, e non 
san Domenico, come pretendevano i 
domenicani. Poscia con un deci*eto 
de' 21 novembre, anno stesso, che 
▼enne ampliato da Clemente IX 
nel 1668, Alessandro accordò alle 
diocesi di Firenze e di Pai*ma l'uffi- 
zio e la messa di s. Bernardo degli 
liberti, Cai^dinale fiorentino dell' or* 
dine Vallombrosano. Emanò dappoi 
un bi'eve, con cui approvò la con- 
gregazione e l'istituto delle mona- 
die ospitaliere del monistero della 
casa di Dio, nelle terre de la He- 
ehe, diocesi di Francia. Con al- 
tro bi*eve de' 17 luglio 1666 an- 
nuì a due decreti della s. con- 
gregazione de' riti, e prescrìsse che 
la festa di s. Giorgio fosse considera- 
ta di precetto nd prìncipato di Ca- 
talogna. 

A tutte queste sollecitudini pd 
bene della Chiesa, accoppiava Ales- 
sandro un grande amore allo stu- 
dio delle belle lettere e ddle 
arti, cui promosse con zelo vera- 
mente ammirabile. Egli rimodernò 
Tulli versila di Roma, detta della 
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Sapienza^ k cui fid)brìca era stata' 
inti*apresa da Eugenio IV 9 ristau- 
rata da Leone X; e vi compà la 
cappella di s. Ivo, che Innocenzo X 
avea comindato a &bbricare. Fece 
dono a questa università di Tenti 
mila volumi. Avendo poi ottenuta 
dalla conmnità di Urbino gran 
copia di manoscritti, li collocò se-i 
paratamente nella librerìa yatìca-; 
na, con una iscrizione ; ed in pre^ 
mio di questo dono regalò alla 
detta comunità diecimila scudi. Nek 
la stessa università Alessandro isti-, 
tuì sei nuove cattedre, dee delle con- 
troversie, del decreto, ddle pandette^ 
dell' istituto, del criminale e della sto- 
rìa ecdesiastica ; e le concesse nd 
monte Gianicolo un orto di Sem* 
plid per uso di quelli, die si ap- 
pUcavano allo studio della botani'* 
ca. A queste utili istituzioni, egli 
ne avrebbe aggiunto motte altre, 
ma ne fu impedito dalle droostan- 
ze di que' tempi veramente torbi-; 
di. Anche la riforma di alcuni a- 
busi, introdotti nella sua: corte, tut- 
ta richiesero la sua vigilanza. Proibì 
p6i*tanto che i CardinaU ^cessero u* 
so dd comedo per la morte de' loro 
pallenti. AboFi il collegio ed uffizio 
dei suddiaconi ed accoliti apostoli- 
dr i quaU prestavano assistenza al 
Pontefice nelle messe solenni; agli 
accoliti sostituì i dodid votanti dì 
segnatura di giustizia, ed «l sudr 
diaconi gli uditori di Ilota,.cbe vol- 
le fossero iniziati n^li ordini sa- 
cri. A questi concesse dì portare 
il qolor paonazzo non solo ndla 
veste, ma anche nel cordone dd 
cappello; inoltre li prefen ai chie- 
rici di Camera. Decretò che ndle 
cavalcate avessero -luogo vicino alla 
croce, ed alla parte del pane ag- 
giunse quella del vino, loochè au- 
mentava di dnquanta scudi il loro 
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stipendio. Per compensare poi i 
chierìci di Camera, concesse loro 
il privilegio della cappella domesti- 
ca, e del rocchetto negli atti pub- 
blici. Abolì i ti*e privati ministiì^ 
dei quali uno assisteva alle messe 
solenni cantate dai Cardinali è dai 
vescovi nelle cappelle Pontificie , é 
•gli altrì due cantavano il vangelo 
e l'epistola; sostituì loro un ca- 
nonico dì san Giovanni Laterano 
■per assistente, uno di s. Pietro pel 
vangelo, ed uno di s. Maria Mag- 
giore pei* l'epistola, ed assegnò a 
questi il titcdo di prelati domestici 
del Papa coli' abito paoncu^zo, e 
con una parte onoraria come i va» 
tanti di segnatura di giustizia. Vi&- 
to sotto gravissime pene, che i 
principi e baroni feudatarìi . della 
Santa Sede assumessero il titolo di 
Altezza y che accordò al solo duca 
di Parma. Fabbricò nel Vaticano 
un archìvio, in cui si conservassero 
le lettere de' Sommi Pontiefici sd 
nunzii ed agU altrì ministri aposto- 
lici, nonché le relative rì^ste; ed 
altri ne istituì per conservare gli 
atti delle singole congregazioni. Inr 
oltre spiegò il suo genio per le 
arti belle con varie opere , che 
meritano di essere annoverate. Fra 
queste tiene primo luogo il gran- 
dioso portico sulla piazza del Vati- 
cano, cominciato nel 1660 e cono- 
piuto sotto Gemente IX. Questo 
é ornato di cento trentasei belle 
statue di varìi santi e fondatori 
delle religioni, e sostenuto da tre- 
cento ventiquattix) colonne di stra- 
ordinaria grandezza. Rabbellì con 
magnificenza le scale, che dal poiv 
lieo di s. Pietro menano alla regia 
6ala del palazzo vaticano. In questa 
l)asìUca fece collocare suU'altar mag- 
giore la sacra Cattedi*a del prìncipe 
degh apostoli , incassata dentilo ad 
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tma di bronzea sostenuta dulie sta*^ 
tue de' santi dottori Atanasio, Gio* 
vanni Crisostomo, Ambrogio ed A- 
gostino. Quindi nel i665 fondò la 
zecca presso -al giardino del Vati- 
cano, e prima nel iGSg avea eretv 
to, per comodo della famiglia Pon- 
tificia, un lungo edifizio cònfeiiiuato 
dal palazzo quirinale veysQ la porta 
Pia. Fece dipingere la lunga galle- 
ria del detto quirinale, « ne com- 
mise r incarico al pittore Pietro dà 
Cortona. Raddrizzò la sti*ada del 
corso ; in memoria ddi qual fa^ 
to fu posto lo stemma di Alessan^ 
dro VII colla Quercia ^ nel cant- 
ione della strada, che dalla pia:^ 
za di Venezia conduce a s. Romual- 
do. Fece collocare nella maggiore 
delle cinque porte della * basìlica 
lateranense le imposte di bronzo*, 
che prima erano nella chiesa' di' 
s. Adriano. Siccome il vdno di qu^ 
sta porta superava la grandezza det- 
le imposte j vi fu riportata intomo 
una fascia di broiizo, ornata di stelle 
e di querele, formanti l'arma di 
Alessandro. In questa basilica fli 
risitaurata eziandio la sua magnifica 
iribuna per opera del medesimo 
Pontefice. Anche il palazzo di Castel 
Gandolfo venne ingrandito, ed all' A- 
•riccia, terra poco discosta da Roma, 
lìi fòbbrìcata una chiesa che costò 
•la somma di quarantacinque mila 
scudi. Dappoi in Civitavecchia A- 
lessandro fondò un arsenale, e ccm 
doppio molo e catene ristabilì il poli- 
to di quella città. Fece spianare il 
terreno davanti la chiesa dellaì Ro- 
tonda, formò ima bèlla piazza, e sco- 
pei'se quel portico magnìfico, le cui 
-fòmose colonne erano mezzo sepolte. 
Nel 1667 nella piazza della Mine^ 
va collocò sopra un elefante un 
antico obelisco avente 1* altezza di 
ventiquatfci'o palmi; Ornò parecchie 
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chiese di Roma, e fra le altre 
quella di santa Maria del Popolo, 
Ad cui titolo era stato fidato men- 
tre era Cardinale. Anche la metro- 
politana di Siena, sua patria, ebbe 
•a sperimentare la munificenza di 
A^lessandro. Egli vi fece costruire' 
in onore di Maria Vergine una son- 
tuosa cappella di figui'a rotonda, or- 
nata di otto colonne di verde an- 
.tico, alte sei braccia, tutte di un 
pezzo, e le arricchì di preziose sup- 
pellettili. Inolti*e favori la sua pa- 
tria col fabbricare una magnifica 
.fiutata alla chiesa delle monache 
del Refugio. Fece dono al capitolo 
.dei canonici senesi, nel i658, del- 
la rosa d'oro, e dopo due anni 
concesse al medesimo il priorato di 
8. Maria del Murello, che prima 
apparteneva ai frati crociferi, i qua- 
li da lui erano stati soppressi. Ed 
.ecco come ne divise le prebende. 
Oltre ai venticinque canonicati di 
.quella metropolitana n' eresse un 
•altro, il cui membro dovesse cin- 
gersi dalla sua femiglia Chigi, ed 
>aYesse la custodia della predetta 
cappella. Sul medesimo priorato 
stabiPi ancora due oappellanie quo^ 
tidiane, per due sacerdoti amovi- 
bili, ai quali assegnò sessantasm 
scudi annui , ed altri venti per un 
chierìco. Anche di .questi tre in- 
•dividui concesse la elezione alla 
sua femiglia per iuspatronato , e 
jiel loro uifido li dichiarò esenti 
dalla giurisdizione dell' ordinaria 
Dalle rendite dello stesso priorato 
assonò centocinquanta scudi pel 
nuovo canonico custode, ed aggiun- 
se ottantotto scudi alle rendite del 
decano, e centocinquanta a quelle 
dell'arciprete. La facoltà di scegliere 
quest'ultimo passò ad essere diritto 
dei principi Chigi per cessione fattane 
dalle monache di s. Marìa di Siena, 
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le quali per altro si rìserbarono 
quindici scudi per un cappdlana 
Dei rimanente poi delle rendite 
del suddetto priorato , Alessandro 
dispose che ogni anno si dessero 
quattordici scudi a ciascun canomo 
co di hbera collazione oltre le quo^ 
tidiane distribuzioni, ed il restante 
ToUe fosse disUìbuito alle sei di* 
gnità ed ai .venti canonici di antica 
erezione del capitolo per aoc^iesoe- 
re le loro quotidiane dìstribuzioiii, 
e per eguagHame le porzi(mi. A 
peai^tuare la men/ioria di ootali 
benefizii, quei canonici fecero eom- 
porre una. elegante iscrizione, e 
la collocarono all'ingresso ddla ca* 
mera capitolare . Questo Pontefi- 
ce fu il primo che introdusse il 
costuine di portar genuflesso il 
Santissimo Sacramento nella px)*' 
cessione del Corpus Domini , - sen- 
za abolire per altro l'uso di por* 
tarlo sedendo nella macchina pog« 
^ata sulle spalle dei palafi^enieri , 
ovvero a pi^. Tante e cosi stre- 
pitose ed ùtili disposizioni, che ri- 
guardavano la ecdesiastioa disoiplì^ 
na, le lettere e le arti bdle, raosr 
sero il senato romano ad erigere 
nel Campidoglio in onore di esf 
so Pontefice una statua di bron- 
zo, quantunque ei vi si opponesse 
gagliardamente. Ma già si avviciT 
nava il fine di questo glorioso Pontir 
ficato. Alessandro venne colto, da fie* 
ri dolori prodotti dai calcoli, per cui, 
ricevuto il santis^mo Viatico, dopo 
esserd fatta leggere la profesàone 
di fede ed avere impartita- la he* 
nedizione ai Cardinali, morì ai 2!i 
maggio 1667 contando anni dodi<» 
di governa Ebbe la tomba nel Va*- 
ticano in un deposito disegnato e 
scolpito dal cavalier Giovanni Lo* 
renzo Bernini. 
. ALESSANDRO Vili, Papa CCLI, 
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cbìatnaTasi antecedentemente Pietro 
OttDboni, e sortì i natali in Venezia 
a' 22 aprile 1610, da Marco Otto 
boni gran cancelliere della repub- 
blica veneta, e da Vittoria Tomielo 
li di distinta e nobile famìglia vene- 
ziana. Fece il corso de* suoi studii 
in Padova, ed in età di anni dicias- 
sette ottenne la laurea in ambedue 
i dirìtti. Nel i63o intraprese il vìa^ 
gio di Roma; ed il Sonuno Pon«> 
tefice Urbano Vili ammirandone 
•la dottrina, gli affidò la carica di 
i*eferendarìo dell' una e dell'altra 
segnatura, lo fece successivamente 
governatore di Temi, Rieti e Spole- 
to. L'Ottoboni adempì con tanto ze^ 
lo e con tanta prudenza questi uf&- 
cii importantissimi, cbe il detto Pon- 
tefìoe lo elesse vescovo di Torceilo 
nel veneziano, ed appresso uditore 
ili rota. £sercitò quest'ultimo impie- 
go con somma lode pel corso di quat- 
tordici anni , e si rese celebre per 
le decisioni cui consegnò alle stam- 
pe. Finalmente Innocenzo X, vo- 
lendolo rimunerare pei servigi pre- 
stati alla Cbiesa ed allo stato, lo 
decorò colla sacra porpora a' 19 
fèbbraro i652, e, trascorsi. due anni, 
lo fece vescovo di Brescia. Senon* 
che a tal dignità ei rìnunziò dopo 
due lustri avendo conseguito da Ales- 
sandro VII la badia Vangadicense. 
Poscia, lasciato il suo titolo di s. Sal-^ 
Tatore, otto quello di s. Marco, e 
si ebbe prima il vescovato di Sa- 
bina, indi di frascati e da ultimo 
di Porto. Intervenne ai comizii di 
Alessandro VII, dei Clementi IX, 
e X, e d'Innocenzo XI, i quali 
Pontefici lo ebbero mai sempre in 
grande estimazione. Intanto essendo 
morto il Sommo Casarca Innocenzo 
XI, egli fii eletto a succedergli a' 6 
ottobre del 1689 per voto unanime 
del sacro Collegio di cui era sotto- 
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decano. Assunse il nome di Alessan« 
dro Vili, per dare un contrassegno 
di gratitudine al Cardinal.Chigi nipo- 
te di Alessandro VII, il quale avea 
promossa la sua elezione, nonché 
per rinovellare la memoria di Ale^ 
Sandro III, gratissima ai venezianL 
Nel giorno 16 ottobre fii coronato 
solennemente nel Vaticano, ed a' 28 
Feoossi in lettiga aperta a prendere 
possesso della basilica lateranense. 
Quindi per ottenere da Dio l' aiuto 
necessario a reggere santamente la 
Chiesa, pubblicò un giubileo stra- 
ordinario a^i 1 1 dicembre, seguen- 
do così r es^npio praticato da Sisto 
V, e sonito da molti successori del 
medesimo. 

Questo Pontefice, ad onta della 
sua età avanzata, avea mente fei*ma 
e perspicace; era fornito di tanta 
prudenza e cc^izione degli afiaii 
del. mondo, che nella Stona della 
Accademia reale delle scienze ap- 
pellasi uno de migliori spiriti del 
suo secolo. Ma la pi'emura di av- 
vantaggiai'e i parenti ofiuscò aU 
quanto la gloria di questo Ponte- 
fice. Egli creò generale di s. Chie- 
sa suo nipote Antonio, e duca di 
Fiano il pronipote Marco; diede per 
moglie ad Urbano Barberini, prìn- 
cipe di Palestrìna, la sua pronipote 
Cornelia Zeno, e decorò della porpo- 
ra gli altri pronipoti suoi Pietro Ot- 
foboni e Giambattista Rubini. Quin- 
di rivolse r animo a beneficare la 
patina. Avendo questa impugnato le 
armi • contro i tiuxshi, Alessandro le 
inviò sette galere e due mila &nti, 
dal quale soccorso rinforzati i ve- 
neziani, a' I o agosto del 1 690 , si 
impadronirono della città di Napoli, 
di Malvasia e di Vailona, conside- 
revole fortezza dell'Albania. Inol- 
tre spedi a quella città il suo chie- 
rico di Camera Micbelangiolo Con- 
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ti (che poscia fu Papa col nome di 
Innocenzo XI 11) affinchè presentasse 
al doge Francesco Morosini lo stoc- 
co ed il berrettone da lui benedetti : 
donativo che suol fersi dal Sommo 
Pontefice a que' generali, die sono 
benemaiti della cattolica religione. 
Confermò allastessa repubblica Tan^ 
lieo diritto di esigete dagli eode- 
àastici la dedma, e le concesse il 
privilegio di nominare gli arcive- 
scovi e vescovi di quelle città, che 
avea preso ai turchi; lasciò al pri« 
micerio della chiesa di san Marco 
<]ue'privìiegii,di cui godeva fino dal- 
r829,eche si riducevano a questi : di 
usare le insegne vescovili, d' impar- 
tire la benedizione nelle sue chiese, 
di approvare i confesscHÌ, di con- 
ferire la prima tonsura a' suoi sud- 
diti e di concedere ad essi le lette* 
re diroissorìe per gli altri ordini ; 
ai quali fevorì aggiunse quello di 
conferire gli ordini minori a quelli 
che stavano sotto la sua giurisdizione. 
Quantunque per altro Alessan- 
dro si mostrasse inchinevole a col- 
mare di beneficenze i suoi paren- 
ti e la patria, non lasciava di 
applicarsi a tutt'uomo all'accresci- 
mento della cattolica religione. Con 
breve 1 1 giugno 1690 egli con- 
fermò il decreto della sacra con- 
gregazione de' riti, in cui si appro- 
va il culto prestato alla b. Cune- 
gonda da epoca imnaemorabile . 
Quindi ai 16 ottobre dell'anno 
medesimo canonizzò i santi Loren- 
zo Giustiniani, primo patriarca di 
Venezia, Giovanni da s. Facondo, 
Pasquale Baylon, Giovanni di Dio, 
Giovanni da Capistrano {Vedi), In 
quell'anno medesimo, ai io aprile, 
eresse il vescovado di Nankin, quindi 
quello di Pekino, capitale dell'impe- 
ro chìnese, i quali vescovadi dichiarò 
«affi*aganei all'arcivescovo di Goa. Ai 
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1 3 settembreoonfemiò4acongregazio« 
ne de'chierici secolari ddl' Aminta in 
Portogallo, ed a'i5 ottobre^ le co- 
stituadoni de'monaci silvestrìiii. SoCts- 
il suo predecessore Innocenzo XI. 
erano insorte ddle dififanenze tra 
la corte di Roma e quella di Fran* 
eia per le franchìgie e per le reg»* 
He. Mirando Alessandro a togliere 
questi dissidi!, concesse al re ciit- 
stianissimo la nomina dei vescovi A 
Metz, Toul, Verdun, Arras e Per*. 
pignano. Il re rinunziò allora alle 
fi:^chigie, e nel 1690 restitin al 
Pontefice lo stato di Avignone. Se 
non che, non avendo Alessandro pò» 
tuto ottenere quanto bramava in-' 
torno alle quattro propoàzioni del cle- 
ro gallicano, non volle concedere dò 
che avea promesso, e condannò quel- 
le proposizioni come ingiuriose alia 
Santa Sede, erronee e scandalose, 
e nel giorno precedente alla sua 
morte scrisse a quel re un bre^ 
amorevole su questo affiue. Condan- 
nò eziandio il peccato filosofico e 
trentuna proposizioni, che si credo* 
no dei giansenisti Sinnichio , Ar^ 
naldo ed altri ; e si ad<^>erò ad e- 
stirpare ogni reliquia del molini- 
smo. A queste cure tendenti al be- 
ne della religione Alessandro sape* 
va accoppiare il più ardente ^o 
per la prosperità temporale de'suoi 
sudditi. Liberò la città di Roma 
dalla peste; sovvenne ai poveri, n 
pellegrini, alle vedove, a^ pupilli in 
tempo di carestia; dimiiiiui di un 
paolo la macinatura di ciascottHnib- 
bio di grano ; permise la tratta dei 
■ grani agli agricoltori , e tanto van- 
taggio ne sentirono i suoi sudditi, 
che fecero coniare due monete col 

motto : RE FRUMENTARIA RESTITUTl ; 

e diminuì di un quattrino per lib- 
bra la gabella della carne. Non per** 
donò a spese affine di rinnovare la 
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fonUina e gli acquedotti di s. Pie« ne la laurea. Il ministro di stato Còl-» 



ti'o Molitorio ^bricati da Paolo V, 
ina poscia l'ovinati : e cooperò al 



bert k) inritò ad èssere del nove- 
ro di quegli uomini illustri, i qua- 



decoro della città col promuovere li tenevano conferenze eodesiasticlie 

le scienze ed ingrandire diverse li- a suo figlio, che divenne arcivesco-t 

Linerie. Tolse molti abusi e vizii vo di Rouen. Nel 1706 fu eletta 

che infestavano la città e porte di provinciale, e nel 1724 terminò i- 

Roma ; e dopo sentenza emessa dal suoi giorni a Parigi dopo aver perr 

santo Uffizio, condannò a perpetua duto la vista dieci anni prima. Le 

carcere nella foi*tezza .di Perugia sue opere sono: Somma s, Thomàf 

monsignor Gabrielli, chierico di Ca- vindicata ', Selecta Justorke ecclesia^ 

mera, ed i suoi seguaci, che aveano sttcte capita^ et in loca ejusdem in* 

abbracciato gli eiTori di Molinos. sigma dissertadones historicce, end' 

Ma si avvicinava il tempo della eas^ dogmadcas ; Theologia dogmad» • 

morte di questo Pontefice difendi- ea et moradsj Exposido iitteraU».* 

tore impavido della fede, sostenitore et moralis s. Ey^angeìii /. C se^ 

della ecclesiastica discipUna e bene- cundumquatuor e^angeUstasj Com"- 

inerito promotoi*e delle scienze. Svi mentarius litteraUs et moralis ifp 

principio di gennaio del 1691 es- omnes epistolas s. PauU apostoli ^ 

sendo stato assalito da grave ma- et in séptem epistolas -catholicasj 

lattia, chiamò a sé i Cardinah e Jnsdtutio concionatorum. Fra gli al-* 

li esortò ad aderire alla bolla, con tri suoi scrìtti, che fecero* gran ro- * 

cui condannava le quattro propo- more in quella stagione, si possono rì-^ - 

sizìoni del clero gallicano, ed a so- cordare la Denunzia del peccato fi»-' 

skenere il dirìtto, l'autorìtà ed i pri- losoficOj alcune Lettere sopra il to- ^ 

vilegì della Chiesa Romana. Il ma- mismo^ V apologia dei domenicani 

le intanto diveniva più grave, e missiqnarii della China y la cotir'' 

perciò gli furono amministrati i formità delle cerimonie chinesi col^ 

santi sacramenti. Finalmente nel F^idolatria dei greci e dei romani. * 
giorno prìmo febbraio del 1 69 1 ^/^vea cominciato eziandio una rao-- 

oompà la sua carrìera mortale, do* colta di scrìtti di erudizione e ók' 

pò un anno, tre mesi e ventisi doquenza cui area intitolato Viri'* 

giorni di Poi^tificato, ed d:>bc la darium^ ma die non pubblicò pei^ 



tomba nel Vaticano. 

ALESSANDRO, Cardinale. A- 



essere diventato cieco. 

ALESSANO. Piccola città vesco-f 



lessandro, prete Cardinale di s. Sii- vile ( Alexanum ), contea e ducatdr 

vestilo e Martino, venne decora-, nel regno delle due Sidlie, nel 'ter-* 

to della porpora da Clemente III ritorìo dì Oti^antc^ quasi distrutta* 

r anno 1 190, nel mese di settembre, da' barbai'i nelF XI secolo. Ignorasi 

ALESSANDRO (Natale). A que- la orìgine di questo vescovato, tras» 

sto scrìttore, la coi pietà e dottri- ferito da s. Marìa di Leuca. Dà óhr 

na sono cclebratissime , fu patrìa i vescovi d' Alessaho prendevano 

Rouen nel 1639. Ascrìttosi quivi al- anche il titolo di Leuca. La chie* 

r Ordine dei domenicani, nel 1 665, sa cattedrale dedicata al santissi-» 

vi cominciò gli studii, che proseguì mo Salvatore è di stile gotico. Di 

a Parìgi, dove insegnò filosofia e presente è soggetta all' arcivescovcf 

teologia per dodici anni, e ne otteor di Otranto. iW) si estendeva fia 
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diocesi, e comprendeva soltanto do-' 
dici piccoli borghi, due monisteri e 
un ospedale. 

ALESSIANI o CELLITI. Ordine 
religioso. Gli appartenenti a quest'or^ 
dine hanno a protettore s. Alessio, il 
quale sei*vì molto tempo in mio speda- 
le di Edessa nella Siria, hi mia imagi- 
ne impressa dal Galle si riferisce che 
l'istitutore di quest'Ordine avesse no- 
me Tibia. Fiorirono gli Alessiani o 
Cèltid al fine del secolo XIV senza 
alcuna regola o professione religio- 
sa, ma il loro officio fu sempre 
Servire i pazzi, gli appestati, e sep- 
pellire i morti. Pio II neir anno 
primo del suo Pontificato li chiamò 
ad un miglior ordine, e con bolla 
dei 3 gennaro 1459, 'ordinò che 
dicessero i voti religiosi, cui si ob- 
bligarono nel 1461 dinanzi al prio- 
re del convento di Malinesi Sisto 
IV con altra bolla del 14721 loro 
prescrisse la regola di s. Agostino, 
e concesse molti privilegi, che fu- 
rono confermati da Giulio II e da 
Urbano Vili. Il vestito degli Ales- 
sfani consìste in ima veste nera, 
un mantello sino a mezza gamba, 
ed un cappuccio tondo. Questi re- 
ligiosi fiorirono particolarmente in 
molte città della Fiandra e della 
Germania. Vengono chiamati anche 
Celli ti, forse dalle celle dove abi- 
tano. Auberto Mirco, Della Orig, 
Monastica, 1. XII, e 28, fece men- 
zione degli Alessiani. 

ALESSIO (s.), nato nel IV secolo 
da un senatore di Roma, informato 
a tenerezza e a generosità fin dai 
prim' anni , fu largo dispensatore 
dei proprii beni ai poverelli di Cri- 
sto, siccome aveva appreso in se- 
no alla famigUa , e parve che ris- 
guardasse in quelli altrettanti bene- 
fattóri. Secondochè veniva crescendo 
cogli anni, più sempre innainora- 
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rasi del sómmo e sovrano hesat 
eh' è Dio: più quindi aliontanavasi 
da ciò che non tornasse a vera e solida 
felicità. Costretto da'genitorii altron- 
de pii e timorati del Signore, a preih 
der moghe, si arrese al loro benepla- 
cito. Prima però della consumazione 
del matrimonio , lo stesso dì nuziale 
fuggì di nascosto, e travestito riti- 
rossi in paese lontano dalla pa- 
tria; fermando suo soggiorno ih 
una capannuoda presso a certa diie- 
sa dedicata a Maria. Perchè le sue 
virtù gli attiravano le ammirazioni 
della gente in mezzo alla quale vi^ 
vea, tomo Alessio alla patria, e 
sotto divise di povero pell^rino 
presentossi a' suoi, che gli accorda- 
rono picciola stanza, dove, non pri- 
ma di essere per esalare l'ultitno spì*> 
rito manifestò chi egli si fosse. Ciò 
avvenne, secondo la opinion più 'co- 
mune, verso l'anno 4^7* La sua 
festa è riportata al dì 17 di lugHo. 
ALETH (Àleth). Piccola città ve^ 
scovile di Francia nella bassa Ldn* 
guadoca , rinomata pe' suoi bagni 
è per le sue pagliuole d^oro e d'ar- 
gento chetrovansi ne' ruscelli, i quali 
scoiarono dai Pirenei, alle cui radici 
è situata. Nella sua origine non era 
che un monistero di benedettim*, in- 
torno al quale si alzarono delle a- 
bitazioni insensibilmente aumentate 
al segno che il Sommo Pontefice 
Giovanni XXII, Jacopo et Euse^ 
residente in Avignone^ nel 1817 
erigendo in metropoli Tolosa, fira i 
vescovati, che le stabilì per suffi«- 
ganei, vi assegnò pur quello di 
Aleth che in quel medesimo an- 
no avea instìtuito, e che ebbe in se- 
guito diciotto mila lire di i*endita. 
Il capitolo di Aleth componeasi di 
monaci benedettini; ma il moni- 
stero loro fii secolainzzato nel i53i 
da Papa Gemente VII. V autore 
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delle vite dei Papi d'Avignone di- 
ce invece, che Giovanni XXII, nel 
fSig, trasferì il vescovato di Li- 
liioux ad Aleth. Questo si vuol che 
poi passasse sotto la giurisdizione 
metropolitica di Narbona. 

AL FEO (s.), martire, di una del- 
le migliori famiglie di £leutax)poU, 
lettore ed esorcista nella chiesa di 
Cesarea, fu tra i moltissimi cristiani 
ti*ucidati durante la persecuzionQ 
dì Diocleziano. Con lui si ricordano 
tre altri santi, Zacheo, Romano e 
Barula, tutti decapitati, tranne Ro- 
mano, che fu strozzato in prigione. 
La gloriosa memoria di quest'ulti- 
mo e de' suoi compagni riportasi 
al di i8 novembre. 

ALFERIO (s.), sortì la culla 
dopo la metà del secolo X da una 
delle più cospicue famiglie dì Sa- 
lerno. Cresciuto negli anni, dedi- 
cossi con fervore allo studio ed al- 
l' acquisto delle virtù, nelle quali 
vantaggiò prestamente. La sua pru- 
denza e perizia negli affiiri più 
scabrosi indussero i prìncipi di 
quella città a servirsi dell' opera di 
lui in varie negoziazioni, cui disim- 
pegnò con somma lode. Ma es- 
sendo stato colto da mortale ma- 
lattia, si avvide della vanità delle 
cose mondane, e stabìFi dì rinun-* 
ziarvì. Abbracciò pertanto lo stato 
ecclesiastico, ed in seguito, verso l'an- 
no 991, si arruolò tra i monaci 
benedettini nel celebre monistero 
di Clugny. Non andò guarì per al- 
tro, che dovette abbandonare que- 
sto rìtiro, chiìamato in patirla dal 
prindpe Gai maro ITI, il quale gli 
commise il governo di tutti i moni- 
sten di quella città. Ma desideran- 
do Alferìo di condun*e una vita 
più ritirata, mosse di proposito ad 
una montagna detta dì s. Elia, da 
dove andò a nascondersi entro 

VOL. I. 
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orrido burrone. Quivi ei fu seguito 
da molti, i quali bramavano di 
condurre i loro giorni sotto la sua 
direzione, e dei quali ne trasoelse 
dodici. Questo luogo ebbe il nome 
dì Caverna^ e col procedere degU 
anni divenne centro di molto illu- 
stre congregazione. Quivi santo Al- 
ferìo passò il rimanente della sua 
mortale carriera, la quale finii l' an- 
no I o5o. 

ALFONSO Maria Liguori (s. ), 
dichiarato venerabile dal Papa Pio 
VI il dì 4 J^oggio '79^> beatifi- 
cato da Pio VII il dì 6 settembre 
18 16, e canonizzato dal regnante 
Gregorìo XVI il dì 26 maggio 
1839, fé' conoscere quanto lume 
riceva la gentilezza del sangue dallo 
splendore delle vangeliche virttu 
Nacque a Marìanella, sobborgo di 
Napoli, il di 27. settembre 1696, 
di antica e nobile famiglia. A non 
dire della pueinle età dì lui, foriera 
indubbia dì ottimi avanzamenti, la 
purezza de' suoi costumi, la sveglia- 
tezza dello ingegno, la moltiplicità 
delle cogiuzi<nù Alfonso accoppiar 
seppe in ogni tempo ai doveri del- 
la soda pietà. Datosi all' avvocatura 
neir aprìle degli anni, Giuseppe suo 
padre e Anna Catterìna Cavalieri^ 
sua madre, nutrivano intomo la 
esaltazione di lui in quella carriera 
le più vantaggiose speranze. Non co- 
sì era scritto però ne' disegni della 
Provvidenza : die, venuta ad Alfonso 
* in fastidio la sua condizione, deliberò 
consecrarsi nello stato ecclesiastico 
al servigio di Dio totalmente. Vinti 
gli ostacoli frapposti dalle ragioni 
di nobiltà e di ^miglia, occupossi 
da chierico precipuamente nelle mis- 
sioni, dove riusciva con ìstraordina- 
ria felicità e con molto vantaggio 
de' popoli. Sacerdote, arse di zelo 
più fervido, divenne vero apostolo 
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di Cristo, e meritò che Iddìo ne 
coronasse le fatiche col dono dei 
miracoli. Tanto egli si sentila por- 
tato a cotal ministero, che divisò di 
perpetuarlo erìgendo nel distretto 
di Benevento la Congregazione del 
santissimo Redentore, approvata da 
Benedetto XIV con rescritto del 
a 5 febbraio 1749* Le specchìatiis- 
sime virtù, che il distinguevano, 
lo fecero desiderare a pastore in 
parecchi episcopati, ch'ei tutti ri- 
cusò; ma non potè rimanersi infles- 
sibile più avanti quando Papa Cle- 
mente XIII lo nominò a vescovo 
di sant'Agata de' Goti. Se non che, 
retta quella diocesi con singolai*e 
prudenza parecchi anni^ fattosi mo- 
dello a tutti di sobrietà, di morti- 
ficazione, di povertà e di accesis- 
sima carità verso il prossimo, gli 
riuscì di sgravarsi,, COSI ebbe a dire, 
da quel monte che gli premeva le 
spalle, consentendolo Pio VI Pon- 
tefice, mentre Clemente XIV non 
avea voluto accettarne la rinunzia. 
Divotissimo di Gesil nel Sagrameu- 
to, di Maria, nella quale dopo Cristo 
poneva ogni speranza, e del pati'iar- 
ca s. Giuseppe, impiegò il suo tem- 
po nel comporre molte opere, le 
quali mostrano quanto ei fosse bene 
addentro nelle teologiche discipline 
e nella consumata pietà. Mori già 
nonagenario, nel i.° di agosto 1787, 
lagrimato dai membri, della sua 
congregazione qual padre, e da tutti 
salutato qual santo. 

Elenco delle principali opere di 
s. Alfonso Maria Liguori, 

1 . Dissertazione suir uso modera- 
to delia opinione probabile, in ita- 
liano. 

2. Teologia morale compilata 
per appendice a quella di Busem- 
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baum, in. latino, 3 voi. in ^,** Essa 
è dedicata a Benedetto XIV, il qua- 
le rispose all'autore con lettera di 
gran soddis&zione. Quest'opera ven- 
ne ristampata più volte; e lo ^modo 
veramente raro di ben dodici edi- 
zioni poco r una dall' altra distanti, 
la fece anco ai nostri giorni ripro- 
durre : allora poi quando avvenne 
la santificazione del Liguori, s'aca^eb- 
bero di questa e delle altre opere 
sue le ricerche. 

3. La Guida degli ordinandi, in 
latino. 

4. Istruzione al popolo, in forma 
di catechismo, sopra i precetti del de- 
calogo, in latino, 

5. Opere dogmatiche contro i 
pretesi riformati, in italiano. 

6. Storia di tutte le eresie coUa 
loro confutazione, 3 voi. in 8.** 

• 7. Vittoria de' martiri, ossia Vi- 
te di parecchi santi martiri, % voi. 


m 12. 

8. Raccolta di predicazioni e di 
istruzioni, 2 voi. in 8."* 

9. Istruzione e pratica pei con- 
fessori, in italiano, 3 voi. in 12.** 

I o. La vera sposa di Gesù Cri- 
sto^ ossia la santa religiosa, 2 voi. 

• o 

m 12. 

1 1 . Discorsi sacri e morali per 
tutte le domeniche dell'anno, in 4*'* 

12. Verità della fède^ ossia con- 
futazione de' materiahsti, dei deisti 
e dei settarii, 2 voi. in 8." 

1 3. L' uomo apostolico diretto 
per ascoltare le confessioni, in la- 
tino, 3 voi. in 4*'' 

i4> Le Glorie di Maria, 2 voi. 
in 8.'* 

1 5. Opere spirituali, ossia T amo- 
re deir anima, e le Visite al santis- 
simo Sacramento, 2 voi. in 1 2.°, ti^- 
dotte anche in francese. Le visite al 
Ss. Sacramento ebbero per tradut- 
tore in .fi^ancese il p. Dorè, gesui- 
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ta loi*enese. Noi abbianio registi*ate 
in ispezìeltà nel pi^ecedente elenco 
quelle edizioni, che uscirono in Ve- 
nezia per <;ura e con le stampe del 
Remondini, il quale ebbe la gran- 
de ventura di mantenere coll'auto-^ 
re una letteraria corrispondenza. 
Le opere di questo santo videro 
anche la luce dapprima a Na- 
poli, o in quel regno, a Roma, 
da poco in Monza pel Gsrbetta, 
ed in Venezia per V Antonellì. 
Hannovi ancora di lui molte al- 
tre opere di pietà assai pregiate, 
tra le quali delle Preparazioni al- 
la messa e de' Rendimenti di gra* 
zie per ciascun giorno della setti- 
mana. 

ALFONSO RoDRiGUEz (b.) , coa- 
diutore temporale formato della 
G)mpagnia di Gesù, che il Som- 
mo Pontefice Leone XII dichiarò 
beato con breve del dodici giu- 
gno 1825. Nacque in Segovia nel- 
la Spagna, ai 25 luglio dell'anno 
i53i. Devoto a Mcuìa Santissima 
fin da' primi anni, perdute a ca- 
gione di sinistre vicende famigliari 
le sue sostanze, orbato della moglie 
e di due figliuoli che s'ebbe da 
santo connubio, diveltosi da ogni 
affetto a cosa del mondo, nella ve- 
nerabile compagnia di Gesù a Dio 
si consacrò, e divenne di quella raro 
ornamento. Primo de* suoi pensierì 
faceva egli 1' amore a Dio, alla 
umanità santissima di Cristo, alla 
santa Vergine e al prossimo suo. 
Umiltà, obbedienza, carità, come 
tre gemme legate in uno anello ei 
rispettava, e quant' altri 'mai pre- 
diligeva. Entrato era nella G>mpa- 
gnia per farsi santo: non attendeva 
dunque a cosa, che l'acquisto di 
tutte le possibili virtù gli conten- 
desse. Per osservare più fedelmen- 
te la castità, udendo la santa mes- 
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sa, ne rinnovava il voto ogni giorno. 
Ebbe il dono di altissima contem- 
plazione , ed era' della gloria di Dio 
zelantissimo. Pei*chè il suo grado 
non consentivagU di predicare ai 
popoli solennemente, suppliva con 
fervide orazioni al Signore a conver- 
sione de'peccatori, pronto a sofiferire 
i tormenti etei*ni per altrui, purché 
tutti andassero salvi, e Dio ne fosse 
glorificato. Menò la vita in mezzo 
alle austerezze più crude; al che 
se aggiungansi i diutm*m morbi, che 
ne dilaniarono il corpo, pare quasi 
incredibile ch'ei toccasse la età di 
ottantasei anni. Quantunque il ma-* 
lore, che lo afiUiggeva, fosse così gl'a- 
ve, che se a brano a brano gli si 
recidevano le membra^ diceva , non 
avi^ebbe patito tanto; infievolito nel 
eorpo, mostrò l'animo ravvalorato 
da invitta pazienza ; e se un quarto 
d'ora soltanto gli avveniva di tregua 
allo spasimo, doleasi di non aver 
patito, e, non patendo, dicea di non 
meritare: tanto avea l'occhio e il 
pensiero nel conformar sé medesi- 
mo alla imagine del Crocifisso, mi- 
rando il quale appunto spirò la 
vigilia degli Ognissanti l'anno 16 17. 

ALFREDA (s.) F. s. Eteldrita. 

ALGARVÈ od ALGARBE. Pro- 
vincia del Portogallo. V. Silves. 

ALGERI, ossia Giulia Cesarea. 
{Algerian.ysive Julia Ccesareà), Gran- 
de j bella, forte e ricchissima città 
dell' Afiica , con residenza di un ve- 
scovo, diocesi nuovamente eretta 
dal Sommo Pontefice ora regnan- 
te. Era già capitale della reggenza 
di Algeri dominata dal Dey, co- 
me viceré dell' impero ottomano. 
Il regno di Algeri, il più grande 
della Barbaria, comprendeva tut- 
ta la porzione settentrionale del- 
l'Africa, chiusa fi-a il grande A- 
tlante ed il mare: estoisione di 
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paese di duecento leghe di luQ« 
gbezza sopra settanta a ottanta di 
larghezza , eh' era occupata anti* 
camente dalla Numidia e dalla Mau« 
ritania . Dopo Algeri, le più ce* 
ld>ri città sono G>stantina, V antica 
Grta, e B(ma presso Ippona, già 
sede vescovile del dottor della chie- 
sa sant'Agostino. I primi abitatori 
d'Algeri furono i getuli ed i libii. 
I-medi, i persiani e gli armeni, che 
avevano seguito Ercole in Ispagna^ 
passarono sulle coste d'Algeri, e^ 
mescolati con i primi abitatori, for< 
marono i numidii ( così chiamati 
perchè non avevano stabili abita-« 
zioni) ed i mori. Quei popoli fu-> 
rono successivamente conquistati dai 
romani, dai vandali, dai gred di 
Costantinopoli, e finalmente dagli 
ajrabì, ohe, invasa l'Africa settentrio* 
naie ei principio dell'ottavo seco- 
lo, forzarono i cristiani a riceve- 
re Y islamismo . Gli arabi , pas- 
sati anche in Europa, ne furono 
scacciati dagli eserciti di Ferdinando 
y d'Aragona e da Isabella diCasti- 
glia nell'anno i493, venendo inse- 
guiti fin sulle coste dell' Africa. Nel 
i5o4 "^enne preso ad essi il tocl^ 
presso Orano^ e quattro anni ap- 
presso lo stesso Ferdinando Y in- 
i^ò contro di essi -un' armata 
comandata dal celebre Cardinale 
Francesco Ximenes di Cisneros^ 
arcivescovo di Toledo, primo mi» 
Distro ed inquisitore della Spa- 
gna» che s'impadronì di Orano ^ 
6< lasciò a Pietro di Navarra la cun 
va di estendere le conquiste. E già 
nel .i5o8 era . egli al possesso di 
tutti i luoghi forti nei contorni 
^' Orano, e, nell' anno seguente, di 
Bugia e di tutte le città della co^ 
sta. Algeri, non sì forte allora co- 
lpe lo è di presente, fu tra le prì-? 
me a4 esser sottomessa. Per difeil^ 
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derla dalla parte del mare, gli «par: 
gnuoli fel^icarono una fortoiK 
sopra un ammaMO di seogli diriain: 
petto alla città. Questi riuniti di^ 
poi con un argine alla città stessa» 
costituirono più tardi il baluardo 
di un nido di corsari, «da cui furoiia. 
poste non rade volte in angustia le. 
maggiori potenze, ed obbligate ad 
annuo tributo. Il rigore, onde gli spa-i 
gnuoli trattarono i vinti, li fece esa** 
cerbare si&tta mente, che alla mor* * 
te di Ferdinand^ (anno i5i6) si 
rivoltarono, e chiamarono in aiuto 
il famoso corsaro turco Ories, so-i 
prannominato Barbarossa, il quale 
toglieva agli spagnuoli porzione -del- 
le conquiste nel i5i6, s'impadro- 
niva del governo .di Algeii, e mo- 
riva combattendo nel iSig* Gli 
successe il fratello Cair-Eddin, pun 
soprannominato Barbarossa^ che per 
mettersi al sicuro dalla formida- 
bile potenza spagnuola, si pose sot- 
to la dipendenza del Gran Signore 
dei turchi Selim I, il quale lo no- 
minò pascià e r^gente di Algeri^ 
e gli spedì un corpo di giannizzeri. 
Dopo che Cair-Eddin si poso 
sotto la direzione della Poi*ta ot-i 
tomana, prese agli spagnuoU riso4 
la situata dinanzi iid Algeri, -e nel 
i53o la congiunse colla tei*ra &rmsi 
mercè queir argine di cui facemmo 
menzione. Formato di esso un uti-» 
le porto, sparse colla sua flotta il 
terrore nelle potenze cristiane. Però 
pel mentre che Cair-Ekldin andava a 
CostantinopoU per informai^ il di- 
vano sulla necessità di ridurre Al- 
geri ad una fortezza vieppili forr 
midabile, lasciava in sua vece carto 
Assan sai^do di nascita, che prose- 
guiva nelle piraterie. Fu allora che 
Carlo V divisò di vendicare le scon- 
fitte degli spagnuoli, d' ìmpadix>- 
uirsi di Algeri, e Uberai^e il mar* 
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re da quelle molestie. Invitò il 
Pontefice Paolo IH» Farnese^ a ocdr 
legarsi a lui . Paolo, quantunque 
mal fermo di salute, andò a Lue* 
ca (anno 1 54 1 )» affine di dissuadep 
re l'imperatore da quella spedizione; 
ma Carlo y, con due armate, com« 
poste del più forte che avessero 
la Spagna e T Italia, si afiaqciò 
ad Algeri e vi pose T assedio. Se 
non che una ti^emenda burrasca 
* disfece quasi tutta la flotta , e le 
onde del mare inghiottirono cir- 
ca centocinquanta navi ed otto mila 
uomini. Quindi, imbarcatosi il resto 
deir esercito imperiale colla maggior 
confusione, Assan potè uscire da At* 
gerì, e distruggere quasi tutti i ca* 
valieri gerosolimitani. Dopo tsde av- 
venimento gli Algerini - si riputaro^ 
no invincibili, estesero > le barbare 
loro pii*aterie ne' man Mediterraneo, 
ed Atlantico, ed imposero tributi 
alle nazioni. Nel )635 sotto la proi 
tezione di Cromwell, e nel 1 670 
setto il regno di Carlo II, gl-ingle^ 
si fecero rispettare dagli Algerini la 
bandiera d' Inglùlterra , bruciando 
loro alcuni vascelli. Duquesne, ce- 
lebre ammiraglio francese, per' or* 
dine di Luigi XIV il Grande, nel 
1682 e nel i683, fece bombardare 
Algeri, la quale spediva ambasciato- 
ri al re di Francia ad implorare 
la clemenza di Luigi XIYv Non» 
perciò desisteva dalle sue incursio-t 
ni; e sebbene nel 177$ il re di Spa»* 
gna Carlo III spedisse T ammiragli» 
Eeilly con un esercito di ti^enta mila 
uomini ad attaccarla per mare « 
per terra> pure giunse a vigorosa** 
mente respingerli, ed a sollevarsi 
quindi a maggiori pretese. Nondi* 
meno, sotto il regno dello stesso Can 
lo III, tornarono gli spagnuoU, nel 
1783 e 1784, ad assalire Algeri 
senza riportarne vantaggio verunok 
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Mentre .r Italia si vedeva oppressa 
dai corsari algerini, e l'Olanda, la 
Danimaiv», la Svezia ed altre n»* 
zioni erano tenute a pagare uà 
annuale tributo, per evitare le 
Ipro depredazioni; mentre i crii- 
stiani indotti venivano spesso a rinr 
negar la fede ed abbracciare T Alco* 
rano, nel 181 5 la potenza di Alget* 
ri fìi alquanto umiliata dalle na- 
vi degli Stati Uniti, . e dall' am^ 
miraglio inglese L<H*d Exmouth^ 
nel 18 16, bombardata in maniera 
dà por fine, alla schiavitùt dei crir 
stiani. Un insulto fòtto da Usseia 
pascià, l'ultimo Bey, nel mese di. 
aprile 1837, al console francese, in». 
dusse il re Carlo X a spedh*e con» 
Xvo Algeri una formidabile flotta, la 
quale comandata dal valoroso ma^* 
resdatlo Bom*mont, nel giugno i83o^ 
rese la Francia signora di quel ni-- 
do di pirati, che per tanti secoli 
danneggiarono l'Europa. Da Algeri- 
passarono i francesi ad occupare* 
Barcas, Orano e Costantina. 

Sollecito il re dei francesi Luigi- 
Filippo pel mantenimento deUa catr. 
tolica religione ne' suoi sudditi dir; 
moranti in Algeri, e per la propa- 
gazione della fede in quei dominii^ 
correndo l'anno i838, supplicò- il 
regnante Pont^ce Gregorio XVI, 
perchè erigesse Algeii in vescovato^ 
presentandogli per primo vescovo 
d. Antonio Adolfo Dupuch, sacer* 
dote dell' arcidiocesi di Bordeaux^ 
vicario genenale di quell' arcivesco-». 
vo, e canonico in quella metropo* 
litana. Quindi il Pontefice colla co« 
stituzione iS/'/i^/^ri^ emanata ai die«< 
ei agosto i838, eresse in vescova- 
to Giulia Cesarea, ovvero Algeri ^ 
ed al grado di cattedrale la chieo 
sa in detta città dedicata a san 
Filippo apostolo, il quale predi-» 
GÒ l'Evangeb in Etiopia. QuesM 
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nuova sede Tesco?iie fu resa taf' 
firaganea dell' arcivescovato dì Aìx 
nella Provenza, ed in virtìi della 
antidetta bolla, le fu conceduto 
di estendere la sua giurisdizio- 
ne per tutto r antico regno al- 
gerino, e sulle chiese in esso esisten- 
ti. I frutti ddla mensa vescovile 
furono tassati a 870 fiorini di ca- 
mera, e fu stabilito che la chiesa 
cattedrale, il seminario, l'episcopio 
e la mensa vescovile fossero dota- 
te e mantenute dal re dei france- 
si. Al momento ddla consecrazione 
monsignor Dupuch, vescovo d' Alge- 
ri, nel vigesimottavo giorno di otto- 
bre i838, da Bordeaux diresse alla 
sua diocesi una lettera pastorale. 

Prima che Algeri fosse eretta in 
vescovato, la missione era affidata 
ai Lazzaristi di Francia, il supe- 
riore de' quali avea il titolo di vica- 
rio apostolico. In Algeri vi aveva 
uno spedale regio de' padri tri- 
nitarii di Spagna , amministrato 
dal cappellano del console spa- 
gnuolo; una piccola cappella vica- 
riale pei cattolici fi*anchi, e due 
cappellani pei cosi detti bagni , do- 
ve si rinchiudevano gli schiavi. Oc- 
ciipata poi la città dai fi*aticesi, ven* 
ne abbattuta una moschea, per &b- 
bricarvi una chiesa pei cattolici. 
Spettava al vicario d'Algeri veglia- 
re sulle nùssioni di Tunisi e Tri- 
poli, deputandovi provicarii e pre- 
fetti. 

Algeri era già stata sede vescovile 
della Mauritania €esai*iana, e me- 
tropoli. Emeiùto, suo vescovo do- 
natista , fu uno dei sette attorì nel- 
la conferenza di Cartagine, pel par- 
tito di Donato. Deutero, cattolico, 
era uno dei custodi delle tavole pei 
cattolici.. 

ALGEZIRA. Gttà vescovile nella 
Spagna. Questa piccola, ma forte 
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città cM' Andalusia , duamata an- 
die vecchia Gibilterra^ non è die 
Aie leghe distante da Gibilterra 
medeàma. Ha porto e fortezza, una 
volta di qualche importanza. Ma 
dopo la distruzione sofferta allor- 
quando i mori invasero la Spagoa, 
a' tempi dd re Pietro, essa più 
non risorse. Gli arabi se ne impa- 
dronirono nd 7 1 2, e la possedette- 
ro per oltre sei secoli. Finahnente, 
dopo lunghissimo assedio, riuscì ad 
AM)nso XI, re di Lione e di Ca- 
stiglia, di conquistarla a' 26 marzo 
i344* Iiidi i] Sommo Pontefice Ge- 
mente VI, Roger^ residente in Avi- 
gnone, nel concistoro celebrato nel 
1345, annuendo alle preghiere del 
detto re Alfonso XI, la eresse in ve- 
scovato, che più non esiste. Nel 
porto di Algesira, i francesi coman- 
dati da Linois, sebbene con forze 
infeiiorì, nd 1 8 o i , riportarono sugli 
inglesi un navale vantaggio. 

ALGHERO o ALGHER ( Alga^ 
ren.). Città con residenza vescovile, 
nella Sardegna. £ situata sulla co- 
stiera ad egual distanza da Bosa 
e da Sassari in un luogo dove soi*- 
geva altre volte il porto di Cora- 
codes, di cui appresso Tolomeo vien 
fetta menzione . Essa è piccola , 
ma bella , forte e ben popolata . 
Gredesi che fosse fondata da ima 
colonia di bai*cellonesi , forse per 
motivo che il popolo parla la 
lingua catalana. Ei*a divenuta de- 
serta per le guerre de* re d'Ara- 
gona, stati sovrani ddl' isola di Sar- 
degna. Alghero nelle sue coste è 
ferace di coralli, de' quali si fe ab- 
bondante pesca. Fu innalzata a ve- 
scovato sul principio del XVI se- 
colo, e le fu unito, quasi allo stes- 
so tempo, quello di Oristano. £ 
suffi^ganea dell' arcivescpvato di 
Sassarì. La sua cattedrale è dedi- 
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cata. alla Immacolata Concezione di 
Maria Vergine : il capitolo ha tre di- 
gnità, di cui la prima è V arciprete, 
e conta quattordici canonici. La tassa 
consiste in 273 jBorini. JVella città 
trovansi sette conventi di religiosi , 
un monistero di monache, delle con- 
fraternite, uno spedale e seminario. 

ALIA (Halien,). Città vescovile in 
partibus nell'Armenia minore, suf- 
fi^aganea di Neocesarea. 

ALICARNASSO (Halicamassen!), 
Città vescovile in partibus della 
provincia di Caria, diocesi di Asia, 
suffi^aganea di Stauropoli. È cele- 
bre siccome patria di Erodoto e di 
Dionigi detto d' Alicarnasso. Un tem- 
po era la capitale dei re di Caria, 
e altre volte chiamavasi Zephyra, 
A' nostri giorni porta il nome di 
Castel di s, Pietro ^ o Messi, I tur- 
chi la chiamano Boutran, 

ALIDOSI Francesco, Cardinale. 
Francesco Alidosi, nato di nobile 
stirpe, ottenne il vescovato di Mi- 
leto, e nell'anno i5o5 quel di Pa- 
via. Giulio II, neir anno medesimo, 
lo decorò del Cardinalato col titolo 
de' ss. Nereo ed Achilleo, quantun- 
que il sacro Collegio non ne fosse 
contento. Inviatolo presso la cor- 
te di Luigi XII, re di Francia, 
col carattere di legato a latere, gli 
conferì poscia il governo della pro- 
vincia del Patrimonio, e nel i5io 
gli assegnò, a titolo di perpetua am- 
ministrazione, il vescovato di Bolo- 
gna. Invaghifbsi Francesco di ot- 
tenere il possesso della città d' Imo- 
la , che alla sua famiglia antica- 
mente apparteneva, non potendo- 
Io conseguir dal Pontefice, si rivol- 
se al partito del re di Francia, che 
alloi^ faceva la gueiTa con Roma, 
e, introdotti per tradimento i fran- 
cesi in Bologna, consegnò la città 
nelle loro mani. Eccitatasi quindi 
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gran sedizione, il popolo che odia- 
va il legato pel suo mal vivere, for- 
temente iiTitato, lo cercava a mor- 
te. £i si fuggì ti^avestito; ma rico- 
nosciuto dal duca di Urbino, del- 
la Rovere, nipote di Giulio II, ge- 
nei^ale dell'esercito Pontificio, ne 
riportò una ferità di lancia, che lo 
stese morto sul fatto. Ciò accadde 
r anno 1 5 1 1 . P^. Muratori , Annali 
d* Italia j t. X, parte I. 

ALIFE e TELESE. Diocesi u- 
nite nel regno delle due Sicilie (/df- 
liphan, et Thelesin.), Alife è cit- 
tà antichissima, situata sul Yoltur« 
no, in una pianura ai piedi del 
monte Apennino nella Terra di La- 
voro. Ebbe ad abitanti gli osci ed 
i sanniti, e venne dipoi signoreg- 
giata dai romani. Nella guerra so- 
ciale, il valoroso romano Fabio Mas- 
simo rese in Alife la pariglia ai 
sanniti, poiché, dopo avergli compiu- 
tamente disfatti, li obbligò a passa- 
re sotto il giogo. Fabio ristaurò la 
città di Alife, che divenne prima pre- 
fettura, e poi colonia romana. Al- 
la caduta dell'impero, Alife fu ab- 
bruciata dal conte Celano, capitano 
dell'imperatore Federico II. Quan* 
tunque in rovina, essa è ancora cin- 
ta con mura di straordinaria so- 
hdità ; vi si osservano gli avanzi 
di un anfiteatro, e, ad una lega in 
circa di distanza, veggonsi tuttavia 
le antiche sue terme. Si congettm^a 
che il vangelo vi sia stato annun- 
ciato non più tardi che nel San- 
nio ed a Benevento. Alcuni vorreb- 
bono avervi s. Silvestro Papa, nel 
314) instituito un vescovato; ma 
ciò è incerto. Bensì nel secolo V si 
fondò in essa la sede vescovile, che. 
sotto Giovanni XIII, divenne, l'anno 
969, sufiì'aganea di Benevento, quan- 
do quest' ultima fu . elevata al gra- 
do arcivescovile. Il vescovato di 
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Alife fu unito all'altro di Telese 
nella istessa provincia. Royinata la 
città pel disastro recatole dai ca[H« 
tano imperiale, e Bitta l'aria mal- 
sana, ne scemarono gli abitanti, ed 
il TesooTo stabili sua dimora nel* 
la città di Pedemonte, diocesi di 
Alife, ed a Gerretto nella diocesi 
unita di Telese. 

La cattedrale di Alife, dedicata 
a s. Sisto Papa martire, è bella 
ehiesa di antica architettura, offi- 
eiata da dodici canonici, tra i 
quali si contano due dignità , di 
eui la prima è T arcidiacono. P^ 
demonte ha due coU^ate, confra- 
ternite, ospedale e seminario. La 
tassa è di 240 fiorini. V. Telbse. 

ALIL. Gttà yescovile della dio- 
cesi d' Asia nella Frigia Pacaziana, 
suffraganea alla metropoli di Lao- 
dicea. 

ALINDA. Città yescovile della 
diocesi d'Asia, provincia di Cam 
sotto la metropoli di Afrodisiade. 
Ei*a un tempo assai fortificata. 

ALIPIO (s.), nato in Tagaste nel 
secolo IV da riguardevole e ricca fa- 
miglia, fu allievo di ^ Agostino, che 
amavalo al sommo e n'era conve- 
nevolmente riamato. A. cagione di 
alcune amarezze tra il precettore e 
suo padre, Alipio interruppe gli stu- 
dila In questo mezzo i giuochi cir- 
censi, frequentissimi in quella città» 
lo allettarono ^talmente ; e, se non 
ibsse stato che Agostino, senza sapu* 
ta del padre, accettasse in iscuola 
il discepolo, e gli desse lezioni, non 
sarebbe uscito del perìcolo dove 
avea posto il piede. Ottenuta, dal 
genitore licenza di ritornare alla 
scuola di Agostino, s^uitò col mae- 
stix> le superstizicMii de' manichei. 
Condottosi a Roma per addottrinarsi 
nelle leggi, divenne un'altra volta 
limatore degli spettacoli circensi , 
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benché fi abbonisse dapprima; non» 
dimenò continuava gli studii. Rego« 
lato ne' costumi, amante della giu- 
stizia ed oltre modo disinteressato, 
essendo assessore appresso l'offiiio 
del tesoriere d' Italia, fu inaccessi- 
bile alla corruzione. Quando san- 
to Agostino mosse alla Tolta di. 
Roma, Alipio si congiunse a lui 
nella più stretta amicizia, e lo se» 
gui a Milano, dove si convertirono 
ambidue, e furono battezzati da san- 
to Ambrogio. Formarono a Taga- 
ste una comunità di persone pie| 
le quali, allorché Agostino fu fiot- 
to vescovo d' Ippona , lo 8^;ui- 
rono tutte ed entrarono nel mo« 
nistero, che egli fecevi edificare. 
Potè Alipio stringere aipoicizia con 
san Girolamo quando .visitò per 
divozione la Palestina , donde ri- 
tornato, fu eletto vescovo di Ta- 
gaste circa l'anno SgS. Aiutò ITp- 
ponense in tutto ciò che scrisse o 
fece contro i donatisti ed i pela- 
giani. Assistette a diverà oonciKi, 
imprese parecchi viaggi, e zelò in- 
defessamente, fino a tarda vecchio- 
za, la gloria di Dio e della Chiesa. 
Lo si crede morto nel 4^9a ^ i^ 
quel torno. È nominato nel mar- 
tirologio romano al di i5 agosto. 
ALLACCI Leozte, custode della 
biblioteca vaticana, nacque nel 1 586» 
da genitori giteci scismfitici, nell' iso- 
la di Scio. Fece i suoi primi stupii 
in Calabria presso In famiglia Spi- 
nelli, e dipoi si applicar ip Roma alla 
umanità, alla filosofia e alla teologia 
nel collegio dei greci. Fu eletto vi- 
cario generale da Bernardo Giusti- 
niani vescovo di Anglona. Dopo 
due anni si recò di nuovo a Sdo, 
chiamatovi dal vescovo di qnell' iso- 
la Marco Giustiniani. Psissati alcuni 
anni, ritornò a Roma, ove ottenne 
la laurea in niedìcìna ; e poco dopo 
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Tu nominato professore del collegio 
dei greci. Nel 162 1, Gregorio XV 
lo inviò in Germania per fer ti^as- 
ferìre a Roma la biblioteca pala* 
tina di Heidelberg, regalata al Som- 
mo Pontefice. In seguito prestò il 
5Ù0 servìgio ai Cardinali Bichi e 
Barberini, e dedicossi a comporre 
varie opere, nonché a trance dalle 
biblioteche alcuni scritti, che senza 
di lui sarebbero stati sepolti nel- 
Tobblio. Alessandro VII gli affidò 
la custodia della biblioteca vaticana* 
L'Allacci mosti'ò molto impegno 
per unire i gi*eci ai latini, e sostenne 
fx)n infocato zelo i dìrìtti della 
Chiesa Romana e l'autorità del suo 
Capo. Dopo una vita tutta dedita 
allo studio, ed aliena dalle dignità ^ 
mori in Roma nel 1669. Le ope- 
re, cui diede alla luce, altre sonò 
da esso lui composte, altre di. an- 
tichi autori sui quali fece dei com- 
menti. Tra le prime si annovera 
un trattato Sul perpetuo consenso 
della Chiesa orientale ed occiden- 
tale^ con due dissertazioni, l'una 
Sulle domeniche e le settimane dei 
greci, V alti'a Sulla messa dei Pre- 
santificati. Compose un ti^attato Sulr 
t accordo perpetuo della Chiesa gre* 
ca e latina sì rigiuirdo alla fede ^ 
che ai costumi^ un altro Sult ottavo 
sinodo di Fozio, ed uno Sulla dis- 
sertazione di un giovane scolare^ 
intorno alt attuale chiesa greca. E 
autore di una Difesa del concilio 
d' Efeso e di s, Cirillo sulla proces" 
sione dello Spirito santo ^ e di un 
compendio sopra (fuesto soggetto ^ 
ove espone il vero stato delia que- 
stione. Scrìsse alcune esercitazioni 
SulprefiiziOy un trattato Sulla con- 
cordia delle nazioni cristiane del- 
VAsia^ Àfrica ed Europa nella fede 
cattolica y la versione della storia 
■ del concilio di Firenze ^ sui riti dei 
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greci, suWetà e gt interstizii che si 
richiedono nella collazione degli or'* 
dinij sui templi, sul vestibolo j sulle 
liturgie j sul libro dei vangeli e 
delle epistole, su (fucilo deWufficio 
ecclesiastico, sul salterio, chiamalo 
odono, sul libro intitolato paracleti- 
cOy sul triodon, sul menologio, sul* 
l'orologio, sult. antologiOj sul dia- 
conico e sul panegirico. Altre opere 
egli compose, in cui die'- a dive- 
dere quanto vasta fosse la sua eru«*> 
dizione. 

]|pa gli scrìtti, che videro la luce 
mercè le cure di lui, si possono an- 
noverare i s^uentì di antichi au- 
tori: una Collana dei padri greci 
sul profeta Geremia; un trattato 
éC Eustachio , arcivéscovo d' An- 
tiochia, suW Esamèrone y ed una 
Dissertaiione dello stesso autore del- 
l' Engastrimita o della Pitonessa f 
con UT! Commentario di Origene 
sullo stesso soggetto. Inolti^e rese di 
pubblico dirìtto un'Aggiunta alle 
opere di s. Anselmo, e le lettere di 
s, Nilo, nonché la Grecia ortodos^ 
sa, in due tomi contenenti moltis-» 
simi greci scrìttorì non prima cò^ 
uosciuti, e da lui con note illustrati* 

ALLELUIA, Alleluja o HaU 
lelu-j ah. \oce ebraica non mai voU 
tata in veruna lingua, e che significa 
Lodate il Signore. S. Giovanni^ il 
quale dalle rupi di Patmos vide gli 
angeli adorare la divina Maestà^ 
e prostrati al trono divino cantai^e 
Alleluja, Alleluja, insegnò ai cri- 
stiani là parola più accóncia ad e- 
sprimere il maggior gaudio di un'a- 
nima. Non tai'darono i prìmi cre^ 
denti a servirsi di una espressione^ 
che dava loro il modo d'innalzar 
lode a Dio dal quale ogni prosperità 
rìpeteano. Credesi che s. Girolamo 
fosse il primo ad introdurne l'usò 
fieli' ufficio divino. Alleluja^ dice 

34 
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egli, sin' dai primi tempi della 
Chiesa pronunciava il contadino cur- 
TO sulla zappa, il laToratore solle* 
vante i massi per erte ripide; ed 
AUeluja era un inrito al coro pei 
monaci. Ben presto s'introdusse an- 
che nella liturgia, è s. Agostino {Ep, 
S6, 119 e Ser. 5, de divers.\ fa fede 
che in tutte le chiese dell'Oriente 
lo si cantayar da Pasqua a Pente* 
coste. San Girolamo rimprovera Vi- 
gilamio di essersi adopei^ato, perché 
nella chiesa di Geinisalemme non 
si (fintasse, che uiìa sol volta all'an- 
no. Alcuni attribuiscono a s. Da* 
maso r introduzione dell' Allehija 
nella litui^gia ; ma dal fin qui det-^ 
tò si conosce,' che tutto al più a lui 
può attribuirsi il costume di recì* 
farlo àndie fuori del tempo pasquale. 
Sulla origine òeXYAlleluja pubblicò 
mons. Leonai'do Cecconi da Montalto 
una erudita Dissertazione^ stampata 
in Velletri nel 1 769, la ^ale fu ri- 
prodotta dal Zaccaria nella sua rac-^ 
colta di dissertazioni di storia ec- 
clesiastica^ tomo IX, Dissertazione ìy 
Roma i794> un'altra ne puU)licò 
ancora l'abbate Bellet, francese dot- 
tissimo, canonico dì Q)ndillac, nei 

Il Sommo Pontefice s. Gregorio 
Magno prescrìsse che* tutto l'anno 
^i cantasse X Allebifa nella Chiesa 
latina : comando per cui taluni 
Io accusarono come troppo ade- 
rente ,ai greci riti. 11 santo fé' 
conoscere a' suoi censori che l'uso 
di cantar VAlle.hiJa era stato iiitrc^ 
dotto ancora a Roma das. Damaso 
Papa neH' anno 3^4. Contuttodò i 
oavilii degli avversarii non valsero 
ad impeidìre che le chiese d' Occideiì- 
Ic ricevessero di buona voglia il de- 
creto di Gregorio: che anzi quivi 
là giunse a cantare V Alleluja fin 
anco ìxtW officio pei defiintty come 
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oès^va Bàronio dov'è desòritto it 
seppellimento di s. Radegonda; r- 

In processo di tempo, daUa Seti^ 
tuagesima fino al sabato santo, ven* 
ne prescrìtto di tacei*e T AUehga ib> 
nelle messe, che neir officio di qualuQ< 
que santo, e fu anche soppresso si nek 
r officio che ndle messe pe' defunti.' 

Alessandro II, Badagio^ di Mila^ 
no. Papa, dèi 1061 ordinò, diend 
tempi nei quali era omesso il cana- 
to às^ AUeluja y venisse surrogato 
il Laus tìbiy DominCy Reao ceternm 
glori(ej cioè Lode a tCy o SignorCi 
re della etema gloria. Nella me»^ 
sa del rito mozzarabico ,, che sì 
usava altre volte presso le chiese di 
Spagna, adoperavasi l' AUehija nel- 
l'introito dei morti, e nella messa 
dei vivi cantavasi dopo il vangelor 
V. Francesco Antonio Mondelli, Dis* 
seriazione sulla Liturgia mozzai 
rabica nella Spagna , eh' è la nona 
delle sue dissertazioni nella paite II 
della seconda decade, Roma 1792; 
Beiiiaixlino Ferrari , De vet. aù* 
clamat, AUeluja a christiani^ prte^ 
Uum initùris acclamatumy pag. 384 

Presso i greci, secondo il pa;- 
drè Goar, è recitato 1' Alleli^a 
nella quaresima, e nelle cerenso* 
nie funerarie. Nella • liturgia am<* 
forosiana, eccettuato il tempo= qua-* 
resimale, i gioliH delle litanie ft 
delle rogaziont , le vigilie e le fe* 
rie ih exceptato , nelle messa 
dopo r epistola si dice sempre 
l' AHeluja , ed anche fi*equ)eDtd- 
mente nelle ore canoniche: il cbt 
mostra^ oltre molte altre drcostan^ 
ze, che a pfopi^io kioga vedremo, 
quanta conformità abbia 4a liturgia 
ambrosiana col rito greco. 

Sidonio Apollinare ci ammcmisóe^ 
che ÌSL voce A lleluj a era anche in 
bocca dei condannati alle galère, i 
quali la usavano siccome un motr 



ALL 

t^ che alleTiava loro la fatica e li . 
rendeva più atti a sostenerla con. 
rassegnazione. Quando non si usa 
VAlleluja nella liturgia, suolsi dire 
<ic V Alleluja è chiuso. Cotale e-, 
spressione innocentissima diede luon 
go a niateriali forme intese a chiù-,, 
dere V Alleluja^ forme figlie della 
rozzezza di qualche luogo e di qual- 
che tempo, non mai approvate dal-, 
la Chiesa, la quale non rese uni-, 
versali che ceremonie grandi , su- 
blimi e degne di se. Quindi vo- 
ieasi nella chiesa di Tul che i 
^nciulli addetti al coro, nel sab* 
bato prima della Settuagesìma , con 
grande apparato di vestiario e tor- 
ce acoese, acqua benedetta , in^ 
C3enso e certe ceremonie, seppellis- 
sero V Alleluja, Altra ridicola for-» 
ma era quella adoperata in una 
chiesa cattedrale non discosta da 
Parigi. Ivi, fatto un cartoccio ed 
iscrìttovi V Alleluja con aurei caratte- 
ìd y a fm*ia di percosse caccìavasi 
dal coro. Strane fògge si praticava- 
no, quantunque non iì indecenti, 
nella chiesa Antrssidoriense, e le re^ 
gistm Ducange. Per dar bando al- 
VAlleluj'a, nella domenica di Settua- 
gesima, se ne recitava T uffizio, de} 
quale riportiamo soltanto un pLc- 
eok) tratto. Antifona al Magnificat; 
Mane apud nos ìiodie alleluja p aU 
lehija: et erastina die proficisceris^ 
nlleluj'a^ aUeUija, nlleluja. Et dum 
ertusfueritdies^ ambulabis vias iuai^ 
aUeluj'a^ aUelujay alleluja, Orennu^. 
DeuSy qui nos concedis allelujatici 
cantici deducendo solemnia celebra* 
re j da nobis .in (Sterna beatitudine 
eum sanctis. iuis alleluja cantanti* 
bus perpetuum felicilcr alleluja pos* 
se cantare. Per Dominunty etc. 

Sì strane fogge sono fortunata- 
mente abrogate dappei'tutto : che 
ia Chiesa cattolica vive ancora, co- 



ALL^ 967 

me visse sempre, nello spirito de^ 
la sua semplicità primitiva, e ren-» ^ 
de • agli nomi ni sempre venerabile . 
il. propiio culto. 

La mattina del sabato santo, nella 
messa, che si canta da un Cardinale 
nella cappella Papale con l'assistenza \ 
del Sommo Pontefice^ finito il Gloriai 
il celebrante dice l'orazione, dopo di 
che il suddiacono canta i' epistola } 
poscia viene un jJtro suddiacono 
uditola di. rota, parato con toni-i 
cella bianca; ed accompagnato da 
un ceremoniere dice ad alta voce, 
dopo la genuflessione appiè del so« 
glio Pontificio; Pater sancie ^ an* 
nuntio vobisgaudium ntagnum^ quoà 
est Alleluja j e poi baciatQ il piede 
al Papa, torna in sagrestia. 

Dopo, che è stato annunziato al 
Papa tale cantico di allegrezza, ch« 
si tralascia s' egli jior^ assiste, il 
celebrante lo canta tre volte, al- 
zando ad ognuna un tuono di vo- 
ce, e sempre gli risponde il coro^ 
in contrappunto, facendo la caden- 
za finale T ultima volta . Quindi 
due soprani anziani intuonano ìt 
versetto: Confitemini Domino^ quo* 
niam bonus: quoniam in sasculum 
misericordia ejus^ e due altre cop- 
pie di soprani cantano in appresso 
il tratto : Laudale Dominum^ òmnes 
gentes: et collaudate eum, omnes popu* 
li, Quoniam confirmata est super ftòit 
misericordia ejusy et veritas Domh 
ni manet in asternum, '^ 

ALLEMAGNA (Chiesa di) T, 
Germania. .. . - 

ALLIRIO o ALIRIO (s.), venne 
alla luce nel cominciare del secoli) 
IV sotto il regno di Costantino fi 
Grande. Desiderando egli di gi lignea 
re all'acquisto della santità, diede- 
si a tutt'uomo alla pratica d'ogni 
virtù, e tanto pi'ofìtto ne tra«s«5, 
che venne innalzato alla dignità 
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di vescovo ili Clermont. Questa 
chiesa ebbe la ventura di essei'e 
govei'nata da pastore sì santo pel 
corso di dieci lustri. La fama del- 
le doti egregie di lui pervenne fino 
alla loggia del tiranno Massimo, il 
quale lo pregò di recarsi alla sua 
coite, pei* ottenergli la guarigione 
di una figlia ossessa da spiriti 
maligni. AUirio condiscese alle istan- 
ze di Massimo , e la giovanotta re- 
stò liberata. Dopo aver rifiutati rio- 
chissimi donativi, partì alla volta di 
Glermont; ma durante il viaggio 
fu colto dalla morte. Nel 916 fu 
edificato un monistero ad onore di 
lui, nel luogo stesso ove ebbe la 
tomba. Qui si conseiTaiio anche ai 
uostrì giorni le reliquie di santo Al- 
lirio, del quale si celebra la festa 
nel dì 5 giugno. 

ALLU.CmGOLI Gherardo, Car- 
dinale. Gherai'do Allucingoli, di 
nobil famiglia lucchesof fioiì«nel 
secolo XII, e, nel 1182, fu creato 
da Lucio III, suo consanguineo, 
Cai^dinal diacono di s. Adi'iano. 
Celestino. Ili lo mandò a Bene- 
vento perchè vegliasse alla quie- 
te di quella città , e mantenesse i 
popoli circonvicini nell'obbedienza 
al re Tancredi. Innocenzo III, nel 
1 198, lo inviò collo stesso cai*attere 
presso il duca di Spoleti, e poi 
nella Teiera di Lavoro,* affine di arre- 
stare gli. arditi passi di Marcualdo, 
che dissimiilando.a ve va indotto il Pa- 
pa a spedirgli alcuni Cai^dinali per 
assolverlo dalle censure, in cui ei*a 
incorso. Lo stesso Pontefice volle 
che se ne andasse in Sicilia come le- 
gato, acciocché i ribelli, sommossi 
per la morte della regina Costanza, 
ultima del sangue normanno, si 
riducessero all' obbedienza di Fede- 
rico II suo figlio. Prima' che gli 
fossero affidate queste incombenze, 
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r Allucingoli era stato eletto vesod^ 
vo dal deit) della sua patria; ma 
il Sommo Pontefice Lucio III cre- 
dette di non dover condiscendere 
alle brame de' suoi concittadini, sen- 
dochè l'opera di lui era necessaria 
alla Santa Sede. Questo Porporato 
dopo aver sostenute con somma 
gloria molte fatiche, nel 1201, diiu- 
se gli occhi in tranquillissima pace. 

ALLUCINGOLI Ubaldo, Cardi- 
nale. V, Lucio IH, Papa. 

ALLUCINGOLI Uberto, Cardi- 
naie, Uberto Allucingoli, nobile di 
Lucca, fiorì nel secolo XII. Nel 
dicembre dell' anno i i 8a fu crea- 
to da Lucio III, suo parente, Car- 
dinale p^ete del titolo di s. Loi^en- 
zo in Damaso. Quattro anni circa, 
dopoché fu assunto a quella digutà, 
verso r anno 1 1 86, finii di vivei*e. 

ALMACCHIO (s.), martire det- 
to altrimenti Telemaco ^ solitario di 
Oriente, fiorì nel fine del secolo IV. 
Non ignorando le barbare' pugne 
degli accoltellatori, che per intere 
città e Provincie erano cagion di 
peccato, a grande numero di ani» 
me detrimento, lasciò la solitudine, 
e mosse a Roma con animo di ar- 
restai'e, se gli potea venir iàtto, dis- 
ordine sì lagrimevole. Se non cbe 
lo zelo di lui per disgiungere i gla- 
diatori che Tun l'altro sgozzavansi, 
costogli la vita il dì primo del 4^4* 
Però, se Almacchio non potè per 
sé, potè, con l'abolizione cJie Ono- 
rio imperatore pubblicò dopo lo 
spargimento del sangue di lui, im- 
pedire cosiffiitte battaglie. Il nome 
di Almacchio si trova nd martiro- 
logio di Béda e nel romano, al <& 
primo gennaio. . 

ALMEIDA Tommaso, Cardina- 
le, Tommaso Almeida, dei conti di 
Avinte nel Portogallo, fiorì nel se- 
colo XYI li. Disimpegnò da principio 
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I0 più onorevoli cariche di quella cor- 
te. Promosso dappoi al vescovato di 
liamego, fu trasferito poco stante alla 
chiesa di Porto. Venne eletto, nel 
1 7 1 6, patiùarca di Lisbona, e da Cle- 
iQente XII, nel 1 787 a' 20 dicembi^, 
fu creato Cardinal prete della S. R. C. 
Governò la sua diocesi circa trentotto 
anni, ed ivi, coronato di meriti, nel 
1753, compiva i suoi giorni. 

ALMERIA {Almerien), Città con 
residenza vescovile nella Spagna. E 
posta all'imboccatura d'un piccolo 
iiume, che mette foce al raediteiTa- 
neo, nel regno di Granata. Fu invasa 
dai mori nell'ottavo secolo, e veniva 
da essi riguardata come la città pjh 
interessante del loro regno tanto per 
la fertilità del suolo , quanto pel 
commercio marittimo. Alfonso Vili, 
re di Leone e di Castiglia, soccorso 
dall'armata navale della repubbli- 
ca di Genova, nell'anno 11 4? 5 l'i- 
cuperò questa città dai mori; ma- 
pochi anni dopo, difendendola con- 
tro i mori stessi che nuovamente 
l'assediarono in una battaglia, v^ 
perdette la vita, onde gli successe 
fd ti'ono, nel 1 157, il re SancioIIL 
Nel frattempo che Almerìa venne 
da Alfonso tolta ai mori, vi fu ti*as-. 
ferito il vescovato anticamente sta- 
bilito ad Abdera; ma, lipresa dai 
mori la città, il vescovato cessò» 
Come Ferdinando V, re di Spagna , 
nel 1492, ebbe estìnto l'antico do- 
minio dei saraceni nella Spagna ^ 
e conquistato il regno di Granata, 
dopo dieci anni di guerra oltremodo 
aspra ed accanita, il Sommo Pontefi- 
ce Alessandro VI, Borgia^ con bolla 
emanata nel mese di aprile dell'an- 
no 1493, che rìporìasi a pag.23o 
del tomo IV del Bollai'io Romano, 
ristabifi in Almeria il vescovato, di- 
chiarandolo suifraganeo dell' arci ve- 
scovato di Granata. Il capitolo dei- 
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la cattedrale si componeva di sei 
dignità, otto canonici, sei benefi- 
ciati, ed altri ecclesiastici. Aveanci 
pure nella diocesi quattro moniste- 
ri e settanta parrocchie. 

ALMIRA (Almiren), Città ve- 
scovile in parlibus nella Fenicia 
presso il Libano, sufiraganea del 
Patriarcato di Antiochia; 
. ALMUZIA o ARMUZIA. Anti- 
chissimo abito canonicale , volgar- 
mente detto Gufo, Almutiunty ovve- 
ro Almulia^ è stato da principio un 
abito per lo più foderato di pelli 
con cappuccio, per coprire princi- 
palmente la testa e le spalle. In 
Italia però è andie usata in solo 
panno di seta, così volendo la mag- 
gior temperatura del clima. 
. Il Molano, De canonicis, cap. 5, 
è di parei^e che il nome Almuzia 
derivi dalle due voci teutoniche Ai- 
de Mutse: il Macri però dice che 
questo Tocaholo dev'essere corrot-: 
to, e procedente da. A rmuSy che si- 
gnifica la spalla degli animali, e 
che sia in tal modo appellata cpiella 
veste dal portarsi sulle spalle, co- 
me si pratica da molti canonici. 

Anticamente tanto i laici che le 
donne usavano le Almiizie. Quan- 
do ne incominciò l'uso, i cano^ 
nici sì secolari che rejgolari le por- 
tavano dalla testa sino alle ginoc- 
chia, ma poi l'ebbero più lunghe.- 
In quei tempi le Almtuie aveva- 
no là testai rotonda j non quadra 
nella maniera che i canonici di 
Rouen, di Laoa ed altri le usa» 
vano nell'inverno sopra le cappe. 
Questa veste, nei paesi settentriona- 
li principalmente, era comune ai ca- 
nonici, che assistevano alle funzioni 
ecclesiastiche, portandola essi ora 
sul capo, ed -ora ripiegata sulle 
spalle. Allorché i canonici comin- 
ciarono a lasciar la cappa nell'està- 
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te , portarono V Almmia in testa 
discendente sopra la cotta; ma poi, 
recando loro troppo calore, se la 
posero sopra ambedue le spalle, cò- 
me quei di san Vittore. Molti og- 
gidì la portano sopra una spalla 
sola, e parecchi eziandio la tengo- 
no sul braccio sinistro, per portarla 
più comodamente, e come un distin- 
tivo. F, il p. Molinot, che spie- 
ga tutte le diverse maniere dì por- 
tare TAlmuzia. 

In alcuni luoghi i sacerdoti re- 
candosi all'altare portano l'Almu- 
zia in testa sui paramenti sacri, ed 
anco sul bracdo sinistro; altrove i 
novelli sacerdoti la usarono nel pri- 
mo loro sacrifizio. Il Gavanto pe- 
rò disapprova tal costume: Alniutìcs 
cum pianeta^ vel pluviaU non de- 
berU deferii^ ncque poni super al" 
tare. Ora però il ceremoniale dei 
vescoviprescri ve, che qui solerti gesta- 
ré Ahnudumy cum assurgunt^ a sca- 
pulis ad brachia dunittant. 

Nella incoronazione de^' impe- 
ratori in Roma, i cancmici del Va- 
ticano sovrapponèano loro altresì 
una Aknuzia^ a significare che li ri- 
cevevano nel numero dei canonici 
della loro basiUca. 

I monaci fino dal decimo quar* 
tD secolo usavano le Almuzie assi- 
stendo ai divini uffizi!. Tal privile- 
gio fu l(H*o accordato dal Pontefice 
Clemente V nel concilio di Vienna, 
anno i3i i, ih cui le permise ad essi 
di pelle o di di^appo nero in luogo 
delle cocolle. Le canonichesse re- 
golari di santa Genoveffe di Ga- 
lioth avevano anch'esse quest' abito 
e lo portavano sulle braccia. I da- 
nonici d'altronde adottarono le Aimu- 
sàe nere Coi fiocchi bianchi, pollando-' 
le sul braccio; e ricuoprivano il ca- 
po di Velo, secondo che le monache 
aveauo costume di fare. 
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Delle Almuzie canomcali, oltré- 
diè nel suddetto concilio di Vienna, 
si & menzione nel terzo di Raven- 
na del i3i49 e nd quarto di es^' 
sa del i3i7; ne' tre òi Séns de! 
1461, 147^9 i528, ed in molti al- 
tri celebrati anche dopo quello dì 
Trento, come in quel di Milano dd 
1579, ^^ (piale chiama le Almuzie 
di pelle , abiti proprii de cano^ 
nici. 

Delle Almuzie e loro divèrse for- 
me parla anche il Bonanni ndla sua 
Gerarchia capo CX, dove si ripor- 
tano alcune analoghe fiigure.. 

ALiyA, ovvero Am evik , o Airir- 
TiK. Città situata sul fiume Aloe 
nella Nortumberlandia poco lun^ 
dalla Scozia. Sì tenne in essa un- 
concilio nell'anno 709. In questo 
si concinnarono le donazioni fette 
a parecchi monìsteri. 

ALODI A (s.), martire. F. s. NtJ^ 

iriLONA. 

• ALOGIANI, detti anche Axooi o 
Teodoziani. Eretid, i quali nega- 
vano che G. G. Sosse il Verbo e- 
temo. Perciò rigettavano il vangelo, 
e l'apocalisse di s. Giovanni. Dice^ 
si che Teodoto di Bizanzio ne sìa 
stato l'autore nel secolo secondo. 

ALPI COZIE, well' Italia. Le 
Alpi Cozie, cos'i dette dal principe 
Cozio, die per molto tempo le posse^ 
dette sotto l' impei^tore romano Ot- 
taviano Augusto, formavano la quin-» 
\A provincia d'Italia. Sono situate 
nella Liguria, e giungono ai confini 
della Gallia. Contengono Tortona, 
Bobbio, Aqui, Genova e Savona. 

Dalie epistole del Pontefice s. Gre* 
gorio I Magno, elevato alla cattedra 
apostolica nel Sgo-, si ha, clre la Santa 
Sede al tempo di lui possedeva venti- 
tre pingui patrimonii, dal diligenlis- 
simó Cenni enumerati nella sua ap- 
pendioe alla dissertazione del p. Of 
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;^i, Del dominio temporale della San* 
ta Sede^ ristampato colle sue note 
nel 17 54, e poi con nuove note dal 
p. Soldani. A ciascuno di questi pa- 
4i'in)onii si dava un distinto ammi- 
nistratore, col nome di difensore o 
rettore, il quale soleva essei'e uno 
dei primarii chierici della Chiesa Ro- 
mana. JVeir anno di Gisto 707, sot- 
to il pontificato di Papa Giovanni 
VII, Ariberto li, re de' Longobar- 
di resti tin alla Chiesa le Alpi Cozie, 
che molto prima ei^no state tol- 
te dai medesimi re Longobardi, co- 
me riporta Paolo Diacono, de Gest, 
Longobardorum^ appresso il Mu- 
ratori in Script, rerum ItaL tomo 
I) p. 499* Quella restituzione ven- 
•ne avvalorata con reale diploma 
scritto a lettere d' oro, spedito al 

. Pontefice Giovanni VII : e ciò fu 
confermato dal re Luitprando ^ Pa- 
pa Gregorio II, sotto il quale ebbe 
origine il dominio temporale de'Poii- 

. tefici. Alcuni hanno • voluto inda- 
gare dove fosse situato il patri- 
monio sulle Alpi Cozie. Stando al- 

^ le parole di Paolo Diacono, semlH'a 
che consistesse nelle Alpi medesime, 

. pd almeno in un assai vasto terre- 
no di esse. Il Platina, nella vita di 

.Giovanni VII, che loda per santità 

di vita, dice che Ariberto II, mos-^ 

so da religione, donasse alla Chiesa 

Bomana le Alpi Cozie, con quanto 

di paese V* ha da Torino fino a Ge- 

-Bova: altri dicono che questa dona- 
zione ^os&t solo da Ariberto II con- 
fermata. 

ALPINO (s.), vescovo di Chàlons 
sulla Marna, nacque a Baye da nobi- 
li e cristiani genitori, nel ten*itorio 
di Chàlons, verso la fine del seco- 
lo IV. Ebbe la gran ventura di 
sortire a suo educatore s. Lupo di Tro- 
yes, il cui nome basta ad un elogio. 
Pervenne ad alto concetto di santità, 
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come doveva attendetesi dalla scuola 
di tanto maestro. Da ciò fu mosso ii 
jclero di Chàlons ad eleggerlo in 
vescovo, benché assente. Egli si sa- 
i'ebbe dato alla fuga, anziché accet- 
tare carico SI formidabile; ma l'au- 
torità di s. Lupo ve lo ritenne. Laon- 
de, consecrato vescovo di Chàlons, 
ne adempì con singolare accuratezza 
gli uffizii, in tempi sommamente ca- 
lamitosi. La preghiera di lui fìi po- 
tente a liberare il suo gregge dal- 
le incui'sioni de' barbari comandati 
da Attila. Morì dopo la metà del 
quinto secolo, ai 7 di settembre 
(giorno della sua festfi) e là ebhe 
tomba dov'ebbe la culla. 

ALREDO (b.), abbate di Riedvàl, 
fioriva nel secolo duodecimo. Nella 
prima sua età venne educato alla 
corte del re di Scozia in compagnia 
del principe Enrico ; ma cresciuto 
negli anni, rinunziò alle grandezze 
del mondf), per abbracciare^ lo sta- 
to monastico. Si chiuse quindi nella 
abbazia di Riedval, dell'Ordine ci- 
sterciense, nella diocesi di Yorck. 
Avanzando di giorno in giorno jielle 
virtù, fu riputato degno di essere 
fletto maestro dei novizii, e poscia 
abbate di quel monistero: dignità 

, che fu da lui ritenuta fino al 1 166, 
nel qual anno venne chiamato dal Si- 
gnore a cogliere il premio di sue 
virtù. L' Agiologio di Bollando fa 
menzione della, vita e dei mg'a- 
coli di questo santo abbate nel gior- 
no i a gennaro. Alredo compose, le 

. opere seguenti : la Storia della^gu^r' 
ra eli Stendardi nel 1 1 38 ; la Gè- 
nealogia dei re it Inghilterra j la 
F^ita ed i miracoli di s, Eduardo re 
e confessore j ìàVita di una religiosa 
di Wathun.edis, Margherita regi- 
na di Scozia j un frammento, del- 
l'opera De rehus Àngline. l biMio- 
tecarii inglesi annoveit^uo alc^ini 
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scrìtti di questo santo, i quali non 
videro la luce, e sono : un libro dei 
miracoli della chiesa di Hagustaldej 
la F^ita di s. Niniano vescovo, di s, 
Eduardo, in Tersi elegiaci, di Davi- 
de re di Scozia: un Epitome della 
vita dei re d'Inghilterra da EdeUvul" 
fo padre del grande Alfredo y fino 
ad Enrico II j una cronaca da A- 
damo fino ad Enrico I. Il padre 
Gibbon gesuita raccob« dei sermoni 
ed altre opere spirituali di questo 
santo, cui fece pubblicare colle stam- 
pe nel i63i. I sermoni sono tren- 
tuno, e versano sulle calamità, che a& 
£lissero gì' israeliti per parte dei ba- 
bilonesi, filistei e moabiti. In questa 
edizione medesima sono riportati 
altii venticinque sermoni sul vange- 
lo e sulle principali feste dell' anno. 
Nella biblioteca di Lione poi tro- 
vasi un'altra opei'a di Alredo, in- 
titolata Speculum charitatis, divisa 
in tre libri, che ti^attano ex profes^ 
so della carità e delle altre virtti cii- 
stiane. Anche il Trattato deW ami- 
cizia è diviso in tre libri, ed è stam- 
pato nella stessa biblioteca. Compose 
il santo un Discorso sul capo secon- 
do di s. Luca, ove si narra che G. C. 
in età di dodici anni fu ti*ovato nel 
tempio. A luì è attrìbuita la regola delr 
le religiose claustrali, di cui alcuni 
ÙLuno autore s. Agostino. Vi hanno 
altre opere, che si credono compo- 
ste da Alredo, le quali non fui'ono 
stampate. Queste sono : la fi'eccia 
di Gionata; dei tre uomini j delle 
diverse virtìij una spiegazione del 
cantico dei cantici j del vincolo del' 
la perfezione j un dialogo della na- 
tura e qualità delV anima j dei do- 
dici abusi dei chiostri j della letiu- 
ra evangelica, ad Ivone ; un dialo- 
go contro l'uomo e la ragione j 
trecento lettere j una raccolta di 
scelte sentenze j dei costumi dei pre* 
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latij dèg^ ufflcii dei ministri j cetu 
io sermoni sinodali j un trattato del- 
la milizia cristiana j uno della ver- 
ginità di Maria j la storia della 
fondazione de* monisteri di s. Ma- ^ 
ria di Yorck e di Fontaines. 

ALTARE. Mensa, che ha F ap- 
pellazione dalla sua forma di aùa 
ara, sopra cui si & e si ofiferisoe 
r eucaristico Sacramento e Sacri- 
ficio. 

§. L Forma delt Aliare» 

L' aliare fu eretto in forma di 
mensa per la ncordanza della san- 
tissima Eucaristia da G. G. isti- 
tuita sopra una mensa. Nà primi 
tempi della Qiiesa questa gene- 
ralmente veniva sostenuta da quat« 
tro colonnette, in maniera che tra 
essa e il pavimento restasse una 
spazio. Di ciò fanno testimonio que« 
gli Altaici, che tuttavia si veggono 
nelle catacombe di Roma. £d in- 
fatti abbiamo la ti*adizione che Vi- 
gilio Papa perseguitato da' nemici si 
rìfugg\ sotto l'Altare nella chiesa di 
s. Eufemia, dove scoperto, mentre 
il si volea trar fuori con violenza, 
si strettamente si tenne alle colon- 
nette, che ne le smosse per modo 
da rovesciarne la mensa , se i chie- 
rici dì lui non fossero accorsi a so- 
stenerla (Benedict. XIV, De sa- 
crif, missce, 1. I, cap. 2, n. 11 ). 
Col progresso del tempo riccvet- 
teix) però gli Altari la forma di 
un' arca. Tal' era la foggia di 
quello che s. Silvestro Papa avea 
consecrato nella basilica lateraneose. 
Si facevano vuoti nell' intemo, po- 
nendovisi reliquie e talvolta corpi 
interi di santi, i quali potevano 
esser veduti per certe aperture pra- 
ticate al davanti od ai fianchi degli 
Altari medesimi. 
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§. II. Materia ed uso dell Altare, 

Tra i cristìam V uso degli Alta-' 
rì rìsale fino ai tempi apostolici (Le- 
Brun, De missa^ tomo III) ; però in 
quel tempo erano di legno e por^ 
tatili, poiché le persecuzioni obbliga- 
vano i fedeli a trasferirsi frequen- 
temente da un luogo all'altro. Gli 
Aitai*i fissi non si ebbero nella Chie- 
sa se non dopo la pace a lei do- 
nata da Costantino. Allora si fàb- 
brìcarono di pietica, di argento ed 
anche di oro, intarsiati con pietre 
preziose. £ veramente sappiamo aver' 
nel secolo quarto s. Gregorio Nis- 
seno consecrato un Altare nella sua 
chiesa; che, parlando egli su tal 
argomento (Graz, sul battesimo di 
Cristo) y diceva: Altare hoc san,'- 
ctuntj cui adsistimusj lapis est no-' 
tura commufds . . . sed quoniam 
Dei cultui consecràtuTìiy mensa san* 
cta^ Altare immaculatum est ... . 
quod a soUs sacerdotibuSy iisque 
venenuuibus cohtrectatur. Prima di 
s. Gregorio, leggiamo nel libro Pon- 
tificale, aver Costantino eretti nella 
basìlica costantiniana sette Altari dì 
argènto pmissimo, ciascheduno dei 
quali pesava libbre dugento sessanta. 
Leggiamo ancora che il Pontefice 
Sisto III aveva oQèrto anch' egli un- 
Altare di argento alla basilica di 
S. M. Maggiore per la vittoria ri- 
portata contro la eresia di Nestòrio* 
Un altare di oro con pietre prezìd* 
se avea donato' Pulchéria impera-' 
trice, che nel ^5i intervenne con 
suo consorte al concilio di Calce- 
donia. Non è certo però in qual 
tempo siensi aboliti gli Altari di le- 
gno, essendo mal fondata la opinio- 
ne di coloro , che ne ascrivono 
il decreto a san Silvestro I nel 
principio del secolo quarto (Juen.^ 

VOL. I. 



DisSert, 5 De Eucharist. q. 8, 
e. 3 ), e ti*ovandosené molti in di-^ 
versi luo^ii per qualche secolo pò-» 
steriore al citato. Infatti dalla sto- 
ria sappiamo che gli Altari dagli 
ariani bruciati erano di legno, e 
ne ùl fède sant'Atanasio (m epist, 
ad SoUtarios, tomo l); egualmente 
di legno erano quelli che i dona- 
tisti incendiaix>no, rimproverati dà 
sant'Agostino (l. 3. contra Cresc). 
Oltre a ciò, nei tempi di Carlo Ma-^ 
gno, ci riporta Anonimo (1. i . mi* 
raculor, s, Dionysii), che i monaci 
dell' insigne chiesa di san Dionigi^ 
fenno menzione dell'Altare di legno: 
^. Marlene, De antiquis Eccles, rP 
tib, lib. I, e. 3, art. 6. 

§. III. Numero e collocazione degli 
Altari fucile clUese, 

Nei primi secoli in ogni chiesa 
non Vebbe che un solo Altare; 
ben presto però in Occidente se ncJ 
accrebbe il numero. Fra gli altii 
esempli, valga quello di s. Gregorio 
Magno, che vivea nel VI secolo, 
il quale,- scrivendo a Palladio ve- 
scovo di Saintes, noverò fin tredici 
Altari fatti erigere nella propria 
chiesa. I greci tuttavia consei'vano 
l'antico costume; né hanno più di- 
un solo Altare in ciascheduna delle, 
loro chiese. - ' - 

L' Altare ne' tempi antichi non 
era, come oggi comunemente- Si' 
vede , affisso , alle pareti , ma bensV 
posto nel mézzo della chiesa perchè 
il sacerdote che facea il sagrifizio 
potesse essere facilmente da tutti 
veduto. Eusebio ( Stòria ecclesia^ 
stica, 1. X, cap. 4), descrivendo il 
celebre tempio di Tiro fabbricato' 
da PaoUno, ci narra che avea eretto 
l'Altare nel mezzo, e lo aveva <5Ìi^ 
coudato di cancelli^ Bernaixlo mo^ 
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naco {ItineranOy e. i4) ce ne ri- 
feiùsce altro esempio nella chiesa 
del monte Oliveto, eretta là dove 
appunto ascese Gesù Cristo al cielo. 
Nelle catacombe di Roma t' ha pur 
l'Altare, dove per qualche tempo 
stettero i coipi de'ss. Pietro e Paolo, 
situato nel mezzo. Tuttavolta an- 
che ne' più moderni tempi venne 
l'Altare collocato nel mezzo della 
^esa. Di ciò abbiamo l'esem- 
pio in parecchie città d'Italia. Sic- 
come poi ne'piimi tempi aveano 
l'uso i cristiani di pregare rivolti 
all'oriente, così allora si erigevano 
anche gli Altari colla faccia vei*- 
so colà. Questa però non era legi 
gè in ogni luogo adottata, perchè 
fino dall'epoca antica ne ti^oviamo 
molti che all' oriente non erano 
punto rivolti. Tra gli altri ne con- 
fermi l'esempio degli Aitali eretti 
nel Pantheon di Roma fino dal tem- 
po di Boni&cio Papa, che lo con)- 
$ecrò a Dio. 

§. IV. Pietra sacra neW Altare. 

Ogni Altare, qualom non abbia 
tutta la mensa consecrata, aver de^? 
ve nel mezzo una pieti^, pure con- 
secrata, ed in essa il sepolcrino. 
La pietra deve avere tanta di- 
mensione quanta basti a contene- 
re l'Ostia ed il piede del calice. 
Il fiepolcrino ha tal nome perchè 
m esso vengono collocate alcune re- 
liquie di quei santi in onore dei 
quali è d^icato 1* Altare. Ciò si 
pratica in memoria dell'antico co- 
stume della Chiesa, di celebrare^ cioè, 
i sacri misteri sopra i sepolcri dei 
Boartiri. Senza di tal pietra non è 
lecito in alcun luogo di ofifei*ire il 
divin sacrifizio. Nella Chiesa orien*» 
tele non vi è 1' uso della pietra 
sacra; dovendosi nondimeno oeler 
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brare la messa, e mancando l' Alta- 
re consea*ato, i sacerdoti si sei*vo- 
no di celti panni^ consecrati col 
rito medesimo ddl' Altare, i quali si 
chiamano Atitimensia. V* il Card. 
Bona, B.er. Liturgie, L I, e. ;2o; ed 
il Bingamo, tomo III. 

§. V. Ornamenti deW Altare. 

L' Altare in primo luogo dev' es- 
sere coperto da tovaglie, La lu- 
brica del messale prescrive che esse 
sieno tre, non compresovi l'inoe- 
i*ato, che deve coprire tutta la men- 
sa. Le prime due debbono essere 
della gi'andezza della mensa; la ter- 
za deve pendere da ambi i lati fino 
quasi a terra, e sulla esti*emità deve 
essere ornata di un merletto. Negli 
Atd della chiesa di Milano le due 
prime tovaglie sono cblamate. Win- 
doniy e substratorUun la terza. 

Antichissimo è il costume delle 
tovaglie sopra gli Altari. Le. trovia- 
mo prescritte anche in. un -condlio 
di Reims allato da Ivene lidia II 
part. del decreta cap. 1 3^; Mensa 
Christiy idest Altare ..... eum omm 
veneratione honQreturj,et mundissimis 
linteis diligentissime cooperiatur, £ 
Vittore Utioense (Detta persecuzione 
africana^ lib. I) riferisce.che un cer- 
4x> Procolo mandata da: Genserico 
^ntro i cattolici, con mano armata 
devastò ogni cosa nei templi, e del- 
le tovaglie si fece de vestiti;, loc- 
chè prova . che anche in qua' remoti 
tanpi esse si usavano;: 
. Sopra la mensa, in mezzo. all'Al- 
tare dev'essei*e collocata la croce 
con l'immagine di G. C. crocifis- 
so< Secondo argomenta il Card. Bo- 
na (Rerum Uturgicar. 1. i, e. ^5, n. 
9i)i è verissima ti^adizione apostolica 
che non possa .cdebi*arsi la messa 
cenza la croce, e ciò pendbiè la vista 
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di quella rìdesti nella memorìk 
del sacerdote la passione di Grìsto. 
Il Juenìn (De Sacramentìs, diss. 
V, de Eucharist, q. 8, cap. 4» 
• alt. 3), 8Ì accorda pienamente col 
Berna, e stabilisce anch' egli che da- 
gli apostoli sia derivato un tale edifi- 
cantissimo uso. Abbiamo inoltre che 
s. Melchiade Papa del 3 1 1 ne fe- 
ce un paiticolare decreto ; e il con- 
cilio Tm'onese,^ tenuto Tanno 567, 
nel canone terzo ordinò ut Corpus 
Domini in Altari sub crucis ft- 
Uilo componatur. Il Gavanto argo- 
mentò che si debba pon*e la croce 
^r Altare, quantunque sopra di 
esso esista un'immagine o statua 
del Crocifisso; ma ciò è contrario 
^le risoluzioni della sacra Congi^e- 
gazione de' riti (Dee, 4 Augusti 
i663). EbberTÌ taluni, che, male 
interpretando il ceremonìale de' Te* 
scovi al lib. I, G. 12, asserirono non 
doversi collocare la croce su quel- 
l' Altare dove si conserva il santis- 
simo Sagramento , sebbene vengavi 
celebrata la messa, perché non si 
addimanda la figm^ quando il fi- 
gui'ato è presente. Tale opinione 
pa^ò vien confutata da Benedetto 
XIV, De sacrif missoB^ lib. I, e. 3, 
n. 3, e dal p. Merati, Sopra il 
GavantOy tom. I, p. 2, n. 6. 

Sulla mensa, oltre la croce deb- 
-\xmo essere almeno due candel- 
lieri con candele accese, sei per le 
^nesse solenni, quattro per le meno 
«olenni. Tra le opere su que- 
sto proposito, abbiamo il Miax>^ 
logo, che si esprime in questi ter- 
mini : M Giusta quello che dice 
•1' Ordine Romano, mai si gAq*- 
bi*a la messa senza lumi, non per 
cacciare le tenebre, ma piuttosto 
siccome tipo di quel Lume di cui 
neir Altare si fanno i sagi^menti, e 
senza il quale brancoliamo nelle te» 
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nebre tanto nel di come nella not- 
te ' . Sopra di ciò sono da leggera- 
si il Bellarmino (De missa, Hb. Il, 
cap. i4); il Card. Bona (Rer, U-^ 
turgicar, hb. I, cap. a5, n. 7); 
Natale Alessandro (De sacram. Bai* 
charist. lib. Il, cap. 7, art. 2); 
Marselio (in Somma Christiana p. 
Ili, qu. 4.1); Le Brun (temi. I); 
Pouget ( //wftW. Catholicar. t. II); 
Boucat (Theologia patrum tom. V, 
part. 4 <iiss. 2, §. 4)- 

A' piedi della croce ed al lato 
dell' epistola e del vangelo si deg- 
giono mettere ancora tre tabelfó 
contenenti alcune parti segrete della 
messa, il principio dei vangelo di 
san Giovanni, ed il salmo Lavabo. 

Tutti gU accennati addobbi, pri- 
ma di essere usati sull'Altare de- 
vono essere benedetti dal vescovo, 
o da un sacerdote che ne abbia la 
lacoltàr 

Non è interdetto di adomar gli 
Altari con fiori sì veri die fin- 
ti. Vi si possono collocare ezian- 
dio tra' candellierì i reliquiarii; 
e, se l'Altare non consta cÙ mar* 
mi preziosi, occorre uisare il co- 
sì detto paUotto o parapetto di 
stofife 3el colore conveniente all'ut 
fizio . Nella basilica vaticana non 
meno di trenta Altari hanno pa- 
Motti di mosaico con croci in mezp 
zo e rabeschi di belli e svariati co- 
lori, che in tutto l'anno corrispon- 
dalo a quelU' voluti dalle rubriche. 

§. VI. Consecrazione dell' Altare» 

Pei* consecrazione dell'Altare « 
intende quel rito con cui questo vien 
dedicato a Dio in onore di Mar 
ria Vergine o de' suoi santi, affin- 
chè sopra vi si possa celebrare il divin 
sagrifizio. Nella consecrazione del- 
l'Altare è di essenza la iQtfiofie 
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ci'ismatica, nonché la sacerdotale 
benedizione. G)si in fotti, venne sta- 
bilito anche dal concilio agatense, ce- 
lebrato nell'anno go6, ov e detto: Al' 
taria placuit non solùni unctionc 
ckrisnuuisy sed edam sacerdotali be- 
nedictione sacrari j e poi somma- 
riamente : Chrismatis uncdone et 
^sacerdotali henedicdone sacrantur 
AUaria. Da ciò sembra che le re- 
liquie, le quah vengono nposte den- 
tro l'Altare, non sicno stimate es- 
senziali alla consecrazione. Ed in 
effetto le reliquie per sé non hanno 
forza di santificazione, né sono co- 
sa istituita dalla Chiesa per santifi- 
care,' siccome lo é il crisma, V acqua 
benedetta ec. Anzi da^i antichi 
messali si conosce che fu un tempo in 
cui la liposizione delle reliquie mer 
^esime non era pure di precetto. 
Eccone, la. rubrica : Si reliquia! non 
fuerint in Altari, omittatur illa parr 
ticula orationisy quce JV9tJip post 
confessionem ^ scilicety Oramus te. 
Domine , per merita sanctorum tuo- 
rum, quorum reliqjiias hic sunt, ecc. : 
rubrica che sarebbe inutile se sen^a 
reliquie non si avessero potuto con- 
secrare gli Altari. In. pratica però 
jxon é da abbandonarsi l'uso co- 
mune della Chiesa né l'opinione dei 
canonisti, per cui si deggiono ripor 
ie reliquie nell'Altare quando se 
ne fa la. con^crazione* Yeggasi s. 
.Tom. (p. 3, q. 83, e. 3), il quale 
apertamente dichiara : consecratur 
Altare cum reliquiis sanctorum. 

La consecrazione dell' Altare, seb- 
bene, giusta il Pontificale Roma- 
no, far si possa in ogni giorno, pu- 
re, è più conveniente farla nelle do- 
meniche ovvero nelle feste de' santi. 

Il rito che in essa si pratica é 
del seguente tenore. Venuta che sia 
la vigilia del giorno stabilito, il vesco- 
vo apparepcliia le reliquie che ripor 
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8i deggiono nel sepolcrìno, e le mette 
in un decente vasetto con tre grani 
d'incenso insieme ad una piccola per*- 
gamena, dove sono scritti i nomi 
dei santi e principalmente di quello 
in onor del quale si dedica V Altare, 
nonché la data della consecrazione 
ed il nome del vescovo consecrante; 
La notte, precedente al giorno di 
questa conseatizione, si deve passa- 
re nella, preghiera, e la sera innan- 
zi, nel luogo ove son collocate le 
reliquie, si devono cantare solenne- 
mente il mattutino e le laudi Aér 
l'officio de' martiri. 

Fattosi giorno, converrà appa- 
recchiar nella chiesa il crisma, l' olio 
santo de'catecumeni, una libbra d'in- 
censo, metà in grani e metà in pol«- 
vére, un vaso pieno di acqua, im va^ 
BO colla cenere ed un altro col vino, 
che poi viene all' acqua mescolato ed 
alla cenere pei* formaime la cosi detta 
acqua episcopale. (V, Acqua Saitta 
§. 3.), un aspersorio d'issopo, un pan- 
nolino pei* tergere V Altai^e, una tek 
cerata, cinque piccole croci di ce- 
ra, alquante spatolette di l^no per 
togliere dall' Altare le combustioni 
delle candele, un vaso da riporre 
quelle raditure, oalce, arena, ovve- 
ro tegola infi^nta cosi, da comporr 
re un cemento che leghi il sepol- 
crino delle reUquie, e congiunga la 
mensa collo stipite dell'Altare. Per 
quest' ultimo uffizio dovrà esservi 
un muratore i Devono ancora es- 
ser apparecchiate- due torce acce- 
se, affinché precedano il vescovo 
ovunque si rechi, un vaso coli' ac- 
qua per l'abluzione delle mani, un 
po' di irioUìca di pane con asciu- 
gatoio per le mani, della bombagia, 
tovaglie nuove e monde, vasi infine, 
oi^namenti e tutto ciò che spetta 
all' addobbo dell' Altare, do|)o che 
s$irà consecrato. 
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Il vescovo giimto alla chiesa, e 
sieduto nella sua sedia alla destra, 
incomincia con sommessa voce, insie- 
me co' sacei*doti, i sette salmi di pe- 
nitenza coir antifona Ne remini- 
scarisy senza litanie. Vestito poscia 
di amitto, cingolo, stola e piviale 
bianco, si appressa all' Altare da 
oonsecrarsi, e, deposto il pastorale 
e la mitra, incomincia l'antifona 
Adesto, fht dai cantori è compiuta; 
va quindi a consecrai* l'Altare, se- 
condo il rito che veder si puiMOid 
Pontificale Romano, e. De conse» 
crattone AUaris. 

Rito così solenne però non si 
accostuma nella conseci'azione de- 
gli Altari portatili, né per que- 
sta si prescrive la vigilia. Yeggasi 
qualmente il lodato Pontificale Ro- 
mano, ove anche si permette al ve- 
scovo di consea*arne pìii d'uno ndi 
giorno medesimo. 

La consecrazione dell'Altare non 
può essere fatta pei* diritto, che dal 
solo vescovo; tuttavia, per un pri- 
vilegio particolare della Santa Sede, 
può eseguirla anche il sem^Jice sa- 
cerdote. Inietti Leone X lo permise 
all' Ordina de' frati minori che van- 
no alle missioni delle Indie orien- 
tali, e Paolo III a' gesuiti concesse 
che nei luoghi dogi' infedeli lonta- 
nissimi, dove non si può avere il ve- 
scovo, possano consecrare l'Altare. 
(Rodriq. tom. I, q. 28, a. 2). Gli 
abbati poi che ottennero simile pri- 
vilegio, non possono usarlo che per 
le chiese e gli Altari de' loro monir 
steri. Così definì la sacra Gongr^gaziOf 
ne dei rìti, in data 16 agosto 1664. 
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secrazione, i.^ quando la mensa 
superiore o la pieti^ consecrata fos- 
sero di molto infrante, ed a tal 
guisa da non contenere il piede del 
<^ce e l'Ostia colla patena. Che 
se la mensa o la pietra sono rotte 
COSI da poterne contener tuttavia il 
calice, l'Ostia e la patena, allof 
ra non perde la consecrazione , né 
abbisogna di una nuova. Il diiitto 
lo dice: Cum tabula AUaris enor*' 
miter lessa non fuerity nec Altare 
debet denuo consecrari (cap. Lìgneis 
6. hoc tit. ). Se poi v' ha dubbio 
sull' avvenuta frattura , allora il 
véscovo ne sarà il giudice. 2.° si 
sconsacra l' Altare quando la pietra 
o la mensa vengano smosse dalla ba» 
se cui erano affisse : Si altare mo" 
tum fiterit^ debet denuo consecrari 
(cap. Adhcec), Che se l'Altare si 
possa trasferire intei*o dallo stabile 
suo luogo in un altro, allora non 
perde la làtMisecrazione; 3.° si scon* 
saa*a l'Altare quando il sepolcrino 
fosse rotto, quantunque, come abbia- 
mo detto, il sepolcrino colle reli- 
quie non sia di essènza nella con- 
sacrazione de^ altari. 

Sconsecrato l'Altare, non lo è 
la chiesa ; ma bensì, polluta la chic-* 
sa, lo é di necessità anche l' Altare. 

L'Altare portatile, o mobile, à 
sconsacra solamente quando venga 
rotta la sua pietra, né atta sia più 
a contenere il calice e la patena 
coir Ostia, di più ancora quando 1 
suoi angoli^ che ricevettero il crisma, 
sieno in gran parte rotti. Per qua- 
lunque altia piccola frattura, esso 
non resta sconsacrato. 



§. VII. Sconsecrazione dell'Altare, §. Vili. Lavanda dell' AUare, 



L'Altare stabile di una chiesa si 
sconsacra in modo da non potervi 
usare se non dopo unn nuova con- 



- Nel giovedì santo, terminate che 
sieno le funzioni della mattina, so- 
levano alcune chiese &r la cere-. 
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monia della laTanda dell' Altare. 
Questa, secondo la irarietà delle 
i^ese, TBiiava anche nel rito. Tal 
oostumanza, del pari che dalla dùesa 
latina, venne approvata ed introdot- 
ta andie dalla greca. 11 M enardo, nella 
nota 297 ad Sacramentarium^ ci por- 
ta le testimonianze di questo rito usar 
to dalla chiesa gallicana e spagnuo- 
la, e ne descrive le ceremonie. Nel- 
r Antifonario della chiesa bituntina, 
scritto ai tempi dell' arcivescovo U*- 
gone, eletto nel io3i, antifonario 
die si conserva nella cattedrale di 
Yelletrì, si fa menzione della la- 
vanda dell'Altare, e si descrìve in 
qual modo si praticasse. Nella chiesa 
di Benevento fu rìpristinato quest'uso 
dal Cardinal Orsim, che pdi diven- 
ne Pontefice col nome di Benedet- 
to XIII. Il Martene {De antiquis 
Ecclesice niibus, lib. IV, cap. 22), 
fa. parola della lavanda degli Al«> 
tari, che si accostumava in alcu- 
ne chiese, e ne descrive parimenti 
le ceremonie. 

Neil' augusta basilica vaticana 
si eseguisce tuttora questo rito^ 
con solenne magnificenza e mae* 
sta.. Mentre in coro si cantano il 
mattutino e le laudi, il sotto-Al- 
tarisfa prepara sopra una creden- 
za ignuda, coUocs^ dal lato del- 
l'epistola, sette vasi d'argento con 
vino,' altrettante spugne ed aschig»> 
mani, noncèiè un bacile pur d'ar- 
gento. Al canto del Benedictus 
vengono distiibuiti degli aspei^lli 
di rami di tasso, o di bosso, o di 
altra pianta ^ prima al Cardinal 
arciprete, poi ai canonici, indi ai 
beneficiati. Terminata l'ufficiatura, 
il canonico ebdomadario ed i sei 
canonici anziani, parati di piviale 
nero si recano all' Altare con ^c- 
st' ordine. Precede prima la croce 
19 mezzo a due aocoUti con candele 
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gialle ammorzate, dipoi il seminàrio, 
quindi vengono i chieiici beneficiati, 
•i beneficiati, i canonici, il Cardinal 
-arciprete in cappa, i sei canonici 
suddetti, e finalmente il canonico 
ebdomadario in piviale in mezzo ai 
maestri di ceremonie. Giunti all' Al- 
tare, l'accolito che porta la crocè 
e gli altri aoooHti si mettono vici* 
no alla mensa dalia parte orienta? 
le colla feccia rivolta al clero. I 
cappellani, i musici, gli abinni dal 
seminario vaticano pongonsi a' lati 
dell' Altare. Tutto il capitolo forma 
un aixx) all'intonso e goiuflette 
aul primo gradino cogli altri sei 
canonici e rd)domadarìo. Questi 
intuona l'antifona DivUeruntsibi^ che 
vien pix)seguita senza canto. Dopo 
si recita alternativamente il salme 
Deus^ Deus meusy eoa PrincipiaU 
l'antifona, si alza l'ebdomadario e, Ifr 
vatosi il piviale^ ascende cc^li altri sei 
canonici alla mensa, sopra la quale 
si erano posti i vasi ripieni di ti- 
no. Allora l'Altarista (Fedi) con^ 
segna questi vasi ali' cì>domadario 
ed ai canonici, i quali. versano tutto 
il vino sulla mensa, e poi cogli 
aspergilli la lavano. Gò fìitto, scen- 
dono dall'Altare^ e i sei canonici 
assistenti si fermano tne per parte 
della poi*ta de' balaustri. Ad essi 
succedono gli alb*i canonici die la- 
vano la mensa nello stesso modo, 
poscia il Cardinal arciprete della 
basilica, indi tutto il dero per 01^ 
dine. Finita che sia la ceremonia, 
il sotto- Altaiista poiia. il bacile col- 
le sette spugne e gli asciugamani, 
che presi vengono dai funzionanti 
per asciugar l'Altare. Finalmente 
r d)domadaiio, ripreso il piviale, si 
inginocchia di bel nuovo cogli as- 
sistenti e si ripete l'antifona Divi- 
serunt sibi col versetto Ckrislusfa* 
etiis esty ecc.; poi dioe a faa^isa vot 
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ce il Pater noster coli' orasione Rs^ 
spiccy {fuoBsumus Domine ^ ecx;., e 
con ciò finisce il rito. Prima peri» 
di locarsi alla . sagrestia , da tutto 
il clero si venerano le tre principali 
reliquie della Cix)ce» del Volto Sduor 
to e della Lancia, che mostrano 
i canonici dalla loggia , sopra la 
statua della Veronica. Il Cardinal 
Borgia, nel suo commentano De 
Criice vaticana^ è stato il primo 
a rilevare, che le descritte ceremoh 
nie erano in uso ndla basilica di 
«. Pietro anche nel venerdì santo. 
Olti^e la testimonianza di un codi- 
ce del principio del secolo XVI nel- 
V ardiivio vaticano, tomo I del Bol- 
lano vaticano, pag. 177, si leg- 
ge una costituzione di JVicolò III, 
Orsini y eletto nel 1277, spettante 
al capitolo di s. Pietro, in cui si 
prescrive: Feria VI majoris kebdo' 
madoBy tjuando spoliaUir Altare ^ 
episcopus portuensis consuevit sol- 
vere, vinum grcBcum de quo lavatur 
Altare. Lo stesso dottissimo Cardi- 
nale ha poi indagato quando co-*, 
minciò a trasferirsi dalia feria V 
alla, feria VI il rito della lavanda, 
rito che in altre, chiese dividevasi 
in due funzioni diverse, la prima 
delle quali era praticata il giovedì, 
F.altra il venerdì santo (Veggasi 
Ruperto Abbate, De Divino officio 
lib. V cap. 3i). L'Ordine Eomano 
pubblicato da Ittorpio dimostra die 
l'indicato, rito usavasi nella feria 
V. Dopo di essere stato trasferito 
alla feria VI, a poco, a poco an- 
dò in disuso; ma nel i635, sot« 
to il Pontificato di Urbano Vili , 
col decreto dd Cardinal Bai^berini 
Francesco ai*dprete, fii ripristina- 
to nella feria V, come si era prin- 
dpiato in orìgine . Sulla mistica 
interpretazione deUa ceremonia de^ 
scrìtta parlano il Dm^ando . (Ra- 
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lion, divin, qffic. lib. VI); Ruper- 
to abbate (De divin* offic, l. V); 
e Giovanni Beleto ( Ration, divin. 
offìc.) Come corona di tutti gli al- 
tri, che trattaiY)nQ questo argomento, 
abbiasi V indito s. Isidoro ispalense^ 
il quale vuole che la ceremonia 
siasi inti^odotta in . memoria della 
lavanda dd piedi fatta da G. C. ai 
suoi discepoli. Con lui pur si accor<» 
da s. Elìgio, che scrivendo in una 
Hom, in ccana Dotfi* dice: Propter ìui* 
mìlitatisformam eo die commendane 
dani, pedes eorum Christus laviti 
et hinc est quod eodem die Alta-' 
ria ... purificantuTé 

§. IX. Regole generali risguardanti, 
gli Altari* 

t 

In una chiesa conseci*ata, nessu* 
no può erigere Altari senza il con- 
sentimento del vescovo; e questa 
sotto gravissime pene. Così pm^e. 
qualunque Altare, civetto in una 
chiesa consecrata , non si. poti'si 
togliere senza X assenso del ve* 
scovo medesimo. 

Un Altai*e sconsecrato non u 
considera riconsecrato mercè la ce* 
lebrazione del santo sagrifizio, cot. 
me Riconsecrato sarebbe un calica 
col quale si celebrasse. Ciò accade 
perché la pietra non viene ad imt 
mediato contatto del corpo di G. C.» 
come lo è il calice. V. Genett Theo* 
log. mor. tom, III, Confcr. de Lueoii 
tom. 5 'Confi I. 

^ L'Altare ix)tto^ e seonsi^rato può 
essere venduta, né alcuno deve* c&* 
{d>i*arvi, sotto pena di peccato mor- 
tale, anche nel caso che i fedeli 
dovessero riontaner privi ddla mesr 
sa, peluche questo sarebbe un tras- 
gi*edire, la legge e la consuetudi» 
ne ecclesiastica , da cui né anche 
il vescovo può dispensare. 
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Sull'Altare, in cui abbia il ve- 
scovo cantata la messa, nel medesi- 
mo giorno, non può celebrare ve- 
nm altro saceixlote, ove però non vi 
fosse o necessità di farlo, o intel- 
ligenza col vescovo stesso. 

Un Altai'e eretto sopra una sepol- 
tura, non può essere consecrato se 
non sìeno estratti i cadaveri e rìem- 
piuto di terra il sepolcro. Per questo 
gli Altari deggiono essere tre cubiti 
distanti dalla sepoltura, acciocché il 
celebrante non calchi sul ten*eno, che 
sta sopra i cadaveri de' defunti. 

Intorno al prefato argomento si oc- 
cuparono Giovanni Battista Thiers 
nelle Dissertations ecclesiastiques sur 
les prindpaux Autels des Eglis'es j 
Gramolas neW Ancien Sacramentai' 
re de tEglisej Mai*tene nel tom. Ili 
De antìquis Ecclesice ritibusj Zéch 
nel suo tom. 1 De Juribus rerum 
ecclesiastìcarum sect. I, tit. 4> e 
molti altri. 

Per r Altare della Basilica Late- 
ranense, V, Chiesa di s. Giovanni 
IN Laterano. 

Per quello della Basilica Vatica- 
iia, V, LiMiNA Apostolorum. 

Per TAra Maxima, V, Chiesa di 
6. Maria d'Aracoeli. 

Altare privilegiato, ara prce- 
rogatila, è quello cui vaimo annes- 
se molte indulgenze particolaii. L'o- 
rigine degli Altari privilegiati, come 
vogliono alcuni autori, non risale 
più oltre del Pontificato di Grego- 
rio XIII, eletto nel iSya e moi*to 
nel i585; ma .la congregazione 
delle indulgenze ha provato per via 
di monumento autentico, che Giu- 
lio III aveva conceduto un privile- 
gio nel primo marzo 1 55 1 ; e Bielli 
dimostra averne un altiK) accorda- 
to Pasquale I dell' 8 17, alla chiesa 
di Santa Prassede. 

L' Altare privilegiato^ si suol con- 
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cedere dal Pontefice per tin deter- 
minato tempo, ovvero in perpetuo, 
per uno, o più, ed anche per tutti 
i giorni della settimana. 

Per costituzione d' Innocenzo XI, 
data il dì 24 ii^ggio 1688, tutte le 
messe celebrate n^li Altari prìvil^ia- 
ti in quei giorni in cui non è lecito 
il dire quelle di Requiem^ hsgino 
egualmente Tapplicazioné delle me- 
desime indulgenze^ e quei sacerdo- 
ti che le celebrano, soddis&nno al- 
l' obbligo, come se avessero detta la 
messa dei defonti. 

L'Altare privilegiato, con legittima 
autorità ti'asferito da un luogo al- 
l'altro, conserva ancora le indul-, 
genze, se esse sieno concesse all'Alta-s 
ve in rispetto di qualche santo o, 
mistero al cui onoi^ è dedicato; 
un ristaùro Eitto all'immagine del 
santo che sta sovra l'Altare, nulla, 
toglie delle accordate indulgenze. • 
Nella geneiale sospensione delle in- • 
dulgenze, che accade negli anni san- 
ti, non sono comprese quelle dell' Al<* 
tare privilegiato, ne le altre con-, 
cesse pei soli defbnti. L'Altai'e privi- 
legiato quotidiano e perpetuo, colla 
bolla Omhium sahitiy viene concesso 
da Benedetto XIII a tutte le chiese 
pati'iarcali, metropolitane e cattedrali. 
Dopo di lui, nel 1 758, Clemente XIH 
lo accordò pure a tutte le chiese 
parrocchiali, colla condizione però 
che se ne rinnovi il privilegio ogni 
sette anni. Egualmente stabiTi che 
nel giorno della c<Hnmemorazione 
di tutti i defonti ogni Aitai*e di qua- 
lunque chiesa godesse le indulgen-» 
ze del privilegiato. 

Altare pontificio, è quello che 
viene consecrato dai Pontefici in 
alcune circostanze. A questo Al* 
tare sono annessi molti privilegi, 
cioè che nessuno può celebrar- 
vi sopra senza un particolai*e . ili' 
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dulto del Papa, come apparisce 
dagli Altari di simil fatta esistenti 
nelle basiliche lateranense, Tati* 
cana, ed altre patriai*cali della cit- 
tà. Sisto V, avendo mandato a 
Filippo re di Spagna quell'Altare 
su cui avea celebrato nella canoniz- 
zazione di s. Diego, Altare che avea 
dichiarato Papale, permise ai Gai'di- 
nali, a'vescovì, agli abbati mitrati, alle 
prime dignità delle metropolitane e 
cattedrali , al generale dell' Ordine 
francescano ed al priore del moniste- 
ro di san Lorenzo, di celebrarvi nelle 
feste del Signore, di Maria Vergine, 
nella feria V in ccena Domini, nella 
festa di tutti i santi e di s. Diego. 
Ciò apparisce dal diploma sub die 
20 augusti i588. 

Benedetto XIV nell'Altare, che so- 
lennemente consecrò a Roma nella 
chiesa di s. Antonio de' portoghesi, e 
in cui cdebrò. Altare che poscia spedì 
in dono a Giovanni re di Poiiogallo, 
permise senza restrizione di gioiiii o 
di sacerdoti che lo stesso re e gli al- 
tii prò tempore potessero dare a siio 
nome la facoltà di celebrare; però 
colla condizione die senza tale &- 
colta nessuno potesse offerire il divìn 
sagrìfizio. Di più col breve Dilectus, 
de' i5 gennaio 1745', accordò l'in- 
dulgenza plenaria, da essere lucrata 
soltanto dalla reale famiglia t dai 
suoi parenti fino al terzo grado, tut- 
te le volte che avanti quell' Al- 
tare, confessati e comunicati, pre- 
gassero secondo la sua intenzione. 

Altare portatile. L'Altare, ol- 
treché esser fisso nelle chiese e ne- 
gli oratorìi, può esser anche mo- 
bile, ed allora si chiama portatile, 
Altare viadcum. Questo si può tras- 
ferire da un luogo all'altro dove 
piti aggrada, perchè ne venga cele- 
brato il divin sagiifizio. La sua gran- 
"dezza deve essere tale da potérvisi 
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comodamente celebrare la messa. 
Esso è costruito di legno, e deve 
avere nel mezzo la pietica sacra del? 
l'indicata dimensione. 

Si è disputato dagli eruditi se 
gli Altai'i portatili sieno stati in 
uso ai primi tempi della Chiesa. 
Van-£spen ( Jus Eccles, univers. 
p. II, tit 5, n. io), ed il Tomma- 
sini (De vet, et novce Ecclesias di' 
sciplinày p. I , lib. 2 , cap. 20) sti- 
mano che si fossero introdotti nel 
secolo Vili soltanto. Però il p. Got- 
tico {De uiu Altaris portatilis, cap. I, 
n. 2), li crede instituiti fino dai tem- 
pi degli apostoli , in cui sì per le 
pei^secuzioni, come anche per la ne- 
cessità di trasferirli da im luogo 
all'altro sollecitamente, si raideva 
necessario un facile trasporto degli 
Aitali. Durò l'uso comune di essi 
fino al concilio di Ti^ento, il quàle> 
visti gli abusi che se ne faoeano, nel- 
la sess. XXII, De observandis, proi- 
bì ai vescovi di dare facoltà di ce- 
lebrare la messa fuoii delle chiese, 
oratorii e cappelle domestiche; onde 
è che da quel tempo in poi il solo 
Romano Pontefice pub dikre il pii- 
vilegio dell' Altare portatile. Da dò 
apparisce, che tutti i privilegi che 
godevano i regolari su tal argomento, 
vennero assolutamente aboliti. Però 
il sacro concilio non tolse il privi- 
legio agli eminwitissimi Cardinali 
ed ai vescovi : che anzi abbiamo 
un decreto di Urbano VHI, in cui 
ponendosi mente non essere conve- 
nevol cosa che i vescovi ti*ovandosi 
fuori della loro reàdenza si astenes- 
sero dal celebrar ogni giorno, fu 
decretato che, in qualunque luogo 
essi sièno, usar possano dell' Altai-e 
portatile: Prcesend constitutione in" 
dulgemus episcopis ut Altare pos* 
sini habere viaticum, et in eo celebra^ 
re ... ubicumtjué. Di più la sacra Gon- 
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gregazione, presso il Barbosa (De e- 
pisc, ali. XXIII, n. i), definì su questo 
argomento la medesima cosa, rispon- 
dendo: Sacra Congregatio censuit 
Cardiìudes non secus ac episcopos^ 
sine alla episcopi dioscesani Ucen- 
tia, ud posse privilegio Altaris por- 
tatilis ad prcescriptum constìtudonis 
Bonifacil VlIIy quce incipit Quo- 
niam episcopi, nec hujusmodi privi' 
legium sublaUim fidsse concilii Tri- 
dentini dee, sess. XXII. Ma coll'andare 
del tempo nacquero degli abusi di 
simile privilegio. Si seppe che qual- 
che vescovo mentre era in diocesi, 
o fuori di essa partiva dalla pro- 
pria abitazione per andar a cele- 
brare nella casa di qualche perso- 
naggio laico che non aveva Torà- 
torio privato; oppm*e, anche se lo 
aveva, per farvi celebrare piti mes- 
se nel giorno medesimo. Perciò 
Clemente XI, col decreto i5 di- 
cembre 1703, stampato nel suo 
Bollano e nell'appendice del con- 
cilio romano, tenuto sotto Benedet- 
to XIII, stabilì che i vescovi non 
si potessero servire dell'Altare por- 
tatile flfbrì della casa ddla propria 
abitazione tanto dentro la loro dio- 
cesi come fuori. Non sia discaro di 
leggerne le precise parole : Ad abu" 

sus hujusmodi eUminandos 

Sanctissimus Dominus noster ex 
unanimi voto S, R, E, Cardina- 
lium concilii Tridentini interpre- 
tum , inhcerendo declarationibus , 
alias hac de re editis^ expresse 
declarat , episcopis et his majo" 
ribus praslatisj etiam Cardinalatus 
dignitate fiilgentibus ^ neque sub 
prcetextu privilegii clami in corpo- 
re juris^ neque aUo quoque titulOj 
nullo modo licere extra domum 
proprias habitattonis j in domibus 
laicis, etiam in propria dioecesi... 
erigere Altare j ibique sacrosanctum 
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missae sacrìficium celebrare ^ sive 
celebrari facere. Nondimeno sotto 
il Pontificato d* Innocenzo III si 
credè ben fiitto dichiarare il de- 
a^to di Clemente ; per lo che nella 
bolla Apostolici ministerii, ch'ali 
fece per regolare la disciplina delie 
Spagne, e che fu confermata in 
forma specifica da Benedetto XIII, 
si stabilì che la bolla clementi- 
na non avea luogo nel caso in cui 
il vescovo si ritrovasse nella casa 
di qualche laico in qualità di ospi- 
te, o facendo la visita diocesana, 
o viaggiando, o dimorando in casa 
altrui fuori della propria diocesi 
con licenza apostolica. 

Olti^echè i vescovi, godono il 
privilegio dell'Altare portatile anche 
i Cardinali che non sono insigniti 
del carattere episcopale. Per atto 
di grazia viene poi concesso dal 
Sommo Pontefice anche a distin- 
ti prelati ed a persone i*agguar- 
devoli. 

Ai cavalieri dell' Ordine gero- 
solimitano Pio IV, Medici, nel iSSg, 
e Sisto V, Peretti, nel i585, con- 
cessero la fìicoltà di usar l'Altare 
portatile quando nelle annue loro 
navigazioni contro gì' infedeli ap- 
prodavano in qualche luogo. Cle- 
mente XI poi con breve de' 22 
marzo 1706, Exponx nobis, che si 
legge nel Bollaiùo, accordò ai me- 
desimi di poter ùlv celebrare h 
messa sulle loro galere o fregate, 
privilegio che dice essere stato pri- 
ma pur accordato da Innocenzo YUI 
a' 28 aprile i485. 

ALTARISTA ^//a basilica va- 
ticana. Uffizio con dignità spettan- 
te ad imo dei canonici della basi- 
lica di san Pietro. L* Altarista va- 
ticano fu chiamato anche Altarius, 
Altararius,Altererius,o Custos alla- 
m, come si dimostra nel tomo III del 
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Boll. vat. app. pag. 70. L' Altarìsta 
f\i istituito per la bolla Ant ex 
debito^ emanata da Sisto IV, che,* 
abolendo la dignità di priore fra 
que' canonici , instituì la già detta 
con quella del decano e dell'arci- 
diacono. 

Spetta air Altarìsta la cura del- 
l' aitar Papale, detto Ara Maxima^ 
sotto cui riposano le ossa de' santi 
apostoli Pietix) e Paolo, la custodia 
delle chiavi del chiusino^ che rac- 
chiude i corpi santi, vegliare per- 
chè dinanzi a quelli ardano lumi, 
e custodire l'argentea cassetta con- 
tenente i palili, che i Pontefici dan- 
no ai patriarchi ed agli arcivescovi. 
Ciò è chiaro massimamente per la 
bolla di Benedetto XIV Rerum Ec- 
clesiasdcarum origines ^ che trovasi 
nel tomo II, pag. 494 ^*^ ^^^ Bol- 
lano. Questa bolla fu dipoi con- 
fermata coir altra Ad honorandam, 
dalla quale risulta un altro speciale 
privilegio pel canonico Altarista, 
cioè che, qualora fosse polluta o 
violata la basilica , appartiene a 
lui la facoltà di riconci liaria. In 
sua vece potrà supplire il canonico 
antiquiore dell' ordine sacerdotale. 
Spetta di piti all' Altarista il vigi- 
lare sopra tutti gli altari della ba- 
silica, e su quelli delle sacre grot- 
te o sotterranei, affinchè nulla man- 
chi alla puhtezza ed all'ornamento 
loro, pel qual uopo è suo dove- 
re visitameli tre volte alla setti- 
mana. 

L' Altarista può andie (dxsi rap- 
presentare da un ecclesiastico qua- 
lunque, il quale perciò avrà la 
qualifica di sotto- Altarista, cui deb- 
bonsi propine e congrua provvi- 
sione. 

Egli assiste alla benedizione dei 
palili, che il Pontefice fa al trono 
jiella vigilia della festa di s. Pie- 
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tro, dopo che ha terminato il ve- 
spero solenne. Così pure, vestito di 
cotta sopra il rocchetto, ma senza 
stola, assiste alla lavanda dell'alta- 
re Papale , che si fa nel giovedì 
santo dopo il mattutino ( V, Al- 
tare, §. Vili). In tal ceremonia 
presenta il vaso del vino all' ebdo- 
madario ed agli altri sei canonici 
funzionanti, perchè tutto lo versino 
sopra la mensa. Deve anche assiste- 
re all' incensazione degU altari nelle 
solennità piincipali. 

Chi ne' tempi andati era in que- 
sta dignità, dopoché aveva portato 
al Papa il Pontificale, offerivagli 
il presbiterio prò missa bene can- 
tata j e quando egli solo, o col 
sacro Collegio, si reca a venerare 
i corpi santi , V Altarista fa dal 
sotto- Altarista distribuire l'orazione: 
Ante oculos. 

. L' Altarista con cotta e rocchetto 
ha il suo posto nelle cappelle, che 
il Papa celebra nella basilica, e 
prende luogo al primo gradino del- 
l' altare, prima dei camerieri se- 
greti. 

Quando i vescovi e gli sdibati 
con cura di anime, in ol:d3edienza 
alla bolla di Sisto V, Romanus j 
dei 20 dicembre i585, si recano a 
Roma per render conto delle loro 
diocesi al Sommo Pontefice, e per 
visitare i sacri Limini, ossia il se- 
polcro degli apostoli, il canonico 
Altarista , affinchè consti dell' ese- 
guita visita, ha la facoltà dì rila- 
sciar loro una fede in istampa collo 
stemma del rev. capitolo, la qual 
fede si presenta dipoi alla sacra 
Congregazione del concilio. La obla- 
zione solita a farsi in tal circo- 
stanza è pei vescovi ed abbati uno 
scudo, e pei vescovi Cardinali due. 
Questa viene ceduta al sotto-Altari- 
sta. F. LiMiNA Apostolobum. 
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L'Altarista e di nomina Pontifi- 
cia; quindi viene considerato come 
palatino, ed è perciò che godeva 
la parte cosi detta di Palazzo ^ eonr 
utente in pane, vino ed altro» 
oltre l'abitazione e l'onorario, che 
ascendeva circa ad annui scudi SSo, 
senza gì' incerti, e senza compren- 
dervi quello che gli veniva dalb sa- 
grestia della basilica. Però, fino da 
Clemente XI, non paroepisoe che 
soli sei scudi mensili, oltre gì' in- 
certi. Il penultimo Altarista fu il 
Gu*dinal Castracane, e l'attuale è 
monsignor Alberto Barbolani dei 
ponti di Montauto, aretino, primo 
cameriere segreto e coppiere del 
Papa regnante. 

I Pontefici sogliono talvolta no- 
minar^ anche il coadiutore all' Al- 
tarista: onde avvenne che lo stesso 
Clemente XI avea nominato come 
l^e monsignor Canale e poi lo fu 
monsignor Bottini* 
. L' Altarista della patriarcale basi- 
lica vaticana prende possesso della 
sua caiica con questa oeremonia. 
Prima ^li cons^;na nella cappella 
panQtHcal^ della sagrestia al cano- 
nico digniore il breve della sua eie* 
zione, che vien letto dal notara 
Ciò &tto, egli stesso preceduto da 
un custode della chiesa, ed accom- 
pagnato da due maestri di ceremo* 
|iie» va all'aitar Papale» ove fiitta 
breve orazione» ascende sul ripiano 
dell'altare stesso e, badatob, tocca 
le tQ vaglie, ed un candelUere. Quhn 
^ discende alla confessione, o se- 
polcro de' beati apostoli; ivi pure, 
&tta breve orazione, apre e serra 
il cancelletto de' ss. corpi, e finisce 
con una genuflessione. Nelle note 
al citato Boll. tom. II e lU, molto 
parlasi degli AltaiistL 

ALTAVILLA Guglielbio, Car^ 
dinak. Guglielmo Altavilla, d^!conti 
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di Capua»' nacque nel secolo XTV. 
Da Urbano VI, a' 1 8, ovvero a' 28 
settembre iSyS, fii creato Cardinale 
diacono di s. M. in Cosmedin, poi 
arcidiacono della S. R. C. » indi 
ebbe il titolo di a. Ste&no, a Mon- 
tecelio. Venne egli dichiarato am- 
ministratore della ddesa di Salerno, 
per lo che fii diiamato il Cardinal 
di Salem&» Molto si avanzò nella 
grazia del Pontefice Uriiano VI, 
onde ciid)be assai di potere. Disim- 
pegno una Inazione n Perugia, do- 
ve accolse il Papa che tornava da 
Lucca. Unitosi a lui fino c^ Koma, 
fiiù ók vivere Tanno iSSg^ 

ALTEMPS Mabco Sitico, Car- 
dinale. Marco Sitico Aheinps, dei 
conti di Hokenembs, nacque l'anno 
i533 nd suo feudo di Emps. Wr 
Utò alcun tempo nelle guerre di 
Toscana; poscia datosi i^ servigb 
ddla Chiesa, nel i56i, fii dallo no 
Pio IV promosso al vescovato di 
Cassano, e destinato nunzio presso 
Ferdinando Cesare per la convòca- 
sione dd concilio generale. Pio IV 
nell'anno medesimo^ bl' ^6 febbraio» 
lo creò Cardinale di s. Angelo, ar* 
dprete di s. Giovanni in Laterano, 
penitenziere maggiore e governatore 
di Capranica. Nd i56a venne tras- 
ferito aUa diocesi di Costanza, coUd 
perpetua legazione ddla Marca, la 
quale solledtamente spurgò dai ban^ 
diti, che la infestavano. Assistè co* 
me l^to al concilio di Trento, 
ed alla dieta di Ausburgo. Inclina^ 
tissimo al bene spedalmente dd 
giovani» si privò ddl' abbazia di 
Mirasole, e la diede in provvedi- 
mento al collegio elvetico. Arrìcdù 
la sua cattedrale , e rìstaurò l' epi- 
scopio. Dimessa la diaconia di s. An- 
gelo» assunse il titolo dì s. Maria in 
Transtevere ; e questa c^esa eziandio 
fornì di sontuosissimi addobbi. Md 
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iSgS terminò in Roma la sua moi^ 
tale carriera. 

ALTERNATIVA. V, Bbheficio 

ECCLESIASTICO. 

ALTEZZA. Antico titolo usato da- 
gli imperatori, poi dai rè^ e dal 
Gran Signore. Filippo II d' Austria 
k> estese alla sua famiglia reale, ed 
a quella imperiale. Quando s. Pio 
Y dichiarò Cosimo gran duca di 
Toscana^ fìi dato anche ai duchi di 
Ferrara, Mantova, Urbino, Modena 
ec. Indi venne assunto dalle fami- 
glie Sovrane, coli' aggiunta d' im- 
periale, reale, o serenissima. I ve- 
scovi francesi sotto la prima, e se- 
conda dinastia erano chiamati Altez- 
ze. Innocenzo X, nel 164^, lo vietò ai 
Cardinali; per cui il Cardinal de Me- 
dici lo lasdò subito. Alessandro VII, 
proibendolo a' feudatarii della Santa 
Sede, lo lasciò al duca di Parma • 
Fu poi in sonito permesso a' Car- 
dinali, ed ecclesiastici di Ciniglie 
sovrane coli' aggiunta relativa, ed 
anche di Reverendissima, 

ALTHAIM o ALTHEIM. Antica 
città della Rezia, ove furono cele- 
brati due concilii, il primo neiran<» 
no 916, ed il secondo nel g3i. 

ALTHANN(d') Michele Federico^ 
Cardinale. Michele Federico d'Al- 
thann, nobile boemo, dei conti di 
questo nome , uno dei fondatori 
dell'Ordine della Milizia di Cristo^ 
nacque nell'anno 1682. Da uditore 
di rota, e vescovo di Vaccia, per 
le istanze di Carlo VI, a' 19 no- 
vembre 17 19, da Clemente XI ttt 
decorato della sacra porpora col^ 
titolo di s. Sabina. Sostenne Finca^ 
irico di ministro dell' imperatore 
presso la Santa Sede, e nel ij^i* 
fii destinato viceré di Napoli. In 
tale officio spogliatosi di ogni umanor^ 
rìspetto, validamente difese gì' in vio- 
lagli diritti delta Chiesa. Ritornato 
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di poi alla sua diocesi , la governò 
con pari vigilanza ed amore. Moi^ 
nel 1734 compianto da tutti i buoni; 

ALTIERI. Famiglia romana, no* 
bile ed antica , che , secondo il Gio- 
vio, sino dall' undecimo secolo gà* 
re^giava coi Coknmesi nello splene 
dorè. 

Da questa &migUa uscirono in 
ogni tempo personaggi cospicui, d'on-> 
de venne ad essa maggior lustro, 
e la Chiesa e le armi eUiero lumi- 
nosi ornamenti: Marco Altieri, che 
nel 943 occupava il posto di mag- 
giordomo dell' imperatore Ottone III ; 
Corraducdo Altieri, che nel 1 255 si 
sposò ad Elena d' Orsini ; Lorenzo 
Altieri, del secolo decimoquinto, con- 
servatore del popolo romano; Mario 
Altieri, che nel i453 fu vescovo di 
Sutri e Nepi; Girolamo Altieri, go^ 
vematore di Tivoli nel i556, e pa- 
recchie volte conservatore del popolò 
romano; Mario Altieri, canonico di 
s. Pietro ed autCMre di due volumi 
Sulle Censure j Giambatista Altierì, 
Cardinale creato nel i643^ ma só-^ 
vra ogni altro EihiKo Altieri, che 
nel 1670 fìi eletto Pontefice col 
nome di Clemente X. 

Altieri Giambatista (seniore), 
Cardinale, patrizio romano, nàcque 
nell'anno i583. Era egli uomo 4, 
come scriveva nelle sue lettere il 
Cardinal Panciroli al prelato Boc- 
capaduli, stimato per comun giù» 
dizio degno di regnare. Già lau- 
reato in ambe le leggi, in età dt 
a 4 anni da Paolo \,' Borghesi j nel 
i6r3, era stato eletto canonico teo-^ 
logo della baàlica vaticana. Ini^r- 
mato Urbano VIII, Barberini^ dello' 
zelo di lui nel predicare la divina 
pattila, lo [H'omosse, nell'anno 1625^ 
al vescovato di Camerino, e ad istan- 
za del- Cai*dinal Scipione Borghesi, 
lo fece custode del sigillo della pe- 
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nitenzieria; destJnollo visitatore apo- 
stolico dei sei vescovati si4)urbicarìi, 
e poi vicegerente di Roma. Indi, 
qual ricompensa di tanti meriti da 
lui acquistati, nel concistoro de' i3 
luglio 1643, Urbano Vili io creò 
prete Cardinale di s. Maiia sopra 
Minei'va, indi vescovo di Todi. Ciò 
addivenne dopo la rinunzia della 
chiesa di Camerino da lui fetta pri- 
ma di essere Cardinale. Giambatìsta 
Altierì fondò in Todi uno spedale 
pei mendici, e nel castello della 
Fratta una chiesa parrocchiale ed 
un palazzo ad uso e comodo dei ve- 
scovi. Nell'atto di rendersi a Roma 
alla visita dei sacri Limini, mentre 
ti'ovavasi in Narni , un colpo di apo- 
plessia lo ridusse a morte nel i6549- 
contando ^li anni 7 1 di età, e 1 1 
di Cardinalato. Trasferito a Roma, 
fu sepolto nella chiesa del suo titolo 
nella cappella della casa Altieri, do- 
ve si vede un nobile avello eretto 
alla memoria di luì da Clemente X 
suo fratello, col busto in marmo del 
Cai^dinale espresso al vivo. Fu l'Al- 
tieii di sorprendente memorìa e di 
singoiar p^zia nei sacri canoni, del 
che diede chiara pruova nella visita: 
apostolica suaccennata delle sei dio- 
cesi Cardinalizie suburbane. 

Altieri Emilio. V, Clemente X, 
Papa. 

Emilio diveniva l'ultimo rampol- 
lo maschile degli Altieri; ed il no- 
me illustre ne sareM)e estinto, se 
egli non ci avesse provveduto col- 
r adottare a nipote il marchese Ga- 
spare Paluzzi marito di Laura Ca- 
terina Altieri sua nipote, estendendo 
r adozione anche al padre del Paluzzi 
ed allo zio di lui, il Cardinale Paluz- 
zo Pahizzi. Con \ adozione Clemente 
X trasfuse nei Paluzzi le ricchezze, 
lo stemma ed il nome stesso degli 
Altieri prìncipi di Oriolo e duchi di 
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Monterrano, nome eh' essi da quel 
tempo mantennei'o sempre inviola- 
bilmente. 

La femiglia Paluzzi deriva dagli 
antichi Albertoni. Ciò si rileva da 
una lapide posta al sepolcro di Ga- 
spare Paluzzi vescovo di s. Angeb 
e Bisaccia, esistente in Roma nella 
chiesa òiéX Aracoéìi. Ereditato da 
questa femiglia il nome e il prìn- 
cipato Altieri, nel 1670, venne a- 
scritta alla veneta nobiltà. 
- Anche dagU Altieri Paluzzi ab- 
biamo degli uomini chiari sì nel 
sapere come nel miHtar valore. Noi 
però inerenti al nostro scopo, non 
ci tratterremo che su quelli^ i quali 
hanno principalmente meritato della 
Chiesa. 

Da Gaspare Paluzzi Altieri ro- 
mano, e da Laura sua moglie nac- 
quero quattro figli, cioè Lorenzo ^ 
e Giambatista Altierì, che divennero 
Cardinali, e Girolamo ed Emilio 
Altieri. 

Altieri Lorenzo , Cardinale, 
Lorenzo Altierì nacque nel 1671. 
Era nipote del Cardinal Palazzo 
Paluzzi Altierì, pronipote di Cle- 
mente X, ed affine di Alessandro 
Vili, Ouoboni, Venne fregiato della 
porpora nel diciannove^mo anno 
dell' età sua , nel concistoro de' 1 3 
novembre 1 690 , colla diaconia di 
s. Marìa in Aquin, donde passò a 
quella di s. Marìa in Via Lata. La 
sua incorrotta giustizia gli merìtò 
che Innocenzo XII lo incarìcasse 
della legazione di Urbino. Rinun- 
ziata questa, fé' ritomo a Roma, 
dove mori nel i74i> dopo 5i anno 
di Cardinalato. Venne sepolto nella 
chiesa di s. Maria in Portico nella 
cappella Altierì con breve iscrizione. 
Egli era intervenuto ai conclavi di 
cinque Pontefici. 
. Altieri Giambatista (juniore), 
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Cardinale, Gìambatista Altieri fra- 
tello del Cardinale Lorenzo, nac- 
que a* 26 agosto i663. Da Cle- 
mente XI, Albani^ fu promosso al- 
la prelatui'a nel 1 708, e nelF anno 
seguente venne spedito vice-legato in 
Uii)ino. Quindi richiamato in Roma, 
fu nominato chierico di Camera, di- 
venendone decano dopo vent'anni. 
^Nell'esaltazione al Papato di Benedet- 
to XIII, Orsini, venne consacrato ar- 
civescovo di Tiro, e agli 1 1 settem- 
bre 1724, fu creato Cardinale prete 
dì s. Matteo in Merulana, donde 
passò, nel 1789, per volere di Cle- 
mente XII, al vescovato Prenesti- 
no. Contribuì col suo voto alle ele- 
zioni di Clemente XII e di Benedet- 
to XIV; ma prima, che quest'ulti- 
mo divenisse Papa, fu colpito in con- 
clave di apoplessia. Morì ai 1 2 mar- 
zo 1740 d'anni 77 compiti, dopo 
aver lasciata la sua eredità alla 
chiesa e conservatorio di s. Cate- 
rina de Funari, di cui era stato 
protettore. Fu sepolto nella chiesa 
di s. Maria sopra Minerva, nella 
cappella Altieiù senza alcuna me- 
moria. 

Emilio Altieri, sposato a Costanza 
Chigi della famiglia del Papa Alessan- 
di'o VII, lasciò una sola figliuola. Ma- 
ria Virginia, maiitata a Filippo Lau- 
te della cospicua ^miglia della Rove- 
re; famìglia che diede Sisto IV e 
Giulio II. Il fratello di Emilio, 
Girolamo Altieri, presa per moglie, 
nel 1721^ Maria Maddalena Bori-o- 
mei della famiglia del Cardinal san 
Carlo, lasciò fi'a gli altri Vincenzo 
Malia, dipoi Cardinale, ed il prin- 
cipe Emilio Carlo Altieri. 

Altieri Vincenzo Mabia, Car^ 
dinaie, Vincenzo Maria Altiaù nac- 
que ai 27 novembre 1724. Da 
Pio VI fu nominato, nel 1775, suo 
maesti'o di Camera, indi ci-eato in 
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petto Cardinale ai 28 giugno 1777, 
e poi pubMicato agli 1 1 dicembre 
1780, colla diaconia di s. Giorgio 
in Velabro, donde passò all'aitila 
di s. Angelo in Pescheiià. Nelle 
fatali vicende dell' effimera repub- 
blica romana, mentre Pio VI, nel 
1798, era trasportato in Francia 
prigioniere, l' Altieri che stava a 
letto quasi moribondo, venne minac* 
ciato dell'esilio da un ufficiai fran- 
cese, solamente perchè era Cardinale. 
Abbattuto dal male e sfinito, paven- 
tando di essere cogli altri Cardi- 
nali rinchiuso nell'antico monistero 
delle Convertite, rinunziò alla por- 
pora, e poco dopo morì, cioè nel feb- 
braio 1 800, contando 76 anni di vitai 
Un tal passo, come protestò pubblica- 
mente, fu da lui fatto più per de- 
bolezza di forze, che per deliberata 
volontà d'animo. 

Il prìncipe Emilio Carlo Altieri, 
fi^tello dtel suddetto Porporato, nac- 
que ai 25 aprile 1728. Egli si spo- 
sò a Livia Maria Borghesi , e n'eb- 
be numerosa figliuolanza, emula del- 
le sue belle qualità. Tra' figli suoi, ol- 
ti'e l'abbate benedettino caflsinese, ed 
il Balio Altieri del sagro militare 
Ordine gerosolimitano, merita spe- 
cial menzione il principe don Pa- 
luzzo Altieri, che, impalmatosi al- 
l' egregia e virtuosa principessa don- 
na Marianna della real casa di Sas- 
sonia, n'ebbe quattro figliuoli. Fu 
comandante delle guardie nobili nel 
Pontificato di Pio VII, ed in pre- 
mio della sua fedeltà, fu da lui esal- 
tato alla dignità di senatore di Ro- 
ma, e fatto poscia generale coman- 
dante la guardia civica. Successiva- 
mente da Ferdinando VII, re di 
Spagna, venne insignito dell' Or- 
dine di Carlo III; dall' imperatore 
Francesco I d'Austria, di quello di 
s. Stefano d'Ungheria.; e dal rer 
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gnante Gregorio XVI, con quello di 
Gran Croce dell'Ordine di s. Gi'e- 
gorìo Magno, ordine dal Pontefice 
istituito nei i83i. Indi dopo quin- 
dici anni di esercìzio ddla sublime 
dignità senatoria, in cui costante- 
mente assistette ai trono Pontificio 
dividendone 1' onore coi prìncipi 
Orsini e Colonna, a' quali si ap- 
partiene per Pontificia concessione 
e gentilizio dirìtto, mori ii principe 
don Paluzzo Altieri a' 9 gennaio 
i834- Ai 11 dello stesso mese, nella 
sera fu ti^asportato il suo cadaTere 
alla chiesa di s. Marìa sopra Mi- 
nerva, ove fu tumulato nel se- 
polcro de* suoi maggiori. Egli la- 
sciò tre figli: il prìncipe don Cle- 
nienie Altieri, capitano e tenente ge- 
nei*ale delle guardie nobili. Gran Cró- 
ce dell'Ordine di s. Gr^orìo Magno, 
ammogliato, ai 19 gennaio 1817, 
colla prìncipessa donna Vittoria figlia 
del prìncipe di Piombino, da cui 
nacque numerosa prole. Gli al- 
tri due figli sono il p. Augusto 
Altieri della ^xiQ^gnia di Gesb, 
che ne vcifì l'abito appena ripri- 
stinata, te monàig. Lodovico Alde^ 
riy primo cameriere segreto, e cop- 
piere del regnante Pontefice, se- 
gretario della congregazione Cardi- 
nalizia degli studii, attuale nunzio 
Apostolico presso l' iinperiale e rea- 
le corte di Vienna, arcivescovo di 
Efeso, dignità alla quale venne con- 
sagrato nell'altare Papale della ba- 
silica liberiana ai 17 luglio i836, 
dallo stesso Sommo Pontefice Gre- 
gorio XVI, che provvidamente go- 
verna la Chiesa universale. 

Testimonio della grandezza di 
questa famiglia è la piazza Altieri, 
che per due secoli ha portato non in- 
terrottamente un tal nome. In quella 
piazza, ora chiamata del Gesh, si 
ei^e magnìficamente il sontuoso pa* 
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lazzo delia famiglia, che può a buon 
dritto considerarsi come uno dei 
più vasti e begli edifizii di Roma. 
Esso fu cominciato dai Cardinal 
Giambatista Altieri (seniore) morto 
nel 1654, e compiuto sotto ii Pon- 
tificato di Clemente X, dal Cardina- 
le Paluzzo Altieri. 

Non sia discaro aver qui alcun 
cenno di questo palazzo, perocché 
primeggiando tra i più cospicui ino- 
s^a insieme a qual punto giugnes- 
se la potenza e la gloria degli Altieri. 

Giovanni Antonio de Rossi ne iu 
l'architetto, che nobilmente lo de- 
joorò nell'esterno, e divise T intemo 
per modo da fornirne la comodità 
a parecchie abitazioni principesche. 
L'edificio è isolato, con doppia cor- 
te e quatti*o principali ingressi. Là 
corte nobile è circondata da un bel 
portico. Negli appartamenti, che so- 
no ornati di stucchi, dorature e 
marmi, veggonsi molte pittm^ di 
buoni autori e non poche antiche - 
sculture. Nel numero di queste di- 
stinguesi una superba statua di va^ 
de antico che rappi^senta Roma 
trionfante. Ewi pm'e una InMiote- 
ca molto stimata per numero e ra- 
rità di antiche edizioni. 

ALTINÓ. Città vescovile della Ve- 
nezia antica, un tempo nolMle, ricca e 
deliziosissima, situata nelle lagune dei 
mar Adriatico , alle foci del Sile. 
Aitino , secondo la descrizione di 
Strabone e di Vitruvio, ei'a cìnta 
da molti paludosi tenoni al lato 
di settentrione, e d'occidente; ba- 
gnata dalle acque del mare ai lati 
di mezzo giorno e di ponente, e 
neir interno divisa da canali . Di 
questa città fìinno menzione Me- 
la, Plinio, Tolomeo. Velleio Pater- 
fcolo, nei suo libro II, parla di Alti- 
tao, e dice che Asinio Pollione belle 
cose vi fece. Tacito, nel III libro 
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della sua storia racoonta che, l'an- 
no 69 di Gesù Cristo, Antonio I 
lì mise un presidio per difenderla 
dalla flotta di Ravenna, della quale 
Sesto Lucilio Basso, del palpito di 
Vitellio, era generale. 

Trovansi nel codice Teodosiano 
alcune leggi di Yalentiniano I, da- 
tate da Aitino nel 364, ^ eAtre 
del medesimo imperatore del 3^3; 
alcune finalmente promulgate da 
Onorio nel 899, nel 4^0 e nel 
4o I . Aitino fli in gran parte distrut- 
ta da Attila nel 4^a; pei*ò cin- 
quant'anni dopo aveva ancora i 
palazzi pretorii così belli che, secon- 
do Cassiodoro, sembravano disposti 
a guisa d' una collana di perle. Mar- 
ziale paragona questa città alle vii* 
le Bajane { lib. IV , epigr. aS ) 
da una selva che V attoiiiiava dal 
settentiione : 

Mmula Bajanis AUini li(ora 

villis, 
Et Phastontoei conscia silva rogi^ 

Alboino, re dei longobardi, nel 568 
finì di rovinare Aitino; e forse el<r 
la sarebbe stata ri&bbrìcata, se le 
acque marine col loro innalzamento, 
piuttostoché le guerre, non avessero 
contrìbuito alla sua quasi perfet- 
ta distiniziope. 

Fino dai primi secoli della Chie- 
sa fìi introdotta la fede in Aitino, 
che divenne ben presto città vescovile. 

Al momento della invasione di 
Attila, coloro che non erano stati 
tradotti nella schiavitù, ricoveraron- 
si in seno delle isolette e dei lidi 
di Venezia . Morto Attila , molti 
profughi tornarono alle terre nati- 
ve, lì perdiè Niceta, patriarca di 
Aquileia, come metropolitano della 
Venezia, fece chiedere alla Santa 
Sede, mediante il suddiacono AdeOf 

VOL. 1. 
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dato, in qual nKxio dovesse dii^igerai 
sì riguardo alle femmine che nell^ 
schiavitù degli sposi loix> si fosse- 
ro rimaritate, e sì per conto di 
coloro che nelle prigioni fossero sta- 
ti costretti a mangiai^e le caiiiii im- 
molate agi' idoli, o fossei*o stati ri- 
battezzati dagli ariani. A tali ri- 
cerche di Niceta, s. Leone, Papa di 
quel tempo, rispose nella sua lette- 
ra CXXIX, deiranno 45^8. 

Cassiodoro nella XXII lettera del 
libro XII descrive, la fertilità del 
territorio Altinate e delle isole 
che lo cingevano al mezzodì, tra le 
quali fu in seguito febbricata Tov- 
cello, ovvero la nuova Aitino, per 
essersi in essa ncoverati qùe' di Aiti- 
no, insieme colla sede loro episcopale^ 
nella segnalata distiTizione de' longo- 
bardi. Gli scrittori non sono d'ac- 
cordo circa il preciso tempo . in 
cui fu traspoiiata a Torcello. la se- 
de episcopale di Aitino. Tuttavol^ 
leggesi in una cronaca mss., che 
SergroljK: permise il traslocamento^ 
e che il palano <lel vescovo era in 
quell'isola già compiuto nel 716. 
Nondimeno per questo Aitino non 
ei^a allora perita afiitto, come lo è di 
presente; e già dalla stona apparisce 
che nell' 802 fu radunato in Aiti- 
no un concìlio, chiamato Altinate. U 
motivo di questo fu che Giovanni, 
doge di Venezia, già eletto durante 
la vita di Maurizio suo padre, volle 
nominai*e vescovo certo sacerdolie 
greco, per nome Cristoforo^ racoc>- 
mandatogh dall'imperatore Nicelo.- 
ro. Giovanni patriarca di Grad© 
disapprovò tale elezione, non ti'o- 
vando in Cristoforo le doti richie- 
ste per sì alto ininistero: anzi dor 
pò averlo npetutamenle ammonito 
de' suoi poco lodevoli costumi, lo 
scomunicò. Irritato di questo il do- 
ge Giovanni, oi'dinò che si precipi- 

3.7 
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tasse il Patriai*ca dalla torre: il che 
fu eseguito. Paolino, patriarca di 
Aquìleia mal comportando questo 
gravissimo eccesso^ adunò neU'8o 2, il 
detto concilio di Aitino, e scrìsse in 
pari tempo a Ciarlo Magno contro il 
doge di Venezia (Baronio, A. C. 802; 
Contarìni Stor, Fen, tom. VII). 

S. Eliodoro, vissuto ai tempi di 
s. Ambrogio e di s. Girolamo, fu ve* 
scovo di Aitino. Pare che fiorisse 
alla fine del IV secolo, e forse anche 
dopo, perocché fu superstite al pro« 
prìo nipote Nepoziano, prete della 
sua chiesa, il quale mori nel 896 , 
e trovossi anche al concilio di Aqui- 
leia nel 38 1. Il suo corpo è ve- 
nerato a Torcello, in una a quel- 
lo di san Liberale , die si dice 
discepolo di s. Eliodoro medesimo. 
Ad EUodoro tennero dietro: Ambro- 
gio nel 4^7, Ilario nel 4^2 , Set- 
timio, non si sa precisamente in 
qual anno. A questo san Leone il 
Grande scrìveva cii*ca il 447? spor- 
che alcuni pelagiani ricevuti nel seno 
della chiesa di Aitino, per aver pro- 
testato contro i loro errorì, procu- 
ravano di spargere segretamente la 
falsa loro dottrina. Del che avve- 
dutosi Settimio, e datane contezza al 
«anto Pontefice, n'ebbe a risposta, 
non dover essere ammessi i pelagiani 
nel numero de' cattolici sine profes-^ 
sione Ugitìma saUsfizcdonis, Leone 
ik nella sua lettera ampU encomii 
alla forza della fede di Settimio; 
gli spedisce il compendio di quanto 
avea scrìtto al metropoUtano di lui, 
tch' era Gennaro vescovo d' Aquileia, 
al cui zelo pregavalo di unirsi, aflfin- 
chè fossero prontamente e fedelmen- 
te eseguite le sue intenzioni. Il p^ 
Qàesnel crede suppositizia quella let- 
tera, che altrì sostengono come vera. 

Pietro d'Aitino, di cui fa menzione 
Paolo Diacono, si rese celebre perchè 
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essendo stato eietto dal re Teodo* 
sio a visitatore della Sede Apostolica 
nel 5oo, a cagione dei torlùdi su- 
scitati in Roma dallo scisma di Lo- 
renzo, contro il Papa Simmaco, procu- 
rò d'introdursi nd[la cattedrale di san 
Pietro. Altro Pietro d' Aitino se- 
gnò un sinodo di vescovi scismatici 
radunato in Grado da Elia vescovo 
di Aquileia il 3 novembre del 579, 
nonché il conciliabolo di Muiano, 
vlA 588, e l'approvazione inviata al- 
l' imperatore Maurizio in difosa dei 
tre capitoli. Un vescovo d'Aitino, no- 
minato Paolo, trovasi segnato nella 
lettera del Papa s. Agatone a Costanti- 
no Pogonato nel 679, ovvero del si- 
nodo occidentale riportato nelconci- 
Ho costantinopolitano del 680. Da 
questo momento i vescQvi di Aitino 
si confondono con que'di Torcello. 
V, Torcello. 

ALTONE (s.), abbate in Lama- 
gna, monaco scozzese, di esimia vir- 
tù, nacque nel secolo VIII. Fu pei 
miracoli celebre in Lamagna, e in 
Baviera. Mercé le liberalità di Pi- 
pino re, fondò là badia di Alt- 
munster. La pietà e la umiltà di lui 
guadagnarono a Cidsto parecchi bar- 
bali e superstiziosi di quelle con- 
trade. Pai*e che ei morisse sul fi- 
nire del secolo ottavo. La festa 
n'é ricordata al dì quinto di set- 
tembre. 

ALTO PASSO. Ordine cavai- 
leresco. I saceixloti di quest'Ordine 
da alcuni sono a*eduti canomci re- 
golari o spedaiieri, e vengono chiama- 
ti di s. Giacomo dell'-<^/to Passo. Per 
tal motivo alcuni altri li confon- 
dono con quelli di san Giaco- 
mo della Spada. Questi' cavalieri, 
óltre il gran maestro dell'Ordine, 
che risiedeva in Italia, aveano un 
commendatore generale pel r^no 
di Francia. In origine erano essi 
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fi*ati laici costruttori di barche per 
uso de' pellegrini al passaggio dei 
fiumi : onde nei loro mantelli por- 
tavano diverse figure di martel- 
li col manico puntato per fora- 
re. In appresso ve ne Girono al- 
cuni insigniti del carattere sacer- 
dotale. Secondo il padre Atanasio, 
nel suo Candelliere d'cro^ l'abito di 
quest'Ordine consisteva in un man^ 
tello nero col cappuccio rosso. Ab- 
biamo però maggiori documenti 
per asserire, che invece il colore ne 
fosse bigio. L'Ordine fu nel nu-^ 
mero de' soppressi da Pio II , che 
nel 1 4^9 ne applicò le entrate a 
quello di Betlemme da lui istitui- 
to; tuttavia rimase lo spedale di s. 
Giacomo presso Lucca, che fu di- 
poi unito a quello di santo Stefano. 
In s. Maglorio di Parigi sussistet- 
te l'Ordine sino al iSya, e nel 
1672 Luigi XIV fece menzione dei 
cavalieri superstiti. 

ALTUVINO, Cardinale, di ori- 
gine tedesco, nato nel secolo XI, 
fu vescovo di Brixen e poi Cardi- 
nale, creato da Daroaso IL Viveva 
ancor nel 1090, in cui consagrò solen-r 
nemente una chiesa della Garintìa. 

ALUN Roberto^ Cardinale. Ro- 
beito Alun nacque nel secolo XIV 
in Inghilterra. Celebre per la sua 
pietà ed erudizione, fu prima arcidia- 
cono di Gantorbery e cancelliere del- 
l'università di Oxford, e poscia fu 
consegi*ato vescovo di Salisbury. As- 
sistette al concilio di Pisa, dove, 
acremente ripresi gli scismatici, con 
animato discorso conciliò i padri air 
l'unione. Giovanni XXlII,a' 6 dì giu- 
gno i4i i> lo creò Cardinale della S. 
B.. C, ma egli poco dopo finì di vive- 
re in Costanza, dove ebbe il sepolcro. 

ALURZ Ordeone, Cardinale, 
Ordeone o Ordeano, ovvero Or- 
donìo Alurz, portoghese, nato nd- 
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l'anno 1198, ottenne da principio 
l'abbazia Fonsellense, e poscia l'ar- 
civescovato di Braga, da Gregorio X 
nel 1275, con ripugnanza di quel 
capitolo, che avea già desiderato al- 
trimenti. Indi intervenne come as- 
sessore al concilio generale dì Lio- 
ne celebrato da Gregorio X. Nico- 
lò III, mosso dalla fama di sue 
virtù, a' 13 marzo 1278, lo. creò 
Cardinale vescovo; ma dopo sette 
anni di cardinalato, cessò di vivere 
nel 1285. 

ALVAREZ Giovanni, Cardi- 
naie. Giovanni Alvarez, di Tole- 
do, dei duchi di Alva, nacque nel- 
l'anno 1488. Professò nell' Ordine 
dei predicatori , ìndi lesse filoso- 
fia e teologia nell' università di 
Salamanca. La fama, che si acqui- 
stò, di uomo dottissimo, indusse 
Carlo V a nominarlo vescovo. Per 
umiltà rinunziato l' onore , fu poi 
obbligato da Adriano VI a rice- 
vere la consecrazione per la chiesa 
di Cordova. Nel i537 venne tras- 
ferito all'arcivescovato di Burgos, 
e da Paolo III, a' 20 dicembre 
i538, fu creato prete Cardinale dì s. 
Maria in Portico. La somma vigilane 
za, con la quale difese il suo gregge 
dall'eresie di quei tempi, gli meritò 
un posto fra i sei Cardinali, che pri- 
ma del concilio Tridentino, furono 
destinati a vegliare pei' la conser- 
vazione della fede in tutto il mondo 
cattolico. L'Alvarez disimpegno que- 
sto uffizio validamente, in ispezìel- 
tà per ritaha, che a lui deve in 
gran parte la sua salvezza dagli 
lerrori del settentrione. Paolo IV lo 
elesse generale dell' Ordine dei pre-. 
dìcatorì, e lo promosse al vescova- 
to di Toscolano. Roma stessa pro- 
vò gli effetti del suo valore, essendo 
liberata per sua opera dal minac-» 
eiato sgiqch^gio d^Uc s^roii spagnuo* 
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le, nella guerra contro Paolo Uh In 
età di sessantauove anni, nel iSSy, 
terminò la sua carriera mortale ed 
ebbe sepolcro in Ispagna. Le virtù, 
che univa al talento, resei*o a tut- 
ti amara la sua perdita , e sp&* 
eialmente ai poverelli, di cui sì era 
merìtato il glorioso titolo di Padre» 
ALVAREZ Diego o Dioacò, uno 
fra i Juminari dell'ordine di san 
Domenico, nacque dopo la metà del 
secolo XVI a Medina di Rio-Sec 
co, piccola città della Spagna. Con* 
secratosi ,di proposito allo studio 
della teologia, in divei^se città della 
Spagna, e poscia in Roma, riscosse 
per trenta anni molti applausi. Nel 
1606 ebbe il vescovato di Trani, do- 
ve non mancò di farsi conoscere pa- 
store saggio ed amorosa Diede o- 
pem diiigentissima per alIontanai*e 
dalla Chiesa di Dio ogni sorta di 
errore* Sostenne la causa de* dome- 
nicani contro i gesuiti nelle congre- 
gazioni de Auxiliis, L'anno i63q 
e 1 epoca della sua moi'te. Le ope- 
re, .onde illustrò la repubblica let- 
teraria , sono : Un Commento sopra 
Ifaiaj ottanta questioni suW In- 
carnazione j alcune dispute sulla 
prima parte della seconda di san 
Tommaso j un traUato degli ajuti 
della grazia y e della forza del 
libero arbitrio j una risposta alle 
obbiezioni suW accordo della libertà 
colla predestinazione j^ finalmente 
una storia della origine^ de' prò- 
gressi e della condanna dell'eresia 
di Pelagio, 

ALVARO Pelagio, religioso del*- 
rOidine dei frati minori, presso cur 
professò nel i3o4, sorti i natali in 
Galizia di Spagna. Pisa e Parigi so- 
no le città, ov' egli peixx)rse la. 
carriera degli studii. Giovanni XII 
lo creò penitenziere apostolico, in- 
di gli conferì il vescovato di Coix)- 
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na in Acaja, e poscia quello di Sil- 
va in Portogallo. Di lui esistono 
due libri sui Gemiti della Chiesa^ 
ed una Somma teologica ^ opere 
già pubblicate colle stampe. Inol- 
tre ti*ovasi nella biblioteca vaticana 
un manoscritto di questo autore 
contro l'Eresie, ed in queUa dei 
conventuali di Toledo esiste un ser^ 
mone sulla visicme delle anime. 

ALZAZIA Filippo, Cardinale, 
Filippo d'AlnuM, ^' 4X>nti di Ghir 
may, nacque dopo la metà dd se- 
colo XVII, e nd X713 ^venne desti-^ 
nato a r^gere la duesa d' Ipri; ma 
r imperatore Carlo VI, presso cui gor 
deva il più alto conoetto, lo nominò 
arcivescovo di Malines. Ricevuta, nel 
1716, la consecrazione. Clemente XI 
lo decorò della sacra porpora col 
titolo di s. Cesano, ai 19 novera- 
bi*e del 1719, poi di s. Lorenzo in 
Lucina. Il Pontefice nell'atto di 
crearlo Cardinale sì protestò innan*^ 
zi il Collegio apostolico di rendere 
all'Alzazia un giusto premio pel 
reale suo merito. Terminò la vita 
nel 1759, ed ebbe la tomba in 
Malines. 

AMABILE (s.), patrono di Riora, 
villaggio dove nacque nel secolo V, 
e che divenne poscia una delle piìl 
cospicue città dell' Alvergna, meritò 
cti essere innalzato al sacei*dozio per 
le doti dello spirito, ch'ei manifestò 
fino dai primi anni. Appaiisce che gli 
fosse affidata la chiesa di Riom, e 
die in appresso san Sidonio Apollina-* 
re, vescovo di Alvergna, il chiamas- 
se a sé; ma non ci è dato di och 
noscere ciò sicuramente. Morì in 
sul finire del secolo quinto. Il sepol-^ 
ero di lui divenne glorioso per molti 
miracoli. Quanttmque la morte ne 
fosse avvenuta al primo di novem- 
bre, non se ne fece mai la festa 
in questo giorno, a cagione della 
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«olainità degli Ognissanti. Ella si ce* 
lebra di presente al di 1 1 giugno. 

AMADASSA. Città vescovile nella 
provincia della Frigia Salutare^ 
sufFraganea alla metropoli di Sbr 
nade. 

AMADEISTI. Congregazione di 
religiosi deir Ordine di s. France- 
sco. Ebbe principio e nome da Ama-^ 
deo, religioso francescano, che visse 
nel XIV secolo , ed era chiamato 
al secolo Giovanni Menez de' Sylva^ 
di una famiglia distinta portoghese. 
Divenuto egli superiore del convento 
del suo Ordine, ne fondò varii altri, 
prescrìvendo alcune regole particolarì^ 
e formandone una novella congre- 
gazione. £ probabile che gli Ama* 
deisti venissero in seguito uniti coi 
Chiarenini; e poscia sieno stati 
soppressi da Pio V ed uniti agli 
Osservanti. F^, Chiarenini. 

AMADEO Giovanni, Cardinale. 
Giovanni Amadeo, veneziano, arci- 
vescovo di Corftì, insigne oratore 
e teologo eccellente, nacque dopo la 
metà del secolo XIV, e fu decorato 
da Urbano VI, a* 1 8 settembre 1 3 78, 
della sacra porpora col titolo pre- 
sbiterale di s. Sabina. A lui venne 
affidato r incarico di procedere con- 
tilo Giovanni I, re di Castigiia e di 
Leone, privato del regno da Ur- 
bano VI , come s^uace dell* anti- 
papa. Caduto poscia per altrì mo-^ 
tivi in disgrazia del Pontefice, pai*ti- 
colarmente per la congium ordita 
dal Cardinal Mezza vacca , carcerato 
nella città di Noccra, fu fatto mo' 
rire in Genova Tanno i385. 

AMALARIO Fortunato, Car- 
dinaie. Fortunato Amalario, di Tre- 
veri, benedettino dell'abbazia di Ma- 
dei oc della stessa diocesi di Tre veri, 
nacque nel secolo VITI. Fu fatto arci- 
vescovo di quella città. Carlo Magno 
lo mandò ambasciatore presso Cm^o-» 
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polata impei'atoi'e di Orìente, esi vai* 
se di lui in parecchie rilevanti occasio^ 
ni. Sergio II, dell' 844, a parere del 
Ciacconio, lo creò Cardinale prete 
della S. R. C. Questo illustre Pop^ 
porato seppe unire all'assiduità dello' 
studio la perfezione delle cristiane^ 
virtù. Abbiamo di lui la relazione 
della, sua ambasciata, è quattix) li- 
bri sopra i divini uffizite sopra i 
sagramenti. 11 medesimo autoi*e 
raccolse e ordinò l'ufficio de' morti. 
Lo si a^ede morto nell' 846. 

AMALBERGA (s.), vergine, soi-d 
la culla nel paese delle Ardenne, 
verso l'anno 741. Benché menùt» 
visse alcun tempo di mezzo al mon«- 
do, la sua vita fosse tutta nascosta in 
G. C, pure volle unirsi a Lui pih 
strettamente, rinunziando a quanto 
il mondo stesso le promettea, ed ab- 
bracciando la professione religiosa 
a Munster^Bilsen^ capitolo di ca- 
noni chesse poco lungi da Liegi. In 
questo ritiro ella studi ossi soltanto 
di piacere più che mai al suo sposo 
celeste, le cui virtù si proponeva a 
modello. Rapidi ne furono i prò-' 
gressi ; s^nalossi soprattutto nel>- 
l'amore alle umiliazioni, alla povertà 
ed alla macerazion più sevei\i. £s^ 
sendo ancor nella fresca età d' anni 
trentuno, nel 177 1, fu chiamata 
da Dio a coglierc il prcmio delle sue 
gloriose azioni. La festa di santa A* 
malberga si celebra nel giorno de- 
cimo di luglìp. 

AMALBERGA (s.), vedova, nacque 
sul principio del secolo settimo. Suo 
padre ei*a decorato di una delle 
più cospicue dignità nella colle di 
Francia in Austi'asia, e sua madre 
era sorella del b. Pepino di Lan- 
den. Per condiscendere al volere di 
suo zio Pepino, unissi in matrimo- 
nio con un ricco signore chiamato 
Thieri*y, e n' ebbe una figlia santa, 
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per nome Farailla. Essendo rima- 
sta Tedova, non sarebbe passata a 
seconde nozze, se lo stesso Pepino 
non l'avesse obbligata a sposarsi col 
conte Wifgero, nobile del Brabante. 
Da questo secondo connubio ebbe 
tre figli, cioè, s. Gudula o Gula, s. Rd- 
nelda o Emella, e s. Emeberto o Able- 
berto. Questi coniugi, dopo aver prov- 
veduto alla educazione dei loro figli, 
risolvettero di consecrare al Signore 
il resto de' loro giorni. Quindi Amai- 
berga entrò nel monastero di Mau- 
beuge, ove prese il velo. Essa volò a 
Dio verso l'anno 670, nel giorno 
IO giugno, eh' è nei Paesi Bassi 
consecrato a celebrarne la me- 
moria. / 

AMALFI {Amalphitan.). Città 
con residenza arcivescovile, nel re- 
gno delle due Sicilie. Amalfi è nel 
principato citeriore in una deliziosa 
riviera sulla costa occidentale del 
golfo di Salerno, verso l' isola di Ca- 
pri. La sua origine si fa rimontare 
al VI secolo dell'era cristiana. Si 
dice, che alcune famiglie roma- 
ne, essendosi messe in mare per an- 
dare a Costantinopoli e qorvi ofife- 
rire i loro omaggi all'imperatore 
Costantino, da una tempesta ven- 
nero gettate sulla costa di Ragusa, 
e fondarono questa città presso il ca- 
po Palinuro dove costituirono una 
repubbUca. Amalfi col processo del 
tempo fu sottoposta al dominio dei 
duchi di Napoli, divenne poi città 
libera, ma non tai*dò a fer parte 
del ducato Beneventano, quando que-« 
sto si suddivise ne' principati di Be- 
nevento, Salerno, e nella signoria 
di Capua. 

Gli amalfitani si emanciparono, 
e, disgustati de' prefetti imperiali, 
si elessero de' duchi particolari. Il 
primo, nel 771, fu Marino I chiay 
mato il vecchio. Abbiamo inolti*e che 
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il duca Sergio IH- regnò alquanto 
col vescovo Pietro. 

Nell'anno loSg, Papa Nicolò II 
onorava di sua presenza la città di 
Amalfi, ove convocò un condlio per 
provvedere non solamente agli ai&- 
ri della provincia della Puglia e 
della Sicilia, ma alla riforma an- 
cora dei chierici ed all'osservanza 
dell'ecclesiastica disciplina. In que- 
sto concilio , secondo il Lengle^ fii 
deposto il véscovo di Trani, e il 
Sommo Pontefice sdolse i norman- 
ni dalla scomunica contro di essi già 
lulmìnata,conoedendo a Riccardo;, tmo 
de' loro capi, il principato dì Cc^ua, 
ed a Roberto Guiscardo, altro loro 
capo^ la Calabria, la Puglia e la 
Sicilia. Ricevette da entrambi il giu- 
l'amento di fedeltà, come vassalli 
e feudatari della Chiesa Romana, in- 
sieme all' annuo censo dì dodici de- 
nari di Pavia, per ogni paio di buoi, 
da pagarsi ai Pontefici nel gior- 
no di Pasqua. Neil' anno 1089 
si celebrò in Amalfi un altro con- 
cilio sopra la disciphna ecclesia- 
stica, riportato dal Labbé nel tomo 
X dei conciliì. Amalfi poco a poco 
fii tra le prime città che facessero 
rifiorire in Italia il commercio, 
prima che Venezia, Grenova e Pisa 
salissero a quel grado che le re- 
se dappoi sì potenti e femose. Gli 
amalfitani edificarono in Gerusa- 
lemme una cappella a s. Giovan- 
ni Elemosinano, con un ospizio che 
fu poi culla dell'Ordine gerosoli- 
mitano, instìtuito nel 1 1 1 9 in Ge- 
rusalemme, ed approvato nel 1 14S 
dal Pontefice Eugenio III colla re- 
gola di s. Agostino. 

Nello scisma insorto per opera 
dell' antipapa Anacleto II, figlio di 
Pietro Leone e favorito da Rugge- 
ro normanno, che dopo la morte 
di Rainolfo, duca di Puglia, s'era 
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impadronito di quella provìacia, ed 
era stato dichiarato re dall' antipa- 
pa, i pisani, come alleati dall' im- 
perator Lotario II, il quale sosteneva 
le parti del vero Pontefice Innocen- 
zo II, s'impadronirono di Amalfi, nel 
II 33, o, secondo altri, nel ii3S* 
Saccheggiarono la città, e nel bot- 
tino fu trovata Tunica copia delle 
Pandette di Giustiniano , che pro- 
gressivamente contiibuirono ad in- 
trodurre la giurisprudenza romana 
in tutta Europa. Per questo quel-' 
le Pandette vennero chiamate Pisa' 
ne, e poscia anche Fiorentine. Amal- 
fi nei decimo secondo secolo fu pa- 
tria al Cardinal Amalfi celebre per 
le distinte legazioni che sostenne. ì^, 
Capua (di) Pietro. 

Sul principio del secolo XIV, nel 
castello di Pasilano presso Amalfi, 
nacque il famoso Flavio Gioja, il 
quale perfezionò la Bussola, che di- 
cesi già inventata nella Qna. E 
siccome allora occupavano il ti*ono 
di Napoli gli Angioni, ramo della 
r^a famiglia di Francia avente per 
ìstemma i gìgli, fu posto al nord del- 
la bussola im gìglio secondo la dire^ 
zione dell'ago calamitato. Lo stem- 
ma di Amalfi fu mandato dall' An- 
dres al Cancellieri con le seguenti 
parole : 99 Eccole il sigillo amalfita- 
»y no, nel quale sotto la croce di 
99 Gerusalemme vedesi rozzamente 
'> formata la bussola colle ali, al- 
M hidendosi ai rapidi voli della na- 
w vigazione ". F, Breneman (Z>w- 
sertatio de Rep, .amalphitana ad 
calcem JUstor, pandectarum); Fran- 
cesco Lanza {Storia amalfitana). Nel 
secolo di Gioja fiorì eziandio Man- 
no del Giudice, o di Vulcano, na- 
to in Amalfi, indi £itto da Inno- 
cenzo VI, nel 1 362, canonico della 
metropolitana , poscia arcivescovo 
della stessa sua patria, elevato in 
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fine al Cardinalato nel i38i, ed 
incaricato di molte difficili legazio- 
ni, f^. Marino, Cardinale. 

Amalfi, insieme a divei*se altre con- 
tee e poderi, venne data nel 1 38 1 a 
Francesco Prignani da Carlo III Du- 
razzo, investito del regno di Napoli da 
Urbano VI, che ne avéa deposta la 
regina Giovanna I sostenitrice deK 
r antipapa Clemente VII. Però, do- 
po che Carlo III s'impossessò del 
reame stesso, , non voile eseguire 
quanto con giuramento avea pro- 
messo, per non dismembrar in fa- 
vor del Prignani i suoi domimi : se 
non che dopo varie vicende, si pa- 
cificò il Pontefice col re, prometten- 
do questi, nel i383, di consegnar 
i principati di Capua e d'Amalfi 
al nipote, e di dare allo stesso Pa- 
pa cinquemila scudi d' oro, ciò che 
non impedì le altre gravi dissensio- 
ni, che non terminarono se non alla 
morte di Urbano VI e di Carlo 
III. Caduto Francesco Prignani, 
duca di Amalfi, in generale disprez- 
zo, si ritirò nella Puglia, e verso il 
1395, mentre si recava a Venezia, 
peri miseramente in una buiTasca 
coU'intera famiglia; per cui Amalfi 
e gli altri domimi da lui tornarono 
alla monarchia napoUtana. 

Il ducato amalfitano fu dato po- 
scia in feudo ai Sanseverino, nobile 
famiglia di Napoli, che die' sei perso- 
naggi al sagro Colico cardinalizio. Il 
Pontefice Pio II, Piccolominiy sanese» 
eletto nel i458, siccome ultimo su- 
perstite dell'antica sua stirpe, prese 
in adozione Antonio figlio di Lau- 
damia sua soi*ella. Questi continuò 
a mantenere il cognome di Picco- 
lomini, e quindi divenne duca di 
Amalfi, per aver condotta in mo- 
glie Maria d'Aragona mpote di 
Ferdinando re di Napoli, famiglia 
che fiorisce in Napoli tuttora nei conti 
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di Celano piÌDcipi di Valle. Fu il Car- 
dinal Fortiguerri, parente del Papa, 
che condiiuse un tal mati'imonio, ed 
ottenne dal re Ferdinando, oltre la 
restituzione di TeiTacina e Bene- 
Tento, la dote di Amalfi , e Cicona. 
Non si sa precisamente quando 
Amalfi cominciasse ad aver vesco- 
vi : il primo, di cui si ha me- 
morìa, governava al tempo del Pon- 
tefice s. Gregorio I, eletto nel Sgo : 
Giovanni XV la elesse in metro- 
politana nel 987, e le die' per suf- 
&*aganei i vescovi di Scala, di Ca- 
pri, di Lintemo e di Reggio in Ca- 
labria. La cattedrale è dedicata a 
sant'Andrea apostolo; il capitolo ba 
cinque dignità, di cui la prima è 
l'arcidiacono, dodici canonici com- 
pi*eso il teologo, quindici ebdoma- 
darii, ed altri preti e chierìci. Vi 
hanna due conventi di religiosi, ed 
altrettanti moìKÌsteri di monache , 
come pure delle 6Qnfi*aternite, ed un 
seminano. La tassa è di i5o fiorini. 
Amalfi e patria anche del famoso 
A niello, detto volgarmente Massaniel- 
lo, autore della rivoluzione nel regno 
di Napoli dell'anno 1647 *' 7 ^"glio. 
AMANDO (s.), vescovo di Boi^ 
deaux, nàcque nel secolo IV. Ordi- 
nato prete da san Delfino suo an- 
tecessore nella sede , fii maestro 
di san Paolino per apparecchiarlo 
al battesimo, e n'ebbe in cambio 
strettissima amicizia, la quale si può 
di leggieri inferire da non poche let- 
lere di quest'ultimo a lui. Eletto 
vescovo nel 4o4j eccone l'encomio 
lasciatoci dal suo discepolo : w si con- 
dusse da fedele guardiano della re- 
ligione e della fede di Gesil Cristo. " 
Ignorasi quando morisse. La festa 
se ne ricorda al di 18 di giugno. 
AMANDO (s.), vescovo piissimo di 
Mastricht, nato ne'dintomi di Nan- 
tes Tanno 585, consecrato nel 628, 
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ma che non oocupò tosto venm seg- . 
gio particolare, fu apostolo della Fian- 
dra, degli Slavi nella Carìntia, non die 
nelle pix)vincie pi*esso il Danubio. 
Dagobei*to re^ &tto da Amando ac- 
corto de' propri vizii, lo esiliò; ma 
egli adoperoasi tuttavolta ammae- 
strando nella fede i Guasconi e i 
Navarresi. Ravveduto Dagoberto, ri- 
chiamoUo; e il santo vescovo stabiFi 
di predicare nel territorio di Gand 
contro a barbari di tal sorte, die 
ninno avrebbe osato avvidnare. Un 
solo mh'acolo operato da Dio per 
mezzo ddl' apostolo, convertì quei 
cuori induriti e tanto invischiati nel- 
la superstizione. Laonde il santo ùìb- 
bricò più chiese e monisteri nella 
stessa Gand e altrove. Poiché, co- 
inè dicevamo, essendo vescovo, non 
occupava seggio episcopale, lo si 
esaltò alla sede di Mastricht, Tan- 
no 649; ma dopo un triennio di 
govemamento, Amando non potè a 
meno di non ripigliar le apostoliche 
fatiche, a cui era per singolai* modo 
chiamato, e in mezzo alle quali compi- 
va i suoi giorni nel 675, in età di 
anni novanta. Egli è nominato il di 6 
febbraio nel martirologio romano. 

AMANTEA. Città vescovile po- 
sta sulla riva del mare, nel regno 
di Napoli nella Calabria dtériore. 
Nel secolo decimo venne agguagliata 
al suolo dai saraceni, ed il suo vesco- 
vato fii trasferito a Tropda. 

AMANZIA. Citbi vescovile del- 
riUirìo orientale, nella provinda dd 
nuovo Epiro, soggetta alla metropoli 
di Durazzo. Procopio asserisce, che 
fii rifabbricata da Giustiniano; To- 
lomeo la chiama Orestide, 

AMANZIO (s.), primo vescovo di 
Rodez, ov' ebbe aiUa nel secolo V. 
Nato alle austerità ed al travaglio del- 
le apostoliche funzioni, adopei*ossi a 
tutt' uomo nel convertire gì' idolatri. 
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'parte de'quaH infèstaTa la isua dìo- 
cesi, e col nerbo della eloquenza, col 
potere degli esempli, colla soi^presa 
de' miracoli, molti ne guadagnò alla 
religione di Cristo. Morì sul finire 
del secolo V. £ registrato nel mar- 
tirologio romano addi 4 novenobre. 

AMARANTO (s.), martire ad AI- 
by, del quale alcuni mettono la morte 
nella persecuzione di Decio, verso la 
metà del secolo III, altri la ascrivono 
alla barbarie di Croco re de' germani, 
confessò la fede nel villaggio di Vians 
o di Vieux presso Alby e perdette per 
essa la vita. Santo Eugenio di Cartagi- 
ne volle morire a' pie della tomba di 
Amaranto, che era stata molto innanzi 
nascosta, e poi, dalla pietà de' fedeli 
scoperta, fu per molti miracoli famosa. 
La festa di s. Amaranto nei martirolo- 
gi di Adone e di Usuardo, ed anco nel 
romano, è notata ai 7 di novembre. 

AMARANTO (dell'). Ordine ca^ 
yallerexco. Fu istituito in Sfokolm 
da Cristina regina di Svezia, nell'an- 
no i653. Quest'Ordine deve il suo 
nome ad un costume introdotto 
nella Svezia di consegrare un gior- 
no dell'anno ai divertimenti, al- 
le danze ed ai banchetti, che du- 
ravano fino alla mattina vegnente. 
Tal giorno chiamavasi TVirtsdiaft^ 
ossia Festa deltosteria, Cristina ne 
cangiò il nome in Festa degU deì\ 
perchè le dame e i cortigiani trae- 
vano a sorte il nome deUe divini- 
tà che dovevano rappresentar nel- 
la festa. In una di tali feste la 
regina prese il titolo di Amaranr 
tOy cioè immortale y e, presentatasi 
con magnifico alnto sparso di bril- 
lanti, sui finire se ne spogliò do- 
nando i gioielli a' suoi commensali 
che ascrisse all' Ordine cavallere- 
sco dell'Amaranto. I cavalieri, al- 
lorché vi erano ammessi, giura- 
vano fedeltà alla regina, e da essa 
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ricevevano un manto di color cre- 
misino coll'insegna dell'Ordine or- 
nata da ricami. Era questa una me- 
daglia d'oro smaltata di rosso nel 
mezzo, con le due lettere A e V 
intrecciate, ed una corona di lau- 
ro all'intorno, il tutto in brillanti. 
Nella circonferenza l^gevasi questo 
motto: DOLCE VBLLA MEMORIA. I Ca- 
valieri dell'Amaranto portavano inol- 
tre una collana d'oro, da cui pen- 
deva il medesimo emblema. Que- 
st'Ordine cessò colla morte della 
regina Cristina, che spirò a Roma 
nel 1689, in età di 63 anni. 

AMASIA. Città che i turchi chia- 
mano Amasieh , nell' Asia. Plinio 
la pone nell'antica Cappadocia, Tor 
lomeo sul mediterraneo del Ponto 
di Galazia. Ai tempi di Marco Au^ 
relio. Severo, Antonino, Caracalla 
ed Alessandro era metropoli del 
Ponto, né v'ha dubbio che Neoce- 
sarea e le altre città del Ponto non 
le fossero soggette. I principii delk 
religione cristiana furono insegnati 
in quei paesi fino dai tempi d^li a^ 
postoli. Dagli atti greci di s. An- 
drea sembra, che s. Pietro abbia 
predicato il vangelo in questa cit- 
tà, e ne' dintorni del Ponto Eussino. 

AMASIA. Città vescovile della 
diocesi della grande Armenia, alla 
quale si aggregò la Chiesa di Do- 
cheum. Benedetto XIV, l'anno 1 743, 
dichiarò i vescovi di Pavia anche 
perpetui arcivescovi d'Amasia: oiv- 
d'essi prendono il titolo di arcive- 
scovo d' Amasia, e véscovo di Pavia. 

AMATA (s.), martire. V. s. Fio- 

RBirzo. 

AMATHA. Città vescovile nel- 
la Palestina, sotto il patriarca di 
Gerusalemme. Leone XII, a* i5 di- 
cembre 1828, elesse vescovo w par- 
tibusy successore di Gaetano Galbar 
to. Fra Giovanni Antonio de Lilfo 
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de' francescani scalzi, già missiona- 
rio nelle isole Filippine. ? 
AMATO (s. ), vescovo di Sion 
nei Vallese, e patrono della città di 
Donai in Fiandra, nacque nel seco*- 
lo VII da una famiglia , nella quale 
le ricchezze e la pietà si collegavano 
a un tempo. Crebbe alla scienza dei 
santi, ed alla perfezione cristiana, e 
scioltosi da ogni cura terrena, eu* 
trò nel clei'o, facendo precedere pru- 
dentissimo consiglio aUa elezione di 
sì alto stato. Acceso però dal desi-" 
delio di perfezione più sublime, riti- 
rossi nel celebre monistero di Agaune ; 
ma verso Tanno 669 gli venne affi- 
dato il governo della diocesi di Sion 
nel Yallese. Egli, sottomesso alle dis- 
posizioni del cielo , adempiva esat- 
tissimamente tuttociò che da ottimo 
pastore si addomanda. Ebbe anche 
santo Amato i suoi nemici, che lo ac« 
cusarono fisamente di vani delitti 
appresso Ebroino^ prefetto del palaz- 
zo di Teodorico III, ministro che fu 
l'omicida di s. Leodegarìo. Teodorico 
esiliò Amato nel momstero di s. Fm*- 
scolo, di cui s. Ultano era abbate. Il 
santo vescovo sopportò pazientemen- 
te questa sciagura, e, morto Ultano, 
passò sotto la vigilanza di s. Mauro- 
nio, che si reputava a gran ventura 
avere un si prezioso discepolo : anzi 
cedette a lui la propria badia. Ed 
egli governò i suoi monaci con lu- 
cidissimi esempli, e con discorsi soa- 
vissimi che ne ristabilirono la disci- 
plina. Poi, ridottosi in una celletta 
vicina alla chiesa, spirò in quella 
verso Tanno 690.. La festa di que- 
sto santo è portata al di i3 set- 
tembre, giorno in cui dal martiro- 
logio romano ricordasi altix> santo 
del medesimo nome, .nato in Gre- 
noble da riguardevole ^miglia, riti^ 
ratosi in fresca età nei monistero 
di Agaiune , quindi monaco a Lu-r 
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xeul, donde passò .alla dignità di* 
abbate di Remiremont nella diocesi di 
Toul , dove riposano le sue spoglie. 

AMATO, Cardinale. Amato, ve- 
scovo Gai'dinal di Velletri, visse nel 
Pontificato di Benedetto IX, che, 
eletto nel io33, governò la Chiesa 
fino al io44- ^^ Ciacconio^ ed il 
Borgia nella sua Storia di Felletri^ 
Taveano omesso. 

AMATO, monaco cassinese, è 
noto per aver nel secolo undecime 
scrìtto quattro libri intitolati De gè- 
^tìs apostolorum Petri et Paulij ed 
otto libri della Storia dei normanni. 

AMATOBE (s.) , vescovo di Au- 
xerre, nato ivi nel secolo IV, unico 
rampollo di dovizioso casato, fu dal 
suo vescovo Valerìano instituito nel- 
le buone discipline. Quantunque con- 
trarìo ad abbracciare il matiimoniò, 
credette di dover acconsentii*e aOe 
disposizioni de' genitori, che in Marta 
di Lai^^res gli procurarono sposa 
degna di lui. Se non che, nel gior- 
no stesso delle nozze, chiamata in 
disparte la sposa e parlatole a 
lungo vivamente intorno le lodi 
della virginità, convennero di osser- 
vare la continenza, anzi ne ^cero 
voto per tutta la vita. Poco stante 
Marta prese il velo in un monistéró,' 
Amatore ricevè la clericale tonsura, 
e finalmente venne oonsecrato vesco- 
vo di Auxerre. Morì qual visse, cioè 
dà vero santo, dopo (È aver applica- 
to ogni studio alla santificazione del 
suo gregge dall'anno 388 fino al pri- 
mo maggio del 4 1 ^^ ^ ^ onoi^to in 
Auxerre ai 2 dello stesso mése. 

AMATUNTA. Città vescovile del- 
la diocesi di Gerusalenàme della se- 
conda Palestina, soggetta alla me- 
tropolitana di ScìtopoU, al di là del 
Giordano. Fu in essa che Teodoro, 
figlio di Zenone, tiranno di Fila- 
delfia, nascose i suoi tesori. 
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' AMATUNTA. Città vescovile del- 
la diocesi di Antiochia nell'isola di 
Cipro, soggetta alla metropoli di Sa- 
lamina. Biccardo, re d'Inghilterra, 
la rovinò dalle fondamenta nd 
iigo, dopo averla tolta ad Isacco 
Comneno, che n* era il despota. Per 
la intervenuta sovversione, la sede 
del vescovo venne unita a NapoU. 
JEbbe a vescovi Mnemone, Ticone, 
Eliodoro, Alessandio ,• Giovanni, 
Germano, e Gerasimo. 

AMBASCIATORI pbesso la San- 
TA Sede. Pubblici ministri spedi- 
ti dai sovrani alla corte Pontificia 
affinchè li rappresentino , e trat- 
tino i loro a£&ri. 

§. I. Intervento degli Ambasciatori 
alla corte Pontificia, 

Non è certo quando i principi 
cominciassero a spedire i loro Am- 
basciatoli alla corte Pontificia. Non 
v'ha dubbio però che nel 4^^ essen- 
do insorto l'antipapa Eulalio contro 
san BoniEicio I, questi, per evitare 
nell'avvenire gli scismi nella elezio- 
ne dei Pontefici , _ invocò V aiuto 
dell' imperatore Onorio, il quale ne 
proteggesse la canonica elezione. Da 
questo punto i re d' Italia comin-» 
ciarono a spedire Ambasciatori a 
Roma quando si eleggevano ì Pa- 
pi . Se non che gU abusi, che 
;faceano questi Ambasciatori della 
loro autoiità , indussero Papa Sim- 
maco a proibire assolutamente, che 
i laici ed anche i re stessi avessero 
ingerenza nella elezion dei Ponte- 
fici. Tuttavia Teodorico, re d'Ita- 
lia, ne usurpò il diritto nel St.^, 
.Terminato il regno de* goti, e de- 
gli eruli^ ad onta della opposizio- 
JQ£ de' Papi, continuarono gli abusi 
per parte degl' impei^tori d'Orien- 
te ne' loro^ esarchi di Ravenna , 
cui avevano data &coltà di ratifi- 
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oar l'elezione. Però le ribellioni co- 
stiinsero talvolta gli stessi Pontefici 
a ricorrere alla potenza imperiale , 
anzi trovasi mi decreto in Gra^ 
zianOy che dice doversi il nuovo 
Pontefice consecrare alla presenza 
de' legati, o Ambasciatori imperiali. 
Infatti nell*827 fii prorogata la 
consecrazione di Gregorio IV pel 
ritardo degli Ambasciatori imperia- 
li, che esaminarono se l'elezione 
era proceduta canonicamente. Leo- 
ne IV neir847 non li attese; ma 
Giovanni IX considerò necessaria 
la loro assistenza, e così decre* 
tò nel concilio dell' 898 , annul- 
lando quello, che sul propk)sito 
«rasi stabilito da Adriano III. Il 
Tommassini ùl le quattro seguenti 
riflessioni sul decreto di Giovanni 
IX: I.* die non alla elezione, ma 
solo all'ordinazione furono ammessi 
gU Ambasciatori imperiali; 12." che 
non furono ^ammessi, se non per 
reprimere le dissensioni, che vi na- 
scevano ; 3.' che il chiamare questi 
Ambasciatori all' ordinazione del 
nuovo Pontefice era in que' tempi 
divenuto costume e quasi rito ca- 
nonico; 4** ^^^ 1^ consuetudine, 
la quale i Papi con tanta diligen- 
za avevano procurato d' impedire, 
col lungo corso degU anni, e col- 
le vicende mirabili delle cose> par- 
ve divenuta si utile e necessaria 
alla Chiesa, che fu d'uopo pren* 
derla per legge canonica. 

In progresso, passato l'impei^o nei 
tedeschi, parecchi non sì acquietaro- 
no per la sola assistenza degli Am- 
basciatori ai sacri comizii, ed alla 
consecrazione de' Papi ^ ma gli Ot- 
toni, e poi gli Enrichi obbligarono i 
romani . ad attendere 1' imperiale 
assenso prima di consecrare 1 elet* 
to. Alessandro II però , non ostante 
il risentimento di Enrico IV, tolse 
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per sempre tal óì&renui, né 1061. 
Ciò produsse 1^0 sdsina, poiché Tiin- 
peratore gli oppose l'antipapa O- 
norio IL Nondimeno il successore 
Gregorio VII fu l'ultimo ad esser 
Gonsecrato ai 39 giugno 1073 col- 
r assistenza degli Ambasciatori ce* 
sarei, avendovi Enrico IV spedito 
con tal rappresentanza il vescovo 
di Vercelli, cancelliere del regno di 
Italia. Da db ebbero origine le E^ 
schuive. V, Esclusive, Elezioni e 

CONSECRAZIONB de' PAPI. 

Nei conviti solenni che soleva- 
no fare i Pontefici nel gioiiio del 
loro possesso, e di cui abbiamo 
in diversi tempi moltissimi esem- 
pi, intervennero anche gli Amba- 
sciatori dei principi. Si sa anco- 
ra che nel convito fktto pel pos- 
sesso di Giulio II, nel i5o3, gli 
Ambasciatori per gradazione dava- 
no l'acqua alle mani del Papa, e 
presentavano a lui il primo e se* 
condo piatto. 

Per ciò che ^tta agli Ambascia- 
tori di ubbidienza y V. Ubbidicn9à 
degli Ambasciatori. 

§. IL Posto degU Ambasciatori in 
alcuni possessi PontificiL 

Nei possessi de' Pontefici aveva- 
no gli Ambasciatori un posto distin- 
to. Nel possesso d' Innocenzo Vili, 
del 14B4» -'lenivano essi dopo i cu- 
bicularii, camerieri Extra, indi se- 
guiva la croce Papale. In quello di 
Giulio II cavalcarono coi conserva- 
tori di Roma. In quello che Leone 
X prese nel i5i3, cui interven- 
nero anche quei . delle città suddite 
e feudatarie della Chiesa, dopo il 
commissario dèlia' Camera, piY)ce- 
devano gU oratori delia Marca di 
Ancona, del Patrimonio, del duca- 
to di Spoleto, della Romagna, e di 
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Bologna; indi que'di Firenze^ dd- 
la «gnoria veneta» del re di Spa- 
gna, del re di Francia, e di Mas- 
similiano I re de' romani, seguiti 
dal senator di Roma, dal éucs. di 
Urbino, e dalla croce Papale. Gius- 
to a Roma Adriano VI, gli oraf* 
tori de' piìncipi gli resero ubbidien* 
za, e nella cavalcata con cui si ie« 
ob al Vaticano, dopo i Cai*dinali, 
presero luogo i detti Ambasciatorì, 
in compagnia de' magnati romani. 
Nel possesso di Gregorio XIII, del 
1572, l'oratore di Urbino andò fra 
il baronaggio romano ; Sisto V, cbe 
gli successe, nel i585, fece tale fun- 
zione con molti. Ambasciatorì, di- 
stinguendo quelli del Giappone che 
gli sostennero le aste del baldac- 
chino. Neil' ascendei^ il cavallo, ten- 
ne la stafia uno de' giapponesi; 
quello di Francia sostenne l'estre- 
mità del manto, ed il Papa ricevet- 
te con particolare afi&biUÀ que' del- 
la reptd>blica di Venezia. Paolo V 
prese possesso nel i6o5.. In questo 
il governatore di Roma cavalcò in 
mezzo agli Ambasciatori di Francia 
6 di Venezia. Prendendo possesso 
nel i655 Alessandix> VII, fi'a la 
nobiltà romana cavalcavano alcu- 
ni Ambasciatorì de' principi esteri: 
di poi seguivano gU scudieri, k cro- 
ce Papale, ed il governatoti di Ro- 
ma in compagnia dell' Ambasciatore 
di Venezia ; gli Ambasciatorì di Bo- 
logna e di Ferrara negl' indicati 
possessi cavalcavano vestiti dell'abi- 
to sena.t(HÌo, cioè di damasco nen^ 
dopo i conservatorì del popolo ro* 
mano, e prima del governatore di 
Roma. £ quando i Papi, dopo la 
funzione, tornavano a casa in car* 
rozza, quegli Ambasciatori coi cmh 
servatorì, governatore, e principe 
assistente al soglio, precedevano la 
carrozza medesima. 
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Il Sestini, parlando delFintenreQ- 
to degli Ambasciatoli nei possessi 
dei Papi , dice : >» Dopo i capi della 
casa Colonna, Orsini ed il nipote 
del Papa, seguivano gli Ambascia- 
tori delle repubbliche, poi quelli 
de' duchi serenissimi, indi gli Am» 
basciatorì regii, tra* quali quello di 
Venezia, bendiè repubblica, appresso 
il governatore di Roma, ed il pi'e- 
fetto di questa città che teneva la 
8taf& al Papa nel montare a oa* 
vallo, e glielo addestrava per alcu« 
ni passi '\ Biagio Martinelli, descri* 
vendocì, nel suo Diario^ il possesso 
di Paolo III , del i535, ci narra 
che gli Ambasciatori ebbero contesa 
sulla precedenza ai conservatori di 
Eoma ; ed anche in quello del suc- 
cessore Giulio III, preso nel x55o, 
vi fu questione fra i detti conser* 
vatori e gli Ambasciatori. 

Nel possesso di s. Pio V insorse 
gi^ave controversia fra gli Amba- 
sciatori, il senatore ed il govenia- 
tore di Roma, cosicché il senatore, 
e conservatore si ritirarono. Su que- 
sto argomento veggasi Gaburio, Vi- 
ta di s. Pio V^ e Cornelio Firmano 
presso il Gottico, 

Quando prese possesso Clemente 
X, del 1670, non intervenne T Am- 
basciatore di Bologna per non cedere 
il posto ai due cancellieri del po- 
polo romano , che fecendo parte 
del magistrato de' oonservatmi, an« 
davano con questi; e T Ambascia- 
tore di Francia non volle andar 
in mezzo all'Ambasciatore di Ve- 
nezia , e al Gontestebile Colonna, 
prìncipe assistente al soglio, né ave- 
re in mezzo il governatore di Ro- 
ma, ma si pose alla destra dell'Am- 
basciatore di Venezia; onde il Co** 
lonnese piHXìedette alquanto innan- 
zi, a sinistra, e al detto prelato con^ 
venne di pi'ender posto dieti*ò a lora 



AMB 



3oi 



Nel possesso d'Innocenzo XII, 
ch'ebbe luogo ai i3^ aprile 1692, 
il conte Martinitz , Ambasciatore 
imperiale, pretese di non andare, co- 
me era l'uso, col governatore (M 
Roma in mezzo , e il contestabile 
alle spalle; cede bensì il luogo al 
pisciato, ma volle che il secondo 
si avanzasse . Dopo un lungo trat- 
tenimento della cavalcata, il Papa 
ordinò al Colonna, che, senza pi^^ 
giudizio delle sue ragioni^ precedes- 
se immediatamente l'Ambasciatore^ 
dopo il quale venisse monsignor go- 
vernatore di Roma. Finalmente Cle* 
mente XI , successore d' Innocenzo 
XII, recandosi ai io aprìle 1701, 
a prendere possesso in Laterana, 
non v'intervennero gli Ambascia- 
tori regii, perché era incognito quel- 
lo dell'imperatore Leopoldo I, e 
l'alhH) del nuovo re di Spagna Filip- 
po V, stante la gueiTa di Successich 
ne della monarchia spagnuola. Quello 
di Venezia avea pur avuta l'istruzione 
di astenersi dall' intervenire. Allora il 
contestabile die' al Papa le redini', 
e tenne la staffii il più antico dei 
conservatori: fino alla metà della 
piazza, il primo addestii> il cavallo, 
e pel rimanente della sti*ada conti- 
nuarono a vicenda i conservatori, e 
l'Ambasciatore di Bologna. Dopo 
questo possesso, non si paiolo piti 
d' intervento degli Ambasciatori, per- 
ché non aveano più luogo nemmé- 
no nelle cappèlle Pontificie, come 
diremo. 

§» III. Posto degli Ambasciatofi 
nelle cappelle Papali e nelle prù^ 
cessionL 

Tutti gli Ambasciatori de' prìncipi 
assistevano alle cappelle Pontifìcie, 
piX)ces$ìoni, pontificali, e ad ogni al- 
tra funzione, che celebrasse il Pon- 
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tefke, avendone l'invito dal censo- 
re Pontificio. Il posto degli Amba- 
sciatoli de' principi nelle cappelle 
Papali era in sul ripiano del tro- 
ao Papale» stando in piedi accanto 
al Cardinale primo diaccmo e sopra 
i duchi. Così riporta il Bonanni (Ge- 
rarchìa eccles,, pag. 49^*)* ^^ '^*^" 
basciatoii di FeiTai*a e di Bologna 
sedevano presso gli ultimi Cardinali 
diaconi. 

Nelle processioni dei Pontificali 
gli Ambasciatori andavano dopo il 
sacro Collegio, prìma della sedia ge- 
statoria. Ma ciò avveniva con poca 
soddisfazione de' Pontefici, i quali 
bramavano che piuttosto precedesse- 
ro la a^oce. Quelli poi di Bologna 
e di Ferrara si univano a' conserva- 
tori di Roma, e toccava ad uno di 
essi dare 1' acqua alle mani del 
Papa, nelle rispettive funzioni, e ri- 
cevere nelle messe la pace dopo i 
conservatori. Egual posto avevano 
nella comunione ai soglio Papale, in 
cui baciavano l'anello del Pontefi- 
ce prima di rìcevei*e T Eucaristia, 
sostenendogli talvolta lo strascico 
del manto. Nelle cappelle Papali 
e Pontificalf, dopo il governatore 
di Roma, gli Ambasciatori rìceveva- 
no l'incensazione e la pace, e do- 
po i Cardinali diaconi, la comunio- 
ne dal Pontefice. 

Dal Cancellieri, nella sua Settima^ 
na ^^ra/^z, rileviamo che anticamen- 
te nella festa della Puiificazioncj ed 
in quella della Domenica delle pal- 
me, un Ambasciatore stava a de- 
stra, ed un principe romano assi- 
stente al soglio alla sinistra, pei' som- 
ministi^ar le candele e le palme. 

Nel 1 444 insorse lite fra T Am- 
basciatore del re Giovanni II di Ca- 
stìglia e di Leone, e l' ambasciatore 
del re Alfonso V d' Aragona, sopra 
la preminenza del kiogo nelle cap- 
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pelle Papali, pretendendo l'arago- 
nese una preminenza per cagione 
di pih regni acquistati dal suo Si- 
gnore, cioè, Sicilia, Sardegna, Cor- 
sica ed altii. Tale quistione, porta- 
ta al trono di Eugenio IV, decise 
^li in Éivore dell' Ainbasciator ca- 
sigliano. 

Anche nel concilio di Trento Clau- 
dio Vigìl di Quignones conte di Luna, 
Ambasciatore di Filippo II re di Spa- 
gna, voleva contro l'uso la preceden- 
za sopra gli Ambasciatori del mo- 
narca francese (Bulteau, Trattato 
circa la precedenza dei re di Franr 
eia sopra i re di Spazia) . Dall' al- 
tra parte Arnoldo di Ferrìer, pre- 
sidente del parlamento di Parì^, e 
Guido de Faut de Pibrach, giudice 
maggiore di Tolosa, Ambasciatoli 
francesi, sostennero con gagliardìala 
preminenza della corte loix>. In h^ 
vore di questa decise il PonteGce 
Pio YWyMedicìy milanese, come ri- 
porta il Burio ( NoLiiia romanoruni 
Pondficuniy p. 272). A tale sentenza 
di Pio ly partì l' Ambasciatore de 
Quignones da Trento, ed andò a 
Roma, come afferma l' Aldoino (nel 
tomo III di Ciacconio) affine di li- 
muovere il Pontefice e rappresentar- 
gli die Svintilla, i*e di Spagna, fii 
da Onorio I chiamato Cattolico nel- 
l* anno 687, pria che Carlo Martel- 
lo di Francia avesse da Gregorio III^ 
nel 740^ il tìtolo di Crislianissimo. 
Fu di nuovo dunque agitata in Ro- 
ma la controversia^ e ne tratta 
lungamente lo Spondano, nei suoi 
Annali all' anno i564; ma anche in 
quest' ultima vertenza il Pontefice de- 
cise contilo la Spagna. Tuttavolta per 
essa non si stimò o£feso punto Fi- 
lippo II, come ci assicura il Mura- 
tori, Annali dltaliay tomo X, al- 
l' anno 1 564- 

Nel Pontificato di Clemente X, 
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Alderi, romano, l'Ambasciatore del 
duca di Savoia, Carlo Emanuello H, 
e quello del gran duca di Toscana, 
Cosimo III, pretesero la precedenza 
dell'uno sull'altro, al segno di ar- 
mar gente per aggiugnere al pro- 
prio scopo. La prudenza del Pon- 
tefice, che avea già composti nel^ 
le loro oonti^oversie gli Ambasciato- 
ri di Venezia, di Francia e Spa- 
gna, nel 1673, li lasciò pienamen- 
te soddisfatti, e gli acquetò nei lo- 
ro dissidii. V. Muratori , Annali 
d* Italia y tomo IX, anno 1671, 
1674, 1675. 

Nel mai'zo dell'anno 1696 con 
titolo di Ambasciatore cesareo del- 
l' imperatore Leopoldo I era a Ro- 
ma Giorgio Adamo conte di Mar- 
tinitz ; quegli stesso che sotto il Pon- 
tificato d' Innocenzo XII, Pignatelli^ 
avevano dato motivo, come vedem- 
mo, a questioni sulla precedenza 
del posto. Ad onta dell'antico uso, 
pretendeva di non cedere la mano 
al governatore di Roma nella so- 
lenne processione del Corpus Do^ 
mini. Il Papa, per ischi vare ogni 
dìsordipe, comandò al governato- 
re di non intervenire alla proces- 
sione. Ma non appena era questa 
incominciata, che l' Ambasciatore im- 
provvisamente sì mise fra i Cardi- 
nali diaconi, pretendendo di andar 
del ^parì con essi. Nacque perciò 
gran tumulto, e la processione con 
grande scandalo si sospese per quatt 
tro ore, ne potè progredire se non 
dopo le proteste dell'una e dell'al- 
tra parte. 

Innocenzo XII con severo editto 
rimediò alle pretensioni dell' Amba- 
sciatore: onde non più seguirono 
sconcerti nelle sacre funzioni. Con- 
vinto Leopoldo per lo precipitoso 
procedere dell' Ambasciatore, non 
solo in quella, ma anche in altre 
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occasioni, diiamò a Vienna il Maiv 
tinitz, ed invece inviò a Roma Vkxor 
basciatore Mansfeld. Per maggiori 
notizie sul proposito , ne tratta a. 
lungo il mai^shese Ottieri, nella sua 
Istoria delle guerre avvenute in Euf 
ropa ed in Italia per la successio > 
ne della monarchia di Spagna, Ro- 
ma, 172&5 nel tom. I, pag. 127 e 
349; Prati Storia dei Pontefici y 
tom. XII, pag. 262. 

Insorta una disputa di prece- 
denza tra i ricordati due Amba- 
sciatori di Bologna e di Ferra- 
ra, sotto il Pontificato di Clemen-. 
te Vili, questi ordinò che alterna- 
tivamente intervenissero alle cap- 
pelle Papali, affinchè uno non si 
incontrasse coU'altro, e conservasse- 
ro così tutti due il diritto di prece- 
doiza. Durò tale sistema fino ja. tan^ 
to che quelle due legazioni passa- 
rono sotto il dominio francese; pe* 
rocche, sebbene restituite al gover- 
no Pontificio, non hanno più a^ 
vuto la rappresentanza del proprio 
Ambasciatore. ^. Bologna e Fer- 
rara. 

Ndla cappella Pontificia, quando 
veniva celebrata la messa , il pre- 
lato prete assistente alla cappella, 
ricevuta la pace dal Cardinal pri- 
mo prete assistente, la passava di poi 
al primo de' vescovi assistenti al 
soglio, poscia al governatore di Ro- 
ma, che sta alla testa dei prelati 
di fiocchetti, e quindi al primo dei 
principi secolari assistenti al soglio 
Pontificio, ti'a' quali precedevano 
gli Ambasciatori regii, avendo tra 
essi la preminenza quelli dello 
imperatore. Mentre il Martinitz 
era Ambasciatore di Leopoldo I 
ad Innocenzo XII, egli fu il primo 
a pretender di non passar la pace 
^1 contestabile Filippo Colonna, 
principe assistente al soglio, col pre- 
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testo, che questi, noii òfitante le 
sue .prerogative, di esser la piti 
antica e [lotente (àniigUa di Roma, 
fosse tuttavia suddito del re di Spa- 
gna, come gran contestabile del 
regno di Napoli allora occupato da 
un principe della casa d'Austria, 
e perciò discendente da questa, 
che n'ei*a sovrana; onde non voUe 
Andare del pari, per non essere il 
colonnese tra gli Ambasciatori delle 
-teste coronate. 

In tempo di Clemente XI, Albani^ 
da Urbino, per la festività dell' As- 
• sunta, fu nel 1707 invitato dal curw 
sore alla cappella, Giambatista Nani 
Ambasciatore di Venezia, T unico 
che fosse con pubblico carattere di 
Ambasciatore; ma il Nani, avuto 
r ordine dalla sua repubblica di 
non alterare punto lo stato, in cui 
il Marti nitz avea lasciato il cei*emo- 
niale nella cappella Pontificia, ri* 
cevè la pace dal prete assistente, 
ma non volle passarla al contesta- 
bile Colonna , e solo di là a poco 
fòcendogli un complimento di corte- 
sia gli disse, che ricorresse a Vien- 
na , il cui Ambasciatore non a- 
vea voluto passar la pace : poiché 
essendo egli certo, che gli altri 
Ambasciatori, i quali lo precedevano 
nel rango , non avrebbero s^[uito 
il suo esempio, non poteva pregiu- 
dicare alla sua repubblica, ne agli 
ordini dati dalla medesima, di cui 
esso contestabile godeva la nobiltà, 
ed era in certo modo dipendente, 
e non del suo rango. 

Disgustato vivamente il Pontefi- 
ce per tali differenze, come quegli, 
che fino dal 1701 avea tolte le 
franchigie, ed insieme avvisati gli 
Ambasciatori residenti in Roma a 
non opporsi, appena si spogliò 
degli aljiti sacri, chiamò il Cardi- 
nale Nicolò Acciaioli fiorentino, ed 
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il Cardinale Fabrizio Spada per 
Jbr loro sapere, che non avrebbe 
più &tto invitai'e nella cappella 
r Ambasdator di Venezia, se non 
nd caso che questi promettesse di 
praticare l'antico sistema. Comuni- 
cata perciò la risoluzione all' Amba- 
sciatore Nani, questi di tutto av- 
visò la sua repubblica, e n d>be 
in risposta di partire subito da 
Roma senza prender congedo dal 
Pontefice. Da dò seguì che gli 
Ambasdatori regii, fuorché il mar- 
chese de Prie , Ambasciatore cesa* 
reo di Giuseppe I, il quale, nella 
cappella Papale nei 1709 die' la 
pace al contestabile assistente al 
soglio , tutti ^si astennero volonta- 
riamente dall'asÀstere alle cappelle. 
Cosi ebbe fine qudl' antico costuma 
sott'ogni aspetto dignitoso e magni- 
fico. F. Ottierì, Storia di Europa, 
t.IV,pag. 4^5, e tomo V, pag. JaS. 
Quindi nell'anno 17 18, desideran- 
do TAmbasdatore di Portogallo di 
vedere le funzioni della settimana 
santa, Clemente XI gli permise che 
le vedesse dalla cantorìa della cap« 
pdla Sistina. 

§. IV. Ceremonie dell' Ambascia- 
tore di Francia nel giorno a5 
agosto e iS dicembre. 

Ai i5 agosto si & nella chiesa di 
s.Luigide'francesiin Roma la cappella 
cardinalizia per la festa di s. Luigi, 
re di Francia. Per essa un tempo 
fiiceva r invito A Cardinal protet- 
tore della corona di Frauda; ma 
ora che qu^li più non esiste, si 
fii dal Cardinal decano. I Cardi- 
nali vi sono ricevuti , e poi ringra- 
ziati dall' Ambasdatore, U quale fii 
altrettanto nello stesso giorno nelle 
ore pomeridiane, se il Pontefice si 
recasse a visitare la. chiesa. Questi 
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cappèlla oomìncib a tenersi dopo 
Tanno i6a3. Ai i3 di deoembi^, fi- 
no dal 1 6o5, si cdebra nella basilica 
lateranense la soleìine messa Pontifi- 
cale in (more di s. Lucia, pel felice 
stato del re, e dell'intero regno 
di Francia, per l'abbazia di Clai- 
rac da Enrico IV donata al capi- 
tolo, e come giorno della nascita di 
tal re. L'Ambasciatore fì'anoese vi 
si adduce con tutta la legazioiie: 
riceve i Cardinali invitati, in coro 
ha gli onori di canonico , ed in fine 
ringrazia i Cardinali intervenuti. 

5. V. Hicevimento degli Amba^ 
sciatori in Roma. 

Se gli Ambasciatori giungevano 
a Roma per la via di mare, il 
Pont^ce soleva i^rli accogliere a 
Civitavecchia. Anticamente gli Am- 
basciatoli dei principi e delle l'e- 
pubbliche, che non conoscevano ^- 
perìore, erano ricevuti in pubblico 
concistoro. Nulla ostante venivano in 
esso accolti anche gli ambaisdatori 
di Ferrara, di Mantova, e del mar- 
chese di Monferrato, quantunque il 
primo, qual feudatario ddla Chie- 
sa, riconoscesse il Papa per signore, 
ed i secondi, come imperiali, ricono- 
scessero l'imperatore. Tutti questi 
Ambasciatori aveano l'onore di es- 
sere ricevuti in im pubblico concisto- 
ro, ed inoltre v*era la solenne ca- 
valcata. Nondimeno impartissi que- 
st'ultimo onore eziandio agli Amba- 
sciatori di Bologna, quando vennem 
a rallegrarsi per la preazione del loix» 
concittadino Gregorio XIII, Buon- 
compagni, nel iSji, e per quella 
di Gregorio XIV, Sfondrati, di Mi- 
lano, nel iSgo. 

Gli Ambasciatori di Malta per 
molti anni fecero la cavalcata nd- 
l' entrare in Roma, sebbene non fos- 
sero lioevuli in ccmcistoix) pubMtco. 

VOL. i. 
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A qUeH' entrata solarne degli Amba- 
sciatori in Roma, i Cardinah man- 
davano a fòr loro corteggio i 
proprii gentiluòmini, e le mule 
coi loro fornimenti in gala, le quali 
solcano essere cavalcate da pala- 
frenieri aventi dietro le sjpalle il 
cappello rosso del loro padrone. 
tJna sol vdta vi andarono gli stessi 
Cardinali, allora quando Alfonso XI 
re di Leone e di Castiglia con trei>- 
tacinquemila fanti, e quattordicimila 
cavalli, battuto nel campò di Tarìfe 
un esercito di mori composto di ot- 
tantamila cavalli, e di seicentomila 
fanti, mandò al Pontefice in Avi- 
gnone i suoi Ambasciatori per ren- 
der conto di à segnalata vittoria col 
dono di cento schiavi nc^ili, cento 
bellissimi cavalli ben guemiti, molti 
vaà d'oi*o e d'argento ed una gran 
quantità di bandiere nemidie. Il 
Papa vdiendo on<»*are questi Am- 
basciatori, ordinò, che tutti i Cardi- 
bali andassero loro incontro colle- 
gialmente. 

Il Sommo Pontefice sdevaonorai^e 
ancora gU Ambasciatori con la guar- 
dia de'cavaileggieri fin dal luogo t)ve 
principiava la cavalcata, dalla villa 
fabbricata da Papa Giulio IH, poco 
lungi dàlia porta Flaminia^ villa 
che fu rìstaurata da Pio IV, col- 
V ordine che da essa dovessero muo- 
vere i Cardinali, gli Ambasciatori 
ed i principi per Cnti'are soilenne- 
mente in Roma. Précedeano i ca- 
valleggieri, e monsignor maggiordo- 
mo vi mandava inoltre la famiglia 
palatina, e mc^ti prelati, che attor- 
niavano il nuovo Ambasciatóre ; 
se il numero n'era maggiore, mag- 
giore era quello dei prelati che 
circondavano e accompagnavano 
gli Ambasciatori alla loro abita- 
zione. Nella sala regia si riceve- 
vano gli Ambasciatori dell'impera- 

39 
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tore, e de' re, e poscia da Pio 
IV quelli pure della repubblica di 
Venezia . Ivi si rìceveano ezian- 
dio gli Ambasciatori di qua' du- 
chi e repubbliche, che soghono a- 
vere l'udienza del Papa in conci- 
storo pubblico. Il Cardinale deca- 
no, come il primo del sacro G)l- 
legio, riceve le piìme visite di 
formalità de' nuovi Ambasciatori , 
quando giungono in Roma, e resti- 
tuisce ai medesimi la visita dopo a- 
ver ricevuto V avviso, che tutto il 
sacro Collegio sia stato visitato. 

§. VI. Alcuni tìtoli e privilegi accordati 
agli Ambasciatori in Roma. 

In un concilio lateranense gli 
Ambasciatori furono contraddistinti 
col titolo di Magnifico^ quello del- 
l' imperatore col titolo óHUustrCy ed 
il Mai'chese di Mantova e i due capi 
delle case Colonna ed Oi^ini con 
^ello d'Illustrissimo: titolo con che 
•vennero ti'attati anche quelli del re 
di Portogallo e di Polonia. Gli 
Ambasciatori, come i principi e le 
princip^se, andavano coi fiocchi di 
oro nella loro prìma carrozza, men- 
tile nella seconda e nella tei^za ave- 
vano i fiocchi neri. Così pure i Car- 
dinaU , Ambasciatori usavano i fioc- 
chi d'oro, benché non possano usai^li 
phe i Cardinali di famiglia principe- 
isca ed il decano. 

Gli Ambasciatori dell* impello e 
di Venezia andavano alle udienze 
ordinarie del Papa in fiocchetti y e 
con accompagnamento di prelatuia 
e di cavalieri. Le udienze ordina- 
rie e straordinarie degli Ambascia- 
tori si pubblicavano dal Diario di 
•Roma {y. Udienze). Gli Ambascia- 
tori nel loro partire, cinti di spada 
e coi speroni, recavansi dapprima 
al. i}iilazzo Pontificio con nove car- 
rozze, la prima coi fioccl^ d' oro, la 
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seconda coi fiocchi di seta color d o- 
ro, la terza di seta ed oi^o, la quarta 
e quinta di seta nera, le aitile quat- 
tro senza fiocchi; poi ricevevano i 
soliti doni. GU Ambasciatori di Ve- 
nezia, quando partivano da Roma, 
solevano essere decorati delle con- 
suete insegne di cavalieri aurati. V. 
Cavalieri. 

La repubblica di Venezia aven- 
do prontamente accettato il concilio 
di Trento, nd i562, Pio IV, per 
dimostrare la sua compiacenza, e 
quanto avrebbe stimata utile la con- 
tinua assistenza di un Ambascia- 
tore in Roma, donò per l' abita- 
zione di esso alla repubblica il 
magnifico e vastissimo palazzo det- 
to di s. Marco (V, Palazzo di s. 
Marco). In contraccambio, la repub- 
blica assegnò e donò per residenza 
del nunzio apostolico in Venezia il 
palazzo Gritti a s. Francesco . della 
Vigna. 

Gli Ambasciatori dei sovrani di 
Austria, di Francia, di Spagna, di 
Portogallo, di Venezia, il Cai-dinal 
protettore di Polonia, il Cardinal 
segretario di stato, il Cai^dinal ca^ 
merlengo , monsignor maggiordo- 
mo, il capitano degli svizzeri, il 
rettore del collegio di Propaganda, 
il segretario della congregazicme , 
il Cardinal protettore degli arme- 
ni, erano quelli, a cui .spettava la 
nomina dei ti^edici pellegrini sui 
quali il Sommo Pontefice opera 
la lavanda de' piedi nel giovedì 
santo. Di presente non essendovi 
quel di Venezia, ne il protettor 
di Polonia, supplisce in loro vece 
monsignor maggiordomo, cui tocca 
ancora nominare nelle vacanze di 
quelli, che sono in possesso della 
concessione. Non essendovi protetto- 
re degli armeni, ne fa la nomina 
il VÉSCOVO ordinante, che risiede in 
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Roma, al Cardinal prefetto di Pro- 
paganda, che la partecipa a mon- 
signor maggiordomo. Che se la San- 
ta Sede non avesse riconosciuto 
uno de* sovrani, i cui ministri godo- 
no il summentovato privilegio, la 
nomina tocca pure a monsignor 
maggiordomo per quel tempo. 

§. VII. Ceremonie praticate in Roma 
dagli Ambasciatori prima del 
conclave^ e nel conclave. 

Dopo la morte del Sommo Pon- 
tefice, mentre i Cardinali nella ce- 
lebrazione delle esequie novendiali 
si radunano nella camera capitolai^e 
della sagrestia di s. Pietro, gli Am- 
basciatori co' ministri de' principi , 
per parte dei medesimi si recano 
a fare le condoglianze al sacro Col- 
legio. Leggono, o recitano a memo- 
ria il complimento nell' idioma fran- 
cese, od italiano; indi pregano ì 
Cardinali ad eleggere uno dei più 
abili e più degni del loro sublime 
consesso: complimento al quale ri- 
sponde sempre il Cardinal decano. 
In ogni mattina dc^ l'esequie i 
predetti Ambasciatori alternativa- 
mente, e ad udienza stabilita, van- 
no a complimentare i saai Eletto- 
ri , Scendo tre genuflessioni alla lo- 
ro presenza, come suol fersi da- 
vanti al Papa, ed o£&endo loro col 
maggior rispetto gli ossequi e l'as- 
sistenza dei rispettivi sovrani. 

Oggidì però gli Ambasciatori, i 
ministri, il governatore di Roma 
ed i conservatori del popolo ro- 
mano, vanno in conclave all'udien- 
za nello stesso modo che si condu- 
cevano dal Papa. Giunti allo spor- 
tello, fanno una genuflessione al 
Cardinal camerlengo, e a' tre capi 
degli ordini de"* vescovi, de'preti, e 
de' diaconi , i quali alla comparsa lo-, 
ro si levano la berretta rossa, indi 
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si ricoprono, come pure gli Amba- 
sciatori. Questi producono gli afl^ri,* 
e quelli rispondono a nome dèi sa- 
cro Collegio. I minisbù non catto- 
lici presentandosi al sacro Collegio, 
in luogo delle genuflessioni prati- 
cano riverenze. Chiuso il conclave, 
se taluno degli Ambasciatori o mi- 
nistri de' principi stranieri fosse in- 
caricato dalla sua corte di qualche 
a&re, o dovesse comunicare qiial- 
che lettera al sacro Collegio, ne fa 
consapevoli i Cardinali, per mezzo 
del primo maestro di ceremonie; ed, 
avuta da esso la notizia del giorno 
ed ora in cui sarebbe ammesso al- 
l' udienza, dopo aver visitata la ba- 
silica vaticana, si avvia al conclave 
per la scala di Costantino, se si fa 
al Vaticano, e per quella grande, se 
celebrasi al Quirinale. Viene ricevuto 
dal maresciallo del conclave, che lo 
conduce nel suo appartamento, ove 
servito di rinfreschi, aspetta la fine 
dello scrutinio. Terminato il quale, 
il sacro Collegio vestito di abito 
cardinalizio e croccia in quadratu- 
ra si schiera avanti la porta del 
conclave. Allora il maresciallo ac- 
compagna r Ambasciatore al concla- 
ve medesimo. Come si giunge alla 
porta, se ne apre lo sportello, e l'Am- 
basciatore , fatta una genuflessio- 
ne, ed un profondo inchino, con-^ 
segna le sue lettere credenziali, e- 
sponendo con una allocuzione il mo- 
tivo della sua venuta. Questa allo-i 
cuzione deve averla esibita prima 
in iscritto al segretario del sacro 
Collegio. Frattanto in piedi e co^ 
perti stanno i tre Cardinali capi di 
ordine insieme al camerlengo, dal 
quale principalmente l' ambasciator 
é ricevuto. Percorse dal prelato segre- 
tario del sacro Collegio le lettere ad 
alta voce, 1' Ambasciatore espone 
parimenti a yoce l' afiare pel quale 
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banchiesla formale udienza, e oe ri- 
ceve dd Qirclinale vescovo ^iibur*. 
bÀcario, che. sia allora capo d'or-* 
dine, la conveniente risposta, coa 
apposita allocuzione^ nella qusJe si 
pai*la sempre a nome del sacro Col* 
}egio, non dandogli mai il titolo di Ept 
celknza. Ciò anticamente v^va &t- 
to sempre al Cardinal decano. Dc^ 
Tallocuzione T Ambasciatore trattenu- 
to in breve colloquio dai mentovati 
Cardinali capi d'ordine e dal ca* 
merkngo, in uno. a qualche altro 
fiderente al sovrano di lui, e fatta 
nuovamjente. la genuflessione e V in- 
dbino, parte accompagnato come pri- 
ma dal maresciallo del conclave, e 
si restituisce collo stesso treno al. 
suo palazzo. 

§. Vili. Ambasciatori in Roma cfe- 
i^ati alta dignità Cardinalizia. 

V'ebbero Ambasciatori presso i 
RcHnani Pontefici, che furono esal*^ 
tati alla dignità Cardinalizia. 

Simone de Archiac^ arcivescovo di 
Vienna nel delfinato, fu Ambascta- 
lore del re di Francia Filippo V; 
U Lungo {wesso il Pontefice Gio- 
vanni XXU, residente in. Avignone,, 
ed ai 29 decembre 1820 venne crea-» 
tQ Cardinal prete di s. Prisca. 

Demetrip Ungaro,\esccivo di Stri- 
gonia, Ambasciatore del re Lodo- 
vico I d* UngheLÌa, fii inviato al Pa-. 
pa Urbano VI, che nel 1379 lo 
creò Cardinal prete de' ss. quattro 
Coronati. . 

F^alentino^ nobile ungherese, in- 
signe per sapere ed eloquenza, fu 
Ambasciatore eziandio d^ suddet- 
to re Lodovico I, presso il medesi- 
mo Pontefice, che nella stessa pro- 
mozione lo dichiarò Cardinal prete 
di s. Sabina. 

Vincenzo Valentina Rivo^ spa- 
gnuplo, abbate di s. Maria di Mon- 



seiYato, ai. 19 dicembre i4q8, £u 
&tto da, Oi'ie^rio XII Cardinak 
di 8. AnaslaMs^ nd tempo^ che si 
trovava Ambaseiatore per Martino 
re di Ai*a^na alla Santa Sede. 

Carlo £rewi49/Y^ francese, ire^cavQ 
di Mascon venuto Ambasdatprè dd 
re di Francia Francesco I , presso il 
Pontefice Paolo III, fu, ad istanza 
dello stesso re, ai 22 dicembre i53&, 
creato CaixLinal prete di s. Matteo 
di Merulana. 

Giorgio di Armag^nac^ del regio 
sangue di Francia, lodato per pru- 
denza ed . integrità, vescovo di Ro»^ 
dez, Ambasciatore a Venezia,, e poi 
alla Santa Sede apostdlica, ìa <gra-> 
^ia del suo sovrano Franeesco 1 , 
da Paolo III, ai 19 ^enibre del 
i544 ^^ fiittoCardinal prete de' s^ 
Giovanni e Paolo. 

Filiheno. NaUU Bdbouy francese^ 
di straordinario talento ed erudi- 
zione;, vescovo di Auxerre, e mae- 
stro delle suppbehe presso Enrico U. 
re di Francia^ indi AoibASciatore ift 
Roma, dove eontinwò sc^to il re Fran-^^ 
oesoo II e Carlo IX, filialmente ot- 
tenne la porpora ool titolo di san 
Sisto da Papa Pio IV, ai 2^6 &lh 
braio 1S61. 

MarcAnJtoìdo AmuiìOy veneziano^ 
Ambasciatore deUa repubblica ve- 
neta all'imperatore Carlo V, indi 
a suo figlio Filippo II re di Spa- 
gna, poi alla corte di R(hiki, fu at-^ 
lora creato da Pio IV, ai 26 feb- 
braio i5i6i, Cardinal prete di san 
litocello. 

Carlo de Angennes, fi*ancese, do« 
pò luminose ambascerie fòtto vescp^ 
vo di Mans, nel 1 559, e quindi Ann 
basciatore dd re Carlo IX a s. Pio V> 
ai 1 7 maggio. 1570, da quel Pontefice 
fii .creato Cardinal pcete di s. Gi- 
rolamo degli SchiavonL 

Andrea. Battono^ tranàlvano , ni* 
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potè d^ re di Polonia Stefeno Bà^ 
teiio^ mandato Ambasdafore aPapa 
Gregorio XIII , fu da lui fatto prò* 
tonotario apostolico, ed ai 4 g^^* 
gno iS84) Cardinal diaccmo di santo 
Adriano. 

Filippo di Leoncouriy francese^ 
vescovo di ' Auxerre , Ambasciatore 
del re di Francia Enrico III al re di 
Navarra Emico IV, poi Ambasciatore 
à Boma, ai 17 dicembre i586j da 
Sisto V, venne creato Cardinal prete 
di s. Onofrio. 

Pietro Bitsadonnay Veneziano; che 
servì alla repubblica ih molti splenr 
didi impieghi, fira' quali di Amba* 
sciatore al re di Spagna Filippo 
IV nel 1648 e né. 1660 alla cor* 
te di Boma, tornato ia patria fu 
pi'ocui'atQre di &. Mareo. Gemente X^ 
ai i3 giugno iGySt, ereoUo Cardinial 
diacono di s. Maria iù Dduinica. 

Giancasimiro Deiu^^ polacco , 
canonico di Gnesna, mandato dal 
re GiovaiQÙ III Aiiìbasdatore a 
Boma per ottenere la lega contro i 
tui'chi, da Innocenzo XI, che lo vesià 
di abitò prelatizio e lo nomino nel 
1680 commendatore di s. Spirito- 
ai 3 settembre 1686, fìt o-eato Gar< 
dinal prete di san Giovanni a 
porla latina^ ^ vescovo di Cesarea, 
senza T approvazi<»e del re di Po- 
lonia, dae allora domandava il cap- 
pèllo cardinalizio per inoiB^gnor di* 
Fcnirbin. 

ForUuiOto Caraffa^ otapoletaito, 
vicario generale dell'arcivescovo di 
Messina, suo zio, ai 2 settembre 
1686, da Innocenzo XI fu creato 
Cai-dinale {M'ete de' ss. Giovanni e 
Paolo quando trovavasi Ambascia- 
tore straordinario del re di Napoti 
a pi^esentarc il tributo della Chdnea. 

Federico Girolamo della Bòche- 

Jòucauld, francese, arcivescovo di 

Bourges, Ambasciatore del re Luigi 
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STV di Fi*ancia presso la Sduta Se- 
de, per le istanze del re stesso, da 
Benedetto XIV fu creato Cardinal 
prete di santa Agnese fuori delle 
mura, ai io aprile 1747* 

Totnmaso Antìci^ di Becanati, mi- 
nistro plenipotenziario dd re di 
Polonia Stanislao Poniatowski pres- 
sò ' la Santa Sede , per nomina di 
quella repubblica, fu da Pio VI, nel 
1789, arcato Cardinal prete di san- 
ta Malia in Trastevere. 

Casimiro HaeffeUn^ di Mitìfeld 
nel ducato dei due ponti, inviato 
straordinarìo e ministro plenipoten- 
ziario dd re óì Baviera pi'esso la 
Santa Sede, fu ndl'anno 1 8 1 8 crea- 
to da Pio VII, di sonpre gloriosa 
memoria, Caitlinal prete del tiUÀo 
di santa Anastasia. 

ÀMBX.ADA. Gtlà vescovile del- 
l' Asia neUa provincia di Licaonia» 
sufiraganea alla metropoli d' Iconio» 
Strabene la colloca nella Pisidia. 

AMBOISE Giorgio (seniore), 
Cardinale, Giorgio d' Amboise nac- 
que da pnncipesca &miglia di 
Francia, nel 1460. Promosso élla 
dbiesa di Narbona, due anni dopò 
venne trasferito a Bouen. Lodovi- 
co XII , di cui erasi guadagnato 
l'amore fin da quando quegli era' 
duca d' Orleans, lo fece suo pri- 
mo miiEStro , e inviolb qual suo 
viceré nd ducato di Milano, che' 
Giorgio conquistò alla corona, senza 
permetterne però il sacche^giamento. 
Legato apostolico in Fi*ancia, ne' 
fìi accolto con molto onoi*e. Attese 
durante la sua legazione alla rifbr- 
ma di parecchi Ordini religiosi, dei 
domenicam massimamente e dei 
fi*ancescani : ministero che ebbe a 
fungere còl massimo disinteresse, e 
con zelo assai commendévole. Mén- 
tre poteva a^h^are a parecchi be- 
neficii, contento del solo arcivesco- 
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vaio di Rouen, ne dispensò le ref\- 
dite ai poveri ed alle chiese, colmò 
di doni la cattedrale, e riempì la 
propria diocesi di monumenti, che 
hanno V impronta della ingenita sua 
magnanimità e squisitezza d'inge- 
gno. Le virtù dello spirito e. la 
&ma, che si era acquistata per 
tutta Europa , gli meritarono da 
Papa Alessandro VI, a' 1 2 settem- 
bre 1498, la sacra porpora col ti- 
tolo di s. Sisto. Dopo la morte di 
Pio III sarebbe stato innalzato alla 
cattedra di s. Pietro, se il Cardinal 
della Rovere, che vi fu invece elet- 
to col nome di Giulio II, ed i Ve- 
neziani non vi si fossero opposti. 
Non è altrimenti vero eh* egli, acco- 
rato per ciò, movesse torbidi in 
Italia. La Francia nel i5io dovè 
piangere la morte del Cardinale di 
Amboise avvenuta nel convento dei 
celestini. 

AMBOISE Giorgio ( juniore ), 
Cardinale. Giorgio d' Amboise, ni- 
pote del celebre Cardinal Giorgio 
il seniore, nacque nel secolo XV. 
Nell'età di anni 2 5 fu consecrato ar- 
civescovo di Rouen, e, ad istanza 
del re cristianissimo, venne da Paolo 
HI, il di 16 decembre 1 545, crea- 
to Cardinal prete dei santi Pie- 
tro e Marcellino. Celebrò in Rouen 
un concilio provinciale, diede all' an- 
tico campanile una forma miglio - 
l'è, e rendette più magnifica la cat- 
tedrale. Adempiuto egregiamente al- 
le incombenze tutte del pastorale 
ministero, lasciò questo con la vita nel 
i55o dopo cinque anni di Cardi- 
nalato, e fu sepolto nella sua chie- 
sa presso r aitar maggiore dove pure 
avea tomba il sopra lodato suo zio. 
AMBOISE Lodovico, Cardinale, 
Lodovico d' Amboise, della stessa fa- 
miglia degli antecedenti, nacque in 
Francia noi secolo XV- Essendo 
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ak'Ctdiacono di Narbona, m età di 
diciott'anni ottenne da Alessaa^ 
dro VI r arcivescovato di Alby, è 
dopo nove anni, nel i5o6, da Giu^ 
Ho II la dignità di Cardinal pre^ 
te dei ss. Pietro e Mai*cellino. Egli 
però non fu pubblicato come tale 
prima del i5io, dappoiché, reca- 
tosi a Viterbo dov'era il Pontefice, 
per ivi riceverne le insegne, non 
potè averle se non quando il re di 
Francia Lodovico XII rivocò Te* 
ditto che ninno assente dovesse frui« 
re delle rendite ecclesiastiche del 
suo regno. Il Cardinale Amboise 
cessò di vivere in sul fiore degli 
anni, nel iSiy, e ili sepolto inAn^ 
cona; poscia dal Cardinale d* Ar- 
magnac, suo congiunto, ùlìXo tras- 
ferire il corpo a Loreto, venne <pii- 
vi deposto in magnifico avello. 

AMBONE. Voce la cui etimologia 
si deduce dal greco, e corrisponde 
al nostro ascendere. Con essa ycXkà 
indicare la tribuna collocata un tempo 
nelle chiese, dalla quale si leggeva- 
no o cantavano alcune parti deU 
l'uffizio divino, od anche &oeaiisi 
dei ragionamenti. Il graduale^ che 
tien dietro alla epistola nella mes-* 
sa, prese il nome dai gradini che- 
menavano ad essa tribuna, stilla 
quale appunto montato un ministro 
cantava i versetti che lo compon- 
gono. I latini distinguevano la tri-* 
buna col nome di analogiunty ec- 
come luogo dove accasi la lettura: 
i greci usano quest' ultima parola a 
significare il cuscino a cui si appog- 
gia il libro. 

AMBROGIO (s.), arcivescovo di 
Milano, dottore massimo della Ro- 
mana Chiesa, nacque verso T 'an- 
no 340 di Cristo, non è chiaro se 
ad Ai'les, a Lione o a Treveri. Fu 
educato dalla propria madre a Ro--. 
ma, dove fece grandi aiaan^meati 
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nella virtù. Qiia medesimo yap- 
•presa da ottimi institutori la greca 
lingua, riuscì molto felicemente nel- 
la poesia e nella eloquenza; poi 
passò da Roma a Milano, dove il 
talento e le vii1:ti sue specchiatissi- 
me gli procacciai'ono fama non co- 
mune e, quel che più gli valse, Ta- 
micìzia dei grandi. Anicio Probo, e 
Simmaco erano tra questi ultimi 
riguardevoli sopra modo: Probo, go- 
yernatore d' Italia , zelantissimo os- 
servatore della cristiana religione, 
mentre Simmaco era pagano, lo ascrìs- 
se al numero de'suoi consiglieri. Di- 
venne poscia Ambrogio governatore 
della Liguria e delia Emilia, di tut- 
to il paese, cioè, che abbraccia di 
presente gli arcivescovati di Milano, 
Torino, Genova, Ravenna e Bolo- 
gna. Quando il santo uomo entra- 
va in tale dignità, la sede di Mila- 
no era da ben quatti^o lustri occu- 
pata per Aussenzio eretico anano, 
che da tutto il tempo anzidetto per- 
seguitava i cattolici violentemente 
insieme e maliziosamente. Morto co- 
stui, si divisero gli animi intomo al- 
l' elezione del successore: elezione 
difficile per ciò che altiù il voleva- 
no eidetico, altri cattolico; ma Am- 
brogio non a pena odorò le diver- 
se opinioni, fattosi usbergo d' in- 
vincibile coraggio, volò alla chiesa 
dove agitavasi la quistione, e in pie- 
na adunanza recitò sapiente e mo- 
derato discorso per indurre i con- 
venuti a fare senza strepito la ele- 
done. Mentre egli ancora perora- 
va, un fanciullo gridò: Ambrogio 
vescovo, li quale attonito, non che 
rammaricato deiravvenimento, mon- 
tò dapprima in collera e quasi 
quasi se ne avrìa vendicato, per 
dimostrarsi con quest^atto crude- 
le indegno del fonnidabìle mini- 
stero; ma di qua anzi: venne rin- 
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francata vie meglio la volontà del 
clero e del popolo nello sc^lierlo 
a proprio pastore. Ne gli riuscì buo- 
no il fuggire: che Valentiniano stes- 
so impei*atore mandò per lui da 
ogni canto, e ordinò che chiunque 
il trovasse, Io rendesse manifesto. 
Preso adunque, e tradotto a Mila- 
no, vi ricevette il battesimo, edot- 
to giorni dopo fu ordinato vescovo 
suo malgrado, il dì 7 dicembre 874, 
in età di préSso a trentaquattr' anni. 
Montata la cattedra episcopale, Am- 
brogio si riputò siccome uomo mor- 
to a ciò tutto che sa di mondo : 
laonde, quanto avea di oro e d'ar- 
gento alla chiesa e ai poveri di- 
spensando, cedette alla chiesa mede- 
sima anche tutti i suoi fondi, tranne 
una rendita a vita che riserbò al 
sostenimento di una sua sorella. Dis- 
viluppato dagU afi&ri terreni, vol- 
se r animo ad ogni maniera di uti- 
U studiose applicazioni, specialmen- 
te sulla sacra Scrittura, sulle opei-e 
di Origene e di s. Basilio. A direttore 
de'suoi studii trascelse il dotto è pio 
Simpliciano, prete, e poi successore 
di lui nell'episcopato. Nel porgere 
la divina parola assiduissimo , potè 
convertire alla vei-a fede gran parte 
d' Italia e diradicare l' arianismo , 
autenticando con raro esempio di 
santità la gi^avità degli ammaestra- 
menti : che la pratica dell' asti- 
nenza e del suo digiuno, quasi 
continuo, inducevalo ad imbandire 
la mensa con molta fì-ugalità, tol- 
tone la domenica e i dì consecrati 
alla memoria di certi martiri più 
j&mosi; oltre di ciò ad esimersi 
dal cortese invitò a casa di altrui. 
Spendeva buona parte del giorno 
e della notte in orazione; tutto a 
tutti &cevasi, non permettendo a 
se veruno sollazzo, da quello in fuori 
che dal vaiìare occupazione deriva. 
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Aniina sensibile agli altrui affiin» 
ni, piangeTa nel pianto, come an» 
co godeva nel gaiulio del prossimo; 
né si accontentando a confiirtanti ipsh 
role pegli afflitti poverelli di Cristo^ 
deponeva ndile mani di questi, chia^ 
mati da lui suoi intendenti e tesorie- 
ri, le entrate dell' episcopio. Allor- 
ché per la morte di Yalentiniano I^ 
successero nell' impero i figliuoli 
Graziano e Yalentiniano II, Ambro^ 
gio non solo veniva onorato da Gra- 
eiano, ch'era il primogenito, ma ezian- 
dio tenuto dal medesimo in istret- 
to vìncolo di amicizia, e rispettato 
qual padre. La sua riputazione e- 
stendevasi fino in Mauritania , e 
invogliava parecchie vergini che di 
colà partivano a rioevei*e il velo 
dalle mani del santo. Alla cari- 
tà di Ambrogio, che dicevamo at- 
temperata al bisogno, diedero no- 
vello incitamento i guasti de' goti 
nella Francia, nell' lUiria e fin pres- 
so le Alpi: dacché sborsò ^ti in- 
genti somme pel riscatto dei prigio- 
ni, impiegando a tal uopo eziandio 
gli aurei vasi della chiesa rotti e 
liquefatti. Di che mossogli rimpro^ 
vero dagli ariani, »> è meglio, rìspo- 
M se loro, salvare delle anime, che 
^5 custodire dell'orò ". E al pro- 
posito degli ariani, non é da omet- 
tere quanto pesassero al cuore di Am- 
brogio, allora massimamente quando 
patrocinati dalla imperatrice Giusti- 
na, che governava sotto il nome del 
giovanissimo figlio Yalentiniano II, 
domandavano da parte di lei la ba- 
silica Porzia per ivi celebrare gli uffi- 
zii divini. Niente si lasciò intentato 
affindi rimuovere 1* arcivescovo dal 
saldo proponimento di non cederla. 
La bontà, la dolcezza e la carità re- 
cheranno mai sempre un santo ve- 
scovo a compiacere il suo prossimo 
ove trattisi di cose indifferenti : ove 
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fiero jsia mestieri di opporci al nalci^ 
egli non ascolterà altra voce che qudt 
la del dovere. Or a questa sola vo^ 
ce porse Ambrogio l'orcodiìo: il 
perché vane le promesse, vane ìt 
nùnaccie, vani tornarono i maltrat^ 
lamenti che tendevano a smuo- 
verne la invincibile ferniezia: chi 
anzi a lui tutto il popolo fedele à 
aggiunse, negando quel die si do^ 
mandava : si bene e con tanti 
profitto il grande arcivescovo sapw* 
to avea cattivarsi Taffistto di c^nunol 
Il quale attaccamento avutosi ia 
conto di sedizione, si condannarono 
tutti gli abitanti ad una grossa am- 
menda. L' amore del popolo a san- 
to Ambrogio accrebbe l'odio ÒX Giù*- 
stina contro di lui : ella indusse 
suo figlio a fiire un decreto che 
autorizzasse le religiose adunanze de- 
gli ariani : editto che fìi segnato e pub- 
blicato, ma a cui si oppose il santo 
da forte. Pronto a subire T esilio e 
qualunque tormento, ricusò sempre 
intrepido di assentire a inghiste 
pretese. 

Un certo Eutimio presso la diie* 
sa, dove Ambrogio ricoverato erasi 
col popolo, e dove eziandio seco lui 
trattenevasi in soavi discorsi, avìea 
fetto pon'e un carro per trasportar- 
ne il santo vescovo* e condurlo più 
Éicilmente in esilio; ma l'anno ap- 
presso Eutimio fii preso e condot- 
to in esilio egli stesso mA carro me^ 
desimo. Yari stratagemmi si adope- 
rarono per togliere la vita ad Am- 
brogio, che ne venne liberato prò? 
digiosamente . Sempre eguale nella 
inti^epidezza , che pareva nata ad 
tm parto con lui , non dubir 
tò di usarne ripetutanìente, aven- 
do a che fare con Teodosio, il qua- 
le, associato all' impero da Granane^ 
venne m Occidente a soccorrere Va- 
lentiniano contro Massimo, assalito- 
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re deiritólia, e ne disfece le trup^ 
pé; Poiché Teodosio in un giorno- 
di festa ebbe presentato la sua o& 
ferta air aitare, si rimaneva nel re- 
cinto del santuario; ma avvertito 
dair arcidiacono a nome di Ambro- 
gio quello essere lut^o dei sacri mi- 
nistìi, e che la porpora fa i prìn- 
cipi, non i saceixloti, uscì dal can- 
cdlo e prese posto fi*a i laici. Re- 
duce a Costantinopoli, dove il si sof- 
feriva nel sagro rednto a diflferenza- 
di Milano, più non comparve nA 
suo luogo ordinaiio, asserendo a 
Nettario vescovo, il quale pur ce 
la invitava : » ho veduto qual dif" 
» ferenza abbiavi tra il sacerdozio 
'9 e l'impero; conosco un solo ve- 
99 'SCOVO, Ambrogio, che meriti di- 
99 rittamente tal nome e tal posto; 
99 idano ho trovato che al par di 
» lui mi dicesse schiettamente la 
S9 verità '\ £ che il nostro santo 
portasse a giusto diritto il nome di 
▼esCovo, ben sei vide per pruova che 
ne fece Teodosio stesso dopo la san-* 
guinosa vendetta presa sopra quei 
di Tessalonica rivoltatisi al proprio 
governatore. Imperocché qualche tem- 
po appresso intendendo Ambrogio 
die quegli si conduceva alla chiesa, 
fettoglisi davanti, gliene divietò la 
ehtratà rimproverandogli solenne- 
mente il suo delitto. Teodosio sen- 
z' altro si ritirò nel proprio; palagio 
oogH occhi lagrimosi, e ci rimase 
otto mesi in penitenza, lontano 
dalla partecipazione ' de' divini miste- 
ri. Poi, presentatosi una seconda vol- 
ta' alla diiesa, ne fu ricevuto da Am- 
brogio amorevolmente, sottoposto pe- 
rò a pubblica penitenza. Tutta la na- 
tura, non che altro, obbediva al gran- 
de arcivescovo di Milano; dapper* 
tutto seguivalo il dono dei prodigi, 
e la fama di lui s' era inoltrata nelle 
più inospite contrade. Se non che, 

VOI. I. 
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da diuturno malore consunto, il gior- 
no terzo dell' aprile 897, dopo oltre 
ventìdue anni di vescovato e 57 <K 
età, rese lo spirito a Dio. La sua 
festa si commemora nel dì 7 de^ 
cembre, giorno in cui ricevette la 
episcopale ordinazione. L'antichità 
gli assegnò il primo posto fra i quat^ 
tro grandi dottori della Chiesa lati- 
na. Basta a giustificarne la senteu'^ 
za il solo enumeranie le opere oer> 
lebratìssime. 

Notizie degli scritti di santo 
Ambrogio, 

1 . L' Hexaemeron , ossia trattato 
sopra i sei giorni della creazione. Esso 
é distribuito in nove discorsi, ora for^ 
manti sei libri, che corrispondono 
a ciascuno dei giorni ddia crea- 
zione. Sant' Aml»t)gio segm in par^ 
te s. Basilio, il quale scrisse sulla 
stessa materia. 

2. 11 libro del Paradiso ha pec 
oggetto di preservare i sempUci da- 
gli artifizii degli eretici, i cpali abu- 
savano della Scrittura. 

3. I due libri sopra Caino, e A- 
bele furono composti subito dopo 
quello del Paradiso, e ne sono co- 
me conseguenza. Vi si tratta della 
nascita, della vita, dei costumi e 
dei sacrifizii di Caino e di Abele. 

4- U libro sopra Noè e sopra 
l'Arca, comprende l'istoria del di? 
Invio, e dell'arca di Noè. . 
' 5. I due libri sopra Àbramo 
sembrano essere composti dai di- 
scorsi, che sant' Ambrogio avea fatto 
ai catecumeni. durante la quaresima. 

6. Il libro sopra Isacco, e sopm 
l'anima. 
; 7* Il libro del Bene della morte. 

8. Il libro della Fuga del secolo. 
. 9.. I due libri di Giacobbe, e 
della Vita beata. 

. 10.11 libro del patriarca Q iuseppe. 

40 
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1 1. Il libico delle Benedizioni dei 
patriarchi. 

1 2. Il libro di Elia, e del Digiuno. 
JSant'Ambi'ogio vi b'atta dei digiu- 
no, della sua virtù, e de'suoi effetti. 

i3. 11 libro di Nabot, contro Ta- 
.imrizia, la crudeltà de' ricdiì, e V a- 
buso delle licchezze. 
- i4- Il libro di Tobia. 

i5. I quattro libri dell' Inter-» 
peliazione, ossia del Lamento' di 
Giobbe, e Davidde, sono pure cer- 
tamente di sant'Ambrogio. 

i6. L'Apologia di Davidde. Vi ha 
un'altra apologia diDavidde, la quale 
porta panmente il nome di sant'Am- 
brogio; ma non pare certo che sia 
scritta da lui. 

17. I Commentarìì sopra i Sai* 
mi. Tutta questa opera si riduce a 
idodici omelie, o discorsi , che si 
credono raccolti da alcuno dei di- 
.scepoli del santo. Non vi ha che 
un piccolo numero di salmi spiegati. 
' 18. Il Commentario sopra sdtt 
Luca, è una serie <li discorsi sopra 
x[uesto evangelista. 

19. Il trattato degli Officii dei 
ministri. 

20. I ti'e libri delle Vergini, os^à 
della Virginità, a Marcellina. 

21. Il libro delle Vedove* 

22. Il libro della Virginità. 

28. Il libro della Istituzione di 
"una vergine^ • ' 

24> L'Esoi'tazione alla < virginità; 
cioè istituzioni, indirizzate alle figlie 
di Giuliana vedova di Firenze. *- 

25. L' Invettiva contilo una ver-* 
gine che si era lasciata corromperei 
Il santo la esorta a piangere il suo 
fallo, e ad espiarlo colla penitenzat 

26. Il hbro dei Mistei^i, ossia 
degl'Iniziati. ■ ' *■ 

27. I libri dei Sacramenti. An- 
tica opera di cui non si potè cono* 
sceie l'autore. La troviamo attii- 
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buM a sani' Ambrogio, quantunque 
d siano ragioni da non crederla 
uscita della sua penna. 

28. I due libiù della Penitenza. 

29. I cinque libri della Fede. 

30. I ti*e libri dello Spirito sao-^ 
to, scrìtti ad istanza di Graziano. 

3 1 . Il libro dell' Incarnazione. 

32. Le Lettere, in numero di no- 
vantuna. Nell'ultima edizione sono 
divise in due classi. La prima con- 
tiene quelle, di cui si è potuto fis- 
sare il tanpo, e la seconda quelle 
di cui non vi ha V epoca certa. 

- 33. I libri sulla morte di Satii*o. 

34* I discorsi sulla morte di 
Valentinìano e di Teodosio. 

35. Parecchi Inni. 

Sant'Ambrogio avea composto 
ancora alcune opere, che non sono 
giunte sino a noi. Gliene vennero at>> 
tribuite delle alti>e, ch'egli tion isci'isse^ 
e delle quali nulla diremò. L'edi*- 
Ktone delle opere di santo Ambro^o 
fetta eseguire dal Cai^dinal Peretti di 
Montalto, poscia Papa sotto il nome 
di Sisto V^ è la più stimata dà tutte 
le antiche, e venne riprodotta più 
"volte. De Prische e le Nourri, re- 
ligiosi della congregazione di san 
Mauro , ne diedero una nuova, 
che superò tutte le altre, a Parigi, 
l'anno 1686- 1690, 2. voi. in Ibi. 
Riccardo Simon però ebbe a rim- 
proverar loro • di aver lasciato nel 
testa parecchi errori, che Leme* 
t>ault, bibhotecarìo di s. Germà^ 
no dei Pi*ati, avea tolto a eorrég^ 
gere. F. le Lettere critiche di Ric- 
cardo "Simon, pag. 74/ e ^eil- 
lier, t. VII. L'edizione delle opere 
di santo Ambi'ogio fetta dai bene- 
dettini fu ristampata a Venezia l'an^ 
no 1752, ^ \o\, in foglio. 

AMBROGIO {«.) , vescovo di Ca- 
hoi's, nacque nel secolo Vili, ed 
occupava -«{uella ^e verso fan* 
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AO 7^3. TroiBo egli la diocesi in 
fieplorabilissimo stato, « conobbe 
inutili a riformarla si gli esempìi, che 
le parole. Perciò si rifuggi accollato 
in una grotta alquanto lungi dalla 
città, per impetrare da Dio con 
orazioni e penitenze, la conversio- 
ne di un popolo indui'ato nella ini- 
quità. Scoperto, ninno potè indur- 
lo a ritornare alla sua sede: che 
anzi, a sottrarsene più securaroente, 
pellegrinò a Roma, donde tornato 
« fettosi un romitorio nel borgo di 
Seris, sul fiume di Ainon, a circa 
quattro leghe daUa città di Boui*- 
ges, quivi mori l'anno 770. Egli 
è ne' ma^rtirologi ricordato sotto il 
giorno 16 ottobre. 

AMBROGIO (s. ), domenicano, 
^rtì la culla in Siena ai 16 aprite 
idei 1220. Quando entrò neir ordi- 
ne; contava soli diciassett'anni. Ban- 
ditoi'e felicissimo del vangelo, due 
•volte paciere tra gli scomunicati 
suoi' concittadini e la Santa Sede-, 
condusse a buon termine a&ri dif- 
ficilissimi. Dicono che fosse profèta 
e taumaturgo. Mori a Siena il dà 
20 marzo 1286, al qual giorno 
è posto nel martirologio romano, 
benché non sia mai stato canoniz- 
zato con le forme ' ordinarie. La 
città di Siena lo aggiunse al nur 
mero de' suoi patroni. 
. , AMBROGIO (s.), diacono d' Alesr 
sandria, sortì ricchi ed illustri na^ 
tali nel secolo III, vivente ancora il 
famoso Origene. Circa ranno.23o) 
Ambrogio condusse per moglie cer* 
ta Marcella. Da prima aderiva agli 
errori fantastici de' valentiniani, e 
de' mardoniti ; ma li abiurò come 
lu. illuminato da Origene : intomo 
le cattoliche verità. G)minciò allora 
a. suonare con onore il suo no- 
me. Ordinato allora diacono, si 
avvinse con intima amicizia ad. O^ 
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•rjgene. Viveano insieme, e si con- 
fortavano reciprocamente nello stu- 
dio delle cose sante. E poiché Am- 
brogio desiderava massimamente di 
ben penetrare il senso della Scrit- 
tura, potente,: secondo s. Paolo, a 
rendere l'uomo perfetto, ne pregò 
di aiuto il suo primo maestro ed 
amico, il quale vi si persuase colla 
condizione che Origene impiegasse 
tutto il tempo sopra vvanzato a'proprii 
affari, intorno alle sacre caite, ed 
Ambrogio somministrasse 1' occor- 
rente all' opera. L' accordo si man- 
tenne, e quanto ne abbia per ciò 
guadagnato la Chiesa, è a tutti ma- 
nifestissimo. A richiesta di s. Am- 
brogio fu prodotto in luce il meglio 
delle laboriose opere di Origenej tra 
le quali la confutazione di Celso, 
ed altri librì. Il santo diacono, sot^ 
to l'imperator Mas<;enzio, diede là 
più luminosa pruova d' invitta co- 
stanza, allorché, posto in ferri, per 
comando del tiranno, confiscato nei 
beni, orbato della moglie, dei figli, 
e dei più stretti parenti, fìi condot- 
to per ischemo in trionfo, e presen- 
tato a' principi ed a' grandi deli' im- 
pero. Finalmente strascinato in Ger- 
mania, ove pare che Massenzio di^ 
morasse, colà ricevette lettera dal- 
l' amico suo Origene, che veniva in 
essa esortandolo a soffiare il martirio 
pel divin Redentore. Non e noto il 
come Ambrogio scappasse dalla per- 
secuzione del tiranno. Visse lungo 
tempo ancora, e sempre con sin»- 
golare pietà. Per alcune lettere di lui 
ad Origene viene da s. Girolamo 
nominato fra gli eoelesiastici scritL 
tori. Verso il 25o volò a Dio, e là 
sua festa in molti antidii martiro- 
logi é ricordata addì 17 fnarzò. 
. AMBROGIO {(Malati di s.). F. 
Oblati di s. Aml3rogio: 
. AMB1^0€àO {$.), ad Nenms,^4n 
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Bosco. Ordine religioso. Sebbene 
incerta ne sia la orìgine, pure dal* 
la bolla di Gregorio XI, Cupientù- 
busj emanata in Avignone nel iByS, 
rilevasi che venne istituito fuori del- 
le mura di Milano, sotto la prote- 
zione di s. Ambrogio arcivescovo, 
cui era dedicata la chiesa. Dalla 
stessa bolla si conosce, che in quel- 
la chiesa eranvi de' monaci dipen- 
denti da un priore, ma senza ap- 
posita regola, e che V arcivescovo 
d'allora per richiamarli al dovere, 
pregò il Pontefice a provvedervi con 
autorità apostolica. È perciò che 
Gregorio XI die' ad essi la r^ola di 
s. Agostino, col nome di Ordine di 
s. Ambrogio ad Nemus^ e permise 
loro la recita dell'uflizio ambrosiano, 
come anche di scegliersi un priore, 
colla conferma dell' ordinario. L' Or- 
dine fiorì in modo^ che si sparse per 
l'Italia in diversi monisteri ognuno 
indipendente. Ma nel 14^19 tre no* 
bili milanesi, Alessandro CriveUi, 
Alberto Besozzi, e Antonio Pietra- 
santa, li ridussero a più esatta os<- 
servanza; e Papa Eugenio IV, nel- 
l'anno i44i> ^ ^^^ ^^ congrega- 
zione, nominandola Frad di s, Anp- 
òrogio in Selva di Milano. Li esen^ 
tò dalla giurisdizione de' vescovi, però 
conservando il rito ambrosiano. G)<- 
mandò inoltre, che il monistero di 
Milano dovesse riconoscersi dai mona^ 
ci pei* capo dell'Ordine, e che ad ogni 
tre anni si eleggesse il generale. Die- 
de loro opportune regole, e vietò il 
passaggio in altre religioni, benché 
più austere. Tutto ciò venne appro- 
vato da s. Pio V. Essendosi dipoi 
rilassata la osservanza delle costitu- 
zioni, supplicarono il santo Cardinal 
Borromeo di presiedere, nel iSgg, 
al loro capitolo, e per suo avviso 
stabiiironsi opportuni provvedimen- 
ti. Nell'anno i5Sg; Papa Sisto V 



AMB 

uni quest'Oi'dine alla coDgregauonfr 
di s. Barnaba, per cui chiamosà dei 
ss. Ambrogio e Barnaba, ad Ne- 
mas. Da ciò apparisce quanto sia 
insussistente che l'istituto in origi- 
ne fosse barnabita, o fondato da 
s. Barnaba. In seguii», rafiteddatosi 
il fervore dell'istituto, venne sop- 
presso coU'autorità della Ixdla XXVI, 
Quoniam, emanata il primo aprile 
1645, e riportata nel tomo VI del 
BollariO, part. Ili, pag. 28. I reli- 
giosi appartenenti a quest'Ordine 
avevano in Roma la chiesa di san 
Clemente, titolo Cardinalìzio^ coli' an- 
nesso monistero. 

AMBROGIO (di sant'). Ordine 
religioso di monache. Vuoisi &rne 
rimontare la origine ai tempi di 
santa Marcellina, scM^eUa del ma- 
gno dottore Ambrogio, la quale, nel 
giorno 25 dicembre 352, ricevette 
nella vaticana basilica il sacro ve- 
lo dal Pontefice s. Liberio. Reduce 
in Milano, dispensate ai poveri le 
proprie focoltà, ella vi dìffiise il 
buon odore delle sue rare virtù 
per modo, che alcune giovanetto, 
desiderose di ricopiarne più fedel- 
mente gli esempli diiarissiini , si 
diedero a vìvere sotto la immedia- 
ta . direzione di lei. Nel suo libro 
De Firginilaie d ùl sapere santo 
Ambrogio che parecdiie donzelle 
accorrevano da estranei paesi, e fi- 
no dalla Mauritania per abbrac- 
ciare quella regola di vita. Nulla di 
certo si riferisce dell'abito di que- 
ste monache. Qudle che diconsi og- 
gidì di sant'Ambrogio vestono di 
bianco, e con un velo nero si copro- 
no il Tolto. La disciplina loro, se- 
condo il Bonanni, avvicinasi molto 
alla cisterciense. 

' AMBROGIO, camaldolese, nativo 
di Portico nel secolo XIV. Eletto-^ 
neralc del proprio ordine l'anno i43 >) 
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III inviato al concilio di Basilea, e in 
progresso a Ferrara e a Firenze, 
ove si procacciò fama non ordina- 
ria di valentissimo uomo. Molto si 
afibticb pei* togliere le differenze 
tra la Chiesa greca e la latina, ed 
ebbe il conforto di stenderne Tatto 
di unione. Terminò di vivere nel 
1439. Le sue c^re sono : VHodae' 
poricon^ ossia descrizione delie vi- 
«ite fiitte ai monisteri; la Formula 
ài unione fra la chiesa greca e 
romana y la vita di s. Gio. Griso- 
slomOy tradotta dal greco, di Palla- 
dio, in latino; il Prato spirituale 
di Giovanni Mosco, e la Scala di 
s. Giovanni CUmaco, Tradusse in 
latino l'opera di s. Dionigi Areopa- 
gita sulla gerarchia celeste j il libro 
di s. Basilio sulla virginità j il libro 
di 8. Atanasio contro i gentili j i 
tre libri di s. Gio. Grìsostomo a 
-Stagìrio; alcune omelie dello stesso 
santo sopra s. Matteo, e molte di 
alti'i padii che in differenti epoche 
videro la luce. Hannovi parecchie 
opere di Ambi'ogio manosciitte nella 
biblioteca di s. Marco di Firenze 
e sono: una cronaca di Monte 
Cassino; due libri sulla condotta 
da lui tenuta quando era generale 
dell'Ordine de' camaldolesi ; alcune 
vite di santi j un trattato sulla Eu- 
caristiaj un altro contro i greci 
sulla processione dello Spirito San- 
to j molti discorsi tenuti ne'condlii 
di Fei*rara e di Firenze; finalmente 
un trattato contro i nemici delia 
vita monastica. 

AMBROSIANI o PNEUMATICI. 
Setta di eidetici Anabattisti, s^uaci 
ài certo Ambrogio, il quale presu- 
mendosi divinamente ispirato, inse- 
gnava i proprìi delirii, disprezzando 
a tutto potere i libri della santa 
Sciìttura. y. Anabattisti. 

. AMBROSIANO Rito. Ha vigore 
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particolarmente nella diocesi di Mi- 
lano, ed appellasi così dal santo 
arcivescovo Ambrogio, che l'ornò ed 
abbellì collo intixnlurvi molte au- 
guste ceremonie in aggiunta a quel- 
le che prima ci aveano. Questo ri- 
to vedesi di Ingerì non poco somi- 
gliante a quello de' greci, poiché 
molti vescovi di Milano, fui*ouo 
giteci cattolici, e quindi adottaro^ 
no nella chiesa loro parecchie cere- 
monie usate propriamente dai gre- 
ci e non dai latini. Il Visconti 
(/7e Misscs ritibiuty Hb. II, cap. 1 2 e 
i3) dimostra che il prefato rito 
era in uso anche nella chiesa di 
Bologna, allorché trovavasi sottopo- 
sta 'al jus metropolitico di quella 
di Milano. Benedetto Xiy(Z>e Sor 
crificio Missoe^ lib. II, cap. 4 et seq.) 
riferisce, che nel messale ambrosiano 
chiamasi ingressa quella parte che 
nella messa i latini dicono introito j di 
più, fra le altre ceremonie, nota che 
il Kyrie eleison nella liturgia vien 
ripetuto per tre volte, dopo il Glo- 
ria in excelsisj terminato il van- 
gelo, e sul finire della messa; che 
hanno luogo due lezioni prima del 
vangelo: una tratta dall'antico te- 
stamento , r altra dal nuovo ; che 
il sacerdote quando infónde l'ac- 
qua nel vino prìma di offendo, 
invece dell' orazione : Deus , gui 
humancB substantice etc., dice: De 
latere ChrisU exivit sanguis et a- 
qua. In nomine Patris, et Filii, et 
Spiritus sancii, Amenj che nel 
messale molti sono i prefazii, ed 
appropriati a tutte le solennità, ai 
tempi, e ai santi principali. Fui'ono 
questi Éitti rivedere da s. Carlo 
Cardinal arcivescovo di Milano col-^ 
l'aiuto del Galcsinio e di altii uo- 
mini eruditi , e poi anche emendali 
e corretti dal Cai'dinal Federico 
Borromeo, arcivescovo di quella città. 
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V, Settala vescoTo di Tortona, Z^ 
missay pag. 169. 

Del rito Ambrosiano fra gli al- 
tri trattano il p. le Biiin nel suo 
tomo secondo ; Visconti, neir opera 
citata, ed il Maizene, De anlìquis 
Eccleske ritibus^ tomo I, lib. I , 
cap. I et seq. 

AMBROSIANO Canto. Santo A. 
gostino è d'avviso, che Farci vescovo 
di Milano Ambrogio, siasi adope- 
rato per introdurre in Occidente il 
canto ecclesiastico, che già da qual-. 
che tempo fioriva nella chiesa o- 
rìentale. Il perchè sembra non ap- 
porsi male chi attribuisce al detto 
santo la invenzione, o almeno alme- 
no la riforma delle regole di can- 
tare nella propria chiesa. Questo can- 
to è più vibrato e più alto di quella 
Clelia Chiesa Romana, che si distin- 
gue piuttosto in dolcezza ed armonia. 
AMBROSIMO (s.), marUre. F. 

MlLLES. 

AMBRUN, o ENBRUN {Ebro- 
dunun). Città arcivescovile di Francia 
nel Delfinato ai confini della Pro- 
venza e nella contea di Nizza, già 
capitale delle Alpi marittime e di 
un piccolo luogo detto V Ambrune' 
se, E posta sopra una roccia diru- 
pata la quale, a guisa di anfitea- 
tro, si distende in una valle bagna- 
ta dalla Durenza. I suoi abitanti 
furono alleati de' romani, e Nerone 
fece dono ad essi di ciò che appellavasi 
il diritto di latinità,- al quale Galba 
aggiunse nuovi privilegi. La giuris- 
dizione di Ambrun veniva divisa 
fi*a due magistrati ; uno la eser- 
citava pel re, f altro per l' arcive- 
scovo, cli'ei^ consignore al re me^ 
desimo. Risale < fino ai tempi di 
Costantino la erezione dell'arcive- 
scovato di Ambrun, sebbene si ere-? 
da, che san Nazaro vi firedicasse 
il vangelo. Ristabilitosi poscia il cui- 
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to dei &lsi numi» %. Marcellino afri*- 
cano al principio del IV secolo par^ 
ti dalle contrade sue native, e passò 
nelle Galiie con Vincenzo» e Donnino. 
Predicò il vangelo con esito iàkàs^ 
^mo nei paesi vicini alle Alpi^ indi 
stabilì la sua dimora ad Ambrun « 
presso un oratorio, affine di recare. 
visi la notte a ^r orazione. I suoi 
esempi ed i suoi discorsi menaro* 
Bo a Dìo gran numero d' idolatri. 
Come tutta la città fu ridotta alk^ 
i^ligione cristiana, pr^ò s. Eusebio 
da Vercelli^ a voler consacrare, 
il suo ov^Xocìo ; indi egli stesso 
venne consacrato vescovo di Am- 
brun circa Fanno 363. Inviò al^ 
iora Vincenzo, e Donnino, suoi com-. 
pagni, ad annunziar la fede a Di? 
gne, ed in altri luoghi, ove non 
potea recarsi in persona: missionjl 
che riuscirono molto fruttuose. Morto 
s. Marcellino ad Ambrunn nel 374^ 
fu quivi sepolto. Il suo nome trovasi 
a' 20 aprile negli antichi martiro- 
logi, e nel romano moderno. San 
Gregorio di Tours gli fece amplissimi 
elogi, e riferisce molti miracoli ope- 
rati alla sua tomba, nonché al suo 
battisterio. Il culto di s. Marcellino 
divenne in fatti assai celebre sopratr 
tutto nel Delfinato, nella Savoia ^ 
nella Pi'ovenza. In processo di tempo^ 
trasportato il suo capo a Digoe, ove 
riposano i corpi de' ss. Vincenzo e 
Donnino, dal celebre Gassendi, pre- 
vosto della chiesa di Digne, furono 
composte le lezioni per V ufficio di 
quel santo. V, s. Marcellino. 

Ottantatre vescovi governarono la 
chiesa di Ambrun, alcuni dei quali 
sono rioonosciuti per santi. Tra essi 
noteremo san Jacopo I, che fu il terzo 
vescovo; s. Alfonso, duodecimo ve» 
scovo; sant'Albino decìmoterzo; Eorir 
co di Susa uomo dottissimo, auto^ 
re di varie, opene, tra le, quali. la 



Sùmma òsdensis ed una Esposi^ 
zione j o Commentario sulle leU 
tere dei Pontefici, e che dopo es^ 
aere stato eletto vescovo di Ostia 
e Cardinale, nel i i^ì, morì a Lio^ 
ne, nd 127 1; Giulio de Medici 
fiorentino , priore di Capua , fatto 
arcivescovo d* Ambrun dal Pon-» 
tefice Giulio II, nel 1 5 1 o, indi, nel 
i5i3, dal suo cugino Papa Leone 
X eletto arcivescovo di- Firenze e 
poscia Cardinale diacono di santa 
Maria in Domnica , vìcecancelliere 
di santa Chiesa, legato di diverse 
Provincie, e finalmente Papa nel 
iSaS, prendendo il nome> di Cle- 
mente VII ; Nicola Fieschi, dell' illu- 
stre ed antica casa de' conti di La-* 
vagna nella Liguria, divenuto Car- 
dinale sotto Alessandro VI; final- 
mente Pietro Luigi di Leyssin d» 
Aosta , ultimo arcivescovo, creato 
nel 1767 e nàorto a Norimberga 
nel 1801, epoca in cui Farci vesco-. 
vato d'Amlmm fu unito ad Aix. 
Otto fiu'ono i concilii tenuti ad 
Ambrun. Del primo celebrato nel 
688 , sotto il vescovo Emerito, 
si & menzione nella Gallia chri" 
stiana, tom. Ili, pag. i o63 . Gli 
altri concilii sono i seguenti: 2.* 
nell'anno nSg, che vien riportato 
al tom. Ili, pag. 1073 dell' opera 
stessa; 3.** quello del 1248 , nel 
tom. Ili, pag. 1079; 4-° quello del 
1289, ^"^ ^^^ ^290 sopra la di- 
sciplina, come abbiamo dal Mar- 
lene, Thesaur., t. IV pag. 210; 
6." nel i583; 7.** nel 16 io, 8.** 
convocato da monsignor de Tencin 
arcivescovo di Ambrim, e poi Cai*- 
dinale, in. occasione di una istitu- 
zione pastorale di monsignor di 
Soannen, vescovo di Senez, pub- 
blicata il 28 agosto 1726. Questo 
concìlio, dove convennero diciotto 
vescovi, quattro della provincia di 
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Ambrun, e gli altri delle proviw- 
cie vicine , condannò V istruzione 
pastorale come temeraria, scanda- 
losa, sediziosa, ingiuriosa alla Chi» 
sa, ai vescovi, all'autorità reale, 
scismatica, piena di errori, e fo«> 
mento di eresie. In quanto alla 
persona di monsignor de Soannen, 
il concilio ordinò che fosse sospeso 
da ogni potere e da ogni giurìsdi^ 
zione tanto episcopale, che sacer- 
dotale {Condì. Ebrodun, in 4«° E-* 
broduni et Parisiis 1728.). 

Ambrun fu nel secolo XVI pre- 
da dei soldati diu*ante le gueire ci** 
vili. Lesdiguiers la prese nel i583, 
in cui la maggior parte de' capi e 
de^ soldati ugonotti , gettatisi nella 
cattedrale, la derubarono di molti pr&» 
ziosi ornamenti di cui ei^ ricca, ti*a 
i quali di due grandi statue d'argento 
rappresentanti la B. Vergine e s* 
Mai*cellino. La cittadella in quel- 
r occasione fu interamente demoli- 
ta. Aggravò i mali d' Ambrun Vit-» 
torio Amadeo II duca di Savoia, 
che sostenendo la guerra contro 
Luigi XIV re di Francia, la prese nel- 
r anno 1 692 ; benché tre settima- 
ne dopo sia stato costretto ad ab-* 
bandonarla. 

L'arcivescovato di AmbiTin avea 
per suffragane! i vescovati di Antibo, 
Vence, Glandeve, Digne, Senez, e 
Nizza. Egli era principe e conte della 
città e metropolitano delle Alpi ma- 
rittime, col diritto di battere mo- 
neta. La chiesa cattedrale, monu- 
mento riguardevole, è dedicata alkt 
B. V. Il suo capitolo componevasi 
di un prevosto , un sagrestano ^ 
un arcidiacono , e- dodici canonici , 
tra' quali, incominciando da France- 
sco I, fu ascritto anche il re. Eran- 
vi inoiti'e alcuni canonici senza pre- 
benda, chiamati onorarli^ il cui nu- 
mei'o veniva 'delei^minato dal capito- 
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lo. Gintavansi pure trenta cappella- 
ni, i €|uali erano distinti dai beneficia- 
ti , e si dicevano ministri ed officiali 
del capitolo, 

AMBURGO {Hamburgum, Ham- 
moni a). Città arcivescovile, bella, 
grande e la più commerciante del- 
la Germania nella bassa Sassonia. Fa 
eretta ai tempi di Carlo Magno, e sin 
d'allora costituita in arcivescova- 
to; ma neir 85o la sede venne trasfe- 
rita a Brema dal vescovo s. Anscarìo. 
Gli arcivescovi dì Brema furono pa- 
droni di Amburgo ; pure altri signo- 
ri particolari la dominarono in se- 
guito finché restò libera afibtto. 

Nei 1241 conduse Amburgo con 
Lubecca un trattato, che servì di ba- 
se alla famosa lega Anseatica. Nel 
i535 adottò il luteranismo, e fii 
dichiarata imperiale nel t6i8, ri- 
manendo sempre soggetta alla Da- 
nimarca sino al 1768. Da quell'e- 
poca ebbe sede e voce attiva nella 
dieta di Ratisbona* Il suo governo 
amministravasi dal senato compo- 
sto di guattito borgomastri , venti 
consiglieri, due sindaci e un se- 
gretario. Nel 1 80 3 fu dichiarata neu- 
trale e libera dalle contrìbuiioni 
di guerra verso le potenze bellige- 
ranti ; ma nel 1806 ne fu colpita da 
una gravissima, per aver consegna- 
to agl'inglesi i patrìotì irlandesi, 
neiranno 18 io fu riunita Ambur- 
go air impero francese, e diven- 
ne il capoluogo delle Bocche del- 
l' Elba, fino al 18 14» in cui alla 
pace generale divenne nuovamente 
città libera, ottenendo una voce nel- 
la dieta germanica. 

In questa città trassero i natali 
molti uomini valenti, e fra gli altri 
Luca Holstein, dottissimo nelle anti- 
chità profane ed ecclesiastiche; Pie- 
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tro Zambellio erudito istoriografe, 
ed i letterati Gio. Federico Grono- 
vio e Giovanni Nower. 

Amburgo è divisa in nuova, e Tec- 
chia. Le case della prima sono piut- 
tosto rozze; (Quelle della seconda so- 
no di ottimo gusto. Nella cattedrale fu 
sq)qlto Benedetto V, Papa, creato nel 
964, che Ottone I il Grande avea man- 
dato colà perdhè era stato eletto sen- 
za il suo consentimento. Però qud 
cadavere, nel 999, venne trasporta- 
to a Roma ( P^, Benedetto V, Pa- 
pa). Le principali chiese della vecchia 
città degne di osservazione sono: 
s. Pietro, s. Nicola, s. Catterina e 
8. Jacopo. Oltre a queste ve ne so- 
no alti*e molto più piccole, ed alcuni 
spedali con una casa di orfìinelli. 

In varie epochesoffi^ Amburgo asse- 
dii, discordie civili, inondazioni, incen- 
di, pesti e terremoti. 

AMEDA ovvero AMED. Metro- 
poli della Siria Eufratiana, stata 
anche un tempo semplice vescova- 
to della diocesi di Caldea, del qua- 
le s'ignora oggi la provincia. La 
sede di Marda, e quella di Maia- 
Pherokin vi erano unite; ma dopo 
che gli ortodossi se ne impossessarono» 
la fecero metropoli. I suoi vescovi 
alternativamente furono giacobiti or- 
todossi, e nestoriani. Il primo ve- 
scovo, di cui si abbia notizia, è Euno- 
mio giacobita, che viveva nel 546, 
ed il primo dei nestoriani Michele 
dell'anno 1 180. Nei manoscritti arabi 
del Papa Innocenzo XIII si trovò una 
professione di fede nestoriana di que- 
sto vescovo. Si conoscono eziandio 
Timoteo cattolico d^li ortodossi nel 
i554, Giuseppe, che fu fatto pat^ia^ 
ca dal Papa Innocenzo XI circa il 
1678, e Timoteo pure giacobita, 
che fu l'ultimo nel 1694* 



FINE DEL VOLUIVIE PRmo. 







0^ 







v^. 



